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SERENISSIMO 

SIGNORE 


A Reai  generofità,  che  nell’ A.  V.  S.  hopro- 
iiato  mai  Tempre  a mio  fauore  rifplendere , 
m’ obbliga  con  tutta  poflanra  a contentare 
il  mio  lodeuole  defiderio  d’ ingrandire  col 
nome  di  sì  gloriofo  Principe  quelli  Compo- 
nimcnti  Dramatici,  i quali  deuotamentc  confacro  al  So- 

iirano 


iirano  raerito  di  V.  A.  S.  nel  cui  animo  grande  al  vluo 
dilucidate  fi  raffigurano  tutte  quelle  Virtù,  che  fparfein 
tanti  Tuoi  Antecefibri  incoronano  le  memorie  loro  d’e- 
terna fama . Non  è auuenuto  a quelli  vmili  parti  dVna 
riuerente  Talìa,  come  già  alle  Figliuole  d’ alcuni  Popoli 
dei  Settentrione,  che  appena  arriuate  alfetà  nubile, fen- 
za  feorta  , e ricapito  vfeiuano  dalle  cafe  Paterne,  con_3 
obbligo  di  non  ritornarui  fe  non  quando  oneftamente._» 
prouuedute  fi  fuflero  di  Marito  , e di  Dote , poiché  non 
fi  concepirono  mai  nella  mia  mente  , fenza  effierne  ella_^ 
fecondata  dagli  alti  , e giocondi  comandamenti  d’ alcu- 
no de’Serenilf.  Principi  di  Tofcana,e  primieramente  di 
qualunque  altro  del  Serenifif.  e Reuerendiffi.  Principe-^ 
Cardinale  Gio»  Carlo,  la  cui  munificenza  immortale col- 
tiuò  per  lunga  Ragione  le  mie  tenere  Mufe,  laonde  ap- 
pena vfeite  alla  luce  fi  trouarono  riccamente  corredate 
di  Protettore , e per  confeguenza  d’ applaufo  ; Ma  quel- 
le auuenturofc  foura  ogni  altra  di  miglior  forte  fi  pre- 
giano, le  quali  acciò  reftaffiero  tra  le  mie  Idee  generate, 
riceuerono  dalia  cortefe  inclinazione  di  V.  A.  S.  i prc- 
ziofi  femi  di  lor  natale,-  Quindi  toilo  accolte,  ed  ornate 
di  fublime  pompa,  e di  vaghezza  ammirabile,  velarono 
tra  efìè  in  tal  guifa  le  proprie  imiperfezioni , che  fenza_, 
lafciar  conofeere  di  loro  parte  alcuna  deforme  , non  in- 
uidiarono  fulle  nobili  Scene  di  Pratolioo  il  grido  de’più 
rinomati  Teatri.  Si  compiaccia  T A.  V.  S.  di  non  Sde- 
gnare per  fua  mercè,  nell’ vmile mia  condizione,  l’ardi- 
mento  che  prendo  in  donarle  quello  eh’  è fuo,  mentre.-» 
tuttociò,  che  de’ miei  baffi  Studi  di  Poefia,  e di  Medi- 
cina 


cina  è capitato  al  Mondo  non  onninamente  dirpregia- 
bile,  e fcuroj  non  altronde  ricaua  fenia  merito  fuagran 
fortuna,  che  dall’ altiflìma  protezione,  ed  intero  domi- 
nio , che  ne  tiene  V.  A,  S.  alla  quale  baciando  vmiliflì- 
mamente  le  Vcfti , mi  glorio  d’auer  confeguito  il  fauo- 
re  di  inchinarmi'.  Firenze  2 5 . Luglio  1 6 89. 

DiV.A.  S. 


Vmìl.  Deuott  Ohhli£,  Serut 
Ciouannandrea  Moniglia. 
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AL  CORTESE 

LETTORE 


Opo  afiere  io  queUà  quantità  di  JidtiffcaUCom~ 
medie  , e Giocofe  , ed  Eroiche  , le  quali  quì 
raccolte  a/edij  compojìe  y lieto  me  ne  'viueuay 
e di  mia  forte  contento  , auendo  tutte  fenzjt 
alcun  fallo  quell'  Afcendente  y e quell'  efm  fc^ 
lice  incontrato  y che  da  me  'vnicamente  deft- 
derauafty  delìeffere  quelle  y cioè  y nate  in  'virtù  degli  alti  coman- 
di y e [otto  gli  aufpjci  de'  Principi  Sereni/ simi  di  Tofana  , con 
regia  magnifcenza  rapprefntate  y.a  quali  'viuoper  ogni  titolo 
di  F'ajfallaggio  yche  in  fvomo  cader  mai  pg/ky  e per  Natura  y 
e per  Genio  y mar auiglìof amente  tenuto  y quando  •vna  gentile  y 
ed  obbligante  fhiera  d' Amici  y a'  quali  per  buona  fortuna  piac- 
quero quefì'e  mie  y quali  ft  fieno  y “Bagattelle  y 'venne  y . per  così 
dircy  ad  inquietarmi  con  gentilezjjt  y acciocché  quelle  y che  'vfci- 
te  ’vna  'volta  dalle  mie  mani  non  eran  più  mie , fojfer  più  lo- 
ro y e dandole  unitamente  alla  Stampa  , me  liber afferò  dalla 
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molejlia  delie  cmtìnue  rkhiejìe  , e quegli  dalla  pena  del  ricerll' 
carie  tjuày  e'ia  difperfe  y to^liejjèro  ; All'  autGreuole  'volonta  'di 
loro  non  potendo  io  così  conueneuolmente  j come  'voluto  àurei  y 
contraddire  y hnì  difpoft  a puhUicare  tutte  infieme' qtìéjìe  ' '^p- 
prefentaz^ioni 'y  le  quali  [pagliate  qui  del  Canto  y e 'det  Sàónoy 
(grandi  Incantamenti  dell’ animo  'vmano)  e d’ognV  altrd  ac~ 
compagnatura , che  t occhio  dilettar  poffa , fo  che  férfibfériùiho , 
ed  'vmili  y e pouerey  e [empiici , e roz^z^e  , oltre  all’  ejfere  [car[c 
per  loro  fkf[e  d'  ornamenti . Ada  benché  tali  elle  pur  [ombrino  y 
e fieno  y franche  y e haldanzj)[e  y con  bello  ardire  efiono  a farji 
'Vedere  tra  le  genti  f poiché  di  due  gran  pregi  y e fmgolari  ft  ri- 
conofcono  ornate  , ne’  quali  con[[e  tutta  lor  gloria  j il  primiero 
ft  è y che  elle  [on  Figliuole  d’  'vbbidienzji , e parto  d’ obbligatif 
fmo  o[sequio  y IJ  altro , che  non  a gufa  di  Femmine  licenz.io[e 
hanno  y o dalla  Lafciuia  , o dalla  dfoncfla  Adaledicenza , con 
if capito  compafioneuole  del  buon  Cofìume  yper  ogni  'via  cauato 
il  rifoy  ma  ora  come  onorate  Ada  trono  y ora  come  Verginelle  be- 
ri allenate  y hanno  [atta  per  tutto  moftra  , e dato  faggio  di  quel  . 
Decoro  y e di  quel  Conuencuole  , il  quale  ficcome  dee  rfplendere 
in  tutte  l’ azjoni  dell’  'umana  'vita  , e farne  ogni  atto  perfetto  y 
così  la  Commedia  /pecchia  di  quella , e di  co/ìumi  Adaeftra  , fa 
di  me  fieri  y che  ofserui  diligenti fsimamente , e che  ne  fa  princi- 
pale y efudiofa  imitatrice . Lafciata  perciò  la  troppo- Adordace  y 
e Satirica , ed  oltre  accio  poco  onefla  maniera  di  quella  So^a  di 
Commedia  y che  i Greci  a diftinzjone  di  altre  y che  pofcia  fiorirà-- 
noy  Antica'  appellarono  y alle  più  moderne  maniere  ye  da  qaegliy 
come  più  ciudi  y e più  cofiumate  auute  in  pregio  y tenuto  mi  fonoy 
ne  la  •foucrchia  Licenzia , ne  motti' con  Plauto  ‘vfando’y  ma  fa- 
uorefigìando  più  tofio  la  gentil  Purità , ed  efprefsion  del  Cofìumè 

di 


V 

di  TerenzJOfho  procurato  'vnìcamente  ^ che  il  Diuertitncnto  de- 
gli Animi  fta  onorato,  nobile  il  Sollieuo,  la  2{icreaz^ione  inno- 
conte  . 

La  DefcriTjone  dell’  Ipermeflra,  feda  Teatrale,  che  per  lo 
IReal  Nafcimento  di  Filippo  Principe  di  Spagna  , fu  rapprefen- 
tata  dal  Serenifs.,e  ’Kcuerendifs.  Principe  Cardinale  Gio^  Carlo 
de'  ALedki , G onerali fsimo  del  Adare  , e Comprotettore  de'  Ne- 
gozjJ  di  S.  Ad.  Cattolica  in  "Lorna , %>fcì  di  comandamento  del- 
la medeftma  A,  Lpuerendifs.  dalla  penna  immortale  del  Sig. 
Priore  Qrazjo  Lkafoli  Luceilai , Gentiluomo  della  Camera  del 
Serenifs,  Granduca  Ferdinando  di  Tofcana  , Perfonaggio  ado-- 
prato  nelle  folenni  Ambafcerie  a Vlad'tslao  quarto  l{e  di  Pollo-- 
nia,  e a Ferdinando  Secondo  Imper adoro,  alla  cui  vigilante  ac- 
curatezj^a  fu  raccomandata  la  direz  ione  degli  Studi  del  Seren. 
Principe  Francefco  Adaria  oggi  Cardinale  de'  Ade  dici,  e che  ha 
lafciato.  quantunque  non  interamente  compito  'vn  prezjoftfsimo 
teforo  in  molti  fuoi  Dialoghi,  continenti  minutifsimo  e fame  , sì 
dell' antiche,  che  delle  moderne  Filofojìe-,  e del  quale  degnamen- 
te da  gran  Sauio  fu . detto  . O quanto  goderebbe  Monfi- 
gnor  della  Cala,  di  veder  propagata  nell’Erede  delle fuc 
fiiftanze,  la  leggiadria  del  fuo  ftile  ' 

E perchè  'volle  la  medeftma  Altez^zjt  Lpner.  dopo  tre  anni 
nella  fubblim e congiuntura  delle  regie  Noz^z^e  de'  Serenifs.  Spo- 
fi  Cofmo  Principe  di  T of  :ana  , e Adargherita  Luifa  Principe f- 
fa  d' Orleans  , che  di  tutte  le  fefì e , che  in  Firenzj  > e per  tutti 
gli  Stati  di  S.  A.  S.  fi  celebrarono  fe  ne  'vedefse  'vna piena, e 
dìfiinta  Deferitone  diede  di  do  l’  incumbenz.a  al  Sig.  Ale f san- r-, 
dro  Segni,  “Bibliotecario  del  Serenifs.  Granduca,  Gentiluomo 
della  Camera,  e foprintendente  alla  Segreteria  del  Serenifs.  e 
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S^uer.  Cardinale  Leopoldo^  tnftpnko  dell' Ordine- Senatorio ^^e^ 
gregario  perpetuo  della  famofa  Accademia  della  Crufeay  colla 
di  cui  Principal  direzjone  , come  fu  dato  già  molt'  anni  addietro 
continciàrhento  a graui  Studi  per  la  nuoua  Edizjone  del  Vocabo- 
lario j così  parimente. ne  ha  auuto  quella  grand’opera  l’intero 
compimento , onde  non  che  accrefeiuto  , e migliorato , ma  quafi 
del  tutto  nouellamente  fabbricato , e compoflo , fenz^a  pero  'vfei- 
re  delle  linee  maejìre,  e de'  termini  pre feruti  di  quei  Vecchi  pri- 
mi Autori^  comparifee  appunto  in  quejli  giorni  alla  luce  in  piu 
Volumi  diuifo,  quel  deftderatifsimo  Libror,  Dalla  faggia^  ed  eru- 
dita facondia  di  cui  comparue  ben  tojlo,  quanto  di  maefiofo^  di 
ricco  y e di  'vago  fu  ammirato  in  quegli  altif simi  Sponf ali  fpien- 
didamente  regijìratOy  ne  con  men  dotta  y e gentile  eloquenzja  tra- 
manderà egli  al  guardo  mftro  'vn  ben  diflinto  , e giocondo  r ac- 
colito delle  Jontuofif sime  pompe  y colle  quali  folennizx.ate  furono 
pur  dianzj  le  fourane  Noz^z_e  de’  Serenifsimi  Spoft  Ferdinando 
Principe  di  F ofeana , e Violante  ‘Beatrice  Principefsa  di  Bauie- 
ra'y  Parto  pur  anche  fono  di  fuo  lucidi fsimo  ingegno  le  due  De- 
fcrizjoni  dell’ Ercole  in  T ebe  y Fefta  T eatrale  y e del  Adendo 
Eefleggicmte , Balletto  a Cauallo  fatto  nel  Teatro  congiunto  al  ,, 
Palazjco  del  Serenifs.  Granduca y che  loro  congiunte  a bell’ in-  ■ 
dufirid  per  mio  gran ‘vantaggio  ritroueraL- 


IN- 


INDICE 


DELLE  POESIE  DRAMATICHE 
Contenute  in  quejla,  Prima  Parte., 

Ipermeftra , Fefta  Teatrale  rap- 
prefencata  dal  Screnifs.  Principe 
Cardinale  Gio.  Carlo  di  Tofea- 
na  , per  celebrare  il  giorno  Na- 
talizio del  Reai  Principe  di  Spa- 
gna. acar.  i. 

Ercole  in  Tebe  Fefta  Teatrale  rapprefen- 
tata  in  Firenze  per  le  reali  nozze  de’  Se- 
renifsind  Spofi  Cofimo  Principe  di  Tofea- 
na  , e Margherita  Luifa  Principeflà  d’ Or- 
leans . acar,  125. 

11  Mondo  Fefteggiante  Balletto  à Cauallo  fat- 
to nel  Teatro  congiunto  al  Palazzo  delSe- 
renifs.  Gran  Duca  per  le  reali  nozze  de’ 

Serenifs.  Principi  Cofimo  di  Tofeana  , c 
Margherita  Luifa  d’Orleans . a car.  25i.^ 

Gneo  Marzio  CoriolanoDrama  muficale  fat- 
to rapprefentare  da’Sig.  Accademici  del  Ca- 


fS 


fino 


fino  [otto  la  protezione  del  Serenjfsimo 
'Principe  Cardinale  Francefco  Maria  di  To- 
fcana,  a car.  505. 

Ifianafia  , e Melampo  Drama  Muficale  rap- 

prefentato  nella  Villa  di  Pratolino  . acar.  585. 
Il  Ritorno  d’Vliflè  componimento  Dramatico 
rapprefenrato  nella  Sala  del  Palazzo  del 
Serenifs.  Granduca  in  Fifa  per  fefteggia- 
re  il  giorno  Natalizio  della  Serenifs.  Gran- 
ducheflà  Vittoria  di  Tofcana,  a car.455>. 

Quinto  Lucrezio  Profcritto  Drama  muficale 
fatto  rapprefentare  da’Sig.  Accademici  del 
Cafino  per  fefteggiare  il  giorno  Natalizio 
del  Serenifs.  Principe  Cardinale  Francefco 
Maria  di  Tofcana.  acar,  507» 

Enea  in  Italia  Drama  muficale  rapprefentato 
in  Fifa  nel  Palazzo  del  Granduca  di  To- 
fcana per  celebrare  il  giorno  Natalizio  del- 
la Serenifs,  Granduchelfa  Vittoria  . a car. 


« 


1/ 

IPERMESTRA 


> ' 


••  ,'5*'  .-^i'  ' 


'.il!*  ■ 


•! 


> 


: “ 

‘i  * 4-%' 

f • ••  V ^ . 


'J 


M* 


i.. 


U- 

i:- 


;.ii 

i.-- 


''v 


"i  • , 


L’IPERMESTRA 

FESTA  TEATRALE 

rappresentata 

DAL  S£2{ENISS.  PRINCIPE  CAppiNALE 

GIO-  CARLO  DI  TOSCA^NA 

PER  CELEBRARE  IL  GIORNO  NATALIZIO 
DEL  R E A L 

PRINCIPE  Di  SPAGNA. 


I N F I R E N Z E ; 

Per  Vincensio  Vangelifti  Stamp.  Arciu,  MDCLXXXIX. 
Con  lUsnz^a  àe  St*]^erion  . 


✓ 


'lì  l, 


^ VV  JI. 


¥1 


Vf 


neon  w’J  ■•'■>ir'.:-an j.'-» 


J i n;  A 


nr  l' i 

::5  V L 


<;,  D A ?-  I a 51 H ?.  n H I il  ^ 


^^v::  • 


/ 


:ì  s B ni 


tLAi  *j<:'  V*  «ir.'*4  ■>  #**»»■  «Ci 


K ! 


♦•.JI 


1 l*  ■ 


.■*:>'  J '■  C.lb':  .nb-iA  ,qm3~o  bitb-^ai.V  o;  \n>Dn;  /■  li'-J 


e 


ì 


li  N T E FATTO 


iffèro  nell' Egitto  due  fratelli  figlioli  dell'  antico  "Sfi 
'Belo  } al  primogenito  di  ^uefìt  chiamato  Danao 
atteneuafi  il  fiegno\  ma  perchè  Egitto  { così  fu  il  nome 
delllaltro' ) congiunto  alle  forz.e  del  popolo  ebbe  ‘vi- 
gore di  fcacciarlo' , fuccedè  egli  in  fua  'vece  nel  dominio  . Fug~ 
gitiuo  Danao  poriofi  per  Jua  'ventura  in  Argo  Citta  delliu. 
Grecia  in  quel  tempo  5 che  per  la  morte  di  Stendo  douea  Ge- 
lanore  ’vnko  fuo  figlio  efifere  acclamato  Eg  j ma  non  l' appro- 
uando  gli.  Argini  collocarono  in  Danao  y come  in  'vno  anch’ejjo 
della  Profapia  cf  Inaco  , la  Corona  Egale  , ed  in  lui  terminan- 
tonò  ' a regnare  in  Argo  gl’  Inachidi  cominciando  i Danaidi  ; 
Dopo  di  che  riunitofi  Egitto  con  Danao  , dt*'  ejfendo  paffuto  in 
Argo  Linceo  'vno  de  i figlioli  d’Egitto  , quiui  ne  gli  anni  piu 
teneri  s' acce fe  per  Elifa  Dama  foura'  d’ogn  altra  più  cara  ad 

Ipermefira  , ch’èra  la  maggiore  delle’  fighe  di  Danao  ; T ermi- 
narono  in  breue  quefli  amori  y poiché  inuaghitofi  d’ Ipermefira  y 
e trouata  in  lei  ferma  corrifpondenta  y già  de’ primi  affetti  aueua 
fpenta  la  ricordanz.a  .■  EJtornato  Linceo  nell’Egitto  y ricomin-- 
ci'arono  per  nouella  cagione  a rinuigorirfi  le  fiamme  di  quello 
Jdegno  y che  contro  Danao  aueua  Egitto  y per  lo  che  moffe  d danni 
della'  Grecia  podèrofo  efercito  fiotto  l'infegne  de  propri  figli'^  Ebbe 
Danao  in  quefio  tempo  dall’Oracolo  , che  per  mano  dè'vn  nipote’ 
figliolo  del  fratello' doueuagli  efisèr  tolto  ’l  Legno  y e la 'Vita  : 
laonde’ nel  fuo' fiegrcto' 'viuea  forte  dal  timore  angufiiato'y  non' 
f apendo  in  così  gran  numero  di  cui  doueffe  auer  fofpctto  , imper- 
ciocché erano  cinquanta  i filiali  d’ Egitto  y come  appunto  cinquan- 
ta le  figlie  di  Danao  y Giunte  l’ Egizje  fichiere  in  Lircea  luogo 

A % 


^oco  lattai  dalla,Citta,d' Ar£o  , penso  l'auueduto  Danao  di  qttìe^ 
tare  ogni  .tumulto  di  guerra  ^ e di  fottrjirji  dall’infaujlo  'vatici- 
nio 5 legando  con  inganno  in  nodo  maritale  ciafcheduno  de’  nipoti 
connjna  delle  Jue  figlie  y e per  tal  modo  operando  , fortìgli  l’otte- 
nerne la  pace  j Lafciato  in  Lircea  l’efercito  , fi  trasferirono  i 
figlioli  d’Egitto  in  Argo  per  celebrar  le  pompe  de’  legali  Imenei  y 
ed  a Linceo  più  d’ogn  altro  [ombrarono  fortunati , perchè  'veni- 
uagli  conceduto  il  foffefjò  della  fofpirata  Ipermeflra  : Ad  Ar- 
cante folo  fauorito  di  Danao  furono  tormentofe  quelle  noz^zje  y 
poiché  inuaehitofi  d’ Ipermeflra  , benché  ad  Elifa  auejje  giura- 
to fede  di  fpofo  , 'vedea  ornai  refe  naane  le  fue  fperanz^e  j e nel 
giorno  appunto  fefìofo  per  tante  nozjj  nella  "Eggia  d’Argo  inco- 
mincia l’az  ione  . 


Prot^fìapdofit  l’ Autore  y che  le  'voci  FatOy  Deita  y e fimiliyche 
in  tutte  le^gpmpofizjoni  Dramatiche  , che  in  quefio  'volume  fi 
ritrouano  non  fono  da  lui  proferite  fe  non  come  poetiche  ampli- 
ficazjoni  yfcriuendo  come  s’‘vfa  , credendo  come  fi  deue  . 
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Onfifte  principalmente  la  fjnnezzà,  c la  feliciti  degli 
Scati  in  vna  ben  tbudaca  , e continuata  propac^azione  de' 
Principi  loro  : imperciocché  da  qiicfta  li  regge,  e confer- 
Liafl  la  publica  cjaiece , e porgcfi  vigorofo  alimento  all* 
amore  de*  Sudditi  ; i quali  veggendo  per  tal  modorin- 
forzarfi  le  bafi  fondamentali  del  gouerno  ,e  della  tutela, 
che  gli  francheggia , e folliene  non  temono  della  perfi- 
dia de  più  mal nagi,  e ficuri  diuengono  da  qualunque  in- 
fulto  ftraniero.  Quanto  dunque  fono  più  larghe  le  Proiiincie,e  più  iiumcrofi 
i Regni/ he  dal  Soiiranodifpofìtore  a prò  de*  popoli  commcsfi  fonoin  guar- 
dia dc*Grandi , cotanto  più  importante  fi  e ia  ferriliti  della  lor  fuccefilonc: 
Laonde  con  prudentifiimo  accorgimento  riconofciiiti  furo  da*piùfaui  vo^ 
mini  5 ed  appellati  miniftri  ,&  efecutorifoprala  terra  della  ProuidenzaDi-' 
iiina  . Cui  fi  deggia  poi  maggiormente  sì  alta  prerogatiua  del  Rettore  Su- 
perno , io  credo  ienz’alcLin  fallo  con uenirfi  oltre  ad  ogni  comparazione  alla 
Profapia  Aiifiriaca  , ripigliando  a contemplare  da’fuoi  principi  la  ferie  per 
tanti  fecoli  de’ fauori  ottenuti  dal  Cielo, e delle  fue  meritate  grandezze. 
Conciosfiacofachè  , chi  non  ha  in  mente,  come  Tuo  germoglio  primiero  coli 
fuìle  più  inaccefiibili  cime  dell  Eluezia  fu  irrigato  mai  feraprc  dalle  rugiade 
benigne  delle  gl  azie  Cclelli,  cd  irraggiato  conifpecial  priiiilegiodal  lume 
chiariffimo  della  Cattolica  Religione?  Quindi  potè  fi  ampiamente  diramar- 
fi  per  le  piii.nobili  parti  della  Germania,  iui  fpandendo  con  fue  verdeggianti 
fiondi  fahitifcro  antidoto  per  la  conferiiazion  de^Cattolici , contro  il  coifico 
de*  miferedenti , e del  cui  ceppo  fabbricaronfì  le  più  robufte  lance,  che’l 
rigoglio  rintuzzarono,  e si  più  volte  sbranarono  levelenofe  tede,  e rifor- 
genti  delffiretica  feritade,  che  andana  infettando  quella  nazione  Ecco 
perchè  la  Suprema  difpofizione  a’reggimenti  di  tanti  popoli  ftabilì  in  niaao 
à così  valorofa  fchiatta  gli  "cettri , e gfilmperi  ,ed  i gioiiamento  vniuerfalc 
del  Mondo , lenza  torre  airAlemagna  si  potente  folfentamcnto  di  fruttife- 
re , e gloriofe  propagini,  ne  traile, e trapiantò  il  Tronco  maggiore  ne’Reami 
ói  Spagna , donde  alzando,  e itendendo  fuoi  rami  per  tutte  le  parti  dell’ Vni- 
iierfo , e per  le  più  remote  Regioni  della  terra  , hd  aperti  i pafsi , cd  afsicura- 
televie  alla  propagazion  della  Fede  nelle  geliti  più  barbare , facendo  fi  or- 
mai , c nell’ Africa , e neli’Afia , e nell’ America , non  che  per  ogni  confine  d* 
Europa  propugnacolo,  e riparo  della  Chiefa  di  Dio , e deTuoi  legnaci  contro 
glTnfcdeli  , e contro  l’Idolatria.  Per  ragione  dunque  di  sì  alto  prouedi- 
mento  concatenato  per  Diiiina  beneficenza  al  prouedere  eterno  non  tra 
credibile  ches’inaridilfe  loftipice  di  Monarca  si  grande  dall’ onnipotente 
mano  di  Dio  per  corant’  vtile  dell’vman  a generazione  coltiiiato,  e protetto: 
ma  nondimeno  gli  affetti  appafsionati , etimorofi  degli  vomini  veggendo- 
ne  procraftiiurc  va  vie  più  fecondo  adempimento  ce’  cotanto  bramati  fiut- 
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ti , non  pòteàno  f atceiicre  il  dolore , e ràmmarichi , e già  le  voci  lamenteuoli 
fe  n’  vdiuano  per  ogni  doiie  ; Quando  raltifsimo  Benefattore  fè  con  immen- 
fo  giubilo  di  tuttii  popoli  nafcere  il  sì  bramato  fiicceflbre  di  FILIPPO  IV. 
il  Cattolico  Rè  di  Spagna , trasfondendo  in  quello  gran  Figlio  per  la  Madre 
parimente  tratta  dal  medefimo  legnaggio  dell*  Alemagna  quegriftcfsi  spiri- 
ti grandi , e quei  medefimi  fentimenti  pietofi , e forti , che  da  quell*  vnico 
Sangue  piirifsimo  di  si  generofa/anta,  e poderofa  congiunzione  fi  può  ripro- 
mettere *1  Mondo . 

Infra  gli  vniiierfali  applaiifi  per  fi  felice  auiieninicnto,c  in  mezzo 
alla  foprabbondantc  letizia , che  contribuifeono  tutti  i popoli , e qualun- 
que dc’Potcntati  più  raggiurdeuoli  a cosi  grand’  Erede  , fefteggia , e gode 
con  illrabocchcuol  contento  tutta  laCafa  ScrcniffimadiTofeana,  ed  in-» 
quella  il  Principe  Cardinale  Gio.  Carlo  Gencraliffitno  del  Marc  di  Siia-j 
Macfti  ^ c Comprotettore  di  Spagna,  n’cfulta  con  immenfo  gaudio  nel  cuo- 
re ; E non  potendo  fuafmifurata allegrezza  chiuder  nel  petto, deliberò  con 
chiariffimc  dimoftrazioni  cfprimcrla  altrui  per  mezzo  di  pubbliche  azioni , 
c fefteggiamcnti  folcnni;  Bramando  dunque  S.  A.  Rciiercnd illima  corL* 
ogni  più  fpedita  via  i fentimenti  adicmpierc  di  cotanta  gioconditadc  ,chia« 
mòascilSig.  MarchcfcTommafo  Guidoni  fuo  primo  Gentiluomo  della-» 
Camera , «ducato  fin  dall’infanzia  in  tutte  le  virtù  cauallcrcfchc , c nelFar- 
tc  della  Ginnaftica  in  quefta  Corte,  che  ne  fu  fempre  maeftra  perfetta  , cd 
alili  la  cura  commife , e la  follecitudine  di  porre  in  ordine  vn*  abbattimento 
di  Caualicri  più  aumerofo  di  qualunque  altro  fi  fulTe  in  alcun  tempo  vedu- 
te , il  quale  anzi  che  di  Torneo , o di  Barriera  di  vera  Guerra , c di  formi- 
dabile AlTalto  auc/Te  fembianza.  Egli  che  in  fimiglianti  efercizzj  negli  anni 
migliori  della  fuactade  portò  il  vanto  nell*  operare  fopra  ciafeuno  , ccho 
oggi  lo  ha  confeguito  nelle  inuenzioni,  ed  in  si  degne  congiunture  neH’in- 
ftr  iiirne  altrui , fcco  medefimo  pensò  di  formare  vn  combattimento  valoro- 
fo , e forte  di  più  fchiere  di  Caiialieri  armati , il  quale  componelTc  vna  fella 
di  marauigliofo  llupore  ,e  di  reale  magnificenza , quale  ad  alto  Principe , c 
di  grand’animo  conofccua  fpezialiffimamenterichiederfi;  Imperò  doiieiv- 
dofi  dar  motiuo , e cagione  a si  fatta  battaglia  con  qualche  Poetico  ritraila- 
men^ , ciò  fu  di  prefente  ordinato  da  S*  A.  al  Sig.  Dottor  Gio.  Andrea  Mo- 
niglia , Ingegno  viiiaciifimo , cui  le  Miife , oltre  alla  vaghezza , cd  alla  Icg^- 
giadria , compartirono  vena  fluidifiima , e velocita  nel  comporre,  quale  ap- 
punto defidcraua  l’impaziente  volontà  dclSig.  PrincipeCardinale  per  ren- 
dere frotcolofamente  sì  viua  teftimonianza  della  fua  immenfa  gioia  a quella 
Maefri , c dichiarò  il  fuo  pen fiero , che  fcegliere  fi  doiiefle  qualche  Fauola  , 
o Iftoria  gi*aae , ed  Eroica  , la  quale  in  piccol  modello , & in  qualche  mini- 
ma  parte  fimbolcggialfc  rinuidia  del  Deflino,  e delle  Stelle , che  s’ingegna- 
ua  di  rompere  il  filo  a si  gloriofa  propagazione;  Vinta  poi  daH’ineffabil  Pro- 
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uidonzà  del  Cielo , che  con  ragiori  perpetui,  e fent*  alcuno  errore  goiicr- 
nando  le  cofe  di  noi  altri  mortali,  ne  ha  benignamente  conceduto  vn  Germe 
si  chiaro,  e linnoucllato  altrui  k Ipcranzc  in  queiraltifEma  Stirpe  d’vn  eter- 
na dominazione . 11  Poeta  dunque  apprefo  con  l'omma  accortezza  1*  intcn- 
tcndimento  dcU’A.  Sua , ricrouo  lubitamcntc  per  adeguata  compofiziono 
la  Guerra  , claprcfad’Argo,  riducendofcliforfe  a iTKntcdi  quanta  lodo 
degna  ilimò  Ariftotilc  ( ti  come  nella  fiia  Poetica  egli  accenna  ) vna  talo 
Opera  fopra  gli  accidenti  di  Danao,cài  Linceo  da  Teodette  1 alclitc  ìnquo* 
Secoli  antichi  comporta , ed  oggi  perdutali  : così  in  brcuiflimi  giorni  ne  mi^ 
fe  fuori  ildiftefo,  chcfii  con  ammiraiicnedepiù  intendenti  oltra  modo 
commendato > ed  approuato  . Tale  fi  e il  (oggetto  di  Linceo e d*Ipermcr 
flia  amendue  Cugini ;Qucfi:a  dìDanaoRè  d*  Argo  figliuola!  cQttegli  natè 
d’Lgitto  fratcl  di  Danao , che  l’Egitto  fignoreggiaua  : IpermcAra  da  Danao 
fu  data  a Linceo  per  Ifpofa , a fine  ch’cfia  rvccidcfic , sì  come  i’altre  Figlio-^ 
obedendoal  Padre,  de  Fratelli  di  Linceo,  cui  flirono  in  matrimonio  con- 
giunte , efeguirono  : e ciò  perche  Danao  fotto  vna  finta  pace , e fiotto  mari- 
taggi fraudolenti  volle  faluarfi  dalle  predizioni  dell 'Oracolo,,  che  i Nipoti 
lui  fpegnerebbero , c’I  Regno  ; Ma  Ipermcftra  contro  gli  fdegni , e farori  di 
V cncrc , che  ncll’opprcffionc  di  tutti  il  Regno  d’Argo  volcua  cftinto , fu  da 
Giunone  protetta,  cdaGioue;  e si  il  Marito  fottraflc  alla  morte;  Pcrla_-» 
qualcofa,  merce  di  Femmina  sì  gcncròfa , e feconda , ilRcamc  d’Argo  fi 
rinnonclla  per  lunghiilìma  ferie  di  fucceffori  ; quindi  pofeia  forgendo  i 
più  valorofi  Eroi, ed  i più  chiari  Semidei  della  Grecia , e del  Mondo,  ondo 
il  Poeta  fa  dcriuarc  tutta  i’Augufiifsima  progenie  Aufiriaca* 

Terminata  che  fu  la  compofizionc  di  qiicfto  Drama , speditamente  fi  tra- 
fmife  al  Sig.  Franccfico  Cauallo  a Venezia  , acciocché  coU’artifizio  di  fino 
armoniofo  contrappunto  traeflé  altrui  di  mezzo  al  cuore  i più  teneri  , c-# 
compafsioueiioli  affetti , che  all’efprefsione  delle  parole  , e degli  aimeni- 
raenti  Poetici  fufl'cro  più  confaceiioli  ; ed  egli  che  viene  oggi  reputato  il  pri- 
mo compofitorc  d’Italia,  particolarmente  fopra  lo flile Dramatico  , con 
prefìezza  incredibile  ne  rimandò  il  componiméto  di  tanta  dolcc2za,e  foaui- 
tà  di  flile,  che  aiiendo  a detta  d'ognuno  nell’altre  fue  opere  acquiftata  la  paH 
ma  fopra  i maeflri  più  efimij,in  qiiefla  può  dirfi,che  abbia  fuperato  sé  fiefifo. 
Il  penfiero  poi  di  fare  la  scelta  de'  Mufici , e delle  voci  piu  adattate  alle  par- 
ti degrinterlociitori,&  aflìfter  loro  con  ogni  maggiore  ftudio,e  diligenzajfii 
dato  da  S.  A .alii  SS.March.FilippoNiccolini  fno  Maeftro  diCamera,e  March» 
Gio;  Batiftadel  Monte  fuo  Caiiallerizzo  maggiore , edalli  SS. Piero  Strozr 
zi,  e Filippo  Francefehi,  che  anno  fornma  dilettazione  nella  Mufica  ,e 
ottimo  gufto  al  pari  de  profeffori  medcfimi . Intanto  fcorgendofi  fimil  Poe- 
fia  atta  a riceuere  ogni  più  pregiato  ornamento , volle  il  Sig.  Cardinale, che 
meffa  fi  rauwdfaffec2Ìa»)dÌQ  l’appropriato  decoro,  e lafua  fpkudidezzane 
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gli  abbigliamenti  de*  quali  piu  di  trecento  faccàn  di  mcftkf  i , sfpe r !c  Dei  • 
radi , si  per  gli  Eroi  dell’opra , e per  lo  corteggio  loro , come  per  li  Caualicri 
dellabbattimento  i e di  due  maraiiigliofi  balletti  ,lVno  grane  , enumero* 
fo , ma  di  leggerezza  incomparabile,  e di  fomma  agilità  trameschiato,  com- 
poftodalSig.  March.  Guidoni;  Tal  trofeherzofo,  e bizzarro,  meffo  infic- 
ine dal  Sig  Barone  Carlo  Ventura  de]  Nero,degno  figliuolo  di  quel  Sig.Alef- 
fandro  del  Nero , che  per  nobiltà  d’animo , e per  gentilezza  di  maniere  , cb«^ 
be  chiarifsimo  grido  infra  i più  cortefi  Caiialieri , e più  compiuti  d’ Italia . 
Per  riniicnzione  dunque  degli  abiti  clciTè  S.  A.Ii  SS.  Vincenzo  Giraldi, 
Annibai  Donata  , Gio:  Rucellai,  eCarloTaddci  di  non  ordinaria  erudi- 
zione ,c  pratichi  fopra  Biftorie  Greche,  c Latine,  acciocché  ne  gli  ricauaflfc- 
to,!!  come  fecero  perfettamente  con  bella  varietà  di  colori  ,e  con  bcn’ac*^ 
cordato  concerto  acconciamente  diuifati , c diftinti,  le  cui  Foggie  tratte  fu- 
rono dal  cotìumc  ,e  daH’imitazionc  degli  antichi  Froi  con  ammirabil  mae- 
ftria;  ma  giunfcro  poi  à si  altofegno  nell  affo  ,e  nella  pompa  di  lor  ricco , è 
fuperbo  laiioro  indifferentemente  tutti  con  rilciiati  ricami  di  canutiglie , o 
di  lame  in  vaghi  ,c  variati  difegni  jchefenza  fallo  quelli  deH’accompagna- 
ture  arici!  dato  troppo  negli  occhi , t di  foperchio  pompofi  riputati  faricno, 
fc  al  paragone  della  fontuofità  degli  altri  non  fùfTcrod^^bitamcntc  rimafi 
indietro , onde  bene  riconofeere  fi  potettero  per  degna  liurea  da  perfonaggi 
idi  maggior  grado  • 

In  mentre  tutte  le  fepradettc  cofe  con  ogni  maggior  celerità  sandanano 
Allcftcndo , fi  attendèua  àgli  altri  abbellimcnt  delle  Scene  , c del  Palco  ; c 
conofciiitafi  degna  quell 'òpera  d’ógni  più  ecce  Ifo  magifteto  , perchè  ella 
comparilTe  di  più  pregio  agli  occhi  de’riguardanti , ne  fu  data  la  cura  al  Mg, 
Ferdinando  Tacca , figliuòlo  di  quel  Pietro  Tacca  famofo  , il  quale  badato 
così  gran  faggio  nella  Scoltura , c nel  getto  de  Bronzi  ^ onde  tante  opere  così 
pregiate  di  lui  tutta  TEuropa  ammira  fcfiò  non  inuidiando  alle  virtù  del 
Padre  ,ripofe  ogni  fuo  maggior  talento  in  fare  fpiccare  altrui  queftanobi- 
liflìma  fcfta , fi  come  colui,  che  oggi  fiipera  ogni  imaginazione  nelPiniicn- 
tare  nuoui  , c non  penfati  niouimenti  ad  ogni  gran  mole  5 in  fapcr  dar  loro 
( quafinouello  Dedalo)  altillimi  voli , ed  in  folpingere  à vari  cambiamenti 
Profpettiuc  con  sì  fatta  agilità , che  vince  il  pcnficro,  non  che  rocchio  più 
veloce  di  chi  le  mira:  la  cui  attitudine  fingiilarecon  chiariamo , ed  immor- 
tal  teftimonio  fi  manifefta  dal  Teatro  dell’Accademia  degPlmmobili , poc* 
anni  fono  cretto  per  fiia  mano  da 'fondamenti  in  breuc  fpazio  di  tempo  con 
ammirabile  architettura  fotto  Ja  condotta  de’ SS.  Accademici,  c mercè  dell’ 
efficace,  c benigno  patrocinio  del  Sig.  Principe  Cardinale  medefimo  , che 
di  così  degna  Accademia  è Protettore.  Ora  fi  come  meriterebbe  l’ Archi- 
tetto eflcr’alco  con  fomme  lodi  Icuato  da  altri  S che  dalla  mia  penna,  per  co- 
tant  opera  , nulladimsno  perche  qui  fi  fono  celebrate  le  fèlte  , che  io  im- 
prendo 


prendo  itmrràre  aitai!  , conitenfuo!  cofa  fi  è , che  della  gràncfcz^à , e ma- 
gnificenza di  fabbrica  così  raggiiardeiiolc  io  venga  cfponédOscotnc  in  qn  dio 
ampio  edificio  fiiinfieme  congiunto  il  meglio  di  tutti  gli  altri  Teatri  d’Ita- 
lia, c ciò  con  sì  fqni fita,  e ben  regolata  mifiira,  che  riguardandofi  a parte,  i 
parte  gli  abbelli^trcnti , e Tampiezza  non  tolgono  alcun  vantaggio  agli  agi , 
^ alle  comodità,  nè  quelle  pregi  udican  punto  alla  fontuofità  , ed  alla  bel- 
lezza di  quelle  : Egli  è fitaato  per  entro  vn  recinto  di  ftanze  , e di  cortili , 
che  lodilnngano’ da  i tumuìti  della  contrada  , onde  non  s’oda  fircpito  alcu- 
no nelle  operazioni  di  dentro  ; ini  poi  fi  peruienepcr  diiierfi  andit^,  e per 
molte  porte  variamente  declinate , acciocché  piu  tollo  s empia  , e pui  cele- 
remente  (terminate  razioni  ) fi  voci  di  gente*  fi  fi  innanzi  altrui  a prima 
villa  quel  a parte  , oue  anno  gli  vditori  largo  ricetto,  di  sìmarauigliofa^# 
proporzione , che  ben  fi  riconofire  elTer  vere  quelle  naturali  Scile , che  dicea 
il  nofitò  gran  Michclagnoloauer  polle  la  natura  a ciafchcdiino  negli  occhi  ; 
imperciocché  non  ci  ha  chi  fubitamentc  non  raiiuifi  quen’àrmoniofoaccor- 
do , e quella  perfetta  fìmmetria , che  in  vn’attimo , quel  tutto  infieme  mi- 
rando , empie  gli  fguardi , e fazia  gli  animi  altrui  d’vn’intero  compiacimen- 
to , e diletto  : Si  rilpondono  tutte  le  parti  ciafeuna  verfo  di  se  con  mirabil 
difponimento  c bellezza  di  Pitture , c di  Colonne  di  pietra  in  bell*  ordine 
Dòrico,  e con  nobile  flruttura  difpofte , le  quali  lafciandofi  fotte  ampio  sfo- 
gò per  dar  luogo  d molte  fcalcc  rungo  le  pareti  ad  vfo  de  gli  Vdi'lori,  follen- 
gono  tre  ordini  di  nobili , c beri  capaci  Gabmctti , dillinti , c fituati  in  giii- 
fa,  che  formano  il  dintorno  di  figura  Guata,  c quelli  dipinti  fono  con  archi- 
tetture , cd  ornamenti  d’ordine  Compofito , che  alla  SorHtta , al  Profeenio , 
cd  d tutte  l’altre  membra  collegati  fi  riconofeono  ; Ma  rimane  nulladimcno 
così  fpaziofo  campo  nel  mezzo , che  con  ogni  maggior  comodo  ci  s’ adagia- 
no in  gran  numero  gli  fpcttatori,  fenzachel’vnoriftringa  il  luogo,  ed  oc- 
cupi la  villa  deiraltro:^ono  quelli  liti  feompartiti  da  varie  fila  di  Balaullri, 
i quali  fcparano gli  fpazzi  degli  Vernini  da  qiie*  delle  Dame  , e quelli  dal 
Trono  de*  Principi  cfpollo  nel  mezzo  fotto  il  Baldacchino , oiic  fi  viene  per 
vn  palfo  libero , che  diiiide  il  Teatro  in  due  parti,  c che  fe  ne  cammina  dirit- 
to  fino  airOrchellra  de* )M tifici  principiando  da  vn’appartamento  pollo  in 
fondo  di  contro  alla  Scena  per  più  agio  de  Scrcnifsimi  Principi,  donde  fi  go- 
de con  gli  occhi , € coll'  vdito  ogni  azione , fenza  efporfi  al  lopcrchio  ca^do 
de’fiati:  ma  volendo  in  qualunque  tempo  pailarfe  ne  pofiono  a’ lor  foggi, 
che  nè  piir’vno  dlcuarfi  in  piedi , fonon  per  atto  diriuerenza  ècoflrctto; 
Sotto  di  effo  parimente  vn  altro  pafiaggio  fotterraneo  fi  racchiude , che  fa 
capo  al  medefimo  Trono,  c pc*l  quale  può  il  Sig.  Cardinale  Sercnifsimo 
girfone  alle  Scene , c quindi  tornare  al  Trono  , fenza  che  ninno  anco  fo  n’ac- 
corga ; cd  è in  fomma  tutto  infierne  compollo  di  così  ben  regolata  figura , e 
di  tale  ampiezza  proporzionata , c con  si  difcrcta  maniera  digradati  i fede* 
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ri , che  dagli  vltimi  luoghi,  cohric  da  i primi , e da*  lati,  come  da*  mezzi 
egualmente  s’odoro  le  parole , e le  voci , c fcorgonfi  le  operazioni . J1  Prof- 
petto  poi  dfl  Profeenio  fi  forma  di  foprada  ricco  Architraue,fopradcl  qua- 
le nobili  Mcnfole  reggono  vn  Cornicione  di  finifsima  fcoltura,chc  d’intorno 
ricorre , e tutto  quello  pofando  da’lati  fopra  due  fedi  di  pietra,  riccuc  il  piu 
forte  foflcnimcnto  da  quattro  colonne  per  banda  finte  di  Diafpro  Orienta- 
le , cui  auiiolticchjano  viticci  d’oro  dalle  lor  bafi  a’capitclli  pure  di  bronzo 
dorato , che  anno  fotto , i I loro  imbafamento  tutto  fcolpito  di  bafsi  rilicui  ; 
le  quali  fanno  luogo  nc’lor  mezzi  a due  flatuc  di  bronzo  dorato,  anchVllcno 
di  marmo  bianco  di  grande  altezza , che  l’vna  la  Verità  rapprefenta , e l’al- 
tra la  Menzogna , facendo  fouentc  infieme  nc*fauolofi  componimenti  nobi- 
le, cd appropriato  concerto:  fotto  l’architrauc fi  vede incuruarfi  vn* arco 
grandifsimo , che  tutto  il  voto  dall’vn  canto  all’altro  comprende,  c nella  piu 
ccccìfaparte  di  efio  pende  dal  cornicione  entro  a ricco  feudo  tutto  lumeg- 
giato d’oro  rimprefà  de  gli  Accademici  Immobili  ; la  quale  vn  Mulino  a 
ventofiè,  colmotto  , IN  SVA  MOVENZA  E'  FERMO,  denotando 
come  tutte  le  loro  azioni  quantunque  fpiritofe,  c vaiaci  anno  Tempre  per 
ben  falde  fondamento  la  firrmezza  della  Virtù  . iMcl  concauopoi  di  quell' 
arco  fi  apre  la  Scena , la  quale  riempie  gli  occhi  d’inufitato  ftuporc , perchè 
ella  è , fenza  arrogere  al  vero , la  più  vaila  per  ogn’intorno , la  più  alta  > c la 
più  anjpla  d apertura , c di  luce , che  fi  fia  veduta  per  alcun  tempo  fin*  ora; 
nulladimcno  diftendefi  folo  a quel  maggior  fegno , che  la  larghezza  non  tol- 
ga a*lumi  dc*lati  il  poter  giugncrc  co*raggi  loro  aHilluminaaionc  dc*mc2zi , 
auucngachè  alle  bande  auefiepiù  ampio  campo;  doue  fi  ebbe  permeglio 
vn ’oi  dine  di  grandi , c più  ftanze  ad  vfo , c comodo  delle  Scene , c dcgfln- 
terlocurori  per  Io  effer  contigue,  e al  medefimo  piano  del  Palco:  ma  bene 
fi  lafcia  dietro  fpazio  così  fmifurato , fenza  intoppo  veruno,  che  vn  occhia- 
ta a pena  il  mifura,  dando  ageuolczza  all’Ingcgncro  di  rapprcfentarc  vere 
lontananze  » e non  finte . E qui  tralafcio  di  confidcrarc  l’altezza , c l’agilità 
delle  Profpcttiue,  cd  i Cambiamenti  loro  fenza  numero,  la  maeftria  delle 
pitture  , c degl’intagli,  chele  fanno  mirabilmente  fpiccarc,  edannoloro 
il  rilicuo  nella  maggior  chiarezza  del  giornojlc  Bofcaglic  intere  d’alberi  ifo- 
lati , c d i fimiglianti  Colonne  le  logge,  che  in  vn  batter  d occhio  vengono , c 
fimigliintcmentc  fparifeofio,  c si  i vari,  cd  iniifitati  giri  di  grandifimc 
Macchine , e la  faciliti  impareggiabile  dc’ler  moti , che  di  vero  troppo  lun- 
go farebbe,  s*io  voleflc  ogni  minima  bellezza , ed  ogni  particolare  comoditi 
piùpartitamcntcdefcriiicrc.  In  quella  feena  aliena  S.  A.R.flabilito,  che 
fi  rapprefentafle  vn  si  pompofo  fpcttacolo,  per  modo  che  afsiftcndo  con«, 
frcttolofa  diligenza  alle  macftranzc  del  Palco , acciò  che  prontamente  a fi- 
ne fi  riduce  (Te  ro,  il  Sig.  Lionardo  Martcllini  Principe  in  queft'anno  dell’Ac* 
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fc  con  tutto  ciò  la  piaccuolezza  delle  maniere  y c la ‘liberalità  dc’donatiui  « 
onde  il  Sig.  Cardinale  medefimo  addolcifcc  le  fatiche  altrui , e dd  forzale 
celerità  a gli  operari  ; che  imperò  con  pari  pafTo  nella  follccitudine  proce- 
dendo tutti  > fu  ben  torto  ogni  cofa  all’ordine  per  celebrare  si  nobile,  e mae» 
ftcuol  fefta , vniiicrfaimentc  a ciafciino , che  quella  vide  > aggradcuolc , de 
ammirabile  riufeita , si  per  Tagilita , e vaghezza dc’Balli,  come  per  le  fiero , 
e terribile  Abbattimento , c si  parimente  per  la  nouella  ftruttura  d’ ingegni 
facilisfimialmoto,  laonde  dodici  volte  fi  videro  in  miracolofa  maniera-^ 
cambiare  diucrfamentc  le  Scene,  c volgerfi  intorno  più  di  trenta  macchine 
differenti  ; altre  per  l’aria  con  varie  gite  volanti , altre  ondeggianti  per  Ma- 
rc, cd  altre  per  Terra,  chcanzidifoprannaturali  incantefimi , che  d’ordi- 
gni dcirartc,c  dell’ingegno  vmano  auciiano  fimiglianza. 

Ertendo  dunque  apparecchiata  la  fefta  , c preparati  tutti  gli  arredi  di 
crta,S.  A.  fenza  dare  indugio  aircfcciizione  le  dedicò  il  giorno  i8.  di  Giu- 
gno , li  quale  giungendo , non  era  ancora  mezzo  di , che  nella  rtrada  daiian- 
ti , comecché  larga , efpa2Ìofa,il  numero  del  popolo  era  diuenutograndif- 
fimo,cmarauigliofa  cofa  era  a vedere  come  gareggiafte  ciafeuno  per  in- 
trodurr prima  dell’altro  a si  bramato  fcft^ggiamcnto;  Ma  il  Sig.  Cardinale 
Screnifs.  non  volle , che  s’apriffc  l’adito  ad  alcuno,  finché  non  fiilTero  confe- 
gnati  1 luoghi  migliorial  concorfograndiffimo  de’  Forcfticri,  *i  di  Caualicri 
d’alto  affare , comedi  Dame  principaliffimc  tirate  a Firenze  , nonché  da 
tutte  le  Cittadi  circoniiicinc , dalle  maggiori  «ziamdio  dell’Italia  per  lo 
grido  fparfo  di  così  nobile  preparamento  ; In  fomma  con  tale  lodcuolc  ri- 
guardo verfo  le  a4.orc  trouandofi  dentro  il  fiore  di  tutta  la  Nobiltà , ognu- 
no agiatamente  fedendofi , c più  , e più  d’altra  gente  , di  cui  la  moltitudine 
era  incltimabilc , ricreati  tutti  più  volte  dalla  gcncrofità  di  S.  A,  con  finifsi- 
mi  Vini,  c con  Acque  frcddifsime  , quali  a si  fatta  ftagioncfirichicdcano, 
giunfero  a’  feggi  loro  i Sercnifsimi  Principi  , al  comparir  de’ quali  in  mcn^ 
che  non  balena  fparue  la  Tenda  dal  Profccnio,  che  anch’ella  anca  dato  nell* 
afpcttarenon  ordinario  trattenimento  all'occhio  de’ riguardanti  con  vna^ 
leggiadra  ,cd  ingegnofa  Pittura  ,douc  fi  scopre  di  lungi  la  villa  di  Firenze , 
c auanti  il  fiume  Arno , e la  Siene,  che  mettono  in  mezzo  il  monte  Parnafo , 
fopra  il  quale  sembra , che  Apollo  qua  fi  trafporti  tal’ora , lafciando  Penco, 
ed  Ippocrenc  , e goda  di  ferteggiar  con  le  Mufe  fotto  sì  fortunato  Cielo, 
effendo  nei  rimanente  con  vari,  e ricchi  Rabefchi,  e con  vago  artifizio  ador- 
na, e diftinta  ,oiie  diuerfi  Angelctti  intramefehiati  li  feorgono  reggere  di 
fopra  nel  mezzo  con  bizzarro  dileguo  l'Arme  del  loro  Serenilsimo  Protet- 
tore j Rcrtando  dunque  tutti  gli  occhi  abbagliati,  c foprapprclì  dallo  fpien- 
dorc  della  Profpc^ciua,  furono  con  piaceiiol  forza  riuolti  gii  orecchi  , egli 
animi  de  gii  vditori  ad  vna  fcrmifsima  attenzione , e facendofi  ad  vn  tratto 
Yn’improuuifo  fileazio , diedefi  al  Prologo  incominciamcnto . 
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Apporne  foura  pauimcntodi  miuolc  la  Reggia  del  Sole  eretta  in  alto 
con  eccclfc  Colonr'e  , le  qua  i di  prcziofe  pietre  ^ edi  Piropi  fiam- 
nicggianti  ne  ralTembraiiano  ; Pofauano  fopra  ba/ì  d’oro , che  da  Piediitallo 
pur  d oro  si  lofteneuano , e del  mededmo  erano  i C apitelli  loro , gli  Archi- 
traiii , i Fregi,  i Cornicioni  che  (opra d elle  ricorrendo  intorno  forma- 
nano  di  logge  vn  ampio  cerchio  con  Architettura,  e Ordine  Dorico , i Pila- 
ftri,c  le  f arctidel  quale  pur  doro  finifsimo  con  chiari  riiierbcri  dc’Raggi 
del  Sole , che  in  quelle  percoteuano,  quali  la  vifta  abbagliauano  de  Riguar- 
danti. ^porgeua  fi  innanzi  alle  quattro  colonne  primiere  vn  imbafamento 
ptr  ciarcheduna  di  Lapislazzari  tutti  d’oro  venati,  fopra  di  cui  le  quattro 
StagiomScolpitc  d’argentoeranolocate;  edieffe  ftauanoapiedi  , pure  in 
figura  d’argento,  i loro  tre  McfijOgni  vnode  quali  in  mano  cenca  il  pro- 
prio fegno  del  Zodiaco  • Vedeuafi  in  mezzo  allampiczza  di  qiiefio  recinto 
▼n Superbo,  e Ricco  Palagio  di  forma  rotondo,  che  tutto  Intarfiato  rif- 
plendcadi  prcgiatiflimc  gioie  . Diflingueuano  mirabilmente  con  ordine 
Ionico  la  parte  di  fotto  colonne  di  Ccfuleo  Zaffiro  ; e quelle  che  feomparti- 
nano  con  bcllordine  Corinto  la  parte  di  foprajdi  Granati, e di  Rubini  folgo- 
reggianti  veniano figurate;  Tndi le  bafi loro,  c lor  Capitelli,  c coll’ altro 
architetture  d’Archicraui,€  di  Cornici,  che  la  fua  al tczza  terminano  in  giro, 
vincendo  la  chiarezza  dell  oro , di  fulgidiffimi  topa^zi  fi  rapprcfcntaiiano  . 
A priuafi  l’entrata  al  Palagio  con  tre  porte^per  ogni  lato , che  l’vna  aH’altra 
fi  tifpondenano,  facendo  largo  a 'la  villa  , chetrapafl'ar  potelVe  àdifcerncrc 
il  nobii  Circolo,  che  gli  fàccuano  le  Logge  d’intorno  ; Ma  per  quella  di  mez- 
zo fcorgeiialì  fopra  vn’Ara  di  chiariffimo  A damante  il  fuoco  della  Luce,  oue 
accende  fua  face  il  Sole  airiiluminazionc  del  giorno , 

In  quefla  marauigliofa,e  fplendidiffima  profpcttiua  Febo  del  Cielo,  e del- 
la Terra  ornamento,  e chiarezza , fivedena  di  Raggi  vefhto  , cui  appunto 
fi  rafìbinigliaiiano  le  lame  in  bella  foggia,  che  gli  lampeggianano  d^ogn* 
imorno cingendolo  , e le  fila  d’oro  lucidi ffiaio  , che  i’incoronauanocoJi.^ 
gonfia  , crefpa , e biondifsima  chioma  la  fronte , c tutto  fcintiihnce  nel  pet- 
to di  Diamanti, c di  Rubini  fi  fcorgeiia  federe  fopra  vna  Nube  da’  propri) 
raggi  indorata  accomodata  in  giiifa  di  trono;  ordinandoaile  qiuccroOre 
Mattutùic , che  imbri  gl  iaiTcro  i corfieri  per  girfene  veloce  a portare  la  luce 
nel  Mondo . Di  qiiefte  la  prima , che  ne  dimofiraua  il  Crepufcolo , di  Ibfco 
-A  zzu?ro  era  vcftita , e coronata  di  Stelle  ; La  feconda  di  Teletta  d’argento, 
e fi  aucLiacintalatelladi  candidi  gigli , perchèfignificaiia  rAlbanafcente; 
deH’altrc due  l'vna che dcnotauarÀiirora, allorché  ciiiiicne  vermiglia, rico- 
copria  ammanto  di  Rofeo  colore , e parimente  l’ inghirlandauano  tra  vari) 
fiori  Rofe , e Vio.e  > douc  V vkima  cingea  gonna  ^ c imnto  d oro , c rai  di 
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Splendore  Pincoroniiiàiio,  che  I*orà  del  forgentc  Soleneràpprefentaua.’ 
Quelle,  mentre  egli  in  fuo  Trono  rifiede,  reggeuanò  de  quattro  dcftì  ieri  le 
redini,  i quali  con  arredi  gioiellati  tutti,  sbuffando  faiiille , e fiamme  irL^ 
vece  di  fpuma,  impazienti  atccndeuano,  che  il  conduttore  del  giorno  afeen* 
defle  fopra  il  fuo  carro , il  quale  era  di  finillimo  oro  lucente , e chiaro , e di 
carbonchi,  che  lampeggia  uà  no , e di  diamanti,  che  brillar  fi  feorgeuanoa 
fimiglianza  di  Stelle,  e d’altre  preziofiffime  pietre  intarfiato  per  ogni  parte, 
con  alca  poppa  di  varj  intagli  d’artifiziofodifegno,  tra’ quali  s’inalzauano 
due  fanciulli  amendue  reggendo  come  vn  nicchio  d’oro , che  tale  pareua  ai 
di  fuori , nel  cui  concauo  per  di  dentro  rifulgeua  la  luce,  che  feruiua  corren- 
do i Sentieri  dell’Etra,  di  luminofo  diadema  alla  fronte  dei  Sole . Fra  tanto 
fi  vide  fpiccarc  dallaltre  del  pauimcnto  > e forger  in  alto  vna  candidisfima 
nugola  lumeggiata, ed  orlata  d’oro,tiicta  fiaccata  d’intorno,  nella  cui  parte 
più  eminente  fcdeuala  Dea  di  Cipro,  di  color  di  Fuoco,  con  fplcndido  rica- 
mo, e con  Hfte  d’oro  ri  cchifsimc  vezzofamente  cinta  , e adorna;  cui  due 
amorini  ftaiiano  per  bafe  a piedi,  quafi  dal  terzo  giro,  doue  ella  alberga  , al 
quinto , douc  il  Dio  di  Deio  fignoreggia,  fene  afccndciTc  a prender  congedo 
di  precorrerlo  in  Oriente.  Lieti  fauellando  inficme  degli  applaufi  feflofi  per 

10  nafeimento  Reale  del  Gran  Principcdi  Spagna  , e dcli’immcnfa  gioia  , 
che  n’ha  fentitail  Sig,  Cardinal  SerenifsiinodiTofcana,ondc  Venere  il  ven- 
ne pregando  ,chepiùdeirvfato  con  giorno  ferenoilluminafìcquefro  noflro 
Emifpero, bramando girfene a felleggiare in ficrne con  S.  Altezza  Reuereu- 
difsima  in  grembo  a Flora , a che  Febo  la  conforta  per  confegiiir  l’onore  del 
guardo  benigno  della  Screnifsima  Granducheffa  ; doue  ( replicò  la  ) 
fentirfi  con  dolce  violenza  tirata , per  adorate  come  in  fuo  rcga-l  crono , o 
macflciiolc  fotco  i Mucido  diadema  delle  gemme  piu  chiare  del  la  bellezza , 

11  pregio  d’ogni  più  alta  virtù  : Alle  cui  propoile /entendofi  il  Padre  de’ 
lumi  colmare  il  petto  di  confolazione  in  rimembranza  di  quell’eccelfa  Ro- 
iierc  d’oro , che  egli  riuerifce  ,cd  ammira , partiili  jI  Carro  aurato , vo  -gcn- 
do  le  ingemmate  ruote  vi  fibilmcntc  fopra  le  nubi  del  pauimcnto,  e fi  fèr- 
inandofclid’auanti, egli  fopra  viafcefe,  ed  ergendofi  con  vari;  moti  fino  alla 
parte  fupcriorc  del  Cielo,  indi  in  faccia  al  Teatro  per  moke  braccia  inoltrar 
fi  V!dc,cnoucllamenceil  fianco dcftro  voltando  fempre  falendo  actrauersò 
iaòccna  per  aria  dolcemente  cantando  le  lodi  di  quella  Quercia  Reaio  , 
Onde  egli  in  recedi  Lauri  vuole  inghiriandarfi  la  chioma  , infrale  nubi  di 
fopra  pofeia  afeondendofi . Venere  parimente  nel  medefimo  tempo  fopra 
la  firn  aiiuola  formando  anch’ella  ndl’alzarfi  vn  mezzo  ccrchio,ambc  difpar- 
nero  ; e qui  si  mutò  velocemente  la  Scena  „ 

Quella  ci  fi  dimoflrò  adombrata  , quale  appunto  fu  i primi  albori  no 
appare  il  Cielo  ,slargaiidofi  con  Tampiczza  dei  IVlare , che  fi  diileiidea  quafi 
riiioairOrcheltra,  doueformaua  vnfenodifcogli,  fuila  cui  fpoada  feorge- 
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iiafi  con  non  più  veduta  maniera  landare,  e’I  ritornare  deironde  Marine , el 
frangerfi  al  lido , & vdiuafenc  il  vero  fragore , veggendofenc  albeggiare  con 
imrareggiabil  fcmiglian/a  la  Spuma:  Mirauafi  pofcia  dairOriziontc  con 
lento  5 ^ inuifibil  moto  fpuntare  il  Sole , e fi  crefcendo  la  luce , c lampeg- 
giandone il  Mare  alla  merìefima  proporzione  a poco  a poco  fi  venne  illiimi- 
nìsndo  la  feena  in  giiifa  »che  vincere  del  ficiiro  potea  le  vere  tenebre  della^ 
cotte  5 e gareggiare  con  vn  chiari  filmo  giorno  . Notauano  leNcreidicon 
biz^arre  note  cantando,  e vanjTritoni , emoftriManni  tutti  d’alga, edi 
fcaglic in diuerfi  modi  attorniati , & intrecciati , allapparir  ,che  feo Gite- 
rea  fouravn  gruppo  grandedi  nubicon  la  Stella mattiitinamefi'aggiera del 
Sole  nafeente , le  quali  con  varj  riuolgimenti  nel  Mare  feendeano  feorgen- 
dofi  infenfibilmente  sfumando  feemare  ; Fra  tanto  Teti  ondeggiando  foura 
ricca  conchiglia  di  madreperla  tutta  foderata  d’ Argento  pafieggiaua  i If- 
quidi , c tranquilli  fentieri  (opra  il  dorfo  di  due  Delfini,  cui  la  Dead’ Ama- 
tunta  efpole  il  commi  piacere  per  fi  gran  Natale  ne’  Reami  di  Spagna,  e mo- 
ftroffi  anfiofa  di  portarfi  alle  Rine  d’Etruriacon  ogni  più  fpedito  corfo^  pre- 
gandola perciò  ad  accoglierla  nella  fua  conchiglia  , e cola  velocemente  me- 
namela allo  fpirar  di  Zefiro  amico  : onde  la  Dea  del  Mare  prontamente 
luogo  le  feo,  sulla  quale  difeefa  Venere , la  rtmiola  fi  riduffe  al  nulla , tiilFof- 
fi  , e videfia  vn  tratto  diflfoluer  nelFonde  • Intanto  la  Madre  d’Amore 
(ambo folcandocon  aiirafeconda jil ceruleo  Elemento)  contaua  all’altra 
Dea  : che  ella  auea  feco  deliberato  di  preftar  fe  fiefì'a , e’I  foggetto  alla  cele- 
brazione deìPalIegrczze  , che  far  fe  ne  doueano  in  Tofeana , narrandole  in.» 
cornpendiofi  periodi  Tantico  aiiueni mento  di  Linceo  , c d’ipcrmcftra , che 
doueuaefi'er  la  materia  di  cotanta  ferta:c  qui  fu  (opra  ogni  paragone  am- 
mirabile il  rigiiardamento  > perchè  la  Conchiglia  di  Teti  vacillante  co  il,. 
«gitatomoto  vedeiiafi  fender  per  trauerfo  in  guifa  non  più  vfata  , ik  acca- 
iialcar  tutte  Fonde  per  luilgo  corfo  di  tortuofi  giri  , che  partirafi  con  Vene- 
re dalla  più  lontana  veduta  del  Marc,vennc  poi  ad  afeonderfi  accanto  al  prò- 
feenio  in  vn  fenodi  (cogli-,  per  quindi  celerementc  portarfi  lungo  la  proda 
alle  fponde  Tirrene  : e qui  terminò  il  Prologo  con  foauiliìme  fmfonie,  mu- 
tanciofiia  Scena  * 
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Sole  , Coro  d’  Ore  Diurne  , Venere  , Teti , 
Coro  di  Nefeidi . 

1 

REGGIA  DEL  SOLE. 


A 'Indorar  l*  Eterea  Mole 

Contro  Vomire  io  prendo  il  corfo , 
^*deflrier  fìringeu  tl  morfo 
Voi  dei  Tempo  alata  prolem 
Su  i confin  del  lido  Eoo 
Epfe  ornai  fpande  V Aurora , 

£ [degnando  ogni  dimora  , 
sbuffa  alV  aure  Éto  y e Tiroo  l . 

Vcn,  Tura  lampa  del  dei  y fonte  di  luce  . 

Di  Delfo  0 biondo^ Dio  , 

Figli  d*  alto  defio  ' ' 

S*  bau  for'T^  nel  tuo  feno  i preghi  mìei 
Cingi  V aurate  chiome 
De*  più  lucidi  raggi  ; ■ 

Tdira  y che  già  più  luminofa  y e bella 
Trecorre  il  nafcer  tuo  mia  chiara- flellà  , 
Irlentre  quel  Sol  , ch*in  Occidente  forge 
I lumi  juoi  le  porge . 

Sole.  D'jùnatunta  > e Citerà  alma  Regina  > 
Vaga  figlia  di  Gióue  , 

7^on  mai  mie  chiome  d'oro 

Vibraro  al  Inondo  in  fen  raggi  più  chiari 

Di  quefti , ond' io  y con  immortai  teforo. 

Il  crefpo  crine  adorno,  , 

Sol  per  dar  vita  à si  beato  giorno  , 

Ih  cui  dell*  Jtrno  in  riua  • / 
Turpureo  Eroe  d'alta  vi f tute  amante 
Fefleggia  al  gran  Tqatal  del  Vpgio  Infante  ^ 
Covo  Si  accenda , rifplenda 
ci’Ore.  Tuo  lume  più  vago 

U' raggi  di  quei  Sol,  ch'illufira  il  Togo. 
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yen.  \Al  nafcer  di  T/LIVTO 
Tiofiuer  da  i noftri  lumi 
Bella  face  del  del , benigni  viftujji  ; 

L*  accolfe  in  fen  la  Gloria  , 

E la  gemmata  cuna 
Gii  fabbricò  Fortuna» 
fiolc.  Il  Macedone  inmtto  a ’ 

Tn  fua  yirthde  4*  fajli 

Già  fianfe  yn  Mondo  fol  temine  ^nguflo; 

Oggi  al  yalore  augufio 

Dell  Ifpano  Monarca  . 

Vedi  refo  fecondo 
Di  PhOHi  Mondi  il  Mondo  l 
Yen.  Mira  gran  Dio  di  Cinto  , 

Del  Sol*  ibero  i prodigiofi  albori  ; 

T H forgeado  dal  Gange 
Spandi  la  luce  per  gli  Eterei  campi , 
Siuindi  tramonti  doue 
Sulla  Betica  riua'il  Mar  fi' frange  , 
i £ “^erg&gnofoy  e meflo  ^ 

Cangi  in  orrida  notte  i tuoi  fulgori 
»All*  apparir  di  quel  nouello  Sole  ^ 
che  tra  le  gemme  , e gli  ori 
iSfafce  del  Tago , e con  più  chiari  lampi. 
Ter  le  yie  della  gloria  alme , e ferene 
7\lon  pauentàndo  Occafo, 

Corre  del  Gange  ad  indorar  l* arene  , 

£ del  Torrido  cerchio  egli  fol  Vuote 
Tempra^  le  fiamme , ed  infiammar  Boote  • 
Scie,  ^ll*  alma  Italia  in  fieno 

Ogni  fpirto  gioifee  ; il  guardo  gira, 

Oue  dall  Appennino  i puri  argenti 
D*  aure  yegp^fe  all*  odorato  nembo 
^rno  difende  alla  mia  Flora  in  grembo  i 
lui  cortefe  mira  f 
Qual  di  Gian  Carlo  il  petto 
J\acchiuda  alto  diletto. 

Bramando  ornai  di  puro  ^eto  'ardente] 

{ Secondi  il  Tato  i fimi  deftr  più  fidi) 
Sotto  gli  aufpici  tuoi  Gran  I\è  nafeentc] 
Teco  y arcar  di  Taljftina  a*  Lidi  » 
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luì  del  bel  Gìordam  i facri  ymrì 
(Generofo  liLlTVO) 

Stnor^m  di  gioYÌa  labri  tuoi  la  fetc  j 

Sgorghi  irrigando  allori 

Tuo  yaflo  Impero  a tributar  l'Oronte  ì 

J£  di  Tabor  il  monte 

^Soggette  a te  pieghi  le  cim^  altere  f 

£ di  palme  guerriere , 

Vagando  il  7^1  fuor  deW tmmenfe  fponde  9 

Le  più  fterili  arene 

negli  arjì  lidi  fuoi  renda  feconde  • 

Termini  a se  prefiffi 

abbia  il  tuo  valor  ; Ter  te  fi  renda 
Tace  all*  Europa  y e da  te  fola  apprenda 
La  Tracia  Ima  a pauentare  Eclifiì . 

Ven.  spanda  tromba  fonora  il  tuo  bel  grida 
Dal  caldo  ^Atlante  al  gelido  B^eoy 
Tajji  del  vaflo  Egeo 
Ignoto  a Tifi  ancor  Vvltmo  lido» 

£ fenta  l*  Afta  fu  i confini  Eoi 
Alta  pompa  d*  Efperta  t pregi  tuoi  ^ 

Coro  S*  accenda  y rifplenda 
d’Ore  Tuo  lume  più  vago 

A*  raggi  di  quel  Sol , eh*  illuflra  il  Tàgol$ 
Veti#  Sol  per  godere  vn  si  beato  giorno  > 

Volo  di  Flora  agli  odorati  campi , 
lui  meco  vedrai  tra  Perbene* fiori 
Gioir  le  Gray.e , e fejleggiar  gli  Amori  f 
,Sole,  Dalle  Tefiale  riue  al  Mar  Tirreno^ 

Scendan  le  fagge  Dee  con  plettri  aurati» 
Mentre  a tllufirare , e far  fereno  il  Trioni^ 

1 più  fulgidi  rai  dal  del  diffondo  ^ 

V anne  pur  lieta  y e fta  tuo  nobtl  pregiù 
Sulle  Tofeane  riue  y 
che  di  VITTO  B^IA  il  guardo 
Uluftri  i vanti  tuoi  ; Vanne  ed  ammiri 
Del  bell*  Arbor  di  Gìoue  , 

Soura  l*  Etrufche  fponde 
7^0»  più  caduche  ornai  l*  aurate  fronde  ì 
yen*  Onde  veloce  a par  dell* aure  io  parta» 
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[Al  C6Y  firall  pfi^^entL 

Tarfo , e ^jà  parge  trihutmo  il  core 

c/f  vtia  Dea  di  beltà  la  Dea  d' uimore  • 

Sole#  'BtlU  Querce  I{eal  y quando  daW  ^tra 
lS[tW  Atlantico  Mar  fi  tuffa  il  giorno  , 

Scendo  in  Vermefo  j e di  tue  glorie  intorno 
Fo  rt fonar  l*  armonio/ a Cetra* 

Suoi  fonti  ad  irrigar  mandi  llkona , 

Quante  inalu  alle  sfere  aurate  fronde; 

Si  cara  pianta  alle  mie  chiome  bionde 
Di  lauro  in  "pece àntejkrà  corona. 

Tuo  I{egio  tronco , del  Tofeano  Duce 
De*  Globi  vnito  allo  fpleiidore  eterno  j 
0 Si^to  latri  y o ■geli  orrido  Ferno  , 

_*Aiirà  da  i jaggj  miei  gemina  luce*  > 

MARINA. 

'Yeu.  Di  l^ereo  fu  i vafli  campi 
Lieta  auuampi 

Delle  Dee  f vmida  fehiera  ^ 

Lufinghiera  " ■ 

Dolce  fiamma  3 e grati  ardori 
Senta  Dori  y 

Spina  laure  e fcherT^o , e gioco , 

Se  ne  ir  acque, 

Doue  nacque,  v . , 

Scende  ornai  la  Dea  del  foco  * 

Coro  Di  Citerà  eterno  l^me 
ai  Nc  Scendi  a i tremuli  Zaffiri , 
rcidit  £ tra  Tmdè  il  tuo  bel  lume 
Careggiar  col  Sol  fi  miri. 

Tcti.  Air  apparir  di  tua  beata  luce 

Si  dilegui  de' nembi  il  fofeo  velo  ; 
si  chiari  lampi  aWOcean  diffondi  , 

Ch'VH  cielo  il  Mare , e fembra  vn  liiare  il  Cielo l 
Veli.  Ter  celebrare  il  di  pompofo  , e feflo  , 
che  diede  Ptta  al  gran  Monarca  ibero, 

Tajh  alla  Tofea  riha; 

SnW  argentata  Conca , 

De  tt$n  negai’  che  teco,  o Dea  m' affida. 
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Tu  in  si  lei  dì  farai  mia  fcortà  y e guida 

Sony  a rotanti  Scene 

Delle  Cajtalie  Suore  aggiunta  ancV U 

Mia  laeg^xofa  jchìera 

Col  mio  ttìicro  figlio  oggi  m*  appr  e fio  • 

Ter  lo  I{egio  Totale 

Del  Gran  FILITTO  d fefieggiare  altera  ; 

£ fe  Tarca  inumana' 

Del  I{egio  germe  nell*  etade  acerba 
Ter  lo  Mondo  Adombrar^  troncò  lo  {lame  I 
T{pn  riportò  fuperha^ 

La  folle  gloria  dell* inique  brame  , ■ 

Trienne  dall*  ifiro  al  Bett 

ideale y 

Ricca  d' eterni  Fregi 

Tafsò  d*  iberia  a propagare  i Bggi  y 

Scindi  in  Carmi  canori y 

Onde  Gian  Carlo  efprima' 

T{ote  d*  alto  piacere  y il  Mondo  ammiri 
Tittofe  Figlie , e disleali  Spofe  , 

Cauto^Be  yMo  crudele , 

"Me  fiefia , e *t  figl io  \Amore  ' 

Verfar*  odio , e furore  , - 
Trluouer  l*  Inferno  > e contraflare  al  Cielo  ; ^ 
Trla  Danao  eflinto  , e dopo  yn  mar  di  pianto  ' 
Vàmorofo  Linceo 

Della  fidaTpermefira  in  grembo  accolto 
iritr truffi  y^td  in  fine  • 

Tra  le  perdite  ancor  nafeer  trofei  y 
E tra  le  flragiy  e* I f angue  alti  Imenei m 
Onde  forgan  più  chiare 
Soura  le  Gre  che*  arene  ' 

Dallé  ceneri  d*  Mgo  y Mgo  j e Tiicene  • 
Corrte'  lieta  ti  feguo  ! 

Ture  Conche  Eritree , , 

Oltre  r v fato' file  ' 

Spandete  Verte  y e tinto 

D*  Ofiro  più  vino  y erga  il  Corallo  i rami  ; 

Sciolte  r erbofe  chiome 

Cidtppe  y Galatea , Tgifa , e Tacerà 

Formin  coro  amvrofo , 
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7<[e  fi  AH  col  cauto  di  tue  lodi  auarè  I 
E fol  per  te  faflofo 

Ogni  pompa  più  ricca  apprejli  il  Tifare . 
Gioite  algoft  iSfumi 
Talemon , Glauco , e Teleo  > 

^retufa , Ino  , ed  Mfeo  , 
oi' bei  lumi , 

che  la  Dea  nel  Mar  diffonde 
7S(uoua  Eclittica  via  raflembran  V onde, 

I 

Coro  Cedete  ricche  porpore 
diNc  Del  ^egno  ondofo', 
rei  di  Cedete  à quelle 
Di  voi  più  belle , 

che  Vener  ha  nel  labro  fuo  veT^^fo^ 

Del  Mar , ò perle  candide 
Venite  meno , 

Cedete  pure , 
che  fon  più  pure 

Quelle y che  Vener  ha  nel  bianco  fenol 
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DESCRIZIONE 

DELL’ATTOPRIMO. 

PArcitafi  la  Marina,  vìdefi  a vn  tratto  comparire  il  Regio  Cortile  mirabi- 

leperrecceilen2àdeirArchitettiira,eper  la  finezza  de  inanni  ,d’ordi-  Scena 
ne  Ionico  fabricato  da'  lati  in  figura  quadrata , nella  cui  facciata  fbrmauano  *• 
vn  mezzo  tondo  nobilifsime  loggie , che  alni  rigirauano  parimente  neli’al  - 
tre  facce  d’intorno,  fotte  le  quali  fi  apriua  vn  vero,  e non  eliigiato  pafiagg^o 
aglfinterIocutori;elTendo  diftinte,  e ibitenute  da  Colonne  pur  bianchifsimc 
"con  ordine  Tofeano , arricchite  di  Bozzi , le  quali  rileiiauanfi  fbpra  bali  di 
Bronzo  dorato , cui  dauano  foftegno  piediftalli  simigliantemente  marmo- 
rei fcolpiticon  bafsi  rilicui  • I capitelli  loro  ne  pili , ne  meno  dorati  erano, 
i quali  reggeuanol’Architraue  di  fopra,  ed  iui  vna  ringhiera  con  balauftri 
di  bronzo  circondaiia  tutto  il  Cortile  , e da  effo  per  vna  grande  apertura  a 
fembianzadi  cancello  fi  pafiaua  ad  vn’altro , 'nel  cui  mezzo  rifedea  vna  ben 
adorna  fontana  con  vaga  llruttiira  di  tazze , e di  ftatue,  e fi  d limpid  acque 
copiofa  oltre  a modo , le  quali  prima  in  alto  leuate , poi  fpandeuanfi  in  giro 
d’ogn’)ntorno.verfandofi , Qui  fi  vide  Ipenncftra  figlia  del  Rè  Danao,  e 
Linceo  dichiarato  fiio  spofo  Efia  bella  di  forma,  ed  ornata  di  maniere  reali 
comparile  fontiioamente  veftita  con  abito,  e manto  di  teletta  d’ Argento, 
d’oro  fuperbamenteconteflo  , la  cui  eftrema  parte  , che  largo  fpazioariè 
ricoperto  del  iuolo,  fofteneua  vn  Paggio  , che  la  feguia  ; auea  nobile  accon- 
ciatura in  tcfi:a,rcintillante  di  gioie  , e numerofe  fila  di  candidifsimc  Perle , 
che  dalle  conchiglie  Entree  poco  fa  tratte  fembraiiano,  le  cingeaan  la  gola, 
eleadornauanoil  lenoingran  copiaceli  quella  ricchezza  , che  a nouclla.-» 
Spofa , e Reina  era  debitamente  diceuole  ; e dietro  a lei  iiumerofa  , e nobii 
comitiua  fi  fcorgeiia  di  dieci  Donzelle  ,c  di  fei  Paggi  con  Liiirea  bianca  ,& 
incarnata , di  fregi  d’Oro  fplendidamente  fornita.  Linceo  non  altrimenti  fi 
dimoflraiia,  regalmente  abbigliato  di  color  Celellecon  manto  fpa2Ìofo,e 
largo,  foderato  d'Argento,  e tempefiato  di  Stelle,  il  cui  liinghiflimo  lembo 
vn  Ilio  Paggio  reggea:  a lui  numerofe  piume  tutte  bianche  , emaui  fi  erge- 
iiano  in  tefia  , c bizzarramente  per  ogni  banda  fpandeanfi,  dal  cui  fianco 
pendea  fciabla  d’ Acciaio  damafehino  tutta  Gioiellata  di  grofii  Diamanti , 
e Rubini d’incomparabil  valore , ed  in  fomina  ornato  anch  egli  di  preziofe 
gemme , c di  Perle,  al  portamento  leggiadro,  viiiace , e grane  ben  fi  diparca 
lui  efièr figlio  di  Rè  jfpofo,  e guerriero.  Gli  faceano codazzo  venti  Soldati, 
e dieci  Paggi  pur  di  Celelle  colore  , e d’Argento  vclliti  a Liurea  , con  petti , 
cd  elm.i  di  lucido  acciaro,  rabefeari  d’Oro , con  vaga  diilinzione , c lauoro  . 

Così  ameadue  li  Speli  Reali. letiziando  infieme  con  dolcillimc  rimembran- 
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ze  de  Joro  Amori , e delle  celebrate  Sponfalizie  fofpiraKdo  a vicenda  la  not- 
te per  la  pienezza  de’  lor  contenti , quindi  partironfi  per  diuerfe  venute . 
Scena  giiinfe  Arbante  ^cheerain  grand iffimo  fiato  appreOo  il  Rè 

2,  Danao , quale  nobil  veftirnento  copria  di  ricamo  d’Oro  , e d^Argento  in^ 
fondo  azzurro  diuifato  con  fopraggirelli , e pendoni  di  Kafog^allo  d'vgual 
lauoro,e  fi  con  manto  riccamente  fregiato  anch’egli,  che  folointìnoa’tal- 
loni  gli  difcendea,con  fciinitarra orientale  , che  di  Gemine  riluceua  d’in- 
torno portando  fuolazzanti  penne  in  varie  guifefparte  fopra  la  tella  : dui 
feguiano  parecchi  vernini  di  comparfa  con  Liiirea  verde , e d’oro  nobilmen- 
te guarnita.  Qiiefti  giteaua  fuori  focofi  fofpiri  per  la  gclofia  d’Ipermc- 
Scena  ftra,  onde  egli  era  fortemente  accefo;  e qui  fu  fopraggiunto  da  Elifa , Dama 
S*  che  auea  grandifiìmo  luogo  di  confidenza  apprefib  ipermeftra,  leggiadra 
di  afpctto , e cinta  di  nobil  gonna  turchina  lutata  d^alto  ricamo  con  Ibpraii- 
uefte  incarnata , fparfa  anch’ella  di  ricchi  trapunti  , che  fino  al  ginocchio 
laricopria;  ed  a Icigiuari  dietro  due  Dame  di  lama  d'Oro  venite . Cofiei 
innamorata  d’y^rbante  ridurlo  alle  promefie  nozze  indarno  fi  fiudia^  onde 
Scena  qticgli  fi  parte , cd  ellarcftò  fola  dolendofi  . lui  pofcia  periiennc  Berenice 
4.  vecchia  natrice  d’Ipermeftra , quale  larghe  vefiimenta  di  tela  d’oro , e cor- 
ta fopra  Line  fierofina  con  argentei  rifeontri  ammantauana,  e rafciauanle  la 
Scena  tefta  fottilifsimi  veli  con  acconciatura  grane  , quale  ali’ìmitazionedell’an- 
5*  tico  di  Grecia , ed  aila  fiia  età  comienia.  Ella  frammette  fchcrzi  giocofi  fra 
lo  ilile  ferio , cd  aiUorofo , mofirandofi  da  tanti  fpofi  commolfa  anch’ella  a 
Scena  bramar  marito , e si  confolando  Eiifa , che  si  parti  la  prima , iafeiò  dopo  fe  il 
luogo  al  Rè  Danao  , dt  alia  figlia  Ipermcitra  . Efìo  comparile  con  abito 
orreuole  , e maefiofo  di  color  paonazzo  con  quel  nobil  decoro  , che  i Rè 
Greci , edcli’Afia  veftir  ideano, 'di  canutiglie,  e di  lame  d’oro  ricco , e fii- 
perbo  fopra ogn’aggiiaglio, quale  fra  tanti  alla  regai  maggioranza , e digni- 
tà appaitencafi  . Àiiea  fopra  gii  omeri  manto  larghifsimo  d’vgual  pompa, 
e ricchezza  ,a  cui  da  due  paggi  veniiia  lo  ilrafcico  foilenuco  ; in  mano  tene- 
ua  feeetro  reale , che  rifplendeua  tutto  di  gioie , e pur  di  gioie , c di  diaman- 
ti fiilgidifiimi  legati  in  Oro  portaiia  dal  kitofiniitro  la  fcimitarra , ecoro- 
iiaiiagli  la  fronte  aureo  diadema , quale  altresì  ineitimabil  teforo  di  gemme 
regiamente  arricchì  iia . Seguitaiialo  il  Capitan  della  guardia  con  numero- 
foftiiolo  di  venti  soldati  cinti  dicano  ferro  di  color  di  viole,  madiuifati 
con  bel  difegno , e luftrati  d oro , che  faccaivconcerto  alla  nera  iiurea  tutta 
d’Oro  anch’ella  trapunta , e di  efla  otto  paggi  vediti  dietro  menauafi , Egli 
fatto  fiibito  da  vn  iato  ritirare  il  Corteggio  con  aperto  vifo  dichiarò  alla_j 
figlia  la  predizione  dell  Oracoio , che  i iuoi  iiepoci  lo  doucilèro  opprimere , 
Scena  ordinandole , fi  come  all  altre  sorelle  anca  fano  , che  nella  vegnente  notte 
o vccideile  Linceo.  Ella  da  fi  fiero  proponimento  dei  Re  loprapprefa , e pian- 
gente, in  fine  a prcuìecterlo  al  padre  è coftretta,  il  quale  U lafciain  pre- 
da 


da  à duri  lamenti,  flou  poffenJo  vincer  le  lagrime,  iie  la  battaglia  de’iuoi 
penficri , tirandola  da  vna  parte  lamor  dello  spofo , c dall  altra  l’ obbedien- 
za del  padre  fofpignendola,  dolendoli  rimafe  tra  due  , c quindi  partitali  si 
cambiò  la  fccna , venendo  la  Camera  Nuziale  candida  , e luftra  , qual  neue 
hi anch iliima  a’raggi  del  Sole , e di  Statue , e di  bafsirilieai  con  ftucchi  d*Oro 
riccamente  attorniata  ; la  cui  volta  de*  medesimi  lauori , e di  maedcuoli  di- 
pinture raggiiardeuole  si  dimoftraua , e nella  parete  di  eiTa  oppofta  al  prò- 
feenio  vna  Cortina  tirata  in  broccato  d’Oro  si  vedea  , ia  quale , come  in  vn* 

A Icona,  ricoprirla  il  Talamo  nuziale  de’ Regi  Sposi  . 

In  qucRa  feena  Linceo  tutto  lieto  ,c  tefìran te  , ma  impaziente  oltre  mi-  Scena 
fiiraattendeua  la  bcllaSpola,priina  della  quale  entrò  Vafrino  Tuo  valici-  9, 
tocon  veilimento  succinto,  con  budo,  e girello  di  color  giallo  , con  giub- 
ba fopra  di  Rafo  color  di  fuoco , (otto  e fopra  tutto  temperato  d’ Argento , 
c d’Oro  con  finimento  di  Perle.  Egli  fogghignando  , e deridendo  lo  Stato  Scena 
marita  e , che  toglie  la  liberti  altrui  ; diè  tempo  alTentrar  d’Ipermellra , la  io. 
quale  in  fembianzalagrimeiiole  conturba  il  giubilo  di  Linceo  aprendogli  il 
feroce  comando  del  Padre , e Io  cafo  acerbo  deTuoi  fratelli  di  vita  tolti  j per 
la  qual  cofa  il  conforta , e feongiura  alla  fuga , ed  egli  dalle  lagrime  di  lei  a Scena 
lagrimare  inuitato  ,nondircernendo(i  qual  pili  folle  da  racconfolar  di  lor  u, 
due,  altrettanto  angofeiofo  per  Ipermeftra , quanto  feruido  d’ira  contro  il 
Suocero  crudele , lafciò  alla  dolente  il  proprio  ritratto , e andolfene  in  Lir- 
-cea  airEfercico , rifoluto  di  vendicar  Taltrui  onte . Qui  Ipermettra  alzando  Scena 
Gifperate  (Irida  entro  la  peruerfiti  del  delfino , che  tirauano  altrui  il  pian-  12, 
tofugli  occhi , chiamò  in  conlolazione  le  Furie  d Auerno. 

Sopraiuienne  Berenice  compiangendo  i funeili  accidenti , e dopo  lei  Da-  Scena 
nao  comparile  per  troiiar  l’oppreliìon  di  Linceo  ; c fcoprcndo  il  ietto , e per  i 
conièiiione  d’ipermeRra  vdeiidolo  faliio , d’ ira , e di  cruccio  fremente  a lei  Scena 
'in  domita  ricompenfa  promife  ferri , catene , e fupplicj , e infuriato  mifeli  5^* 
dentro.  Ella  lue  acerbe  querele  feguendo  ,manteneuatuttaiiia  gli  vditori 
incompairionejedin  lagrime,  ma  Berenice,  partita  Ipernicitra  , anco  dal 
ioggetto  di  melfizia  traendo  motti  ridicoli , ne  gma  1 fennmenti  di  dolore,  , 5^ 
altrui  folleuandq.  Qui  fparue  la  Camera , e viderii  i Giardini  di  Venere , scena 
ne’quali  da’lati  lì  fporgeuano  innanzi  di  nobile  itrutcìira  archi  antichi,  rot  17» 
tipilaRri , pezzi  d^.Logge,  od‘'Anticaglie,  ciiiappoggiaìianfi  altilfimo 
fpalliere  di  Cedri , ed  a .qitdie  d’intorno  vali  di  nobii  proporzione  di  frutti 
colmi , e ripieni  fi  ninirauanocon  belTordineiparsi , i quali  recaiiano  orna- 
mento a’vcrdi  Prati  coperti  d'erba  finilììma;  a quelli  lacean  capo  piii  (tracie, 
e loro  dintorno  forgeuano  in  gran  douizia  germogli  vanamente  colorati  di 
fiori,  quali  irrigati  vernano  da  lontane  adorne  distaine,  che  in  gran  im- 
.mero  fra  le  piaceuoli  ombre  in  appropriati  liti  con  bella  difpolìzione  adat- 
tate fi  italiano , Spilli , e Vene  d’ acqua  limpidillima , e rifonantc  copiofa- 
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niente ilillando  , Tfi  piè  del  Giardino  , c in  me7:’?;aallc  ftefcbeTerriircTifc^ 
dea  di  bella  loggia  vii  altiflimo  Oliello^  la  cui  tacciata  fintai ' ord ine  tóori4 
co  di  badirilitui , di  hgure  di  Marmo  , c di  Eron7o , c di  Colonne  maraui-, 
gliofan’cnrearricchitaapparia,  ed  egìiriferbato  fi  tenea  per  gradito  rico- 
iiero  agli  agi,  ed  alle  delizie  della  Deadi  Citerà.  Ed  eccola  appunto  tutta  di 
{degno  accefa  dal  mezzo  del  Cielo  {opra  vna  granmaffa  di  bianchi  ili me  nu- 
bi difccndere,  le  quali  ancorché  diuife  in  tre  moli , Tvna  all’ altra  dauanfì 
mano  con  bell*brdine  , e Ieggiadrodifegno,e  tutte  per  viuezzadi  lume  chia- 
rifiline  fu  in  alto  fi  loEeneuano.  Entro  a quella  di  mezzo  fi  fìaua  Ciprigna 
aiiifa  qiiafi  in  fuo  I rono , dalle  cui  bande  s’ergeuano  due  ali , che  k face- 
nano  fpondad^intorno  allafronte,  dandoluogo  a quattro  Amorini,.che-» 
due  di  qua , e due  di  là  con  vari  fcherzi  {edeuano  . A’pic  della  Dca  feruiua 
di  bafe  Cupido  fopra  vna  fottiiifsima  niuiola , laiquale  due  A merini  regge- 
uan  cogli  omeri , c da  due  lati  fcherzaiiano  pure  due  altri  piccoli  Amorini , 
che  l'altrc  due  moli  a c]uella  di  mezzo  colle  mani  tcneuano  accollo  : fopra^ 
ciafcLina  di  elle  quattro  altri  Amorini  per  parte , qual  piu  in  aito , e qual  più 
ballo  il  vedeano  tra  loro  vezrofamente  giocando  ; così  a poco  a poco , tutta 
la  macchina  infieme,  fendendo  i tranquilli  feni  dell’aria  verfo  il  Giardino 
nedifeendea,  e di  mano  a mano  quella  parte,  chegiugneiuaterra,  qual 
nebbia  allo  fpirar  de’venti  fuanuia,  lafciando  fulla  Scena  gii  Amori , finché 
arriiiata  Venere  al  paridei  fiiolo  ,e  pofatala  , anche  il  relto  fi  dileguò,  e per 
varie  parti  difpariie.  Qui  Citerea  nei  fuo  Giardino  era  da  otto  Ninfe  di  cor- 
teggio afpettata  , le  quali  con  nobili  fuolazzi  d’argento,  e pardi  teletta  d’ 
argento  vellitc  , con  giiarnanento  d'oro,  c color  di  fuoco  a rneraui glia  ador* 
ne  fplcndeano  ; ed  ella  mollrandol]  iciegnata  col  figlio , perchè  rcltando  in-» 
vita  Linceo  la  profapia  de’Danaidi  fpenta  non  refiafi'e , feco  fi  querelò , che 
aiielTe  fatto  di  lui  si  focofamente  innamorare  Ipermellra , e che  però  in  on- 
ta fiia  Giano  abbia  vinto  Timprela  : per  la  qual  cofa  Amore  le  promette 
ogni  forza , ed  aiuto , ed  iniiocaiido  iniieme  da’Tartarei  Chiollri  la  Gelofia, 
da  Difeordia  , alla  cui  chiamata  fu  veduto  in  mezzo  alla  Scena  gonfiarfi.il 
terreno , e dishorarfi,  e fpogliar fi  de’piii  bei  colori , e del  più  bel  verde , che! 
ricopri  a , alzandofi  in  gai  fa  d’orrido  monte , che  con  iflrepito  dì  tremuoti , 
e di  tuoni , e con  folgoreggiar  di  baleni  fi  fquarciò  dopo  in  più^parti , ed 
aprifsi  vna  feura  bocca  di  fpauencofacauerna  , che  battana  fuori  fumo , fu- 
l/gini , e fuoco , donde  a vn  tratto , quafi  dal  profondo  dcll'abilTo  vomitarfi 
fuori  fi  videro  .a  Difeordia  , e la  Gelofia,  con  dodici  Furie,  che  quelle  ac- 
Scena  <^ompagnauano , vfeite  le  quali  fubitamcntc  fidifsipòil  Monte,  cridiifléfl 
,3.  al  nulla . Amendue  quelle  tutte  crinite  di  Serpenti  comparuero  , e defor- 
mi ,ed  orribili  in  villa,  con  velie,  l’vna  tutta  di  faceìlcaccefe  trapunta,  E 
altra  tutta  a occhi  fpauentati , ed  aperti  ricamata , e fparfa , e si  le  Furie 
ignudo  appariuano  con  cafeanti  ; c liiiide  poppe , c con  macchie  di  putrido 

fan- 
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faiigne , eclirugginc  per  tutte  le  membra:  aueano  fpauenton  g’relli  diro- 
Ipi , d’angui  ,ediior  celle  atcolsuate,  conliiramentecomporti  jcfoprairii- 
iiidurini  di  vipere,  di  afpidi  jcdi  ferpentclli , e ccrafte  le  fiere  tempie  era- 
no aauinte . MoRraronfi  la  Difeordia  , e la  Geiofia  a tutti  i voleri  di  Ve- 
nere , e di  Cupido  dirpofte  , che  però  efraraccourolara,  efeftante  fa,  che  le 
Furie  tbnnino  vn  ballo , che  quantunque  con  falti  fcroc  i , e confufi , e coi!-, 
mal 'ord  aiate  carole,  pure  lordine  perfetto  fi  difcopria,  eie  proporzionate 
fìgured’vtt  agilifsimo,  e bizzarro  balletto.  E qui  terminò  il  primo  Atto  • 


Nota  deCaualìeri  che  anno  operato 
nel  'Ballo  delle  Furie. 


Sig.  Ball  Alefiandro  Rinaldi. 


Sig.  Bar.  Carlo  Vent.  del  Nero . 
Si  g.  Domenico  Pontanari . 
Sig.  Bar.  Filippo  Maria  dei  Nero.’ 
Sig.  ^ aii.  Filippo  Strozzi. 


Sig.  Bar.  Luigi  Maria  del  Nero . 
Sig.  Lor.  Maria  Lanfredini. 
Sig.  Bar.  Frane.  Maria  del  Nero . 
Sig.Cau.  Francefeo  Guglielmo 


Sangalletti. 


Sig.  Orazio  Buondelmonti. 
Sig.Cau.  Rofifo Strozzi  . 


Sig.Cau»  SiluioAlli. 
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ATTO  PRIMO- 


. : 1 i 

S C E N A PRIMA* 

* ^ ^ ...  ; 

' , ^ ' ! - ‘ - n 

* '■  Litì'ceo  , Ipermejlra  .. 

CORTILE  REGI  O.' 


iJn', 


Iper. 


Lin, 


Val  mai  benigna  Stella 
Girò  neKCiel  d’Amòr  gli  afpctti  fuoi^ 

Che  s’adegualTca  quella,  ^ 

Che  Ikta  compartì  grinflufsi  a noi? 

Non  mai  con  più  bel  nodo  . 

Sì  giocondo  Imeneo  due  coriauuinfe 
Di  quel  eh’ a te  (mia  Dina)  oggi  mi  (Irinfc- 
Non  è fra  tanti  Speli , 

Ond’  altera  fen  va  d*Argo  la  Reggia, 

Coppia  di  noi  più  fortunata  ; oh  quanto. 

Adorato  mio  bene, 

Sofpirammo  in  bramar  giorno  sì  grato. 

Ben  mille  volte  vniti 

Al  tenor  del  mio  pianto  i tuoi  lamenti. 

Che  non  portafre  il  termine  beato,  > 

Chiamaroii  pigro  il  Sol,  tardi  i momenti . 

Ecco,  che  pur  ci  giunfe; 

Pur  fon  tua  ; pur  Tei  mio  : più  dir  vorrei. 

Se  più  d*  edere  io  tua , d' efier  tu  mio 
Poteffero  voler  gli  fpirti  mici. 

Sulle  riue  del  Nilo, 

Ou*cra  il  miofoggiorno/» 


5Ì  ^ ATTO  primo; 

Qnante  volte  chiedei 

L'ali  ad  Amor  per  fare  a te  ritorno? 

Che  pargoletto  ancora. 

Quando  nel  tuo  fembiàntc 
Fiffai  io  fguardo,  e che  di  lui  comprefi 
Edere  i va»hi  raggi  al  cor  Éaettc;  ! 
Conobbi  allor , che  *n  vano  f , 

Teco  gareggia  ogni  beiti  più  rara; 

Ancoro  delle  chiome 

Gedon  rindichc  arene  i fuoi  tefori  , 

E‘del  tuo*volto^aVfìori  ' 

Cedon  di  Flora  in  full’Aprilei  campi. 

Pur  ^ì.brafnatabcaie 

Pofleder  mi  concede  amico  Cielo  ; 

Pur  fon  tuo  ;pur  fei  mia:  pili  .dir  vorrei. 
Se  più  d'e(fèr*To  tuò/dVlTer  tif  mia 
Potcflcro  voler  gli  fpirti  miei. 

Iper»  Belle  porpore  vezzofe, 

Ond* Amorfi  labri  inoftra,  ^ 

Pur  fon  voftra: 

j •<  ".Di  Rubini  almo  te  foro,’  > 

Mio  riftoro , Idolo  mio , 

'E  che  più  bramar, degg* io ^ 

Lhu  Lucidifsirnc  pupille , “ 

A cui  porta  inuidiajl  giorno;  r 
Pur  ritorno 

A goder  voflro  fplendorc  : 

0 mio  core , Idolo  mio , 

E che  più  bramar  degg’io? 

Ma  vedi  ornai,  ch’alia  vicina  notte 
' Cedono  irnpaUiditi  i raggi  d’oro; 

Deh  sferza , o biondo  Dio 

1 fcruidi  deflrieri  ; - 
S’amorofo  defio  chigdefti  in  feno. 

Non  fia  veloce  meno 

Il  predo  corfo  lor,  de’miei  penfieri. 

/pcr$  Graditi  orrori 
Coprite  il  dì  , 

Ammantatesi  si  T Eterea  mole;. 

Se  fra  r ombre  degg’io  godere  il  Sole. 
Tpcr.  Vanne  Linceo , mio  gcnùor  t’afpecta . , 


S |C  E N A • P R I M A . 
lìn.  Dolente  parto,  /per,  11  tuo  ritorno  affretta. 

Lin.  l'i  lafcio  il  proprio  cor,  ìper,  "li  fcgue  il  a:iio. 

un.  IpcrnKflra.  iper.  Linceo.  Audio. 

. r ^ p 

SCENA  S ;È  C O N D A. 


Arcante  • 


Mia  fuentura  vuol  così . \ 

Cieco  Amor’ e pure  è vero! 

Strai  non  hai  più  crudo > eferò. 

Dello  ftral  > che  mi  ferì . 

Mia  fuentura  vuol  così  , 

Per  te,  bella  Ipcrmeilra,arde  il  cor  mioj 
Tra  gelofì  fofpetti 

Temei  del  Sole,  e paiientai  dclfombre; 

Ed  or  potrò  ,!ma  vita,(eìnpio  màrtire!) 
Vederti  in  grembo  d’altri,  e non  morire? 

Che  fate , aure  vitali  a ftarmi  in  feno  , 

Se  gii  languei  e vien  meno 
Ogni  fpirto  dolente?  empio  martire! 

Perder  la  vita,  e non  poter  morire. 

SCENA  TERZA. - 


Arhante  ^ EU[^ . 


'Eli.  A Dorato  Tiranno  , 

/v  Mia  Deità  feuera , 

Colma  d’immenfo  affannò  • 

Pur  jitppa  a pregarti  alma  fincera 
A (Quelli  accenti ’fidff  .n-  . ■ ' 

Volgi  pierofo  il  guardo,  e poi  m’vccidi: 
Crude!,  pur  quella  fonò', 

Ch’vn  tempo  viffe  a'tuo^defir  gradita; 
La  mia  fede  tradita  . \ . 

Chiede  aU’IdolOr  fuQ  girila  pietade"^^^. 

E troppa  ferkadc;'*  ■ ‘ 


Non 


54  A T T O P R I M O. 

(Non  chiude  alma  gentil  tanto  rigore  ) 

Vibrar  dardi  di  fdegno 
A chi  ti  porge  incatenato  il  core. 

Elifa  , allor , ch’io  vifli 
Cogli  fpirti  d*  Arbantc, 

' Qual  ti  giurai , qual  difsi 
D’eiTer  , ti  fui  collante; 

Ma  poiché  volle  il  faretrato  Dio  , 

Ch*i6  non  fufsèpiù  mio , tutti  ripofe 
Nella  bella  Ipermcflra  i miei  defirij* 

Se  fpira  a*  fuoi  refpiri 
Lo  fpirto  del  mio  core , 

Se  della  vita  mia 

Sol  nel  viucr  di  lei  viiioiio  V ore>^ 

S'io  non  ti  fono  amante. 

Incolpane  Ipermeftra,  e non  Arbante«- 
I//.  La  fperanza  (o  mio  caro) 

E la  bafe  d‘  Amor;  folle,  che  fperi, 

Mentre  Ipermeftra  è di  Linceo  conforte  ? 

Colla  mcdefma  forte. 

Se  caduta  è la  fpeme.  Amor  vacilla; 

Dunque  tornato  Arbante, 

Ritorna  ancor  qual  gid  mi  fufti  amante . 

Quanto  piu  cruda  legge 

All’ impero  d’Amor  l*alme  foggetta? 

Per  Bormcntavmi  elegge 
l più  barbari  modi,  c più  feueri. 

Vuol  negandomi  ( o Dio)  fallite  , e morte > 

Ch’amando  viua,  e che  pierà  non  fperi. 

. Se  m*  ami  dunque»  non  amata  apprendi 
D'vn  difperato  amore 
Nel  tuo  proprio  tormento  il  mio  dolerci 

SCENA  Q.VARTA. 

Elifa. 

I 

QVal  Deiti  d’ Abiffo 

Cotanto  ineforabile  fi  rende, 

Cile  fempre  più  s’adiri 

^ Con 


SCENA  QJV  A R T a; 

Con  chi  le  porge  incenfi , e fuochi  accende  ? 

Tu  Colo  Arbante,  fole. 

Mentre  vittime  t’offio,  e Talma,  e*l  core; 

Idolo  di  furore , 

Sprezzi  roffcquio,  e iucrudeUfei  a*  voti  a 

E fe  puri,  e denoti 

Volai!  gli  fpirti  ad  impetrar  mercede, 

Vilipefa  la  fede 

Deftrutta  cade  al  tradimento  in  Ceno;  , 

Oh  delle  mie  fucntiirc  vltimo  fegno,  f 

Se  dagli  affetti  mici  nafee  il  tuo  fdegno  ! 

SCENA  Q^V  I N T Ai 

£lifa  y "Berenice  • 

"p  Er  fare  onore  alle  Reali  spofe 
JL  In  giorno  sì  gradito  ; 

Mi  Cento  vn* appetito 
Di  ripigliare  anch'  io 
Il  fettimo  Marito  ; 

Ma  poi,  che  queft^eta  non  lo  concede^ 

Di  tal  gioire  immenfo 

ì La  memoria  commuoiic  ogni  mio  fenfoj 
Che  fontuofe  nozze! 

Si  fan  gli  Speli  a filze; 

Del  Re  cinquanta  Figlie, 

Con  altrettanti  Mafchi 
Del  fuo  fratello  Egitto?  io  ben  prciicdoj 
Se  fia , che  s’aflbmiglie 
Ciafeuno  al  Padre  in  renderfi  fecondo , 

Che  debba  in  pochi  Mefi 
D*  vn  parentado  Colo  empierli  il  Mondo  • 

Ma  tu  come  penfofa  ! 

Lafcia , eh*  io  ben  ti  miri , 

Come  si  lagrimofa? 

- Folle , perchè  fofpiri  ? 

Io  ben  m*  accorgo,  intendo  il  tuo  penficro  ; 

Colle  cinquanta  Spofe 
All’ vltimo  follaazo, 

£ 2 


yorrcfti 


Vaa 


6 À T T Ó -P  r’-I  M^o:  ■; 

Vorrefti  (s'io  non  erro  ) entrar  nel  iriazzoi* 

Verri  bensì,  , . . . f. 

Credilo  a me , - 'f'  ■ 

y\nco  per  te  quello  bramato  dì, 

/^fciiiga  il  pianto, 

E fpcra  intanto  ; 

Leggiadro  Spofo  eguale  a tua  beiti  , 

KiTaneri 

Quella  parte,  eh*  Amor  per  lui  ferì» 

Verri  bensì . . ' ' 

Credilo  a me, 

Anco  per  tc  quello  bramato  di. 

£//.  Mifera,  c qual  degg’ io 

All’afpro  affanno  mio  fperar  conforto? 

Termini ’l  mio  penar  coi  pianto  folo  , 

Sc’l  confclarmi  ancor  in’atcrefce  il  duolo  i 

SCENA  SESTA. 

‘Berenice . • 

• ^ ^ 

CHI  non  fa  quanta  fia 

L’ardente  freneHa  • ' ‘ 

Nel  fen  di  Donna  di  pigliar  marito;  ■ 

Non  intende  , ^ - 

Ne  comprende  ' ' 

Come  per  lieue  affanno  or  le  trabocchi 
Nella  Aàgion  del  rifo  il  pianto  agli  qcchi  ^ 

S C E N A SET  TI  MA.', 

, c>'.Danao  ylpermefl'ra' , -m 

Figlia , diletta  figlia 

Delle  vifcerc  mie  parte  piu  cara 
Delizie  del  mio  core  , a cui  prepara  ' ^ ^ 

Serti  di  glorie  ornai  d’Argo  l’Impcrb 

Al  mefto  Genitore  ' • ; ^ 

Porgi  al  par  dell’orecchiv  intcnto-ibcore  • ‘ ■ 

Celali  nel  mio  feno  ' " ' ' Altifsi 


SETT  I M a.  il 

Altiffimo  fcgtcto  a . , 

, Ch*a  te  ridire  , e palcfar ‘doiirei  > 

A ce  fola  , che  puoi 

Rompere  vn  rio  deftin  , figliai  fe  vuoia 

Ma  non  efa  la  lingua 

Aprirti  il  ver  dVn  tradimento  infano  , 

Ch*a’  miei  danni  difegna  iniqua  mano. 

Se  conirniitta  fede  a me  non  giuri  * 

Oprar  con  petto  forte  , 

Che  chi  diè  vita  a tc  fi  tolga  morte  . ^ 

Jper,  Padre  qual  dura  forte  -• 

Turba  il  (cren  di  si  beato  giorno  ? 

Chiuderà  le  mie  nozze  infauflò  fine  ? 

Ahi  quanto  è vero  , ahi  quanto  V 
Che  rclVremó  del  rffo  afiaglià  iT  pianto  *! 

Padre  , deh  non  temer.^,  vini  fiCiiròV 
Per  gli  alti  Numi  fi  giuro  , 

Porgerò  co^’l  mio  fangiie  a te  lo  fcampO  , ' 

E le  fchermcf  miglior  , Padre  ,'non  tròni  , 

Qiielto  mio  feno  ignudo 

Contro  Tarmi  omicide  àte  fia  feudo. 

Dàn.  Oh  come  lieto  afcoltp  ' • > 

11  grato’ fnon  de*  gcnèrofi. accenti  ! ' ‘ ‘ ' 

Ti  firingo  al  fen  ^ tu  di  pietade  accefa  , \ 

Se  dai  bando  al  timor,  vinta  è Timprefa  ; 

Del  Tempio  là  fu  riiieriti  Altari , ' ^ ’ 

(Appunto  or  volge  Tanno)  ‘ . ‘ 

Che  dal  defio  portato  , 

Chiefi  al  gran  Dio  di  Deio 

Quel  che  contro  di  me  racchiuda  il  fato  : 

Che  d'Egitto'la  prole 

Inuolar  mi  douelfe  , e regno  , e vita 

Degli  oracoli  , oh  Dio  , fur  le  nfpofte  , - ^ 

Nè  gran  tempo  trafeorfe  , -* 

Che  di  Lircea  fullc  vicine  arene 

Dal  mio  crudel  Germano 

D armi  , c di  tende  fu  ingombrato  i'  piano  ; 

Quindi  per  euitar  Talee  ruinc 
Con  fimulata  pace 
Di  Marte  eftinfi^  la  tcmut;iii  face 
E per  velai:  l’inganno  ' 

(O  mie 


§8  _ À T T O P R I M 0* 

( O mio  dilette  figlie  ) 

Ad  arte  in  nodo  maritai  vi  ftrinlt 
Co*  barbari  Nipoti  ; 

Ma  perch*  il  mondo  apprenda  , 

Che  MaciUde  offefa 

Sol  fi  placa  col  fangiie  , e colla  morte  > 

I eh*  in  dcftra  fenile , 

Se  langiic  il  ferro  , c trema  , 

Non  vacilla  , c non  langue 
Scura  canuta  fro^ntc  aureo  Diadema  ; 

D'Aftrca  fotto  là  fpada 
La  sacrilega  ftirpe  cftinta  cada  : 

Da  te  figlia  s appretti 

Lo  fcampo  a me  dallaiigurata  morte  : 

Gii  pronta  ogn* altra  figlia  a me  promife 

Troncare  a mia  difcfa 

Allo  fpofo  fatai  di  vita  il  filo  ; 

Tu  che  faggia  il  giurafti , 

Viè  più  di  sdegno  , che  d’amore  ardente  i 
Mentre  in  grembo  al  piacer  dorme  Linceo  , 

Per  faluar  Vinnocentc  vccidi  *1  reo  • 

Lafi'a  , ch'afcolto  ? ohimè  , 

Mio  Genitor  , mio  llè  ! Dan,  Tu  fola  , c pure 
Ipermettra  lei  tu  ; tu  fol  fra  tante  , 

Tu  fola  a quefto  dir  folle  pauenti  ? 

Timida  , c quefti  fono 
Delle  Greche  donzelle  i pregi  alteri  f 
A infiliti  penfieri 
Chiudon  le  Regie  menti  ? 

Ifer,  E come  ( o Padre  , ) e come 

In  quel  petto  innocente?'  Dan,  AncOr  contratti  ^ 

Ne  paterno  comando 

Diretto  al  viiier  mio  fuga  il  timore  » 

Che  degenere  a me  chiudi  nel  core  ? 

Vorrai  dunque  foffrire  , 

Che  ti  fgridino  imbelle 
Le  tue  prodi  sorelle  ? 

Criidel  > più  nel  tuo  feno 

Polfono  [ il  dirò  pur  ) lafciui  affetti  , 

Ch^amor  di  figlia  ? ahi  cruda!  c per  l’amante  ^ 
Non  per  io  genitor  pictadc  annidi  ? 


Non 


39 


S C E N A S E T T I M a; 

Non  mentifcon  gli  Oci  . 

Viua  Linceo  , Linceo  darammi  morte  » 

Tu  micidial  , tu  parricida  fei  • 

Oh  piu  fpietata  Tigre 
Di  quante  vidcr  mai  raggio  di  Sole  ; 

Se  per  tua  mano  vccifo 
Non  fìa  toflo  Linceo  , non  fei  mia  prole  l 
Parla  ; di  : che  rifpondi  ^ 

Jfer,  Che  fon  di  Danao  figlia . 

Daìu  Mora  dunque  Linceo,  /feri  E*  tuo  comando^ 

Dan,  Conae  giufto  Timpongo#  Jper.  E giufto  il  credò^J 
Dan,  Opra  da  faggia,  al  mio  voler  t’appiglia# 

/p€r»  Mora  dunque  Linceo;  Dan.  OrTci  mia  figlia, 

SCENA  OTTAVA. 

J^ermejìra  . 

E Qual  dolente  fiato 

Fu  mai' Amile  al  mio  > 

Oh  Padre  , oh  Spofo  | oh  Dio  f 
Ingiiifiiffimo  Cielo» 

Per  me  ricetti  fol  Numi  di  fdcgao  y 
Tiranni  iniqui  delPEtcrco  Regno  . 

Vieni  infelice  Spofo  , 

Infelice  Linceo  vieni  a colei  , 

Che  (ol  chiami  tuo  Sol  ; ma  Sol  , che  porta 
Ombre  di  morte  , influffi  acerbi  » c rei  ; 

Innocente  tradito  a ftarmi  intorno 
Brami  la  notte  » e quefta  notte  deuc' 

Per  Tempre  agli  occhi  tuoi  coprire  il  giorno  • 

Qual  mai  d*Aucrno  infuriato  moftra  uS  lì, 

A Danao  vomitò  laniaia  in  feno  ì ^ j 

Qual  tartareo  veleno 
Afperfc  il  cor  di  lui  ? Cosi  mio*  bene  j 
Con  quella  mano  ifiefla  % 

OndTo  giurai  comune  a tc  la  forte 
Dar  ti  degg’  io  la  morte  ^ 

Qual  pili  barbaro  Impero 

Pronunciargn  gii  mai  gli  empi  Titani  ? 

" 
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. ATTO  P R I M O. 
Racchìudon  petti  vmani  . 

Si  fera  crudeltà  ? ’ 

Cieli  , Abili!  , piet^  ,,  ; ^ = 

Làffa  , come  vacilla 
Mia  coftanza  Reale  ? 

Impone  il  genitor  , la  figlia  ofleiiù 
Per  Danao  conferuar  mora  ; Ah  non  mai 
Non  mora  nò  ; manchi  Ipermcftra.,  c vini 
Villi  mio  fpofo  ; E come 
A*  miei  tctieri  affetti 
11  ina^aanimo  cor  vinto  cadeo  ? 

Per  Danao. conferuar  mora  Linceo.. 
Ma,préda  dolore  v i • 

Al  tuo  morir  pur  Ipcrmcìlra  muore  . 

“^oro  rea  , tu  i'tjftocente , ^ 

Tu  ferito  , ioprangénte,  * 

Ver  fan  due  alme  faorjL. 

Sanguigni  inlieme  /"e  la^imofi  vmori  • 
Piangete , occhi , piangete , 

E di  ftemprarmi  1 core 
Care  lagrime  mie  fia  voflro  il  vanto  , . 

E con  eterno  pianto  ' 

A’  mcfti  giorni  mici  termin  ponete  , ^ 
Piangete  , otpchi  y piàngete  k n 

. w :i  - - 

SCENA  NONA 

» 

Lìnceo . 

€ A M E R A . 

• > 

A Portar  luce  d’ Amore 

Pur  giiiiigcftc  , ombre  gradite  ? 

Ond’  io  goda  per  voi  gioie  infinite 
Ritardate  vi  prego  il  corlo  alloro  • 

Qiiante  voke  fpargendo  , 

Vago  nembo  di  Refe  in  Ciel  1* Aurora.  . . 
Mi  vide  fofpirar  notte  sì  cara  ^ 

E come  troppo  auara  • ' 

De  miei  diletti:  beftemmiar  fortuna  ? 


4» 


S C E:N  A N O N a: 

Ma  tu  j deh  che  più  tardi  j * 

BclPIpcrmcftra ? vieni, 

E con  guardi  fcrcni  aprine  il  Cielo 
A chi  lungi  da  te  l’inferno  proua  « 

Oro  ben  lo  fai  pur  tu  , 

Che  tropp  afprc  fon  le  pene 
A*  chi  afpctca  fra  catene 
D'amorofa  feruitù  . 

Che  fe  non  è *1  tuo  foco 
Diuerfo  a quel  ch’io  fcntoi 
Son  le  dimore  il  fuo  maggior  tormento  « 

Vieni , deh  vieni. 

Dolce  fperanza. 

Tua  lontananza 

Soffrir  gli  fpirti  mici  non  poffon  più  ^ 

Caro  ben  lo  fai  pur  tu  , 

Che  tropp*  afprc  fon  le  pene  ^ 

A*  chi  afpctta  fra  catene 
D'amorofa  feruitù  • 

SCENA  DECIMA.  ^ 

Linceo  , dfrinò  . 

Ktf,  Q Tgnor  , ben  sì  comprendo  , che  le  notti 
O Itegli  amanti , c de*  ladri  amiche  fono  J 
Ah  , che  s*io  non  m^inganno  i 
Colla  comune  vfanza 
Prima  che  paffi  vn'anno 
Colla  tua  fpofa  attorno,  . 

Como  or  chiedi  la  notte, 

Ai  da  bramar  , che  fpanti  fuori  il  giorno^ 

Nelle  più  cocenti  brame  , 

Nelle  più  feruidc  voglie 
Sono  i cibi  della  moglie 
Adeguati  a tanta  fame. 

Ma  in  brciic  poi  cred*io  , 

Che  fazio  di  goder  feemi  il  defio . 

Delia  moglie  nella  menfa 
Ben  fi  sa 

' F Son 


* r 


p ATT  0‘  P RIMO 

Sori  digiuni  in  quantità  , 

Se  non  è però  il  marito 
Amorofo  Parafito  . 

Lftf»  Ma  tu  y che  fei  lontano 

Dalla  conforte  tua  , come  noiofe 
raffi  Tore  affannofe  ? 

Faf.  Ohimè,  Signore  , ohimè!  ^ • 

Con  qucfla  ricordanza 
Amareggi  1 mio  feno. 

Ben  che  per  tante  nozze 
Di  dolci ffimi  cibi  io  fia  ripieno  : 

Per  vn  giouin  pari  a me 
Airinfaciabile 
Defio  di  moglie 
Obbligate  auer  fùe  voglie  ; 
E’infopportabilc 

Tormento  a fe . ; . , 

1 Son  le  Donne  faftidiofe  i 
Strauaganti , c fofpettofe  , 

E i auerle  notte  , e di 
Scipprc  lì 

Sazierebbe  vn’vom  di  faffo  : 

Cibo  ad  ogn’or  guftato  , . x 

Benché  dolce  anco  ifia  , noia  '1  palato  * 

2 Per  finir  i ore  fue  liete 
L'huom  che  dette  nella  réte 
Torna  qiiafi  in  libertà. 

Oliando  fa 

Separarfi  dalla  moglie  : 

In  quefii  lacci  auuolto  ' 

Chi  lontano  sa  ilare  è mezzo  fciolto  . ^ 
Ma  la  tua  fpofa  viene,.  " ' - 

Addio /Signore  i addio  • ’ 

Non  inuidio  il  tuo  bene/ 

Ma  bramo  vn  giorno  sol  godere  * 

-----  ^ 


SCENA  VNDECIMA 


Linceo  ^ Ipermeflra. 


IWs  Osi , mia  bella  Dina, 

Tardi  *1  venite  a me  , fol  per  recarmi 
Le  mie  dolcezze  rare , 

Qnanto  bramate  più  , tanto  più  care  ? 

JJper.  Come  sì  grati  accenti  , 

Che  mi  formano. al  cor  fuaiie  laccio  » 

Non  Icgheranmi  ’l  braccio. 

Onde  colpi  omicidi  io  non  gli  auucnti  ? . ^ 

Uh,  Ma  , deh  , perchè  non  giri 

A me  tue  luci  belle  ? ^ i 

Son  tropp’afpri  martiri 

Nel  ciel  ci*amor  non  vagheggiar  le  flellc  • 

Iper,  Con  qual  barbaro  ftile 

Potrò  dar  morte  a chi  mi  fpira  affetto? 

Non  puote  alma  gentile  , 

Di  si  crudo  penfier  farfi  ricetto  . 

Lin%  Ma  come  fofeo  nembo  , . 

Copre  *1  mio  Sol  con  dolorofo  manto  ? 

Così  nV  accogli  in  grembo^ 

Dunque  de*  miei  diletti  Araldo  c *1  pianto? 

Ifcr.  Folle  , che  più^contendo  ? ^ . 

Amore  a Fafti  fiioi 

Di  sì  nobil  trofeo  le  palme  afcriiia 

Per  dar  vita  a Linceo , Danao  non  viua  , 

Pur  mio  Signor  , mio  Spofo  , 

In  vece  di  godere  amplefsi,  c baci  , 

Adorato  conforte'. 

Parti  ( tei  dirò  pur  ) fuggi  la  morte 
Lin.  Pur  Iperineftra  fei  pur  meco  parli 
Ifcr,  Quindi  comprendi  ( o vago  ] . 

Qual  ila  di  quello  cor  i alto  martire  , 

S'Ipermcftra  a Linceo,  dice  che  parta ^ 

Parti  ; che  Danao  impòfe 
A noi  dolenti  fpofe 
Vccidere  '1  conforte* 

r '•  Fa' 


Pi?- 


_ ATTO  primo: 

Parti  , c riniqua  reggia 

D’Argo  abbandona  , e del  tiranno  infido 

Fuggi  (ben  mio  ) lo  federato  tetto  ; 

Gid  ( cosi  Danao  volle  ) 

L*einpic  sorelle  mie  coM  Regio  fanguc 
De  propri  fpofi  imporporare  il  lecco  • 

Lln,  Come  l perchè  ? qual  lido 

Calpeftano  gli  Argini  i e doiie  ? e quando 
SVdì  fra*  moftri  ancora  » 

Del  fanguc  de  Nipoti  auido  il  Zio  ? 

Mia  fpofa  , idolo  mio; 

Sfortunati  Fratelli  ! Ingiiifto  Ciclo  ^ 

Che  più  da  te  s’afpetta  ? 

Vendetta  , o Dei , vendetta  • 
jper»  Ferma  il  dolerti  ; vini 

Qpefti , ch*i  te  conicruo  , . 

Giorni  felici  ; parti 
Mentre  ti  fegue  intanto' 
il  mio  duolo  il  mio  pianto  ;• 

Vanne  Linceo  > ma  ti  foiuienga  almeno,' 
Che  qui  mi  lafci , o Dio  !!  * * 

. Che  q^al  refta  coler ,,chc  più  non  cura 

E Padre,  o Regno,  e con  più  cara  forte 
Forfè  aufacrri^,  che  perda’ 

La  propria  vita,  per  non  darti  morte.. 
Souucngati  di  me,  talor  fc  miri 
Scorrer  di  vago  rio  l’ onde  più  chiare 
Ben  di  lagrime  amare 
Di  pur,ch*vn  fonte  (lo  verfando  anch*io*. 
Quando  d*aurc  leggieri' 

Vdirai  fufurrar  grati  rcfpiriy.  * 

Di  pur,ch*a*^aiici  fofpiri 
Sofpira  Taria^  impictofita,.  e mefta. 

Oh  quanto  me  felice, 

S’a  qucfto  cor, eh* alle  delizie  e morto ^ 
Sol  da  te  fperar  lice 
Scintilla  di  ptetade  al  fuo  tormento  ! * 
Vanne; non  afpettar>chc  ragion  fia 
L*  indugio  tuo  del  mio  perpetuo  pianto; 
Vanne  parti  Linceo;  tu  come  rcfti. 
Animala!  fuo  partir, nel  petto  mio? 


Spofo 


SCENA  VNDECIMA;  MS 

Spofo;  mio  bene;  addio, 

Lin,  Che  più  mi  reità  ? e viuo  f 
Non  io,  fe  più  tormenta, 

O per  tua  man  morire , 

O pur  da  tc  partire  ? t ^ 

Come  in  vn  punto,  ohimè, t’acquifto,  c perdo/ 

Adorato  teforo,  " 

S’io  fio , non  vino  ; c fc  mi  parto, io  moro; 

Ma  noni  già  mai  fi  rompa 

Sotto  pefo^  d'affanni  alma  Reale.  ^ 

Mia  dilètta  conforte, 

A cui  douer  la  vita 

E'  degli:  obblighi  miei , credi , il  minore  y 
Congiunti 'h  qucfto  fcho,  r 

Con  più.  fcruido  ardore 
Tcnteran  di  vendetta  if  primo  fegno 
. Sdegnofo  Amore , ed  amorofo  Sdegno  • 

Parto  Ipcrmeftra , e giuro 
Per  lui, .eh' a fuo  voler  volge  le  sfere,’ 

Ghe  ’l  lafciarti  al  furore 
Dell'empio  Genitore’ 

Della,  ftrage  fraterna  *1  duolo  auanxi  , 

M' auuiua  là  fperarraa",  ^ 

Pria  che  due  volte  il  Sol  nel  Mar  s’afcoftda  j* 

Di  riuederti p bella. 

Ma  sfortunata  Spofa . Io  • yado  intanto  ^ 

Alle*  vicine  tende' 

Dèi  mio  tradito  Padre; 

Serba  mio  ben  , deh  ferbà' 

Candida  più  che  giglio' 

Quella,  eh'  a me.  giiirafti  ctcrnà  fede 
Parto  >.chc  gii  veloce 
Bèrdefio  dh  vendetta  impenna  il  piede 
Fermar  ne^ pur  vorrai 
Piria  di  làfciarmi  in  tanto  duolo  amaro,- 
Danni: di  tc’ qualche  memoria,  o caro? 
zi».  Non  Ha  liete  conforto 

Dall*  amata  bellezza  vn  cor  lontano, 

Oue  r imago  fua  mira  prefente  : 

Così  mio  ben  con  quefta, 

Ch'efprime  il  mio  fembi^tc. 


Meco 


ATTO  PRIMO. 

Meco  parlando  confolar  ti  puoi* 

Linceo  le  da  il  fno  Bjtratto  • 

Pur’ io  parto , e tu  rcfti  ! 

Cosi  per  noi  difcioglic 

Il  bel  Dio  delle  noEze  il  cinto  d'oro? 

L*'amorofo  teforo 

A me  fu  dato,  e mendicando  parto J 

Addio  mia  Spofa  i almeno 

Dammi  luogo  nel  cor,  fe  non  nel  feno* 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Ipermeflra  . 

I lacchè  non  ode  il  Cielo 

vj  II  flebil  fuon  d'angofeiofo  affanno; 
Ciacche  per  me  fi  fanno 

1 petti  di  macigno , i cor  di  gelo  ; 

Pietofe  al  duol,  chi* a me  s’è  fatto  eterno, 
Confolatcmi  voi, Furie  d’Aucrno. 

2 Forfè  tra^fofchi  campi, 

One  non  giunfer  mai  raggi  lucenti, 

Vdendo  i mici  lamenti 

Spirto  fari,  che  di pietadc  auuampi ; " 

Se  cruda  l’aria  al  mio  penar  difeerno  ; 

Confolatcmi  voi , Furie  d’ Auerno . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Ipermeflra , Berenice  • 

CHe  fpcttacoli  orrendi  ! • ; ' ' , 

Figlia;  Signora,  attendi: 

Tutte  le  tue  forellc 

Pur  fi  fecero  (oimè ! chi  mi  confola? ) 

Vcdoiie,  e Spofe  in  vna  notte  fola. 

Di'l  ver;  tu  pure  ancor  glie  Fai  fonata? 

Ma  viene  appunto  il  Re . 

Qui  ritirata  voglio' 

Il  termine  offcriiar  di  quefF imbroglio  . 


SCENA  DECIMAQVARTA. 

Ipermejìray  Danaoy  Berenice  fatto. ‘vm  portieri 

Iper,  Omc  a sì  ficiò  colpo 

Non  ti  fpezzi,  o mio  core? 

Oh  quanto  i.  giorni  mici. danno,  c.deteflos 
Che  rifoluo  dolente?©  parto,  o refto^ 

Dàn^  Ogni  altra  cara  Hglia,  a te  forella 
Per  adempier  mie  brame,. 

Al  fuo  noiicllo  Spofo 

Della  tela  rital  troncò  lo  flame  , 

£ feo  fiinur  di  caldo  fangue  i lini  ; 

Tu  pur  al  viucr  mio 
Soura  r ara  di  morte 
Offerto  aurai  di  tuo  conforte  i giorni  ; 

Fu  ben  degno  di  voi 

Suenar  lo  Spofo,  ed  eternare  il  Padre;. 

Ma  come  a me  ti  moftri 

Troppa  dolente^  Temi,.  r 

Che  di  Linceo  maggiori 

A te  manchino  amanti?  ; 

Ah  che  ben  mille  cori  ■ ; 

Son  della  tua  beiti  non  degno^  prezzò  • 
ter.  Se  non  muta  coftumc. 

Stara  vedoua  vn  pezzo . 

Dan.  Ma  tempo  fia  ch’io  miri. 

yuol  alj^ar  • la  certina  del  letto 
Jper.  Ferma  Signor,  deh  lafcia 
Priuc  d* ogni  fuo  lume, 

Lafcia  languir  le  dolorolc  piume. 

Dan..  Come  troppo  pietofa 

Figlia , troppo  m’offendi 
Penfi,  che  del  mio  feno  , 

Gli  fpirti  dal  timor  gii.  mai  non  vinti 
Pauentin  forfcjn  rimirargli  cftinti?  , 

Ritorna  a yolerrialT^rlé^cor  fina  , 

iper.  Ferma  Signor,  deh  ferma,.  » ..  t ; 

Frena  gP  impeti  ; tuoi , 

Fo^fe  che  veder  non  .v^ . . 


A T T O P R I M O . 
^mefiol  voglio, s* io  Timpofi?  Oh  Dio/ 
la  cortina. 

Dan.  Doiic  perfida , douc , . 

Doue  è Linceo^  Ifer^  Poc’anzi 
Qui  mi  portai  ; dubbiofa 
Fu  la  mia  mente  ^ quando 
Ad  auucntar  ferite 

Ardiua  il  cor,  non  lo  volet  laitiàno. 

Quando  la  man  volcaj 
Il  cor  noi  pcrmcttca; 

Di  si  dubbia  contefa 

Fur  gli  affetti  i guerrieri,  arringo  Talmàf 
Picti,  non  fde^o  riportò  la  palma. 
S’inobcdientc  fui. 

No»  farò  gii  mendace  ; 

Tutto  feppe  Linceo,  partiffi,  cd  io 

Giurai  con  falda  fede 

Eflcr  per  te  della  fua  morte  erede, 

Di».  E pur  mi  cinge  il  crine 

Regio  Diadema  > c mi  deride,  e fprerzà 
Viia  donna,  vna  figlia?  oh  figlia,  oh  donni. 
Donna  prodotta  a far  cadere  vn  Rcge, 

Figlia  prodotta  a far  perire  vn  Padre. 
l^cr.  Signor.  2)4»,  Taci /pergiura. 

Non  r vccidi  , ma  /campo 

Gli  doni , ond*io  non  pofia 

Ne  mcn  per  altra  man  renderlo  eilinto^  ; 

Infelici  Nipoti, 

Se  poc'anzi  v*  vccifi , or  vi  compiango  # 

Che  della  morte  mia 

Nel  viucr  di  Linceo 

Gl* innocenti  perirò,  e faluo  è'I  reo. 

J^er.  Ne  pur*  Dan.  Taci;  di  te,  fc  mai  non  vide 
Per  i Secoli  andati  il  Mondo  antico 
-Contro*!  fuo  Gcnitor  figlia  pili  cruda; 

Di  me  non  vedri  mai , finché  non  cada 
Padre  pili  crudo  ancor  contro  vna  figlia  ; 

Per  colpa  tanto  indegna,  ^ ^ ^ 

In  do.uiita  vendetta  --  ^ i ■’  < 

Ferri,  lacci, catene,  c morte  afpetù^j  ’ c > 
Iter.  Che  giuftizia  beftiale  ! - » t 

Qui  fi  gaftiga  ehi  non  vuol  fer  male» 


\ 


SCENA  DECIMATERZa;  . 

' Accrcfcctcui  ognora , o mici  martiri* 

Per  te  dolce  mio  bene, 

Son  delizie  i dolor, gioie  le  pene. 

Se  tu  per  me  refpiri 

Accreiceteui  ogn'ora  , o mici  martiri.  ^ 


SCENA  DECIMAQVINTA. 


"Berenice . 


He  firana  vfanza  , e niioiia  ! 
i Si  fiiol  col  matrimonio 
Render  l’vmano  genere  fecondo 
Qui  (i  marita  per  dar  line  al  mondo  • 
Ammazzare'!  conforte 
E'  troppo  gran  peccato; 

Infino  a dargli  in  filila  teda  vn  colpo  , 

Onde  la  porti  poi  curua  , c pefarne  , 

Ad  vn  manto  mio 
L’ho  tatto  pur' anch’io. 

La  pouera  Ipermedra  , 

Tenera  qual’io  fono  ^ 

Ha  fatto  bene  auer  di  lui  pietà  : 

Il  ciel  l’aiuterà  , dia  pur  iicura  ; ^ 

Che  gioiiine  feortefe 
E vn  modro  di  natura  . 

Far  fcruizio  é femprc  bene  , . > 

Ne  fi  feerna  il  capitale  ^ 

Perchè  chi  riccuc  male 

Fin  ch'ha  vita  a mente  il  tiene  I 

Far  feruiaio  è fempre  bene  • 

Giouinctta  a*fuoi  voleri  , 

Che  tien  diamanti  vn  numero  obligato  , 
Fatta  vecchia  , in  memoria  del  paiiato 
Può  riceucr  da  lor  mille  piaceri  , 

Piaceri  tanti  grati  , 

Quanto  fon  fuor  di  tempo  , e fuor  di  fpcnc  • 
Far  feruizio  è femprc  bene  • 


SCE: 


G 


5*  A T T O P R I M O ; 

« 

SCENA  DECIMASESTA. 

; Venere  y Amore  > Coro  di  Ninfe  , 

X 

GIARDINI  DI  venere; 

toro  » I y Afcia  ornai  de*globi  aurati  , 

JLj  Bella  Dea  , gli  almi  fplendori  ^ 

Scendi  a* colli,  c vieni  a i prati , 

Ch’ingemmati  fon  di  Fiori  : 

Di  tua  luce  a*  chiari  Lampi 
Splendan  si  di  Cipro  i campi  • 

2 Mira  qui  purpuree  rofe 
Gareggiar  col  niiouo  fole  > 

E fpirar  aure  odorofe 
Amorofe  le  viole; 

Di  tua  luce  a*  chiari  lampi 
Splendan  sì  di  Cipro  i campi  • 

Fen,  Pur  dVn'ira  immortale 
1 miei  giudi  furori 

Con  sì  nobil  vendetta  edinfi  in  pàrtef  • 

D’Egitto  ornai  la  mia  nemica  prole 
Edilità  cadde  , c per  TArgiue^fpofe 
Al  mio  Nume  diurno  ergonfi  i fadi  ; 

Ma  tu  crudele  a*  miei  defir  rubello  , 

Come  in  virtù  d'vn’amorofo  dardo 
Conferuando  Ipermcdra  il  fuo  Lincea 
Togliedi  a me  rvnitierfal  trofeo? 

Gran  Dea  fiamma  del  Cielo  3, 

Per  quelje  chiome  , ond'io  gli  drali  indoro  i 
Fu  voler  del  dedino  , 

A cui  forza  non  fanno  i dardi  mici  i 
Ben  fia  » eh’  a te  congiunto 
Ad  eternar  si  gloriola  imprefa , 

Miioua  contro  Linceo  l’arco  , e la  face  : 

Su  da  tartarei  chioftri  j 

Fide  compagne  mie 

Dell’vfato  viè  più  , perfide  , c rie  , 

Difeordia  ; e Gelofia, ratte  sorgete. 

SCE- 


SCENA  DECIMASETTIMA. 


V'encrc  j Amore  j Coro  di  Ninfe  j Gelofta  ^ Difcordiu . 


L bel  lume 
Del  tuo  Nume 


Vaga  Dea  , che  Cipro  adora  , 

Pronte  ancora 
A pugnar  col  gran  Tonante 
Diicordia  > e Gelofia  mouiam  le  piante  • 
Fen,  Con  inuincibil  lega 

Meco  congiunte  , o Deità  d’Abiflb  , 
Contro  Linceo  , contro  Ipermeftra  armate 
Di  Chelidri  , c Cerafte  orrido  ftuolo  , 
Geli  quant’ora  auuampa 
Per  la  fpofa  Linceo  , c fian  difeordi. 
Quanto  vniti  già  furo  i lor  deliri  ; 

Quindi  per  voi  s’ammiri 

Ne  i campi  Argini  trionfar  la  Morte  . 


\Atno*  . , V Numi  Tartarei , 

Fen,  ' Per  cui  li  turbano 


Co’  fiati  orribili 
I raggi  al  dì. 

Fieri  sì  , sì  , 

A fparger  ira  , c vomitar  furore 
Vencr  vi  prega  , c vi  (congiura  Amore  I 
Gel.  Io  nel  petto  di  lui 

Giuro  verfar  più  barbaro  veleno 
Di  quello  ( oimè  quanto  pentita  fono/) 
Che  per  Adone  il  vago 
Al  gran  Dio  delle  guerre  afperfe  il  feno  • 
l^if.  Di  quel  ch’ai  mio  valore 
Diede  trionfo  eguale 
Soura  TEmpirca  menfa*  il  pomo  d^oro , 
Spero  contro  Linceo 
Sotto  gli  aufpici  tuoi  maggior  trofeo  • 
Ven,  * Per  nouella  fi  lieta 
I/agitato  penfiero 

De  fenlì  in  parte  le  procelle  acqueta  . 


G 2 


Trà 


s>  A T T O P K I M o; 

Trà  fpondc  di  fmcraldo  , 

Voi  che  fcorrete  alle  frefch’aure  in  feno  5 
A sì  ferma  certézza  , onde  ne  fia  , 

Che  di  vendetta  in  me  fpeme  s’aiiiiiui  ; 
Gioite  o fonti , e fefteggiatc  o dui  • 

Cero,  Vaghe  piante  , erbette  liete 
Deh  godete  ; 

Ogni  fronda 
Sia  gioconda  ; 

Di  tua  luce  ai  chiari  lampi 
Splcndon  già  di  Cipro  i Camjpi  J 
Gel,  Voi  pur  fidi  feguaci 
Per  sì  nobil  Vittoria  , 

Ond*a  voi  ne  prepari  immenfa  gloria 
Di  Flegetonte  il  formidabil  Regno 
CeL  ( j \ Palefate  fcftofi 
Dif,  ^ ) DeUintcrno  diletto  cfterno  fegno \ 


E col  ballo  di  Moftri  Infernali 
termina  l’Atto  Primo . 


D 
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ESCRIZIONE 

Dell* ATTO  secondo. 

i 

Nei  cominciarnento  di  queft’Atto  i Giardini  velocemente  ritirandoli  in 
vna  poco  meno  che  orrida  Scena , fi  conucrtirono  in  vn  Cortile  alto , 
ed  antico , pollo  nella  fortezza,  oiic  rifiede  il  palazzo  reale , era  il  fuo  Edifi- 
2Ìo  d’Ordine  Coinpofito , inalzandoli  con  pilafiri  di  bozzi , quali  menfolc 
reggeano, e medaglioni, Olle  vn  cornicione ricorreiia d’intorno;  quindi  per 
Cancelli,  e Porta  ferrata  fi  palTaua  ad  vn  andito  , che  aueua  ad  vn*  altro 
Cortile  piu  rozzo  la  riufeita , c da  quello , ficcome  dalTandito  fi  penctraua 
a diiicrfe  Carceri , che  fecondo  la  grauezza  de*  delitti  riferuate  erano  a Per- 
fonaggi  d’importanza , e dì  gran  gclofia  ; che  però  non  da  Sergenti , o Fa- 
migli di  Corte , ma  da  G uardie  armate , c da  Soldatefche  fi  cuflodiiiano , da 
forte  recinto  non  aprendoli  altra  via  all*  vfeirne , che  per  vna  porta  fola . 

Entro  quella  Scena  in  compaffioneuole  (lato  fi  vide  Iper  mcllra  cinta  di  du-  • 
re  , ed  afprc  catene,  onde  era  il riguardamento di  granmiferia  ripieno. 

Auea  velie  di  fopra,  fiiccinta*,  di  color  fior  diPefeo,  c gonna  fotte  paglia- 
ta, amendue  riccamente  lauorate  d*oro,  e d’argento , quali  a Regina  si , ma 
R egina  prigione  tornauano  in  acconcio.  A lei  giunfe  Èlifa  dandole  auuifo,  - 
come  già  era  noto  per  le  fumate  il  franco  arriuo  del  fuo  Conforte  a Lircea; 
cd  i loro  fauellainenti  fcambicuoli  fol  di  querele  amorofe , e di  pianto  ripic- 
ni , che  non  mai  per  alcun  momento  Ipermeftra  lafciaiiano  , interruppe  Bc- 
reiiice  foprauiienendo  ; quale  infruttuolamente  confortaua  Ipermellra  alla 
corrifpondenza  degli  Amori  d’Arbantc  ,dcl  quale  elfa  era  a guardia; cui  cl- 
la  non  piegandoli  punto , difcacciando  da  fe  Berenice  rcllò  loia , c mentro 
con  pietoli  pianti , e con  amare  lagrime  al  ritratto  di  Linceo  faiicllaua,  Ar-  Scena 
bante  arriuando  a lei  olttaggiofamente  il  tolfe  di  mano;  indi  or  benigno , or  5. 
rigorofo  mollrandofcle  s’ingegnò , ma  non  potè  in  vcrun  conto  confeguire 
fperanza  d’amore  ; laonde  furiofo , violenza  le  feo  d’entrar  fece  pel  Cancel- 
lo di  ferro,  ma  quindi  vfccndo  Elifa , indietro  lorifpinfc  con  improperi)  di  Scena 
fdegno  amorofo . Qiicfta  infingendoli pofeia  d’accufarlo  a Danao , che  qui- 
ui  foprauucnne , c sì  forte  impaurendolo,  terminò  il  difcorlo  con  dichiarar*  Scena 
glielo  folq  troppo  rigorofo , c crudele  inuerfo  Jpcrmellra  ; che  impcrciò  Da-  y* 
iiaoad  Elifa  voltandoli  contro,  difcacciolla  da  fc;  Confidò  ad  Arbanteil 
rifchio,  in  che  vedea  il  Tuo  Regno  mal  proiuicduto , per  relillcre  alle  forze  di 
Linceo,  il  quale  già  coir  cfercito  s'accoftaiia  alle  mura,  e silo  gli  mandò 
Ambafciatorc  ,acciocchccon  vmili,  c fommell'c  preghiere , c con  larghe-»  Scena 

. Cosi  partendo  Arbantc , rcftò  Danao  con  fieri , 8. 

ma 


14  ^ 

Scena  ma  dolorofi  affetti  fece  fteflbpàrlando  ; Mentre  fi  fc  venir  dauàhti  Ipermct- 
9*  tra  rinfacciandole  le  ruinc  , a che  ella  anca  ridotto  il  fiio  fiato , ed  in  rab- 
biofaira  prorompendo , con  afpre  ingiurie  villaneggiandola, da  lei  (ì  partì; 
la  quale  fola  rimafe  tante  volte  piangendo,  quante  volte  del  caro  Spofofi 
ricordaua,  e nei  veder  perderfi  il  Regno  raddoppiandoparimcnte  lelagri- 
Sccna  a lei  Elifa  fe  ritorno  con  Berenice:  onde  la  pregò  Ipermeftra  a voler 

10.  con  quefia , c con  due  fuoi  fidi  campioni  velocemente  portarfi  nel  campo  a 
Linceo,  al  la  pace  ftringendolo  con  care,  ed  amorofe  ragioni  mefcolate  di 

Scena  tenerezza  d affetti  ; ma  Berenice  fconfigliandola,  le  andò  rammentando  gli 

11.  antichi  amori  di  Linceo  con  Elifa  , di  che  ella  non  moftrò  tema,  di  lei  fidan- 
dofi.  Adunque  partendofi  quelle,  Ipermefira  nella  fua amaritudine, ed 
in  fraudolenti  note  derelitta  refiandofi , mutofsi  la  Scena , c videfi  la  Mari- 

Scena  > cinta  di  fcogli , colla  grotta , e fucina  di  Vulcano , cui  d ogn’intorno  at- 
1 2 taccati  pendeano , c ftrali , e catene , e ftruinenti  di  guerra , e varie  arma- 
Sccna  ture , quali  riigginofe , e quali  abbozzate  in  guifa  ,che  raffembrauano  vere, 
ed  in  mezzo  fi  ftaua  lo  zoppo  V ulcano  tutto  di  fuligini  tinto , e feco  i tre  Ci- 
clopi , Steropc , Bronte , c Pirammone  tutti  ignudi , ma  neri , e affumicati, 
con  vn’occhio  folo , i quali fopra  vna  grande  incude  co*lor  martelli  pefanti 
battendo  in  ben  regolato  metro , faceanoper  ogni  verfo  fchizzarc  fumi  , c 
fauille,  al  cui  tempo  bizzarre  note,e  feroci  cantauano.  Dopo  il  Coro  dc’Ci- 
clopi , Amorefcherzandopel  Marefoura  vn  Delfino  venne  ad  approdarli  fui 
lido,  e chiefe  al  Padre  vn  dardo  inuincibile,  onde  ferir  poteffe  Linceo  per 
Elifa,e  dar  vittoria  alla  Madre  contro  Giunone:  Ottenutolo,  fenevo- 
Sccna  ^ g difpar uc  • Qui  dopo  vn  lamento,  che  fe  V ulcano  di  fua  Moglie, 

noucllaincnte  cambiandofi  le  profpettiue , fi  fece  innanzi  vna  felua  di  grof- 
fi , ed  altiflimi  Abeti , per  la  cui  radezza  paffaua  l’ occhio  a feorgere  di  lun- 
gi  in  ampia  campagna , e tende  , e padiglioni  , e altri  arredi  militari  dell' 
Efercito,  che  Argo  ftringeua.  Inquefta  forefias'auiiennc  Arbantein  Ar- 
face , quale  per  comandamento  di  Danao  era  ito  a fpiarc  le  forze , c Tordinc 
,dcir  Armata  nemica.  Era  Arface  anch’egli  nobilmente  veftito  di  fior  di 
pefeo,  con  alamari  di  ricamo  d'argento,  armato  di  ferro  fplendente  ilpet- 
to,  il  fianco,  c la  fronte  con  ifiiolazzi  di  piume.  Narrò  quanto  anca  feorto  ad 
Arbance,il  quale  vditolo  gliefpofe  pofeia  il  perfido  ritroiiamento,  che  con 
fottìi  malizia  gli  era  caduto  nell*  animo  di  far  credere  a Linceo  Ipermeftra 
Scena  j^^ritata  a Gcbetc  Re  di  Corinto, e quiui  ambiduc  diuerfe  ftrade  pigliando, 
arriuò  Vafrino , che  fi  mollrórd  aiier  poco  genio  alla  guerra  ; nella  medefi- 
ma  Scena  quiui  Alindo  Moro  valletto  d’Arbante,il  quale  era  di  taffetti  ne- 
ro in  fembianza  di  nudo  veftito , con  vna  ricca  giubba  di  rafo  turchino  celc- 
Sccna  de,  tutta  guarnita  d’argento  , e di  purpurei  coralli  vagamente  tempeftata: 
feronfi  accoglienza  fcambieuolc , ed  Alindo  di  concerto  col  fuo  Signore  con 
bella  circuizion  di  parole  accennò  a Vafrino  il  nuouo  amor  d’Ipermeftra,  ed 

andof- 


àndoffcncr  eVafirino  facendo  alcuni  di fcor fi  di  per  fé  contro  Tinfcaelta  Scena 
delledonnc,  auch  egli  partì  ; Allora  albolco  d Abeti  (iircedeo  la  campa- 
gpa  attendata , nella  quale  le  piagge  fi  vedeuano , e le  colline  d’intorno 
Argo, che  per  lungo  girodicirconuallazionecra  in  firettiffimo  attedio , ini 
fi  niiraua  accampata  tutta  la  gente  di  Linceo  con  ricche , e fontuofe  trabac- 
che di  damafcOiC  velluto  di  piu  color  i,  con  finimenti , e frange  doro,  c sì 
altre  tende,  c padiglioni  pili  iiianouili  appariuano.  Vcdeanfi  con  vario 
ordine  fparfe  in  gran  copia  armi , ed  arredi  da  guerra , Scale , Catapulto  3 
Archi , Montoni , Arieti , c Balille  ,con  altri  militari  inftromenti , che  in-» 
quei  secoli  fi  mancggiauano, ne  quali  fenzalaviolenzadell'armida  fuoco, 
erano  le  vittorie  v ,c  piu  in  arbitrio  del  valor  della  manovche  della  fortuna  • 
QiiiDelmiro  General  dcirArmata,  con  nobili  abbigliamenti  da  guerra.  Scena 
cinto  dilucida  corazza  d argento , ed  armato  il  lato  finifiro  di  nobile  Scia- 
blaingemmata,con  vefte,  e manto  in  doflb  di rafo bianco  d* oro diuifato 
con  ricamo  a merauiglia  fontuofo , c bello  ,,e  che  auea  leggerifiime  penne 
fuirElmodi  color  bianco , chetrcmole  fuentolar  fi  feorgeano , era  feguito 
da  otto  Soldati  di  li  urea  fior  di  pefeo , ed  argento  , con  arme  in  doffo  pure 
d’argento  liilate , c di  color  di  viola . Egli  dunque  il  baftonc , che  in  fegno 
d’autorita  fofienea,colla  mano  vmilmenteabbaffandOjeinchinandofi  efpo- 
fe  a Linceo  Tordine  dcll’Efercito , c come  auca  diitnbuito  le  cariche  per  ci- 
mentarli alhaflalto;  tutto  efi'er  pronto,  ne  altro  mancarci,  che  il  fuo  co- 
mando per  efeguire  : doue Linceo  armato  di  fulgidilfimo  vfbcrgo,  in  cui  lo 
sfauillare  de*  grolfi  diamanti , e dell’altre  gemme  ,ond’  egli  era  arricchito  , 
fi  confondeacol  lampeggiar  dell*  acciaro,  con  elmo  parimente  di  preziofe 
pietre  contefto ftringcndo  colla  delira  vn  ricco  ballon  da  comando , che-» 
ingemmato  anch’egli , e tramezzato  d’acciaio  hnillimo , c d'oro,  co* più  lu- 
cidi fpecchi  faceuaa  gara  bizzarro , e feroce  in  villa  fi  dimollraua , che  ben 
daua altrui  a diiiedere  lui  guerreggiar  per  ifdegno  sì , ma  per  ifdegnoriniii- 
gorito  da  Amorei  ficcome  da  vn’ A inorino,  ch’anca  in  mano  acute  quadrel- 
la  effigiato  nello  fplendentiffimo  feudo  tempeftato  di  gemme , il  quale  da-» 
vr.fuo  paggetto  fe  gli  reggeua  d'auanti  veniua  chiaramente  denotato. 

Così  dunque  inipofe  la  pretta  efecuzione  aDeliniro,che  fi  parti  tollo obbe- 
dendo , ed  egli  reilò  vari  lentimenti,  e d’ira , e d’amore  feco  lleflb  sfogando , 
cd  ordinò  a Vafrino,  che  qui  fopraggiunfe,  d’andarne  fotto  abito  mentito  in 
Argo  alla  fua  fida  Ipermeltra  onde  Vafrino  li  diede  vn  motto , coni’  ella».  Scena 
era  fpofata  ad  altri , il  che  non  credette  Linceo»  Ma  in  arriuando  Arbante  u. 
Ambafciatorc  ,alle  parole  primiere  feppe  darli  il  mentito , c disleale  aiiui- 
fo  della  tradita  Iperinellra , e con  rellituirli  in  fuo  nome  il  ritrarto  lo  gli  feo 
credere,  che  im perciò difdegnofo  forte  Linceo  difcacciò  Arbanteconpiù 
fierezza  da  fe,  minacciando  ftragi , e mine,  e contro  la  fedele  Ipermcllra  in- 
^ eziandio  morta  bramandola  • Dipoi  rcftò  folo,  c ancor- 
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thè  li  ribolliflc  nel  pcf  to  il  furore , pure  ad  àmorofe  querele  feco  fteflb  tor- 
Sc^na  naua:  edeccocon  Berenice  Eiifa,  lecui  bellezze  a pena  agli  occhi  corfero 
di  Linceo , che  fi  vide  Amor  volante  fcoccargli  vn  dardo  per  lei  ; e già  vole- 
Sccna  aprirle  i nouelli  affetti  amorofi , quando  venne  Vafrino  colla  n uoua-,  che 

Dclmiro  già  aiiea  fcalato  le  mura  nemiche , che  però  fi  parte  Linceo,  la- 
feiando  EIifa,ch  ci  diede  in  confegna  a Vafrino,  ad  altro  tempo  attendendo- 
la, la  quale  mezza  inftupidita  per  le  voci  adirofe , in  che  proruppe  Linceo 
contro  Ipermcftra , partendo  aneli  ella  fc  ne  andò.  Intanto  alla  Campagna 
attendata  la  Città  d’Argo  foprauuennc , cheapriua  vnlunghifsimo  tratto 
di  Scena , c vedciiafi  di  ricchi  abituri , c di  vari  Edificj  con  magnificenza  di 
Palagi , c di  Templi,  c sì  con  Greche  Architetture  d’eminenti , e sfogati  por- 
Setna  diftinta;  c fimilmente  crani  ampiezza  di  ftradc, 

che  per  più  lati , cd  in  fondo  d’clfa  volgere  fi  feorgeuano , c tirar  diritto  vn* 
occhiata  ; alla  cui  deftra  d’alti  baftioni , c cortine  la  fortezza  fi  rimiraiia  , 
quale  circondando  la  Reggia  con  ben  regolato  difegno  la  rendeuano  forte- 
mente munita#  E in  qticfta Scena  fi  diede  appropriata  occafionc  a quel  no- 
bile , c formidabile  abbattimento  , che  era  la  parte  più  memorciiole , c de- 
gna , cd  a cui  era  indiritta  ogn’altra  azione  • 

Defcfizione  della  prefa  d’Argo  , e del  Forte, 
coir  Abbattimento  de’ Caualiefi. 

PEiTa  Città  d’Argo  in  fui  principio  andauafeorrendo  colla  SoIdatefcaJ 
migliore  il  Re  Danao  coraggiofamentc  animando  i fuoi  alla  difcfa  del- 
le muraglie , in  meii6re  Dclmiro , in  efcciizione degli  ordini  di  Linceo , daua 
loro  atfaito  colle  forze  maggiori  dcU’cfercito  feompartito  in  più  bande  j ma 
in  fine  vdendo  il  Re  Danao,  come  nelle  mura,  che  non  più foftcncuano  IV 
empito  oftiic,s*  era  fatto  breccia  in  più  luoghi  ,c  che  arditamente,  nonu 
che  la  Fanteria , ma  i Caualieri  armati  eziandio,  meffo  piè  a terra,  per  auer 
più  balia  di  maneggiar  Tarme  infra  Taiiguftic  delle  contrade , foiira  le  mine 
montauano  ; fu  configliato  da’fuoi  a introdurfi  ffettolofamcntc  nel  Forte  , 
cd  ini  fare  Tcftrcmo  sfòrzo  della  difefa , acciocché  col  cimento  di  f iia  perfo- 
na  non  veniffe  a porre  il  tutto  in  periglio.  Il  Re  Danao , quantunque  non-, 
deponefìè  l’ardire , alla  falute  di  tutti  confacrò  il  proprio  coraggio , c s’ ad- 
dette almeno  pcrigliofo  partito . Videfi  dunque  paflar  per  la  Scena  accom- 
pagnato da  Arfacc  ,c  fece  il  miglior  ncruode’Soldati , inficine  colia  fua-, 
guardia  del  corpo  ; c faucliando  animofamentc , e corifcutimcnti  di  vero 
Principe , fc  n*cntrò  dentro  co’  fuoi  : ed  ecco  fubitameiite  vederli  gente  del 
medefimo  Re  dalTimboccacura  di  quelle  ftrade  affrontate  da’Soldati  di 
Linceo  per  quelle  ruiac  entro  poj:tatifi  alla  sfilata , i quali  s&iullando  loro 
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fuor  degli  occhi  Io  fdegnò,  con  fiiriofc  fpade  vrtàulno,  ed  vccideuàno  quan- 
ti incontrauano  ; E fc  bene  impaurite  le  femmine , c vecchi , ed  altra  gerite 
imbelle  fuggir  fi  feorgeuano dalla  furia  dc'vincitori,i  più  bellicofì  però  fa- 
cendo tefta , combattendo  a corpo  a corpo  fi  difendeiiano  con  inaudita  fie- 
rezza, e nel  refifter  qucfti,  animo  fa  mente  diiienendo  anco  i meno  arditi  più 
franchi,  iecero  vedere  agli  fpettatori  marauioliofi  accidenti  di  guerra . Ta- 
li fi  erano  i Caiialicri  dell'  abbattimento , e ili  vifta  ammirabile , perchè  fe 
bcncappariuaconfufalamifchia , pur*  entro  ci  firaiiuifaua  vn  cerfordine 
ben  dipinto  di  deftrczze  militari  nclfazziiffarfi , che  iufieme  faceano  , il 
quale  conofccafi  per  difordine*  a bello  ftudio  sì,  ma  perfettamente  imitato  : 
nulladimcnonumcrandofi,  e mifurandofi  i colpi , elcpercolfe  fvn  Taltro* 
con  sì  fatta  prontezza , ed  agiliti  di  mano  fatte  cclauano , che  chiunque^ 
opcraua  fi  fe  tenere  per  bizzarro , c per  ben’inftrutto  anche  nelle  vere  pro- 
dezze del  farmi.  In  tanto  per  tal  modo  fearam uccia n do  qiiefti  s’ingrofTaro- 
laomaggiormcnte  quei  di  Linceo da*paffi  aperti  delle  muraglie  fopraggiii- 
gnendo:,  che  però  abbatterono  gli  altri , c fecerfi  padroni  del  campo  : ma_, 
controdi  cflìinafpcttatamcnte  forrir  fi  vide  dal  Forte  per  la  porta  del  foc- 
corfornfrefco  rinforzo  di  Caualicri  di  Danao , i quali  vigorofamcntc  gli 
aggrefibri  affrontando  indietro  te  gli  rifpinfcro  : pofeia  accorgendofi , che 
ormaiperle  porte  fpalancatc  della  Città  era  entrata  dentro , ed  accoftauafi 
la  piu  groffafalapgc  fotto  la  Reai  bandiera  di  Linceo  col  Generale  alla  tefta, 
ftimaron  meglio  ritirar  fi  onoreiiolmeste  là , onde  erano  venuti , che  effere 
afirettiad  afpcttar  faffalto  con  tanto  fuantaggio  ; Ginnfe  adunque  quella 
aviftadd  Forte  compofla  ditrefchicre  con  nobili  diuife  di  var;  colori;  f 
vna  incarnata , e d*argento  , fvna  verde , e doro  ,c  quel  f altra  d’argento , e 
gialla , di  fregi , c ricami  fplcndidamcnte  contclla  ; c loro  armauano  il  pet- 
to lufìre  corazze  d’argento,  che  lampcggiauaiiocon  chiari  cimieri  in  teda , 
ouc  fuolazzaiianocon  leg^iadriffimobrio  piume  di  lor  colore  mefcolato  col 
bianco  ; Il  cui  Generale  in  fegno  dcll’effer  queffe  fotto  il  fiio  Impero,  feom- 
partì  con  font uofa  difpofizione  nel  fuo  ricco,  c fuperbo  vefrimento,  e sì 
nel  manto , che  lo  diftingucua  dagli  altri , e che  rifulgcua  d’oro , c di  por- 
pora, gli  altri  colori  delie  fuc  fquadrc,  doiie  con  alti  trapunti  d’oro  pari- 
mente, c d'argento,  armi,  imprefe , e trofei  effigiati  fi  rapprefentauano. 
Copriiiagli  il  petto  fulgido  vsbcrgocon  bei  lauon  d’ argento oiuifato , e di 
gioie,  con  pennacchierafublimedegfiftefsi  colori,  che  fe  gli  fpandcua  ci*  in- 
torno all’Elmo , quale  tuo  fpccchio  terfisfimo  raffembraua  dc’raggi  del  So- 
le , che  di  vero  faccua  marauigliofo  ornamento  ad  vn'afpetto  grato , c mae- 
ftofo  sì , ma  che  fpiraua  fuori  fuoco , e valore  Fece  innanzi  il  General  di 
Linceo  la  fua  marcia  in  ordinanza  in  mezzo  alla  irta , c fopra  la  rega!  piaz- 
za, che  per  quella  fi  figuraua  la  Scena  , e dal  fuo  Paggio  riccamente  aneli’ 
egli  vefrito  fc  li  portaiia  innanzi  lo  feudo  tutto  rilucente  di  gemme  col  f Im- 
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prefa  dVna  Spada  battuta  furVn  Incude  col  motto  Cudendo  VoyUoy  , pcrdi- 

nioftrarne,  che  infra*  colpi  più  duri  delle  battaglie  s^affina  il  coraggio  : cd 
a vn  tratto  voltando  le  truppe  verfo  il  Caftello , egli  con  intrepidezza  indi-  • 
cibile  pofando  il  baftonc  aiitoreuole  tutto  gioiellato  y traffe mano  alla  fpa-  ^ 
da , e mifcfi  loro  alla  fronte  ordinando  > che  lo  feguiffero  : Laonde  auanzan- 
dofiimpetuofamente  i Caualieri  più  arditi  del  deftro,  e del  finiftro  corno  ■ 
con  incomparabil  fierezza  appoggiaron  più  volte  Icfcale  al  cordone  della  ! 
Rocca,  incontro  a vn  tempeftofo^liiuio  di  falli,  di  Éici  acccfc , edi  dardi  fa-  ; 
lendo , che  da  quella  furiofamente  (opra  di  loro  pioueano  ; ma  altrettante  | 
ributtati  ne  furono  da  vn  numerofo  ftuolo  dc*più  fperimcntati  in  valore, 
che  la  fortezza  guardauano  ; di  modo  che  il  Generale  pigliò  pronto  partito, 
da  molte  fquadre , che  già  palTatc  nella  Città  aueano  prefo  tutte  le  venute 
al  Caftello  alTediandolo , di  fare  vna  feelta  de'più  robufti,  c che  di  forza  cor- 
porale gli  altri  vinceiiano , i quali  correndo  a furore  verfo  la  fcarpa  dclr For- 
te , iui  ftringcndofi  infieme , ed  inciiriiandofi , fopra  gli  omeri  intrecciando  , 
colle  braccia  le  targhe,  formarono  vna  ben  ferrata,  c ferma  teftuggine,  e 
fu  i primi  alzandone  altri  palchi  i fecondi  guerrieri  più  animofi,  c più 
intrepidi  ; cui  anzi  la  gloria,  che  il  viucrc  era  d*incitamcnto,  e di  fprone,  fo- 
pra vi  afccfcro  con  gran  preftezza,  cd  in  quel  piano  vacillàntc  a fronte  co  gli 
inimici  di  dentro  audacemente  pugnando , s*  apriuan  la  via  colle  fpade  per  I 
accaualcarc  il  parapetto , e fpignerc  in  dietro  i difenfori , facendo  con  gran  | 
marauiglia  a faccia  a faccia  vn  feroce  combattimento  per  aria  • E certo  fa-  | 
riè  loroauuenutodi  prenderlo,  fc  non  ne  veniuano  richiamati  molti  a far  i 
teftaalhaffronto  d*  vna  noiiella  fortitaf  che  loro  addoflb  fi  fpinfc  ; douc  i 
afpramente  fi  batterono  con  vari  aiuienimcnti  di  guerra  in  fembianza  ter-  • 
ribili , manca  già  furono  per  allora  gli  operatori  della  teftuggine  poftiin  If 
isbaraglio , quantunque  venifie  loro  ritardato  il  farfi  padroni  della  fortez-  [ 
za.  Per  la  qual  cofaveggendofi  quei  di  dentro  ali’ eftremo  rimedio  tirati,  | 
non  più  dalla  porta  del  foccorfo , ma  dal  corpo  di  guardia,  c dalla  princi- 
pale mandaron  fuori  vn  grolTo  fquadrone  armato , alla  tefta  del  quale  fi  era  i 
il  Generale  di  Danao  cinto  di  Inminofo  vsbergo , econnobihnanto,  cfo- 
praiiueftanera , e doro,  che*l  ricopria , di  fontuofo  ricamo  guarnita;  cui: 
piume  gialle,  c nere  fopra  gioiellato  cimiero  in  guifa  altera,  c bizzarra  da 
ogni  lato  pendeano  ; il  cui  portamento , la  cui  faccia  fpiritofa , c viiiacc , c 
la  cui  gagliarda  altezza , c proporzione  di  vita  bene  per  bcllicofo , c per  fie- 
ro ne  lo  dimoftraiuno . Si  vedeano  del  medefimo  colare,  con  nobil  trapun- 
to d’oro  parimente  vediti  tutti  i Caualieri  di  Danao  cinti  di  corazza,  c d’el- 
mo il  petto , c la  fronte  con  fofeo  lume  di  color  di  viola , c d’orli  d’oro  d*  in- 
torno, c penne  altresì  fuolazzantiportauano  in  cima,  che  a quelle  dcllor 
Generale  s aflbmigliauano.  Chiedi  con  temerità difpcrau  vrtarononcl  cor- 
' podelliitciìngginc;  ^ sì  U disfecero;  ma  vie  più  inforuoutipwciòqucidi 


Lìnceo,  quafi  l’ ìmprefa ritàrdat  loro  volcffero,  facendofi (Ira da coUcrrò 
per  mezzo  le  fqiiadre  armate  , vennefi  difpictatamente  alle  mani  con  tanr’ 
empito , c coH  tante  fiamme  di  fdegno , e d ardire , accalovandofi  i petti , ed 
accendendofi  di  furia , che  tra*l  fragore  delFarmi , e delle  percofie , infra  Io 
ftrepito , e*i  rimbombo  di  tamburi , e delle  trombe , che  con  valorofi  frimo- 
li  fino  al  Cielotifonauano  ,a  giiifadi  fulmini  balenando  le  fpadc , con  indo- 
mita forza  colpir  fi miraiianorvii  l’altro,  gittarfi foflbpra , edopprimerfi 
con  cicco  furore  , e con  atroce  conflitto  per  entro  le  vifcercde’vinti,cercan“ 
dofi  da  Vincitori  più  gloriofa  vittoria . Per  tal  modo  reftando  in  difordfne 
quei  di  Danao,  perduta  la  diftinzion  de  configli,  c de’capi,  ogiiVno  era  Du- 
ce a fc  ftclTo , chi  qua , dii  Id , chi  friggia , chi  feria , e la  forte , e’I  cafo  con- 
iùfamcntc  gli  auuiluppaua  infieme , ed  implicarla , e gli  vernini , e Tarmi , 
glivni  fopra  gli  altri  caggendo.  Così  fmarrita  per  loro  ogni  traccia,  ed 
ogni  più  ficuro  partito,  ne  prendcriacarica  in  quelle  ftrettezzc  di  ftrade, 
ne  riccuer  mercede  era  loro  permeffo , perchè  altri  nel  voler  ritirarfi  doue 
prima  era  aperta  la  fuga , da*  proprjin  mezzo  all*  armi  nemiche  erano  rifof- 
pinti  ; altri,  che  più  fieri  ad  aiuto  dc*pcrditori  fe  ne  correuano , da’ftiggitiiii 
alla  fuga  trafportati  nc  veniano,  non  pofiendo  più  ripararli  dalla  violenza 
de  colpi , che  tanta  ftrage  voleano , quanta  baftaua  a ìatollar  Tira  i c la  vit- 
toria , E certo  non  arebbe  auuto  mai  fine  la  battaglia , finché  aueffer  t ro- 
llato chi  vccidcrc  , fe  quei  che  rimafero,  come  meglio  poterono,  dentro 
fuggiti  non  fifofTero  in  abbandono  , in  giiifa,  che  così  afpro  , e feroce-» 
riufeì  T abbattimento  agli  occhi  de* riguardanti , ecotanto  al  vero  fimi- 
glieuole , eh*  io  fteffo  9 non  che  nel  vederlo , nel  contarlo  rimango  dclufo, 
perchè  vdendofi  percofTc  fortiilime , veggcndofiprecipitofe  cadute , e que* 
Hi , e quegli  metterli  a terra  con  furiofe  punte , e con  tagli  violenti , le  ana- 
li cofe  irrigidir  faceano  la  chioma  in  fronte  agli  fpcttatori  ; molti  dell’  efl'cr 
finto  perdendo  la  ricordanza , quale  per  lo  proprio  figliuolo , quale  pel  fra- 
tello tremorofi  s'impallidiuano , e furonci  delle  Dame , cui  gelandofi  il  corc 
nel  petto  per  lo  caro  Spofo  efangui  fi  fero , e vennerfi  meno , di  Tua  vira  forte 
temendo , e nel  concorfo  di  tante  deftrczzedi  mano , c di  guerra , e di  loro 
apparenze  terribili  con  fondendoli  altrui  le  fpezie  del  falfo , e del  vero , 1^ 
forte  apprenfione  gli  facea  trauedere , dipingendo  loro  nell'imaginatiua_i  » 
quantunque  non  vi  ftiffcro , e vere  ferite , e verofpargimcnto  di  fangiic , e-» 
fino  i cadaueri  ftelfi  per  terra  ammontati  parca,  che  vi  fi  feorgeffero.  Fu 
la  battaglia  più  dura , c crudele , che  lunga , c sì  i vincitori  noucllamcnto 
corfero  a vn  tratto  colle  fcalatc , colTAricte , c conaltri  ftrumenti  bellici  a 
battere impetuofamente  la Contrafearpa , c*l parapetto  del  Forte,  ficchè 
ella  cedette,  eben  toftocon  precipitofa  mina  fiaperfc,  ccon  fanguinofa 
ftragc  di  quei  di  dentro , fopra  vi  montarono , doue  mandando  tutti  gli  al- 
tri a fil  di  fpada,ftracciaron  Tinfegna  di  Danao,  c piantaronui  quella  di 

^ . H z Lin- 
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linceo . In  mentre  con  tale  empito  fi  dauà  e combattcuafi  dalle 

fquadrc  armate , vidcrli  da  altri  Soldati  romper  porte , sforzare  entrate  , 
Taccheggiar  cafe,  ed  accenderai  fiamme;  e qui  quante  nobili  abitazioni, 
quanti  gran  palagi , quanti  alti  Edificj  con  prccipitofe , e manifeftc  mine 
feorgeanfi  cadere  a terra , e con  funi , e tracce  di  vero  fuoco , ardere , e di- 
iiaEnparfi  ^ cosi  al  fiero Tuono  degli  Oricalchi,  al  ripercotimento  dclT  armi , 
agii  vrli , ed  alle  ftrida degli  abitanti  fi  vdiua  (che  pur  vcrofembraua  ) con 
orribil  frmbianza  vn  con  Tufo,  e 'ndiftintofraftuono  di  fpaiicntofo , ccom- 
pafiìoneuol  tumulto. 

Auendo  fin  qui  deferittovn  si  memorabile  combattimento,.chc  è la  par* 
te  più  cfienziale,  e primaria  della  fontuofa  fefla,  che  a confàcrato  il  Sig. 
PrincipeCardinale  Gio.Carloal  Regio nafeimenro del  Sercniffimo Princi* 
pe  di  Spagna , defrauderei  di  troppo  il  merito,  e la  gloria  di  quei  fòrti  cam-- 
pioni , che  ci  hanno  operato , s*io  lafciaffi  giacere  (otto  T ombre  del  filcniio 
i lor  nomi , mentre  efii  al  corpo  principale  di  così  nobil  feftcggiamento  lo-  ■ 
no  fiati  quelli , che  anno  dato  lo  fpirito,  e lavica  ; perchè  tantoi  perdenti,  . 
quanto  i vincitori  moftrarono  animo  inuitto , e benché  foflc  difugualc 
forte , non  fu  difpari  il  valore . 

Nota  de’  Càualieri , che  anno  auuto  parte 
nell’  Abbattimento .. 


Generale  delle  tre  Squadre  di  Linceo  ». 

Signor  Marchefe  Gio.Vinccnzio  Saluiati 

Trima Squadra  di  color  bianco  ^ cine urn^to .. 

Sig.  Bar.  Andrea  Alamanni  . 
Sig.Caiu.  Baldaffar  Siiarcz. 
Sig.Cau.  Bernardino  Adimari . 

Sig.  Girolamo  Strozzi  * 

Sig.  Girolamo  Guicciardini. 

Sig.  Cau.  Iacopo  dal  Borgo  « 

Sig.  Mar.  Carlo  Roffi*^ 

Sig.  Cofimo  Pafquair.  ^ 

Sig.  Domenico  Caccini. 

Sig.  Bar.  FranccfcoMaria  del  Nero,' 
Sig.  Iacopo  Popolcfchi . 

Sig.  Cau.  Lorenzo  Medici . 

SigvCau.  Pietro  Suarcz. 

Sig.,  Pier  GiO|  Federighi . 


Secondi  Squadri  di  color  ierde  y e oro  ► 

Sig.Mar,  Antonio Cerfi. 

SigXau.  Cammino  Bonfi . 

Sig.  Cammino  Strozzi . 

Sig.  Co.  Ercole  M.  A Idr  ouandi 
Sig.  Fraiiccfco  G iiidoni . 

Sig.  Cau; , Francefeo  M.  Grifoni.' 

Sig.  Co.  Giòuannid’Elcc.  . 

Sig.  G ualterotto  Guicciardini , 

Sig.  Iacopo  Ricciardi  . 

Sig.  Iacopo  G uicciardini . 

Sig.  Bar.  Luigi  M.  del  Nero . 

Sig.  Cap.  Lapo  Niccolinh 
Sig.  Mar.  Orazio  Capponi  j 
Sig.  Cau. . Vieri  da  Caftiglione  l 

Ter:^  Squadri  di  color  giallo , e Ìoro .’ 

Sig.  Cau.  Aleifandro  Carducci . 

Sig.  Cau..  Cofìmo  Ridolfi . 

Sig.  Emilio  Maluczzi  * 

Sig.  Bar.  FilippoM.  del  Nero . 

Sig.  Francefeo  Portinari. 

Sig.  Cau. . F.Filippo  Acciaiuoli 
Sig.  Co.  Girolamo  Bardi  . 

Sig.Caii.  GiroIamoRicafoIi.’ 

Sig..  GiouamiiVguccioni. 

Sig.  Cau..  F.  Lorenzo Carlo  Bartolini^ 
Sigi  Luca  Tornaquinci . . 

Sig. Cau;  MazzcoMaizei.. 

Sig.  Mar.  Mattia  Maria  Bàrtolommci  ^ 
Sig. Co.  Siluio  Albergati.. 

Squadri  di  Danio  déntro  li  Torte^ , di  color  nero , e giallo 

Generale  Sig.-Bali  Orazio  Gianfigliazzii 
Sig.  Cau. . F.  Aadrea  Mìnerbetti  • 

Sig.  Agnolo  Marzimedici. 

Sig.  Alberto  Cepperelli  • 

^g.  Mar.%  Carlo  Mal^pina . 


' Sig.Mir,'  FcnUflàndoRidolfi  J 
Sig«  Cau,  F.  Francefco  Ghcrardi 
Sig.  Cau.  F.  Francefco  Grifoni  • 

Sig.  Francefco  Antineri  • 

Sig.  Lorenzo  Maria  Lanfrcdini  l 

• Sig.  Bali  Lorenzo  Martelli. 

Sig.  Cau.  Mattia  Ricafoli . ^ 

* Sig#  Mario  Patriarchi. 

Sig.  Mar.  Pier  Frane.  Rkiiiccini  J 
Sig.  ‘ Piero  Caddi.  ' 

Sig.  Cau.  Piero  Guicciardini . 

Sig.  Piero  Mozzi. 

Sig.' Cau.  Fr.  Ruberto  Strozzi^ 

Sig.  Cau#  Rollo  Strozzi. 


ATTO 


% 


I 


K, 


'il 


f 


i 


4 


É 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

' i f 

Ipermejìra  ^ Élifa . « 

prigione: 

ltegag"*^^^|g!5g  L tuo  amante,  il  tuo  fpofo 

Giunfe  in  Lircea  tra  le  fuc  fquàdrc  armate’ 
Con  lampo  tcncbrofo> 

(Com’egli  nel  partire  a me  promife)  , 

Gii  feo  forgere  al  Ciel  globi  di  fiun  0 (y 
Ond’ e certo  ii  ilio  {campo  • 

/peri  Benché  ’n  parte  confoli 

Il  difpcrato  cor  si  dolce  auuifo  ^ - 

Tra  queft’ afpre  catene  > 

In  queifto  career  cieca 
Qual  mi  può  fcintillar  raggio  di  {pene  ? 

A me , che  ben  palcfo 
Qual  deirinftabil  rota  empia  fortuna 
Contro  alirfato  fiile  ha  fiflbi  corfo  . 

Volgi  Elifa,  fe  puoi 
Non  diuiA  dal  pianto  i guardi  tuoi  » 

Mira  fra  duri  lacci 
Simulacro  di  fede 
Fatto  dell* alma  inuidiofò*!  piede; 

Mira  le  regie  pompe 
Per  me  difperfe , c fra  folinghi  orrori  ,* 

Come  pur  mi  conuicnc , 

Di  non  commeifò  error  (offrir  le  peeeJ  i 
^ doppio  “■  f 

Come 


Come  piiote  il  cor  mio  darti  confortò 

Se  troppo  a te  contraria , a me  nemica 

For2a  d’auara  ftclla 

Rende  in  vn  punto  folo 

Te  dogni  ben  , me  d’ogni  amor  mendica? 

Lungi  da  te  fofpiri 

L*adorato  conforte , 

Piango  pur’ io  colla  mcdcfma  forte 
Prcfcntc  la  cagion  dermici  martiri. 

Se  gcnitor  crudele 

Sdegnafi  contro  te,  bella  pietofa , . 

Con  'me  troppo  amorofa 
Sempre  s’infuria  più  spofo  infedele. 

Per  te  Linceo  cortefe 

Accompagna  col  pianto  il  tuo  dolore  , 

D' Arbantc  ognor  fi  refe 

Alle  lagrime  mie  più  duro  il  core# 

OpprefTa  da  tormenti 

Refpiro  al  fuon  di  sì  foaui  accenti , 

Purché  Linceo  fia  mio 

Accrefeeteui  ognora 

Fortunate  mie  pene,  - , 

Sì  ftringetemi  pur,  lacci,  e catene. 

Oh  quanto  fortunata 

Fora  l’anima  mia,  fc*i  Cielo  amico. 

Fra  tormentofi  affanni , 

Porgeffe  a*  mici  defiri  efea  di  fpeme  ! 

Ma  poi  eh*  a me  lo  nega 
Empio  tener  di  rigoroTa  ftella  ; 

Cìuindi  è , che  dir  mi  fenti; 

Vccidctemial  finc,o  miei  tormenti.  ' 

Tu  qual  mi  fulH  vn  tempo 

Nelle  grandezze  four*ogni*altra'-'fida , 

Ben  mi  farai  fra  le  fucnturc  ancora; 
Ch*al  volger  di  fortuna 
Non  volge  alma  fublime 
Dal  fentiero  di  glorie  il  primo  corfo.' 
Sappi  Elifa , che  *1  Cielo  ' 

Con  influfil  d’amore 

In  me  sfoga '1  fuo  fde^oi:  *Arbante  eìetto 
Alla  cuflodia  mia,  di  me  s’accefe.* 


71 


SCENA  decima; 
Aiiuerrd  , eh*  io  rimiri 
Lo  fpofo  eftinto,  o lacerato  il  padre. 
Linceo,  fe  per  me  vini. 

Come  per  te  dcgg’io 

Mirar  del  fangue  mio  fcorrerc  i riiii? 

Oh  di  barbaro  ciel  rigido  orgoglio/ 
L’adorato  mio  bene 
Qual’  il  vorrei  non  viene  ; 

E qiial’ei  viene  a me  noi  curo,  e voglio. 
Ecco  r vltimo  fegno 
Del  mio  duolo  itiHnito  , 

Se’l  venir  di  Linceo  non  m*è  gradito# 


SCENA  VNDECIMA. 


Ipermejìra^  Elifa^  Screnke. 

L//.  T Permeerà  il  tuo  fpofo  $ 

X Per  le  vicine  piagge. 

Fa  con  ardite  fchiere 
A ir  aure  rifonar  trombe  guerriere. 

Iper,  Eli  fa,  s’ è tuo  pregio 

D’amar  la  patria,  e’I  Regno; 

Vanne  a Linceo  veloce  : 

Stimolato  delio  t’affretti  il  piede; 

Digli  per  me,  che  gli  fouuenga  almeno 
S'in  Argo  fu  chi  i fiioi  fratelli  vccife. 
Ch’ili  Amgo  fu  chi  lo  fottrafle  a morte  ; 
Digli  ch'io  ben  prefumo, 

Se  dal  padre  faluar  potei  lo  fpofo. 

Dallo  spofo  poter  faluare  il  padre: 

Digli,  che  vuol  per  ricompenfa  vn  Regno 
Quella  pietade,  ond’egli,  e viue,  e (pira  : 
Che  piu  d*vn  Regno  la  fiu  vita  vale. 
Giuragli , Elifa , in  fine  , 

Che  1 Argine  ruinc 

Foran  del  viuer  mio  tomba  funebre: 

Digli , eVpn  quefì:’  accenti 
Porta  r anima  mia  fu’ miei  fofpirij 
Digli , che  per  mercede , 
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ATTO  secondo. 

Chi  guerra  non  gli  fc , pace  gli  chiede . . 

Per  mandare  all’armata 
Vè  vna  cofà  garbata  ; 

Se  la  lo  ftringe  ben  tra  l’vfcio,c’l  muro. 

Fa  la  pace  ficiiro. 

Vanne , e le  tue  pifpille 

Vibrin  più  dell'vfato  auree  fcintille; 

Ofa , prega,  e feorgiura,  e dal  foaue 
Giro  de  labri  tuoi 
La  doiie  Amore  a fronde 
Tra  viiiaci  rubili  note  faconde. 

Snoda  ardita  la  lingua:  » . 

Vanne  , o mia  cara,  e teco 

Con  Berenice  accorta 

Due  miei  fidi  campion  ti  fiano  feorta* 

Quefi'  è al  tro  che  baia  , 

Farmi  andare  alla  guerra  in  mia  vecchiaia  . 
Conie  appunto  m’imponi,  oue  mi  chiama 
A te  denoto  il  cor , volgo  le  piante. 

Tra  la  nemica  gente 

Il  tuo  bel  nome  apprefterammi  il  varco  ^ 

E pria  eh’ a Teti  in  feno 
A^feonda  i raggi  il  giorno. 

Spera  con  lieti  aiiuifi  il  mio  ritorno. 

Quanto  femplice  tu  fei, 

S’a  placar  1*  amato  spofo 
Tu  gli  mandi  oggi  coftei/ 

Figlia  mia,  tu  re  iti  qua; 

Sallo  il  Cicl  come  l’andrd: 

Piacque  anch’efi'a  a Linceo  ; ma  i.  loro  amori 
Sulla  più  frefea  etade , 

Ch’ogni  cofa  fi  volge  in  rifo,  e ’n  gioco, 
Suaniron  come  fiori. 

Tu  fei  lungi  dagli  occhi  ; 

E fempre  piace  più  quel  che  fi  vede: 

Ned’ io  punto  mi  fido 
Di  quel  furbo  di  Cupido. 

La  mia  coftante  Elifa 
Si  chiare,  c tu  lo  fai,  prone  mi  diede 
Di  fu  a lucida  fede; 

Ch’ili  vano  oggi  prefiimi 
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SCENA  V N D E C I M a; 

Con  gelofo  timore 

Renderne  folchi , ed  ecliflarne  i lumi . 

1 

SCENA.  DECIM ASECONDA. 

Ipermeftra , 

i 

DVriiIìme  catene, 

Fin  eh’  io  giunga)  al  mio  bene , 

L>ch  care  per  pieci  * ' 

Datemi  liberti; 

Che  lungi  al  mio  conforte 
Diuenite  per  me  lacci  di  morte. 


SCENA  DECIMATERZA. 


o 


C oro  dì  C iclopi , 

GROTTA  DI  VVLCANO 
( 

Nde  i petti  tutti  amiampino 
Ui  Cupido  a i dolci  ardori. 

Onde  il  Mondo  Vinnamori , 

Su,  su  fi  iìampino 
In  bel  lauoro 

Al  faretrato  Dio  faettc  d*  oro  . 

Queda  piu  orribile 
Appena  giunga  , 

Che  Talme  punga.  . 

Fin  che  ha  fatta , 

Che  voli  ratta 
Sempre  fi  batta 

Trtmo  Dimmi , come  eiTer  puotc , 

CicL  Che  fian  tanti  i mortali. 

Quanti  noi  fabrichiamo  ognora  (Itali  ^ 
Secondo  Talor  rigido  petto 
CicL  Saetta  Amor  quarinfenfata  pietra; 

Che  pria  d’aiierlo  al  regno  fuo  foggetto, 

K s 
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ATTO  SECONDO. 

Suol  di  ftrali  votar  l’aurea  faretra. 

Soiieiite  ancor*  aiiiiiene. 

Che  troppo  tencrellc , 

Non  accorte  donzelle 
Donino  il  core  a chi  lor  porge  fgiiardi, 

E con  queitc  confuma  Amore  i dardi  » 

Coro.  Su  5 fu  11  tampino 
Jn  bel  lauoro 

Al  faretrato  Dio  faette  d’oro, 

SCENA  DECIMAQJARTA. 

Amore  5 Vulcano  5 Coro  di  Ciclopi . 

jirno.  T7  Ermate  : oiie  dimori ,, 

X Mio  genitor  ? affretta  , 

Affretta  il  paffo  , i c/V/.  Vdite 
Indilcreto  fanciullo  ! 

Vuol,  ch’vn  zoppo  cammini.  Fui,  Oh  mio  Cupido, 
^mo.  Voglio  il  promeffo  flrale  • 

Fui.  E ne  pur’  io  te  ’l  nego . 

Eia  ben  ragion  , eh’ almeno 
Tu  mi  palefi,  o caro  , 

A qual  mi  fero  feno 

Auuentar  deggia  il  prodigiofo  acciaro.. 

Del  Trifauce  latrante 
La  velenofa  fpuma  , 

L’ira  d’Aletto  , e di  Cocito  l’onda 
Non  anno  a qiiefto  eguale 
Il  lor  tofeo  mortale . ,Amo.  E in  quella  giuTa 
Fabbricato  lo  chiefi.  Attendi  ; ancora 
Tra  la  mia  genitrice  , 

E la  fiìperba  Dea  , che  Samo  adora  , 

Viuc  immortai  la  concepita  gara  . 

Vu^ll  Citerea  , che  refti 
D*Egitto  eftinta  la  nemica  prole  .. 

Contro  Linceo  , che  folo 
DalEamata  conforte  ebbe  lo  fcampo  , . 

Auuentar  deggio  la  mortai  faetta  • 

Gloriofa  vendetta 


Opra 
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SCENA  DECIMAQJ/A  RTA: 
Opra  dcllarco  mio  Venere  ottenga  . 

Vedrà  Giunone  in  vece.  . . . 

De’  Reali  Imenei  , 

Per  rinouati  ardor  Linceo  languire  ; 

Lanciar  la  fpofa*;  da  pietà  lontano  , 

A chi  vita  gli  diè  la  morte  ordire  . 

VhL  Prendi  lo  Arale  , o figlio  . 

Cingi  alla  bella  mia  fpofa  infedele 
Di  noiielle  vittorie  ognor,la  fronte  . 

SouLiengari  di'mc  ; talor  cortefe 
Pungile  il  vago  feno  ; * , ; 

E fe  non  vuole  amante  , 

Si  dimollri  ver  me  pietofa.  almeno  ^ 

Io  m’appreAo  aU’imprefa  . 

Forfè  aiuierri , che  fia 
La  genitrice  mia 

Scarfa  d amanti , dal  tuo  foco  accefa  .r 

! 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Vulcano 

D’Vn  marito  fuenturato 

Per  la  moglie  troppo  altera  I 
Non  gid  mai  più  crudo  fiato 
Decretò  forte  feuera* 

Infelice  cui  tocca 

EiTer  qual*  io  mi  fon  con  fronte  meAa  l 
Forz’è  , che  fempre  porti  , 

P sferza  in  mano  , o graui  cure  in  tefta 
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SCENA  DECIMASESTA. 

' Arhante  •y  Arface  • 

BOSCO  DEGLI  ABETI; 

TV  , che  d’Argo  partifti 

Per  rintracciar,  delle  temute  fqiiadre 
Se  lordine  , e’I  valor  rifpondaa’  vanti  ; 

Fanne  , Arface  , palefe, 

Q^a*  fian  del  fiero  duce 

L'armi  , e le  pompe  a’  noftri  danni  intefe 

Fra  numerofo  ftuolo 

Di  gnerniti  guerrier  d afta  , e di  feudo  , 

Chianti  fu  i terfi  acciari  * , 

Diftonde  raggi  il  Sole  , ' * 

Tanti  tornano  al  Sol  raggi  piu  ciliari  f 
Auuampano  i deftricri, 

M'cntre  a’  nitriti  loro‘il  ciel  rimbomba  ; 

Co’l  piè  zappando  finimico  fuolo, 

A*  cadaiieri  d’Argo  apron'^la  tomba  • 

Scherzan  candide  piume 

Soiira  gli  elmi  più  fini  , - ' 

E intefte  con  barbarico  lauoro 
Fregiati  gli  vsberghi  lor  lamine  d’oro  • 

In  ordine  compofto 

Diiiifo  è in  quattro  campi  vn  campo  folo 
F.d’  ogni  campo  in  quattro  fchiere  è/parfo  : 
Diletta  fra  gli  orrori , 

Orrida  fembra  la  df.iui  bellezza  , 

E nel  proprio  terror  rende  vaghezza  # 

Vidi  Linceo  , che  di  ceruleo  manto  , 
Tempellato  di  (ielle, il  tergo  copre; 

Scolpito  ha  nello  fendo 
Garzon  alato  , e nudo  > 

Quali  dir  voglia:  Amor  mi  (“pinge  all’arnii, 

E imentre  il  piifo  affretta  , 

la  ogni  gefto  ( ohimè  ) chiede  vendetta  , 

Se  non  deiiaiio  Arbantc  entro  al  fuo  core 
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SCENA  DECIMOTTAVA  / 


A Lindo  / oue  mefchino  9 
Due  fe'  tu  condotto  ? 

Non  m’inganno  per  certo . 

Camerata  , che  fai  ? Mi.  Oh  mio  Vafrino 
A che  qui  ti  portarti  ? Ali.  Il  mio  Sigr^orc 
A Linceo  fu  fpedito  Ambafeiadore  . 

Io  pur  lo  fegiio.  K^/,  Oh  quanto 
Godo  di  riuederti . Mi.  lo  pur  ne  godo  . 
Dimmi  9 che  fi  fa  in  Argo  ? 

Sapendo  ch’io  qui  fono  ; il  voftro  Re 
Che  vi  dice  di  me  ^ 

Danao  con  Taltra  gente 
Di  querta  foldatefca  prende  gioco  ; 

Di  te  non  parla  poi  punto  , ne  poco  , 
Ipermertra  , che  fa  ? Mi.  Aderto  è tempo 
Di  feruire  al  padrone  , 

Senti  9 Vafrino  ( ma  rtlenzio)  Tappi, 
Ch’lpermeftra  ; ma  barta: 

Non  ti  porto  dir’altro.  Vaf.  Alindo,  Tenti. 

O ch’io  ti  fd  condurre  ‘ 

In  carcere  fegreta  . 

O dimmela  dall’ A fino  alla  Zeta  . 

Già  che  con  sì  bel  modo 
Mi  preghi  ; afcolta  . Quando 
Da  lei  Linceo  parti , 

In  queir  irtelfio  di 

Gebete  la  fposò  , gli  piacque  ; e quefto 
Ti  baiti  Tol  per  farti  noto  il  refto  . 

Così  rnerimpenfauo  . 

Alludo 9 addio.  MA.  Vafrin,^  fono  Tchiauo. 
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SCENAPRIMA.  6$ 

Oh  quanto  temo,  oh  quanto. 

Eli  fa,  mi  tormenta 
Del  tuo  crudele  vn  rigorofo  affetto? 

Deh  meco  refta,  e s’auuerrà  , eh* ardito 
11  mio  fermo  voler  vincere  ei  tenti;» 

Meco  t*  opponi  ; apprendi , 

Che  dalla  gelolia 
Nella  difèfa  mia  te  pur  difendi . 

Eli,  Per  sì  cortefe  auuifo 

Stringe  immortai  catena 
A te  gli  fpirti  miei;  Tu, mia  Signora, 

Difpoita  a’  tuoi  voleri 
Alierai  col  mio  cor  mia  vita  ancora» 

Jper,  ^^^Cosi  ferite  d^amorofo  ftrale 
Eli,  ^ Potrem  concordi  lagrimar  le  pene. 

Tu  piangi , io  piango,  e intanto 
Facciano  i tuoi  fofpiri  Eco  al  mio  pianto^ 

SCENA  SECONDA 


Ipermefira  , ^Berenice , Ellfa  . 


ii 


Jfer. 


Iper, 


I 


Permeftra,  deh  fenti; 

Deobo  parlarti  fola* 

Eli  fa  con  licenza  , 

Tanto  ch’io  1* abbia  detto  vna  parolai 

Mia  nutrice,  che  bramii  Ber.  Oh  cara  figliai 

Spv-ran/a  del  mio  core  ; 

Al  che  per  tuo  dolore 

Ognor  di  pianto  fo  grondarle  ciglia/ 

Tra  quelle  tue  fuenture. 

In  si  Urani  p rigìi  — 

Vo  darti  anch'io  quattro  de' miei  configli Ì 
Tuo  Padre  a tutti  loro. 

Che  gli  parlati  per  te , 

Credilo,  o figlia,  a me. 

Infunato  fi  moftra,  e pare  vn  toro; 

Arbantc  il  bel  garzone. 

Che  cien  cura  di  tc  , m*  ha  dato  indizio , 
Spinto  da  compailione , , > - 


eh’ 


I 
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ATTO  secondo; 


Ch’àurebbe  gufto  fol  farri  fcniizio. 
Fattegli  amica;  ci  ti  fari  cortefc. 
Vedrai , fe  non  ti  moftri 
A fare  il  mio  voler  ritrofa,  e lenta. 
Lieto  lui  , tc  feftofa,  c me  contenta.’ 
Ifer,  Folle  cosi  prefumi 
Con  federati  accenti 
Ombre  portar  della  mia  fama  a’ lumi? 
Qnefta^che'n  me  rifiede. 

Alma,  ch’amor  formò  felce  di  fede , 
Auuenta  a cento,  e mille» 

D’ iniiincibil  coftanza 
Contro  chi  la  percuote  auree  fauille. 
Ber».  Figlia  mia , cangia  penfiero; 

Dirò  fol  la  verità. 

Ai  bensì  capacità 

Per  faper  s’ io  parlo  il  vero  : 

Figlia  mia, cangia  penficro. 

E lo  ftento  vn  graii  nemico; 

Il  bi fogno  non  ha  legge  ; 

Pili  non  fiaino  al  tempo  antico; 

Agli  ftrazzi  non  Ci  regge  . 

Semplicetta, non  bifogna , 

Che  Raffreni  la  vergogna  ; 

Di  chi  fa  con  accortezza 
Non  fi  fanno  no  quelV  opre  ; 

Sotto^  il  veV  di  fegretezza 
Ogni  macchia  fi  ricopre. 

Qiiefi*  è marcir  per  te  troppo  feuero: 
Figlia  mia, cangia  penfiero. 


SCENA  TERZA. 


N^.l  mar  dermici  tormenti. 

Per  refiikr  ddPonde  al-  fiero  orgoglio. 
Fate’ è la  mia  collanza  Ancora,  e Scoglio. 

jQhì  parla  col  ritratto  di  Linceo  • 

In  voi»  eh’ a me  fcorgetC' 


Vaghe 


^7 


SCENA  terza: 

Vaghe  (Ielle  afnorofc,amico  lido. 

Volgo  lo  fgiiardo,  e le  fperanze  affido. 

Dimmi , Linceo  , che  fai  ? 

A chi  penfi?  oiie  fei? 

Più  di  me  ti  ricordi?  o pur,  mio  bene , 

Coiti* ai  lungi  lo  fguardo,  è lungi  il  core. 

SCENA  Q.VARTA. 

Iperrnejìra , Arhante  eh’  ojjcma  . 

Iper,  T^Tmmi , pietofo  Amore, 

E fiano  i detti  tuoi  faettc  d’oro. 

Che  fa  Linceo , che  fa  1*  idolo  mio  ? 

Perchè  non  pollo , o Dio  ! 

Traendomi  dal  fcii  l'anima  fuori. 

Con  vn  bacio  animar  si  bei  colori  ? 

Le  ftrappa  il  ritratto  di  mano . 

\AYh.  Non  ti  ballò  crudele, 

Oftinata  nemica 

Di  Regio  Padre,  e di  paterno  Regno, 

Saluar  Linceo  ; che  vuoi 

(Se  bugiardo  non  è de’ Numi  il  detto) 

. Del  parricida  tuo  goder  l'oggetto? 

Forfè  perfida , forfè  , 

Come  accrefeer  tu  deggia 

Della  morte  del  Re  gli  alti  perigli , 

Dairciligie  di  lui  prendi  configli? 

Ipcr.  Dammi  il  ritratto,  e fc  crudel  mi  neghi. 

Che  viua  appreflb  me  la  bella  imago. 

Aprimi  il  fello , e tronca 

Dalle  radici  il  core,  c in  quello  ammira 

Per  man  d’amor  la  cara  forma  imprefl'a. 

Non  giunfe  a te  nouella. 

Che  perfido  incoilantc 
Linceo , che  credi  amante , 

Colle  fue  fquadrc  armato 

Già  di  Lircea  partito,  Argo  minaccia? 

Volgi  amore  in  difdegno. 

Chi  vuol  tuo  Padre  cltinto 

I 2 


Cdia 


atto  s e c ondo: 

Odia  anco  te,  di  te  non  è più  degno. 

Ama  dunque  cHi  t*ama. 

Vedi , bella  tiranna. 

Sotto  fpoglie  di  fdegno 
Ammantati  gli  affetti;  Ecco  al  tuo  feno 
Su  gli  altari  d’amor  vittima  vn’alma;. 

Criidel  pur  dunque  fia , 

Ch’vn  raggio  amato,  e caro 
Non  fplenda  a me  de’ vaghi  lumi  tuoi? 

Nega  pietà  rfe  puoi,, 

A chi  c*  adora  , e d*  immolarti  in  vece 
Al  paterno  rigore, 

T*  cifre  *1  fen  , facra  l’alma,  e dona  il  core. 
Arbante , ben  comprendo 
Quanto  alla  tua  pietade  io  redi  auuinta; 

Ne  ha,  che  venghi  edilità. 

Memoria  si  gradita  ;* 

E fe  fudero  in  me  gli  fpirti  miei. 

Tutti  a te  gli  darei , 

Ma  che  pofs’io?*  forza  d* amore,  e fede 
Gli  affetti  miei  fol  per  Linceo  richiede  • 

Non  ti  foiiuiene,  ingrata, 

Efler  nelle  mie  forze  ^ e non  t’auiudi,. 

Ch’amante  non  mi  curi 

Per  aiiermi  nemico?  Alma  gentifè' 

Ingiuriata  al  fin  cangia  die  forme. 

Pari  è Podio  all’amor,  quanto  auuiliti 
Non  ottennero  i preghi  aurà  la  forza; 

Oue  ne  vai?  Iper,  Ad  incontrar  la  morte  ; 

Tu  doue  vieni?  .Arb,  A' terminar  mie  pene. 

IpeT»  Qu^'d’è  loco  d’affanni,  Or  dunque  in  quedo* 
R'.din  gli  affanni  miei.  Iper,  Deh  parti. Arbante 
Ch’io  men  vado;  ^rb.  Io  ti  fegiio. 

Shii  Eh  fa  efee  dalla  carcere  3 fpinge  fuori 
tyirbante  y c ferra  dentro  Ipermeftra  <, 


SCE- 


SCENA  CLV  I N T A. 


Arbante  y Elìfa  • 


£//#.  A Rrefta  il  piede , 

O pria  d^entrar  nell’onorata  foglia, 

Vccidi , empio  fellone , 

De’ pomi  d’onefti  cuftode  il  Drago 
Che  ben  a te  ralfembio 
Angue  crudo , e maligno; 

O pur  fei  di  diafpro , o di  macigno. 

Contro  Regia  donzella 

Vanno  d*  Argo  i guerrieri 

Ne’ campi  dell’infamia  a cor  le  palme?’ 

Dimmi  perfido,  come, 

Se  non  temi  Lincea,  fe  Danao  fprczzi,' 

Se  Ipermedra  aiiuilifci,  e me  non  curi. 

Come  perfido  di,  non  temi’!  Cielo? 

\4rh»  Elifa  , è vero . Eli.  Taci , 

D’vn  cor  colmo  d’errori 

Son  le  difcolpe  ancor  colpe  maggiori i. 

Taci  crude! , non  fia. 

Ch’va  tal  delitto  inuendiclto  refti,  " 

A Danao  li  paleli;  a tempo  ei  giunge^  ^ - 
Elifa,  e come,  o Dio! 

Vorrai?  Eli.  Taci.  .Arb^  Non  vedi? 

Eli.  Pur  troppo  vidi  ; .Arb,  Al'colta, 

£//.  Il  tutto  intefi . ^rb.  Ah  ferma,  # 

Elu  Lafcia  crudel,  ch’  io  ipàdi  • - .Arb»  Oimè  fon  morto'# 


SCENA  SESTA  • 


Arbante  3 Elifa  ^ Danao  ^ 


Q , fe  mai  ti  punfe 

à3  Lo  magnanimo  cor  pietofo  ftrale. 

Oggi , deh  sì  palefa 

^ va  petto  di  Re-  fpirti  di  padre. 


f * 


\ 

II 


Arbati- 
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ATTO  SECONDO. 

Arbaiitc  il  più  inumano, 
sArh,  Elifa  ti  foiuienga.  Eli*  Indegno  taci. 

Poc'anzi  rimirai , 

Con  temerario  ardire,  ^rh*  E pur  vorrai  ? 

.Eli.  Taci  perfido , o Dio! 

Con  barbara  infolcnza 
D'ipermeftra  moiirarfi 

Troppo,  ^rh.  Elifa  pietà.  Dan.  Troppo  che?  Eli.  Troppo, 
".Jrb.  Ah  noi  dir,  Dan.  Troppo  che?  .Arbm  Mi  brami  cftinto? 

Eli.  Ah  no,  troppo  nemico. 

Troppo  crudele,  ^rb.  Or  mi  raùuiiio.  Dan.  Elifa 
Parti,  a te  fìeifa  attendi, 

E di  più  lieui  aitar  cura  ti  prendi . 

Eli,  Vedi , tiranno,  vedi  : 

Benché  fpietato  , e rio  , 

Pur  fei  l’idolo  mio, 

SCENA  SETTIMA. 

Danao , Arbmte . 

J 

Eà'i,  y ^ la  dell’ Egizie  fchicre 

VJ  S’odon  fe  trombe  in  formidabil  fuono; 

E come  Arbante , e come 

D’ opporli  aura  vigore 

Mal  prouueduto  il  Regno,  e come  puote 

Senza  cader  far  refilienza  ? oh  quanto 

Affannofo  timor  l’alma  m'ingombra! 

Te  foLir’ogiv  altro  fido 

Elcfii , onde  a Linceo  tu  vada  ; audace 

Volane  alni;  digli  per  me,  che  troppo , 

Troppo  prezzai  mia.  vita:  alto  deftino 
Volle  ( fe  gli  altri  èflinfe  — 

Ch’ci  tblie  fol  del  mio  .bel  Regno  erede  . 

Mofiragli,  ch'inumano 

Fu  il  mio  voler;  Giura,  ch’ognor  pentito 

L’anima  verlo  diftiilata  in  pianto; 

Digli , che  ben  l’ attendo 
Siiccelfor  di  me  Relfo;  offri  tributo; 

SommeOb  parla,  e in  verdeggiante  Olino 


Indi 


SCENA  SETTIMA. 

Indi  riporta  a me  fronda  di  pacej 
Pnr  che  Danao  non  cada. 

Opri  la  lingua  tua  più  che  la  fpada. 

L/frfr.  Parto  , gran  Re;  volcfl'e , 

Volelle  amico  cielo. 

Che  degli  affetti  tuoi , de*  miei  defiri , 

FufTc  nunzia  faconda 

La  lingua  mia  , come  il  mio  cor  n*  abonda  • 

SCENA  OTTAVA.. 

Danao., 

APfetti , pietà; 

Partite  dame. 

Padre  pili  non  fon  io,  fon  giufto  Re. 

Rigori  , 

Furori , 

Relfate  con  mei 

Padre  più  non  fon’ io,  fon  giufto  Re." 

Differratc  le  porte , a me  fen  venga 
Ipcrmeftra;  oh  dolore. 

Affetti  j fdegno  , c quale 

Fate  guerra  mortale  a vn  regio  core/ 

SCENA  N O N A,  .. 

Danao ^ Jpermejìra 

IjpeK.  H come  irato  viene  f 

Gii  mi  fi  gela  il  fangue  entro  le  vcnel 
Pui  , Ipcrmeftra  , al  fine 
Aura  fine  il  mio  Regno;  Argo  deftrutta 
Cader  vedrai;  Tu  pur  vedrai  fpietata 
Del  mio  fangue  fumar  le  patrie  arene. 

Godi , perfida , godi' 

Di  tua  folle  pietadc  amari  i frutti . 

Torna  Linceo  con  formidabil  ftuolo 
Di  più  fcelti  guerrieri , c gii  fàftofo 


'yr- 


Spiega 


ATTO  E C O N D O. 

Spiega  infegne,  alza  torri , arde,  e ferifee^ 
Mira  con  occhio  afciiitco 
Siienar  figli  innocenti  ; 

Pianger  n\adri  dolenti: 

Sa^:ia  barbaro  moiìroi  tuoi  defiri. 

Prendi  dal  tuo  conforte 
La  domita  mercede  ; 

Donadi  amore  , egli  a te  porta  fdegno,; 

Gii  dedi  vita,  egli  n'  iniiola  vn  Regno* 

Godi , perfida  , godi, 

L*  infelici  forelle , 

Sol  fatte  ree  per  eternare  il  padre,  j 
Scherno  veder  di  federate  (quadre  • 

Appaga  il  tuo  furore;  / 

Italie  vjfcere  mie  fuellimi  il  core. 

Godi , perfida,  godi 
Nelle  dragi,  e nel  fangue; 

Ma  ti  neghino  i cieli  aure  tranquille  : 

E deir  alma  crudele. 

Che  ti  rifiede  in  feno. 

Sia  conforto  il  dolor,  cibo  il  veleno. 

SCENA  DECIMA 

Jpermejìra  • 

IPermeflra,  che  fai? 

Lafia  perchè  non  ai 

Due  cor  ,’per  dar  ricetto  a due  voleri? 

Ai  che  non  è capace 

Quedofen  per  dar  luogo  a guerra,  e pace. 
Vieni  Linceo;  ma  ferma. 

Ferma  1*  irato  piede  ; 

Se  vincitore,  o Dio! 

Chiedo  Io  spofo  mio. 

Vedo  foggetto,  e Genitore,  c Regno.' 
.Dubbia  è fra  voi  la  Ibrce, 

Ma  foura  me  la  morte  erge  il  trofeo, 

O Danao  vinca , o vinca  pur  Laiceo  • 

Pur  fra  (anguigne  fquadrje 


SCENA  DECIMANONA. 


Si 


Fafr 


rmo 


Così  per  la  fiia  fpofa 
Ha  ben  ragion  Linceo 
A diiicnir  guerriero  , 

Se  gli  ha  fatto  il  cimiero  . 

E la  donna  vn  certo  che  ; 

Il  pafTato  non  apprezza  ; 

L ’aiuienir  non  accarezza  s 
Solo  (lima  quel  ch'or  è. 

E la  donna  vn  certo  che 
Alle  femmine  non  vi 
L offerir  quel  che  fari  . 

Del  negozio  del  già  fu 
Non  ne  voglion  parlar  più  . 

Sol  per  renderle  contente. 

Se  gli  tratti  co*i  prefente  » 

Non  fperi  chi  è lontano  amor  > e fe  J 
E la  donna  vn  certo  che. 

SCENA  VIGESIMA. 


Linceo  5 Deimiro  ^ l^afrino  * 

CAMPAGNA  ATTENDATA.  ' 


LcL  Q Otto  r Argine  mura  , 
i3  Come  tu  n’imponefli , ' 

Difpofi  , inuitto  Rege*,  il  noftro  campo. 

Lin,  A tempo  giungi  > o caro  ; 

Non  pollo  rateener  gl’ impeti  a fegno  , 

Sin  che  non  veggia  al  fine 

Di  Danao  oppreifo  , e debellato  il  Regno  . 

Del,  Gii  fon  le  nofire  fchiere 
Con  vario  ordine  fparte  • 

Q^ial  piramide  fembra  , e qual  s allarga 
Di  ineza  luna  in  bipartita  forma  . 

L 


'6.  ,« 
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t 


Le 


ÀTTOSECONDO  ^ 

Le  coorti  difpofte , 

Pronte  a volgerfi  intorno  , 

j^.rman  da’  lati  , e iVno  , e laltro  corno 

Ini  rodendo  il  morfo 

Di  fpediti  corfier  torme  volanti  , 

Bizzarri  in  vifta  , impazienti  al  corfo  ^ 
Fanno  corona  alla  maggior  falange  • 

Scelfi  a*  più  duri  incontri 
Delle  fila  primiere 

Gli  audaci  fpregiator  d ogni  periglio  ; 

I veterani  a tergo  , 

Che  nellopre  di  Marte 

Hanno  vnita  al  coraggio  arte  , e con  figlio  j 
E nellaltr’opre  ancora 
Ognun  pronto  gareggia  : 

Quegli  macchine  apprefha  > e quei  fi  mira 

Soiira  l alte  colline 

Moli  inalzar  contro  l’eccelfe  torri  . 

Gettanfi  i ponti  , e a formontar  le  mura 
Altri  cerca  apprellar  fcale  , ed’  ordigni  ; 

E già  fono  ordinate  in  varie  lifte 
Catapulte  , Montoni , Archi  , e Balifte  , 
Vedranfi  a vn  cenno  folo 
Volar  faette  , e sfauillare  fpade  , 
Troncarfiiance,  e per  aprirli  ì varco 
Neiraiuiersa  Cittade, 

Gli  Arieti  vrtar  con  formidabil  colpo. 

II  più  TofFrir  dimore 
Al  gloriofo  alTalto 
Tornientofo  fi  rende: 

Solo  il  tuo  cenno,  o gran  Signor , s’attende. 
Im.  Ben  faggi  amente  oprafii  : 

Vanne  , Deimiro , vanne  ; è in  te  riporta 
Delle  vittorie  mie  tutta  la  Ipeme  , 

Parti  ; ch’io  pur  ti  fegtio  . 

Vanne  , c di  noRre  fchiere 

A’  più  arditi  rammenta  i propri  vanti  , 

Le  palme  al  forte,  e lieto  a chi  maggiori 
Gli  dipendi  prometti , a chi  gli  onori  ^ 

E quando  a noi  difeopra 

lorciina  il  modo^  da  principio  alLopra. 


Veim, 


Vclm, 

Lin. 


Lini 

Lin, 


SCENA  VI  G esima: 

Parto,  e già  parmi  altero 
NelPiinmortal  vittoria; 

Che’l  tuo  nome,  o, Linceo  voli  alla  gloria. 

Ben  iTiLioiic  all’ alta  imprefa, 

Sparfo  il  fraterno  fangue 

Di  vendetta  , e d’ardir  l’anima  accefa: 

Ma  fe  volgo  il  penfiero 
D‘  Ipcrmeitra  al  dolor 

Vn  SI  giufto  furor  s’ aggiaccia,  e langue  # . 

A quello  mio  core  ^ 

Fan  guerra  mortale,  ' 

Con  gemino  ftrale  , - 

Vendetta,  ed  Amore. 

No,  no.  ' 

Pugnando  il  cor  mio 
Col  rigor  , 

Con  amor , 

Cederla  vn  folo  , o Dio! 

Non  fa , non  può. 

Su  fieri  . 

Guerrieri,  . 

Pugnate. 

Dell’alma 
La  palma 

Ad  vn  folo  di  noi  mai  non  darò; 

Ma  per  doppia  ferita  io  morirò» 

No,  no, 

Pugnando  il  cor  mio  . ; 

Col  rigor. 

Con  amor. 

Ceder’ a yn  folo,  o Dio  / 

Non  la,  non  può. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Linceo  y Fafrino  , 

VAfrino,iotichieHea.  Faf.  Eccomi  pronto J 
Sotto  mentite  fpoglie 

Oggi  ti  porta  in  Argo , Faf.  A quali  affari  ì 

La 


'Un. 

Vaf. 

Lin, 

Lin, 


Lin. 


Lini 


Vaf. 


ATTO  SECONDO. 

La  mia  fida  Ipermeftra , 

Il  del  te  lo  perdoni. 

Che  dirai  ? Vaf  Quanto 'intefi 
Ch’vdifti?  Vaf  Che  tua  fpofa 
Dopo  il  noflro  partire , 

Che  fu,  collo  fcaUr  le  Regie  mura. 

Te  l’ha  calata,  e più  di  te  non  ciira.^ 

Donde  rauefii?  Vaf  Appunto 

Per  altri  affari  al  campo 

Venuto  d’  Argo  vn  perfonaggio  in  fretta. 

Porta  quefta  gazzetta. 

- Taci , pria  eh*  Ipermeftra  a me  fia  infida,. 
Vedrò  rotare  il  Sole 
Per  contrario  fentier  dal  primo  corfo  ; 
Ferme  le  Sfere,  1’ Ocean  lenz’onde. 
Immobile  Fortuna , 

Nafcerc  in  Cielo  i fiori , 

E nella  terra  germogliar  le  Stelle. 

Oh  quante  cofe  belle  1 
S’ io  fufiì  lei  (perdonami , s*io  pecco) 

Sol  per  vederle  ti  farei  bugiardo. 

Signor  ,opra  a mio  fenno. 

Ritorna  , e non  far  guerra,* 

S’i  Fratelli  non  ai  , 

Contender  non  dourai 

In  duiider  con  loro  il  patrio  Regno. 

Ecco  r Ambafeiadore 

Di  Danaq  a te  fe  ’n  viene . • . 

Sentilo,  c fe  fi  puole 

Cerca  d’ accomodarla  con  parole  . 


SCENA  VIGESIMASECONDA. 

Lìnceo  5 Arhantc . 


Loriofo  Linceo . Z/«.  Fermati  , Arbante; 
V J Pria  che  ci’  ogni'*  altro  affare 
Meco  a parlar  t'  accinga  , ond*  io  ritragga 
Da  quanto  or  mi  dirai  faggia  rifpofta, 
Sincero  a me  palefa 


Ogni 


«5 


SCENA  viGEsiM Aseconda; 

Ogni  opra  d’Ipermellra.  A tc  non  venne 

( Arridemi  fortuna  ) 

De*  noLielli  Imenei  l’auuifo  ancora? 

I/V;.  Qual  gelato  veleno 

Per  le  vene  ferpendo  al  cor  s’infonde? 

Segui  , Arbante^i  tuoi  detti, 

PartifH  d’Argo  appena, 

C he  la  Rcal  donzella 
Fu  dal  paterno  Impero, 

Per  torre  a te  dell’ amor  fuo  la  fpeme,-  _j 

Malcauta  indotta  a variar  penfiero. 

A G ebete  garzon  di  Regio  fangue, 

E di  Corinto  erede 
Già  diè  ’l  core  , e la  fede. 

Per  lui  fpira  dal  Ceno 
I pili  teneri  adetti , 

Per  lui,  ch’oggi  riporta 

Della  bellezza  four’ogni  altro  i vanti; 

A quello  Danao  deftinolla  alianti, 
eh’  a ricomprar  la  pace  ^ 

Da  voftre  armi  nemiche  ei  fulfe  aflretto.* 

td  egli,  o Sire,  è quello,  / 

Che  con  forte  drappello  ^ 

Contro  il  furor  delle  fraterne  fquadre 

A’foccorh  del  Re  pronto  ne  venne^ 

Fd  oggi  in  premio  la  tua  Spofa  ottenne; 

Con  decreti  fatali 

Scritti  in  faldo  diamante 

E prefìlfa  la  forte  a noi  mortali 

Quinci  tempra,  o Signor  l’ira,  e gli  amori. 

Lin,  Linceo,  come  non  muori? 

E.  pure,  e vino,  e fento, 

E non  cede  il  mio  core  al  mio  tormento? 

^Arh,  QLieflo  del  tuo  fembiante 
Simulacro  fedele , 

Attonita,  e tremante 

Ipermeftra  mi  diede;  indi  m’impofe,’ 

eh’ a te  lo  porga  , e in  breui  note  efponga' 

Vicenda  così  Itrana, 

E che  d*  auerla  ogni  fperanza  è vana, 
prendi , Signor , perdona , 


S:eT 


Sd  ^ ATTO  secondo: 

Se  *1  mio  mio  parlar  t’ ofFcfe  ; 

Vn  così  chiaro  aiiuifo 

Fora  per  altra  parte  a te  palefe. 

Ime  Come  refifti  ? e qiiefto, 

Qiiefto  pure  è *1  ritratto 

Ch’ai  mio  partir  le  diedi  j empia  fpergiiirà  , 

Così  da  te  fi  cura 
La  tua  preme  da  fede  ? 

Vanne  a Danao  ritorna  > 

Digli  5 ch’vdir  fdegnai 

Quant’ei  dirmi  t’impofe  . Arde  il  mio  feno 

E mentre  auuampa  tra  fue  fiamme  gela  , 

E fparger  fol  l’Argiuo  (angue  anela  . 

Ne  pur  vorrai  . Liti.  Taci  , da  me  t*inuola  , 

Taci  , in  Argo  ritorna  • 

Di  , che  guerra  vogl*io  , che  guerra  bramo  , 

E guerra  folo  ad’ alte  firida  io  chiamo  • 

\Arh»  Ah  / che  fcampo  non  veggio  , 

Se  mentre  fuggo  il  male  , incontro  il  peggio . 

SCENA  VIGESIMATEPvZA- 

Lìnceo. 

G Verrà  , guerra  vogl’io  , 

Guerra  si  , si  , ma  non  eguale  a quella^ 
Che  piu  crudel  faranno  entro  al  mio  core 
Tradita  fede  , e vilipefo  amore  • 

Ipermeilra  ,fon  quelle 

Al  mio  partir  Tvltime  note  fparfe  ? 

E queito  il  pianto  amaro  , 

Ch’addolcì  la  partenza  , e quefte  fono 
D'vna  fede  Keal  candide  fpoglie  ? 

Dunque  il  tuo  petto  accoglie 
Pietade  , fdegno  , tradimento  , e amor’ 
li  tuo  donarmi  vita 
Fu  ri  ranni  a , fe  le  ferite  al  core 
Toglieili  foi  per  a.iuentarie  aii’alma  • 

Spera  Linceo  la  palma 

Sotto  gli  aufpici  delia  fida  fpofa . 


Afpei-g 


SCENA  VIGESIM ATERZA; 

Afpergidi  ftidori 

la  regia  fronte  , e fpera 

Nel  fen  di  lei  la  fofpirata  pace  l 

Come,  Jpcrmefìra  , come 

Nel  mar  di  ftie  fueniiirc 

Chi  fol  per  te  godea  placida  calmi  » 

Or  fra  le  Sirti  del  dolore  ondeggia  ? 

Bcn'èjchedir  ti  deggia 

Donna  per  me  , che  ti  cangiarti  in  Dea  ; 

Ma  fatta  Dea  poi  ti  cangiarti  in  furia’.  ^ 

Empia, con  tale  ingiuria 

Le  tue  grazie  compenlì  f^Ovoi,  ch’vdite 

Querte  voci  dolenti , 

Che  mi  feorgete  il  feno, Eterei  Niimi> 

Si  barbari  cortumi 
Come  quaggiù  foffrite  ? 

A uuenrate  laette:  incenerite 
L’iniquo  cor  cl’vn* infedele  amante. 

Se  mancano  i mici  pregi  , 

Che  fate  , oh  Dei  ! che  fate  ? 

E’  volito  pefo  il  curtodire  i Regi.  , . 

Oh  d’empio  genitor  perfida  figlia  l 
D’Egitto  eftinta  prole  , 

O quanto  inuidia  ( oh  Dio  ! ) 

Voltre  acerbe  ferite  il  petto  mio  * 

'Linceo  , doue  trafcorri  ? 

Non  lai'd’eller  regnante  > 

Per  oltraggio  fi  fiero  al  mio  decoro. 

Porti  regio  valore 
Della  più  grand’offefa 
La  vendetta  maggiore.. 

SCENA  VIGESIMAQVARTA. 

Linceo  5 Elifa.  ♦ 

Da  quella  Reggia  , oue  il  tuo  cor  foggiornà. 

Vengo  nunzia  di  fede  , 
h d'vn  sì  gran  Guerrier  m’inchino  al  piede  . 
yoU\4more  , e feri/ce  Linceo  • 

^aP 


ss  A T T O S E C O N D o; 

Lin,  Qnal*m  vn  punto  folo 

Di  sì  vaga  beltà  raggio  diiiino 

Mi  paffa  in  fcno  , ond’ei  uauuampa  , c trema  ! 

SCENA  VIGESIMAQVINTA. 

Lìnceo  ^ Elifa  ^ f^afrino. 

y^f.  Tgnor  , parti  veloce  • 
t3  La  fretta  , c la  paura 
• Non  mi  lafcian  parlar  ; Deimiro  appunto 
Della  Città  nemica 
Ha  fralato  le  mura  . 

Eli»  Oh  Dio  5 che  fento  ? Lìn,  Prendi 
Tu  della  bella  Elifa 

Cura  intanto, Arifteo.  Voi  meco  , o fidi  , 

Al  trionfo  correte  : 

Si  ferite  5 vccidete  , e dTpermeftra  , 

A chi  mi  porta  lacerato  il  core  , 

, Sia  la  gloria  maggiore  . 

EU,  Contro  la  fida  fpofa  } Lin\  Ad  altro  tempo 
Serba  , o cara  , il  parlarmi  . 

Mora  Ipermefrra  mora  , alLarmi  , airarmi  . 

Coro  di  Già  già  l’empio  tiranno 

Soldati , Sotto  i colpi  di  morte  eftinto  parmi  . 

Airimprefa  , alle  palme  , aHarini  , ali’armi  é 

SCENA  VIGESIMASESTA  . 

Danao  , Arj'ace  , accom^ ugnature  di  fuggltlui 

' dalla  Citta  . 

CITTA’  D’ARGO  , CHE  ABBRVCIA. 

T^T  2^11’^fro  duolo  afprifsifno 
i N Con  voi  l’anima  ( ohimè  ) fpargete  , o lagrime  . 
Se  iorz'è  pur,  ch’io  cada  , 

M’vccida  il  pianto  mio  , non  Taltriii  fpada  3 


E dell 
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SCENA  VIGESlxM  ASESTA: 
E della  morte  mia  , 

Se  cede  ( ahi  laflb  ) incenerito  il  Regno  , 
Trionfi  il  mio  dolor  , non  laltrni  (degno 
^rf.  Signor  ; nè  ti  foiiuiene  , 

Ch  vn  cor  , in  cui  fpirto  Reai  rifiede  , 

Se  contrada  al  dolor  , vinto  non  cede  f 
Dan,  A i generofi  accenti 

Tra  grincendi  , e’I  furore 

Delle  nemiche  fpade 

Arda  ancor  di  vendetta  il  noflro  core  . 

Se  d'altri  è la  vittoria  , 

Sia  nella  morte  almeno 

D’vn  gencrofo  ardir  noftra  la  gloria  T 

Amici  5 e che  s’attende  ? 

Splend’al  fulgor  deirimpiignato  brando  , 
Con  eterno  coraggio  , 

Deir  Argino  valor  iVltimo  raggio  . 

Per  voiletà  futura  apprenda  , come 
S’immortali  col  fangiie  il  proprio  nome  • 


£ coll'  Abbattimento  ^ tra  i Soldati  di  Danao^  - tÌ 


e di  Linceo  , e coW  incendio  d' 
finifee  /’  Atto  fecondo  . 
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ESCRIZIONE. 


D E L L’  A T T O TERZO. 

INcominciando  il  Terzo  Atto fopra  la  Città  d’  Argo,  che  ancora  abbrii- 
ciana  , c di  mine  tutta  fi  vedeiiaingombrata,fi  vide  Giunone  pe’ vaili 
campi  dtllaria  ammantata  di  color  cangio  volto, e turchino,  che  di  fini- 
menti , elauori  d*oro  tutta  fplendea  : portauala  fouranubi  Carro  tutto 
tempefiato  di  gioie  di  grande  , c maefteuol  figura,tirato  da  due  Pauoni , di 
variati  colon  leggiadramente  dipinti . Partì  il  carro  dal  lato  finifiro , fino 
alla  defira  parte  inoltrandofi  , indi.volgendofi  in  fìaccia  più  auanti  fi  feo  al- 
cune braccia  verfoil  Profcenio,  poi  ri  iioltandofi  l’altro  fianco  con  maraui- 
gliofo  artifizio  fe  ne  ritornò  a finifira  , efenzacalare  aterra  fpario  ,dopo 
aiicr  la  Hcina  dell’ aria  cantaro  più  verfi  di  compatimento  fopra  la  deflruz- 
zione  della  Cittadc  a lei  dedicata  , ed  accendendoli  d’ii'a  contro  la  Dea  di 
Guido,  promifead  Argo  di  ritornarlo  alla  grandezza  primiera , ed  eterna- 
re la  propagazione  della  profapia  Reale.  Pafiata  Giunone  mutar  fi  vide  la 
profpettiua , venendola  veduta d*  Argo  fuori  delle  mura  , le  quali  di  mine, 
e di  fafii  ammontate,  di  fumi  tinte,  e di  foco  ,mofirauano  ancora  acccfe  hi 
cicatrici,  con  rotti  palagi,  con  borghi  defolati,  con  architetture  a pezzi 
infiemecon  vii’alta  torre,  che  aueua  anch’ella fcapezzata  la  cima.  Inque- 
Scena  Ila  Scena  fi  rimirò  ipcrmeflra,  la  quale  confumandofi  in  lagrime  dille 
2.  Deimiro:  di  me  fa  compiutamente  quello,  cheli  tuo,  e mio  Signore  t’im-  j 
polc , e dammi  la  morte  ; ma  egli  in  ver  cotanta  bellezza  diuen-uto  pietofo , 
contro  il  di  lei  volere  fcanipo  le  porfe , ond’clla  con  afpri  fiaghiozzi , che  pa- 
Scena  rena  il  core  fchiantarfele  dal  petto  rimafe  fola  ; cui  foprauiienne  Eiifa  ma- 
. j.  raiìigliandofidi  viuatrouarla*,edella  alsi  ,cheaiicheinquefì:oconofceail 
Scena  Q afialco  della  nemica  fortuna , poiché  ne  morir  potea , ne  le  dana  il  co- 
re  di  viiierc  : ma  Elifa contandole  ciò,  chediife  Linceo  di  voler  morta  Iper- 
mefira , per  lor  ficurezza , e maggiore  oneilade  entro  la  vicina  torre  fi  riti- 
raro . In  lor  vece  arriuò  Arbante , il  quale  con  duro  rimorfo  del  tradimcn- 
Scena  tocommefiò  difpoflo  moftrandofi  di  confacrare  ad  Jpermefira  e’ipenti- 
Scena  vita,pertal  mododifperatopartio;  e vennero  Linceo , eDel- 

^ miro,  a cui  il  primo.promppe  dicendo,  che  folo  dlpermefira  la  vita  potea 
le  fue  glorie  turbare  ; ma  Del  miro  gii  fe  credere  lei  effere  tra  tante  firagi  ri- 
Scena  fepolta , e riceuendo  gli  ordini  di  nnfirancar  i’Efercito , e andarfenc  a 

^ Lircea , quindi  pai  tiffi  j mentre  Linceo  faiiellaiido  feco  medefimo  de’ fiioi  ; 
Scena  nouelli  amori  con  Elifa  , quella  ini  giunfc  con  Berenice , alla  quale  Linceo  1 1 
, 8.  amante  fi  difcoperfe , d’ipermcftra  più  non  ciirandofi  ; ma  in  vano  tentò  di!  ! 

fuol-  ! 


uol^crla  ; mentre  palefaudoIeU  cagfoiie  del  iuo (degno  contro  Tpermcltra , 
Elifaaluierageròla  faliìcddeiraaiufo  > riinproiierandoli  la  fua  poca  fede , Scena 
ond’cgli  ibfpefo  rientrò  dentro  . C^^ni  Berenice  forte  rampognando  Eli-  9. 
fa , che  fcrezzaiie  la  fortuna  di  farfi  Rema  , rimafe  fola  , e quella  partiffi  , Scena 
fi  come  anco  fe  poi  Berenice  , dopo  aucr  derifa  laitoltizia  delle  giouani 
donne  ; e comparile  in  1 uogo  fuo  Ipermcrtra  filila  Terre, già  difpera tamentc 
accinta  alla  morte , e videiì  dopo  dolorofi  accenti  precipitarfi  da  quella-,  ; 
doLie  volando  in  fuo  aiuto  TA’ugello  di  Giuno,a  mezz  aria  la  raccoglie  fulT  Scena 
ali  faUiandola  ; trafccolandoogiTvnodi  veder  cotanto  marauigliofe  mac-  12. 
chine  fi  a tempo  variamente  operare . In  tanto  auea  ofl'eruato  Vafrino , eh* 
era  dentro  alla  torre , la  caduta  dlpermeftra  fenza  vedere  il  pa  none  , ma-# 
quindi  parimente  palfando  Linceo , e Deimiro  ne  videro  il  pricipizio  , c lo 
(campo , e fi  andaronle  dietro  ; lui  rimafe  Vafrino  , che  cercandola  in  terra 
diedetal  funefta  nuoua  adElifaqiii  pur  fopraggiunta  : di  poi  ntirandofi 
quella,  Vafrino  dopo  alcuni  fcherzi  anch’egli  fi  parte  : comparueropoiin  Scena 
(cena  Linceo,  Ipermellra,  e Dclmiro  ; ella  chiedea  la  morte  a Linceo,  fuo 
viue  ragioni  fpiegandoli , che  a pietade  il  com mollerò,  e la  fua  ira , e lo  fde- 
gno  caduti , in  vie  maggiore,  e piu  ardente  affetto  mutaronfi  . Qui  fopra- 
uenne  Arbante , che  pentito  anch’egli  il  tutto  fcoperlè,  e domandonne  per-  ^ 
dono  y a cui  fopraggiunfero  nella  scena  Eiifa , e Berenice , godendo  di  vede-  Scena 
re  Ipermellra , e Linceo  infieme  congiunti  j al  quale  Elifa  domandò  in  gra-  17# 
zia  la  vita  d' Arbante, e a petizione d’Ipermeftra  l’ottenne  , d«:egli  laprefe 
per  donna . Così  apparecchiandofi  tutti  con  reciproche  parole  d’affetto  alla 
‘ celebrazione  delle  nozze  in  Lircea , vlciron  ai  scena , la  quale  cambiandofi, 
comparnero  in  altra  più  marauigliofa  veduta  i giardini  di  Venere  , con_. 
ineltimabil  vaghezza , e con  vario  ordine  confiifo  d’inarpettate  bellezze  ol- 
j trea  mifiira  aggradcuoli  , che empieiianoa  vn  tratto d iniifitata dolcezza 
tutti  1 (enfi  degli  Vditori  ; ebenfidiparea  quiiiiauer  loro  più  gradito  abi- 
tacolo le  Grazie,  e gli  Amori,  cd  albergami  mai  fempre  la  Primancra  » 
ÌCiòyche Jparge  cC^prtL  FauonioyC  Flora,  veggendoiiifi  in  ogni  ftagione  • imper- 
ciochè  godeano  gli  occhi  di  vn  dilelteuoie  ricamo  d innumcrabili  giiife  di 
fiori , ond’era  il  fiiolo  con  vaga  difpofizionc  colorato , e dipinto  , co*  quali 
mefchiate  le  rofe  m gran  numero  ben  pareano  tiepide  ancora  del  fangue  de- 
licato , e vermiglio  di  Citerea , fe  non  quanto  viue  perle  di  nouella  rugiada 
le  rmfrcfcauauo;  ed  infieme  con  quelle,  c pallide,  òc  incarnate,  e fangiii- 
gne  viole , che  all  ’ora  all  ora  fuor  di  lor  boccia  fpuntauano  aprcudofi  a’ rag- 
gi del  sole , e sì  cclelti , de  odorati  Giacinti , e candidi  Acanti , c famolì  Tu- 
lipani , oueda  faggio  U madre  natura  de*fuoi  più  bizzarri , c variati  dife* 
gni  ; e fi  Aranci  odorofi  , che  il  core  ne  ricriano , c Tanima  ; e fi  vane , o 
moltiplicate  ciocche  d’auree  giunchiglie  ; che  foauemente  oliuano  ; e fi 
^Anemoni , Ain^ranti , Ligultri , e Gigli  di  ben  mille,  c nulle  colori  faccano 

M a va’ 


vn  ammirabil  comporto , cgictàuàrio altrui  fpiriti  d*iricompàrabiI  fragran- 
za , Vedeanfi  da’  lati  con  dilettofa  proporzione , e corrifpondenza  ageuol- 
mente  falite  frale  di  marmo , le  quali  con  egual  maniera  torcendofi  di  qiid, 
e di  la,  fottovn  continuato  fregio  di  cornici  piane  del  marmo  medefimo 
alleano  bai aullri  di  bronzo  dorato  ad  ogni  piano,  ou  elle  fai iiiano,  & a_j 

Scena  luogo , a luogo  llatue  parimente  di  bronzo  in  diuerfc  porture  fi  rileuauano 
foiira  i loro  piediftalli  : e quelle  tramezza  nano  con  bella  difiinzione  vali 
d’alabafiro  orientale  , che  rafTembraiiacrirtallo,  e di  ceruleo  zaliirodi  for- 
ma , e di  fcultura  ammirabile,  con  grandi, e verdi  piante , che  a gli  fmeraldi 
toglieanoil  pregio,  le  cui  ramora  piegauan  fi  forte  ; cotanto  cariche  erano 
di  pomi  d oro , propagati  in  fi  fecondo  terreno  dada  femenza  di  quello  ,che 
già  ottenne  la  Madred’Amorc  dal  Paftore  Ideo  in  premio  di  fua  inuincibil 
bellezza.  Per  erte  fcale  piaceuolmenteafcendendofi  a varij  fiti  fi  peruenia  tra 
grati  orroridi  feluofi  arbofcellj,  i quali  follciiandofi  in  alto  foura  i lati  di 
quel  Teatro  ,fporgeanfi  innanzi  co’rami  a farli  riparo  alla  faceila  del  sole; 
onde,  oda  vna  banda,  o dall’altra  ini  anco  su ’l  più  fitto  meriggio  vn'ombra 
perpetua  fi  ciirtodiua  . Quindi  di  vari) , e foaiii  verfid’vccclli  s vdiano  ben 
mille  maniere,  i quali  alle  finfonic  delicatamente  accordandoli , faceano 
all’altrui  vdito  dolcifiiima  armonia  . Da  quella  non  difcordaiia  punto  il 
mormorio  di  frefehiifime  fonti  ftillanti  con  vari;  gorghi  i loro  chiarilfimi 
argenti  ; e *1  fufiiirro  altresì  di  placidiffimi  venticelli , che  gentilmente  per* 
coreano  in  vari;  modi,  di  que'bofchi  le  frondi,formaua  anch'egli  congiun- 
tamente confonanze  piaceuoli . Di  qui  s inoltraua  l’occhio  a mirare  in  giro 
vaghe  logge  da  colonnati  di  fpugne  co’ lor  capitelli , e bali  , e sì  pure  corL> 
architraui , e fregi  delle  medefime,  fimigliantemente  comporte  ; alle  pareti 
delle  quali  pur  tutte  di  foglie  verdeggianti  veftite  s’appoggiauano  diiierfe 
nicchie  di  ben  tondiita  mortella  ; in  cui  pofauano  fiatile  bianchiHìme,onde 
lucidillimi  fonti  fgorgauano  . A canto  ad  effe  ramucelli  frondofi  fi  rigira- 
nano  confufamente  ; e d’vn  folto  faluatico  le  vette  innanzi  afFacciandouifi  , 
faceano  con  bel  paragone  fpiccare  quello , che  era  più  ordinato  , e dimefli- 
co . Ma  più  oltre  ancora  fofpingendo  la  vifta  ,*  a quefla  concedeano  fpazio- 
fa  apertura  tre  viali  lunghifi!mi,e  di  nobil  palleggio  da  due  gallerie  tramez- 
zati , e diflintijdimirci  verdifiimi  aneli  efiecoperte,incui  raggio  di  folo 
penetrarnon  potea  in  alcun  modo  . Dietro  loro  con  ordine  ben  regolato 
s'alzauano  folli  di  lunghi  cipreffi , i quali  coll*  ombra  loro  i refle/Ti  del  cal- 
do di  tanto  in  tanto  rompeano  da’ lari  degli  llradoni  , e per  innanzi  auca- 
no  ricche  fiatile  d’oro  coriifpiìlì  continuati  d’acqua  nitida  , e criflallina, 
lenza  occupar  luogo  all’ampiezza  del  viale  maggiore  di  mezzo,  acciocché 
reitafie  all’occhio  non  impedito  il  paffaggio  per  vna  fmifurata  lunghezza* 
Nel  fondo  poi,doue  appena  racùme  della  più  fottil  villa  lena , fi  fcorgei^ 
cìiUefavnalpaliieralunghifìinia  tutta  di  verde  fmaltaca  anch’ella  dpuein 


lor  concini  foderati  di  fronde  , come  in  lor  trono  ,innnmerabili  ftatnedi 
marmo  erano  locate;  di  cui  a fatica  fi  difcerneala  bianchezza  ,ei  dintorni  : 
La  veduta  di  fi  del  iziofo  giardino  refe  attoniti  con  fin golareihipore  gli  Spet- 
tatori , acquali  vna  vera  lunghezza  discena  moltiplicandoli  poi  per  intini- 
te  volte  dalla  forza  della  profpettiua  non  rimanean  capaci , come  vn  teatro 
di  quella  sorte  cotanto  (pazio  di  campagna  aperta  in  fe  poteffe  compren- 
dereJnqiiefto  giardino  fi  vede  innanzi  ad  ogni  altro  con  le  fue  ninfe  fegiia- 
ci  Ciprigna  tutta  ieruida  di  fdegno . che  mal  fofferendo  la  vittoria  di  Giu- 
none, ne  riiiolge  querele  ingiuriofe  al  Padre  j e fcongiura  i moftri  d’infer- 
no, a volar  toilo  a portar  guerra  nel  Cielo  : ed  allora  ieiiaronfi  dalfuolo 
due  nembi  ofciiri  a fembianza  di  fumi , entro  a’quali  faliuano  in  alto  occul- 
tate , e coperte , la  Difeordia , e la  Gelofia  ; ma  peruenute  quafi  alle  nubi  di 
(opra , aprilli  il  Cielo , veggendofi  nella  piu  eccelfa  parte  , e pili  remota  di 
quello  vna  nimola  nel  fuo  cominciamento  di  mediocre  grandezza , la  quale 
con  tardo  moto  facendoli  innanzi  fempre  diiiennc  maggiore  : a lei  pofeia  s* 
aggiiinfero  per  ogni  lato  tre  altre  moli  diniiuole,  le  quali  fi  adattarono  in 
guifa , che  Pvna  non  daua  impedimento  alla  vifta  dell’altra , formando  con 
ben  ordinata  difpofizione  vn  nobil  teatro  di  nubi  peraria:  di  poi  dal  corpo 
di  quella  maggiore  di  mezzo  difeendendone  vn  altra  , e si  facendole  bafe,  fe 
le  pofaua  di  fotto , ed  ella  in  tanto  dilatandoli  empiè  con  immenfa  grandez* 
za  tutti  gli  fpazzi  della  Sccna.Sopra  d^elTe  nubi  fi  vedeaiio  variamente  feom- 
partite , ed  afiìfe  in  lor  proprio  feggio , e con  ordine  ben  regolato  adagiarli 
pili  di  cinquanta  Deitadi  in  diiierfe  pofture  per  corteggio  del  gran  Tonante, 
che  nella  parte  piti  ragguardeiiole  della  nube  di  mezzo  fedeafi  ; ed  elì'e 
Deitadi  colle  nubi  loro,  tanto  quelle , che  colla  grande  erano  congiunte  , 
quanto  l’altre  , che  llaccate  fi  mirauano,  mentre  la  grande  ferma  fi  ftaiia, 
in  diiierfi  modi  raiiuolgendofi  variauano  figure,  anzi  il  Trono  ftefl'o  di  Gio- 
ite fi  diiiife  anch’egli  dalla  gran  nuiiola,  e Teceli  innanzi  fopra  le  piume 
della  fila  Aquila,  la  quale  ftaua  full’ ali  in  vnafottilifiìmaniuioletta , che 
fi  venne  auanzando  fino  al  profeenio , e quindi  pofeia  leuandofi  in  alto  s*af- 
cofe  retta  fui  le  (palle  di  due  Amorini , che  nel  mouerfi  di  quella  fpiccarono 
il  volo  da’lati,  e fi  raccompagnarono  in  Cielo . Indi  tutta  la  macchina  mag- 
giore con  vari  giri  altresì  venne  a poco  a poco  ricoprendofi,in  mentre  le  al- 
tre fparte  per  lo  Ciclo  ne  andarono  fopra  afeendendo , e delle  due  piu  vici- 
ne al  profeenio  videfi  falendo  vna  nube  fola  formarfi  ; e così  tutte  di  vifta  (ì 
perderono.  Adunque  aprendofi  il  Ciclo,  come s’ è detto,Gioiie  fopra  que- 
fleniibi  veggendoorgogliofi  inalzarfi  que’moftri  per  entro  a quei  nembi  ce- 
lati a intuito  della  Dea  di  Guido , cui  di  furiofo  empito  d’ira  bolliua  il  co- 
re,  e brarnaiia  far  guerra  inuincibile  contro  Giunone  ; Libito  ad  vn  cenno 
del  Re  degli  Dei  eilì  fi  difsiparono , e la  Difeordia , e la  Gelofia  feoprendo 
la  loro  faccia  deforme,  prccipitaronfi  da  qiieiraUezza  all’  Inferno . Amore 

intan- 
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intanto  ingegnàndofi  di  placare  la  Madrecon  viiieragioni,  là  prega  à quie- 
tarli ; ma  Gioiie  medefimo  riiiolfe  a Citerea  il  guardo  maeftofo , fponen- 
doleeffer  di  lui  impermutabil  decreto  ^ che  la  ftirpedi  Linceo  li  perpetui, 
nella  quale  egli  ha  difpolio,  difeendendo  ei  medefimo  in  pioggia  d’oro  dal 
Ciclo, di  fare  vn  nefto  della  diuina  natura,  onde  germinar  pofcia  fi  veggano, 
e Perfeo,ed  Alcide,ediquefi:ogliEraciidi  inuitti,il  cui  valore foggiogan- 
do  la  Grecia , ne  andrebber  pofeia  ne*  secoli  autienire  debellando  le  regioni 
piu  valle  della  terra,in  efie  variamente  propagando  le  fchiatte  de’Campioiii 
più  valorofi,  e de  potentati  più  grandi;  tra  qiiab  fin  dall'ora  godea  di  veder 
forgerHe,e  nella  Spagna,e  nella  Germania,  T/'/wa/?/  /fulìriad,  cui  egli  ha  de- 
ftinato  nelle  future  etadi  la  reggenza  della  più  parte  del  Vi  ondo  qui  predi- 
cendo il  gloriofo  Natale  di  FILIPPO  Principe  di  Spagna,  e le  lue  angnlle 
prodezze.  L autorità  di  fi  fatto  racconto  tranquillò  lamente  di  Venere;  on- 
de ne  gioirono  tutti  gli  Dei:  cd  Amore  baldanzofo  oltre  mifura  , che  la  ma- 
dre auefl'e  depollo  gli  fdegni , fattoli  trono  di  d ue  A inorini , volò  per  diritto 
al  Cielo,  feguirato  da  altri  quattro,!  quali  tutti  ignudi,  fe  non  quanto  ricchi 
girelli  di  lama  turchina,  d*oro  nobilmente  trapunti,  lorocingeano  i fianchi, 
prefi  in  giro  per  mano  formarono  rotando  quali  vna  colonna  per  aria,  c fu  in 
quel  piano  del  Cielo, onde  fi  dipartì  la  nube  primiera  di  Gioue , fermatoli  il 
canto,  con  varie  intrecciature  bizzarre,  e viuaci  incominciarono  leggia- 
dre carole , non  ben  difeernendofi  chi  auelfe  più  forza  per  folleiiarli  in  alto , 
o la  velocità  delle  piume , o la  leggerezza  del  piede  ; e dopo  vari;  annoda- 
menri  di  belle  figure  tra  loro,  in  vn  tratto  difparuero  ; de  fin  quello  infrante 
li  videro  in  terra  vfeir  fuori  scalpitando  con  lieta  danza  i erbe  più  tenere  fei 
Ninfe  di  Citerea  cinte  di  rafo  incarnato,  e di  teletta  d argento  con  maellre- 
iioli  lauori  parimente d^argento,  e d’oro  ; le  quali  da  principio  con  lenti , e 
ben  mifurati  palli  vn  ballo  follenuto , e grane  ne  giuan  facendo,  varie  trec- 
ce tramefehiando  , e nobili  componimenti  di  figure  vagamente  difpofic  , 
tra  le  quali  di  quando  in  quando  con  ifiieltezza  di  moti  ergeuanfi  malto 
con  piè  tremolo  faria  velocemente  fendendo,  indi  la  de/lrezza  allentando 
in  guife  più  contegnofe,  e con  palli  più  tardi  pian  piano  moiieanfi  . Ma  qui 
fopraggiunfero  pofeiafei  Giardinieri  della  Dea  ,con  vefiimentì  fontuofi, 
e che  bene  lor  tornauano  indoffo  adattati  alla  leltezza  de’  moti  loro , efì'en- 
do  nel  fondo  di  lama  turchina  tutti  ricamati  d’argento  di  nobili  sgonfi  di 
tela  d’oro , e ranciata  intefinti , e ripieni  . Quelli  agili , e fucili  oltre  modo 
fi  fecero  innanzi  forte  balzando , che  ben  fembrauano  auere  ali  velociliime 
al  prede,  ora  fpezandojc  trinciandominiitilfimamente  or  raddoppiando, 
ed  intrecciando  altiliìinc  capriole  , a tempo  d’vna  bizzarra  , e viiiace  ga- 
gliarda, che  pareua  a viua  fòrza  di  tempo , e di  fuono  in  aito  Iciiargli , men- 
tre più  di  venti  voci  concordi  alla  llefsaria  dolcemente  cantanano  con^ 
melodia  non  più  vdita  , e fallo  fteffo  armoniofo  concento  fciogliendolì  le 
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voci  al  canto , ed'  alle  càroledi  piede  empleiiàno  altrui  di  màràuigliofo  iVu^ 
pore . Tra  quelli  parimente  le  Ninfe  intrecciandofi  anch'elleno , mentre  gli 
iVinori  noucllamente  compariiero  in  Cielo  inframmettendo  il  lor  ballojcon 
danzebellidìinealternatiiiamentelafsu  di  quelli-,  e quaggiù  di  quelle,  pu^^ 
fulle  medelime  note  , le  quali  li  vdiuano  variare  ad  ora  , ad  ora  nelle  confo- 
nanze  loro  foauemente  , con  arie  fcambieuoli  alcuna  volta  fimiglianti  al 
I Brando  Franzefe  , alcuna  a fpiritofa  Gagliarda  , ed’ altra  fulla  Gauotta: 

' ora  incomparabile  fcioglimento  di  vita  , e di  gamba  moRrando , ora  fofte- 
nendofi  fu’ palli  grani  ; ma  in  finericeiiendo  acutiliìmi  fproni  da  v n’ari  a-» 

, improLìifa , e veloce  pacarono  ad  vn  frettolofo  Canario,  al  cominciamento 
! del  quale  i pariioli  Amori , qiiafi  liimolati  anch'eglino  allo  fpirito  viuacc 
di  quello  ,fopra  due  nubi  dal  cielo  ccleremente  difeefero , e tuttauia  caro* 
i landò  per  mezzo  di  giochi  laiiciiillefchi , con  gli  altri  ballerini  kherzauano; 

I i quali  tal  volta  adirofi  infingendoli  ballando  Tempre  ne  gli  fcacciauanda 
! fe , ora  al  medefimo  tempo  di  fiiono  prendeuangli  lotto  le  braccia , e girar  li 
i faccanoin  rotondo  due,  otre  voice  per  aria;  e gli  A merini  altresì  vna  volta 
1 lor  faceano  corona  d’intorno , vn’altra  in  mezzo  a loro  trapallauano , e tut- 
to con  regolato  metro  di  belle  figure  , e di  ben  concertati  mouim'enti  , tra 
quali  intrecciar  fi  vide  vn’allegro  ,e  fpiritofoballettoSpagnuolo;  quinci  a- 
I tempo  di  callagnette , quindi  fuirana  delle  mufiche  voci , e taloraTulla  fin- 
^ fonia  degrialh'uinenti , che  gli  vni  a gli  altri  lietamente  fi  rifpondeano  ; co- 
sì  venneìì  formando  vn  tramefcolamentodidiuerfi  balletti  , che  fecero  vn 
concerto  mirabile  , e agli  occhi,  eall’vdito  de  riguardanti  ; ma  neil’vlti-" 
i mo  poi  mai  feiiipre  danzandoli ,le  Ninfe  difparuero  per  vna  parte,&  i Giar- 
dinieri per  l’altra , mentre  gli  Amori  volando  al  Cielo,  calò  la  tenda,  e die- 
defi  fine  alla  fella.-Ia  quale  tutto, che  duralTe  poco  meno  di  cinque  ore,lafciò 
con  fominodelideno  tutti  gli  vditori  ,cui  panie  breue  di  foperchio , perchè 
furono  cosi  varie  le  bellezze  , e gli  ornamenti  di  ella  , in  tanta  gran  copia  , 
che  ciafeuna  di  quelle  a pena  potè  dare  di  fe  vn  corto  , e piccolo  faggio,  & 
i adefeare, non  che  leriufcillè  di  fatollare  gli  animi  altrui  d’vna  pienacom- 
j piacenza  , e dilettazione  ; laonde  fi  difpartirono  tutti  anzi  inuogliati  , che 
! Stracchi.  E mirabil  cofa  fi  è,  che  la  follecitudine  del  Sig  Principe  Cardina» 

! le  Teppe  in  pochiTsimo  tempo  condurre  a fine  vn  Opera  cotanto  icgnalara , 

^ fenza , che  per  renderla  perfetta  in  tutte  le  fue  parti  le  facefie  d’vopo  d’al- 
cuuo  Opel  ario  ftraniero  (e  ciò  fia  detto  fenza  vanagloria  della  noRra  Patria. 
FiorentiRìma  d’ingegni  Eleuati  , e di  tutte  le  piu  belle  arti  al  pari  d’ogn’al- 
tra  , ) anzi  non  folo  de  NoRrali  R è valla  S.  A.  R.  m^ di  Caualieri  bennati! 
eziandio  ( doìic  ha  potuto  ) e di  giudizio  purgato  ; fi  come  de  difegni , e de- 
gl’intagli in  Rame  è fegiiito,  che  dentro  al  prefente  Libro  fi  veggono  im- 
prefsi,  (colpiti  dal  Sig,  Caii.  Siluio  degli  Alli  Tuo  Paggio  di  Valigia  di  takn^ 
ti  fingoiari  in  qualunque  forte  di  virtù  , ond’egli  è Rato  educato  fotto  la^- 
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difciplinain  che  s*iiì(lruifconoi  Pàggi  di  S.A.,cdi  tutta  quella  Serenifsinu 
Cafa. 

*2<l^ota  de  Caualieri , che  anno  operato  nel  Balio  fotto  figura  di  Giardinieri  $ 
di  Tgtnfe , e dìjimori  , ne  Giardini  di  Venere  • 

Giardinieri. 

Sig.  Cali.  AlefiTandro  Carducci, 

Sig.  Cau.  Carlo  Marziippini . 

Sig.  r arlo  Portigiani . 

Sig.  Cau, Filippo  Strozzi . 

Sig.  Luigi  del  Turco . 

Sig.  Cau.Siluio  Alli. 

Ninfe. 

Sig.  Bali  Aleflandro  Rinaldi 
Sig.  Bandino  Stiozzi . 

Sig.  Domenico  Pontariari.' 

Sig.  Cau.FrancefcoGugliehiioSangalletti, 

Sig.  Orazio  Buondelmonti . 

Sig.  Vincenzio  Vettori. 

Amori. 

sig.  Conte  Cofimo  Bardi 
Sig.  Domenico  Strozzi . 

Sig.  March.  Filippo  Corfini 
Sig.  Giuliano  Ricafoli. 

Sig.  Gio.  Taddei. 

Sig.  Michele  Grifoni. 

Sig.  March.  Pierantonio  Gcrini  l 
Sig.  Piero Martellini. 
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TERZO- 


A PRIMA. 

Cimone . 

Aderte  ad  onta  mia,  rtiperbc  mura; 

Ma  non  tutti  cadero.  i voflri  fregi  : 

Per  Stige  il  giuro,  che  più  chiari  i pregi 
Doiirà  d'  Argo  ammirar  l*età  futura. 

2.  QuaPil  famofo  Augel  rinafeer  fuolc^ 
Arfo  riforgera  l’Argiuo  regno? 

Ad  Ipermertra  io  porgerò  foftegno^ 

E viura  la  fua  rtirpe  al  par  del  Sole. 

3,  Affrena,  o Citerea,  Tardire  infano. 

Tu  contralti  al  delfino,  e non  pauenti; 

Che*n  vece  di  faetee  afpre,  e pungenti. 

Torni  la  rete  a fabricar  Vulcano  ? 

4.  Dal  nembo  di  follie  libero  il  core. 

Sua  fida  Spofa  accoglieri  Linceo: 

Nafcer  farò  con  immortai  trofeo 

Da  guerra  pace,  e dagli  fdegni  amore# 


ATTO 

i 

I S C E N 


N 


SCE: 


9t 

S G E NA  SECONDA, 

IpermejìrUy  Deimiro, 

9- 

CAMPAGNA  DELLA  TORRE. 

'T  7 Ccidimi, Deimiro; 

V -E  col  mio  fangue  appaga  !,  ' 

I defir  di  Linceo:  fe  vuol  mia  forte. 

Ch’io  deggia  nella  morte  eflergli  cara  ; 

Deh  non  fi  renda  auara 

La  tua  deffra  a piagarmi  ,auuenta  al  feno 

Mille  ferite  ;e  al  tuo  Signor  fedele  , 

Non  far  per  me  la  tua  pietà  crudele. 
l>dm.  Regina , efl'er  non  puote 

Ch’io  ti  dia  morte;-  e Te  Linceo  Timpofe, 
D’efequir  noi  giurai . Iper.  Se  fei  guerriero, 
Obcdir,  non  giurar,  tonuienfi  a* cenni 
Del  Duce  fiio,  benché  fpietàto  , c fero. 

Dclm^  Spedo  di  Kege  irato , 

Nel  ritardar  gl’ impèri  ^ , 

Dettati  dal  furore  y 

Prudenza  è quel,  chc^^piii  raffembra  errore.. 

Iper»  Poiché,  morte  mi  neghi  i 

A Linceo  mi  conduci:. e s’ei  promife 
(Come  pur  mi  dicefti , ) 

La  gloria  prima  a chi  mi  rende  eftintaj 
Egli  mi  fueni,  e fpenga  / 

Nel  fangue  mio  le  trop^  ardenti  brame  : 

Per  lui,  per  luisTammiri  • • 

Quefta  palma  fuiiefla  a Marte  appefa, 

Elia  del  ferro  fuò  tutta  l’imprefa.  | 

Delntn  Ipermeltra  ,il  tuo  duolo 
Di  con  figlio  ti  priua  ; 

Ch’io  ti  feorga  a Linceo,  perchè  s*afcriua 
Ea  colpa  a me  del  trafgredito  impero, 

E a lui  del  mio  fallir  porti  P accula  è 
Vini  ,'C  viuendo  fpera 
Forfè  placato-  va  giorno 
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Fia , che  ’l  rimiri , ratta 
Di  qui  t’inuola,  e dal  nemico 'campo 
Sol  confegna  alla  Fuga  il  proprio  fcampo. 

Sotto  mentite  fpoglie 
Fuggi,  Regina,  io  parto; 

Che  folo  il  mio  partire 
Ambi  nc  può  fotcrarre  oggi  da  morte J 
Confola  co(la  fpeme 
La  tua  doglia  infinita. 

Vn  dì,qiiantor  difprezzi, 

Ji  fia,  credilo  a me  , cara  la  vita. 

SCENA  TERZA. 

Ipermejìra  . 

CArà  la  vita  a me , fe  morte 
S’adeguato  riftoro 
Al  mio  penar  non  è ; 

Cara  la  vita  a me? 

Se  mi  s’ofcura  il  Sole, 

Se’l  Ciel  con  me  s* adira;  • 

Lalla,  s’a  i danni  miei 
Vengon  Furie  gli  Dei  ; 

Se  morta  é la  pietade , 

Se  già  caddero. eftinci  Amore,  e 
Cara  la  vita  a me.^ 

SCENA  Q.VARTA, 

Jpermejìra  , Eli/ a . 

Eli,  Pur  tu  fei , e pure 

JL/  Ti  riuedo  , Ipermeftra;  e come  or  viui? 

Contro  ogni  petto  di  pietade  ignudo , 

Forza  m’è  dir,  che  l'innocenza  c feudo. 

Jper»  Quando  diuien  la  morte 
Termine  del  dolore. 

Morir  non  può  j chi  per  languire  è nato  ; 

'!  N 2 
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À T T O T E R z a: 

Ne  vuole  iniquo  fato. 

Col  riuolger  degli  anni  . 

Che  trouin  fine  i tormento  fi  afìfanni..  ' 

Eli  fa,  o Dio!  non  puote, 

Auuinta  dal  martire. 

Scioglier  la  lingua  i concepiti  accenti: 

Oh  quanto  dir  vorrei  ; 

Ma  con  fegreto  incanto  *: 

Cede  la  voce  al  core  , il  core  al  pianto;^ 

Eli.  Chi  non  ha  il  fen  di  pietra 

In  tini  di  pietà  1’  alma  diiUlli», 

Tuo  barbaro  con  forte 
Contro, te  , pur  Tintefi  , 

Spiranre  Idegno,  pronunziò  là  morte! 

Ifer.  Dimmi , Elifa  , e cortefe 
Appaga  del  cor  mio 
L’anelante  defio; 

Dimmi,  a Linceo  parlarti  ^ E//.  Appena  vfeiiro 
Da  i labri  mici  le  prime  note , quando 
Ciiunfe  la  ria  nouella. 

Che  d'Argo  (alta  fuentura  ! ) 

Efpugnate  cadeau  Teccclfe  mura  ;;  ^ 

A qiierto  dir  partendo. 

Più  non  volle  afcol tarmi ,, 

E mi  lafciò  dicendo; 

Mora  Ipermeftra,  mora  ; amici  all’ armi  J, 
ìfer.  Perfido  (il  dirò  pur)  ma  quefta  voce 

Viè  pili  che  (degno  la.difcioglic  amore. - 

O Dio!  quella  mercede 

Metta  chi  fol  ti  diede 

Scampo  alla  vita,  ed  alle  glorie  il  varco^. 

Elu  A ffrena  in  parte  il  duolo , 

E già  che  non  errarti 
Ti  lufinghi  la  fpemc'. 

Nella  vicina  torre , 

Che  Linceo  m’affegnò  ,portianci  inficme; 

Ben  fia,  eh* a lui  parlando. 

Or  pietofa , or  feuera  ; 

S’ammollifca  , e fi  pieghi 
Calici  cor' ingrato,  e duro» 

Vieni,  che  non  è quello 

Contro 


SCENA  Q^V  A R T a; 
Contro  r impeto  oftil  luogo  ficiiro. 

Occhi  deh  non  piangete , 

Chiudete  il  corfo  aMagrimofo  vmorc. 

Che  (lagnando  nel  feii  fommerga  il  core 

SCENA  Q^V  I N T A 

Arcante  • 

DIfperato  cor  mio,  dimmi,  che  fai? 

Qual  fi  trono  del  tuo  più  grane  errore  f 
Fu  pur’ opra  di  te, perfido  Amore> 

S’ innocente  beltd  tradire  ofai?- 

Con  federato  inganno- 

Contro  la  patria  di  Linceo  nercore 

Suegliai  lo  fdegno  a più  criidel  vendetta^ 

V infelice  Ipermeftra 

Priua  di  Spofo,  Genitore,  e Regno, 

Mendicando  foccorfo , 

Per  me  fi  vede  inuidiar  gli  eftinti . 

Vfeite , d’ Acheronte  orridi  mo{lr4. 
Laceratemi  il  feno  : ' " 

Saran  gli- artigli  voftri', 

Del  verme, ch’ho  nel  cor,  pungenti  meno i 
. Oiuinque  il  guardo  gira 
Chi  ’l  vero  intende,  o Dei!,. 

De  i tradimenti  mici 
I funefii Spettacoli  rimira». 

T'amo  Jpermefira , c pure' 

Soffro  infelice,  (non  m’vccide  il  duolo?) 
Che  fian  gli  aftetti  miei  le  tue  fuenture?. 

Ah  non  fia  vero  nò  ; fe  più  non  feriie 
Ebra  l’ infania  in  me  , dee  la  ragione 
Oprare  il  giullo;  almeno* 

Tardo  sì , ma  dolente 

Riceui,  o bella,  il  pentimento  mio. 

Ben  Infingami  il  cor  fpeme  gradita,. 

Che  la  mia  morte  deggia 
Giouarti , o bella , almeno  , 

Se  t*offcfe  mia.  vita. 


ìoi  A T T O T E R Z o; 

Difperato  fon*  io  , morir  non  temo  . 

Chi  di  fperanza  il  mefro  cor  non  pafcc  , 

Se  da  vita  fi  toglie,  allor  rinafcc. 

SCENA  SESTA. 

Lìnceo^  Deimiro. 

Lin.  T File  noflre  vittorie, 

jL%  Deirinfida  Ipermeflra  - 
Lo  fcampo  , o mio  Deimiro , adombra  i pregi  . 
Del,  Che  più  viiia  la  bella  , 

Creder  noi  dei  : con  la  medefma  forte  , 
Cli’aLiuenne  a’  più , tra  le  mine  , e’I  foco 
In  vn  tronato  aura  fepolcro  , e morte  . 

.Lin»  Sol  le  mine  , e *1  foco , il  fangiie  e’I  pianto 
Tra  le  ftragi  , e le  {Irida 
Sien  feretro  , e fian  tomba  a quell*  infida  . 

Tu  delle  noftre  fchiere 

Rinfranca  i danni  ; e nel  fiituro  giorno 

Trionfanti  a Lircea  farem  ritorno  . 

Del,  Pende  da  i cenni  tuoi 

L’armato  campo  , e al  tuo  voler  denoto  , 
Difprezzando  i ripofi  è pronto  al  moto  , 

SCENA  SETTIMA. 

Lìnceo, 

I'  Come  vincitore 

^ Goder  pofs’ io, mentre  ho  perduto  *1  core? 
Elifa  , e doiie  , o bella  , 

Doue  lungi  da  me  riuolgi  *1  piede  ? 

Oh  come  in  vn’iftante 

Per  gii  fopito  foco  io  vengo  amante  ! 

Ahi  , che  s*vn  guardo  folo 
Mi  rifuegliò  nel  fen  fiamme  cocenti  , 

Entro  alPanima  mia 

Pur  celati  gli  ardor  , ma  non  gii  fpenti 


II 


SCENA  SETTIMA; 

Il  primo  arder  , 

Ch’ili  nobil  ccr 

Portar  di  due  begli  occhi  i vaghi  rai 
S’afconde  sì  , ma  non  s’eftingue  mai  • 

La  mia  tradita  le 
Spera  per  fiia  mercè 
D’ Elifa  la  beiti; 

Pera  rinfedelta 
Di  lei  a che  mi  tradì  ; 

Sì  , sì  . 

Blifa  mio  bene  , 

AlL’afpre  mie  pene 
Lu  finga  il  ri  (loro  , 

Gii  cedo  , gii  moro  ; 

Per  giuda  vendetta 
Il  fen  mi  faetta 

Fatto  nouello  arcier  lantico  Amor  : 

Che  ’l  primo  arder  , 

Che  nel  mio  cor 

Portar  de  tuoi  begli  occhi  i vaghi  rai  > 
S’afeofe  sì  , ma  non  s’eftinfe  mai  . 

SCENA  OTTAV 

Linceo  5 Elifa ^ Berenice. 

Eccolo  appunto.  Elifa , 

Sia  la  modeftia  teco  ; 

Tien  bade  le  pupille  , e vergognofe  : 
Ch'alia  guerra  E fan.  di  pazze  cofe  .. 
Incontro  fortunato  !' 

Occhi  jfia  voftro  il  vantO' 

Di  fuelare  ad  Elifa  in  dolci  modi 
L’interno  del  mio  cor  9 s’auuicn  per  forte 
Ch  ’l  fouerchio  piacer  la  lingua  annodi  • 

Se  fuife  , o gran,  Signore  > 

Altri  che'l  metto  tuo>  che’l  tuo  valore > * 

A cui  d*  Argo  T Impero 

Opra  d'alto  deftin:  vinto  cadco  , 

Piangerei  sì;  ma  non. alberga  il  duolo 
Nc*  vinti  ancor,  s*è  vincitor  Linceo. 

Ben  piu  del  mio  trionfo 


104  A T T O T E R Z O; 

Si  fa  chiaro  il  fulgor  degli  occhi  cuoi* 

Parto  di  tua  beltade,  ' 

La  palma  a tc  s’apprefti. 

Mentre  de' vinti  il  vincicor  vincerti  • 

Ber.  Vedi, che  pur  c’è  giunto; 

Qui  r afpettaua  appunto  « 

Lin.  I nortri  primi  affetti 

Scura  i campi  di  Marte 

Godano  il  fine  j e di  Reai  coroni 

Cingi,  o mia  Spofa , ornai  le  chiome  aurate  ; 

Ne  mai  da  me  diuifa 
Parta  gioia  d’amore. 

Se  perdendo  Ipermeftra,  acquirto  Ilifa  • 

Eli.  Vdite  o Cieli , o Dei 
Vdite  il  mentitore. 

Incollante  che  fei; 

Così  Proteo  d’amore 
Vai  trasformando  in  mille  gulfe  il  core  ì 
Lh.  Se  già  cangiai  penficro, 

Fu  fol  per  ftabilir  la  pace,  e 1 Regno. 

Vn  sì  pietofo  amor  di  fcufa  è degno; 

Ma  ingannato , c tradito 
Vidi  rotare  entro  l’ Argino  tetto 
In  vece  d’imeneo  la  face  Aletto. 

Quindi  merto,  agitato,  e quafi  affqrto^ 

Sol  ritrouare  io  fpero 

Nelle  tue  braccia  il  defiato  porto  • 

Beri  Seconda  le  fue  voglie  : 

Son  pochi  i Regi  al  mondo 

Da  prender,  figlia,  vna  par  tua  per  moglie^ 

Eli.  Oh  Dio  ! Lin.  Perchè  fofpiri  ? 

Elù  Temo  nell’amor  tuo  di  nuouo  inganno i 
Un,  Dunque  forza  non  hanno. 

Per  aiiidarti,  o cara, 

QLiefti  fciolti  dal  cor  veraci  accenti  i 
Mio  ben  , come  pauenti  ^ 

Qual  rio  timor’ entro  al  tuo  fen  rifiede,’ 

Ch’ai  parlar  di  Linceo  non  predi  fede? 

Eli.  Qual  fede  auer  fi  puote , 

A chi  fede  non  aue  ? 

Se  di  Spofa  Reale,  a cui  ti  lega 

, P*  ob- 


s C E N A O T T A y 

D’ obblighi  eterni  indiflbliibil  nodo. 

La  coftanza  non  curi? 

Se  da  tua  feritade 

Scampo  non  ha  chi  ti  foggetta  vn  Regno, 
Chi  da  morte  t'inuola , c chi  difprezza 
Sotto  Regio  diadema  . 

Mirar  del  genitor  fplender  le  chiome  ; 
Dimmi,  perfido  , come 

10  vii  feriia  di  lei  creder  non  deggio 

Ogni  tuo  dir  bugiardo,  ■ - t 

Mentito  il  rifo,  ingannatore  il  guardo? 
Contro  Ipermcftra  il  mio  Reale  fdegno 
Ebbe  giuda  cagione  : 

Che  s’ infida  mi  fu.‘  Elt\  Taci  tiranno. 

Taci  ; infida  Ipermedra  ? Afferma  il  Sole 
Senz’ardor,  fenza  luce  in  mezzo  al  Cielo, 
Che  più  tofto  il  vedrai;  che  tu  rimiri 
D*  imaginato  error  ombra  leggiera 
Mecchiar  di  fua  innocenza  il  bianco  velo. 

Oh  Dio  / Linceo  ; fe  n duri  ferri  auuinta 

Verfar  pianto  cocente 

Veduto  auefli  chi  d*  infida  ha  nome; 

Coiti prefo  aurefti  come 

D'vn’ infinito  Amor  figlia  è la  Fede  • 

Quante  volte  fiffando  ^ \ ^ 

Nwl  tuo  ritratto  gli  affannofi  lumi, 

11  pianto  di  dolore  , 

Mirandoti , fi  feo  pianto  d’amore  ? j 

Indi  fu  quel  fembiante 

Dicca:  fo,  che  lontane 

Alle  lagrime  mie  pur  voi  piangete 

Care  pupille,  ed  in  baciarle  intanto 

Beuca  fugli  occhi  finti  vn  vero  pianto;  , ' 1 

Quando  barbara  mano 

Le  tolfe  il  tuo  ritratto: 

Che  non  feo?  che  non  diffe?  c quali,  c quante 
Sparfe  all’aura  confufi,  e preghi  , c Itrida? 
Quefta,  queda  Linceo  ti  iembra  infida? 

Se  ben  creder  degg’  io  finto  ogni  detto  , 

Onde  contro  Ipermedra 
Si  tempri  il  mio  furore  ; 


O 


ATTO  terzo; 

Ahi  pur* in  mezzo  al  core 

Deftaron  quelli  accenti  vn  nuoiio  affetto 

Figlio  della  pietà,  fe  non  d'amore, 

Oh  coiifufe  mie  voglie/ 

Tormentato  mio  feno  ! ' 

Che  difperato  ancora  accogli  iiifieme 
L*aaior , l*odio,  e la  fpeme, 

Elifa,  addio;  confermo, 

Che  rifplende  in  colici  raggio  diiiino  ; 

SCENA  NONA. 
Elifa  y Berenice  . 

FAgli  almeno  vn* inchino. 

Che  ftraiiaganza  è quefta. 

Che  t’è  faltata  in  teila.^ 

Sei  fiata  vn  pezzo  in  tuono  , 

E quando  ei  noi  credea  , 

L'hai  piantato  fui  buono  • 

S’Ipermcflra  non  vuole. 

Perchè  non  pigli  tu  tanta  fortuna? 

S*  Ipermeflra  non  gode , 

Vita  non  curo,  e non  pauento  morte* 

E comune  tra  noi  Piftefla  forte  . 

SCENA  DECIMA 

Berenice. 

COsl  fenza  penfariii , 

L*  incaute  giouinettc 
Al  primo  vmor  s’appigliano  , 

E poi  pentite  in  van  fi  marauigliano  ; 

Quella  femplice  puole , 

Molfa  di  fedeltà  da  vn*  aura  vana, 

Auer  ricchezze , o fciocca  ! e non  le  vuole. 

I.  Quant’è  folle giouentii  ! 

Sol  bugiarde  apparenze  afpira  pafeere^ 


S C E N A D E C I M A : 

Se  *11  quello  Mondo  piu 
Giouuietta  qual  fui  doueffi  nafcerc, 
farei  bensì  ; 

Che  vecchia  vn  di  aurei  per  mio  riftoro 
Sul  crii!  r argento,  e nella  borfa  l'oro, 

2.  Oggi , che  la  frefca  età 
• I regali  pigliar  fi  reca  a ingiuria; 

Infelice  non  ha  ' 

Nelle  miferie  fue  fe  non  penuria: 

E quando  allor 

Il  proprio  errof  crefciuta  vede , e prona  ; 

Pigliar  vorrebbe , e chi  le  dia  non  troua . 

SCENA  VNDECIMA 
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Ipermejìra  fopra  la  T erre . 

COme  viuer  pofs*  io , 

Mifera,  fe  Linceo  non  è pili  mio? 

Che  d*  Argo  il  fallo  antico 
Nelle  mine  fue  fulTe  fepolto , 

Soffrir  fi  puote  ; e di  fortuna  il  giro 
Non  fenz'alta  cagione  ' 

Nelle  vicende  fue  forfè  il  difpofe  : ’ 

Ma  la  fincera  fede , # 

L’amorofa  pietade, 

S puri  affetti  miei , 

Mifera,  fe  Linceo  pofe  in  oblio, 

Come  viuer  pofs* io? 

Prodigio  della  forte, 

Crudel  m*è  Paria,  ineforabii  Tonda  ; 

Splende  ogni  (Iella  \ o Dio  ! fiffa  a miei  danni  : 
Chiamo  il  Cielo  , ei  non  nTode  ; e fol  feconda 
Miro  la  terra  in  germogliarmi  affanni, 

Viuer* in  tante  pene 
Più  non  fi  può  mio  core; 

Se  non  cede  il  tuo  duol,  cedi  al  dolore. 
Dimmi  , Linceo,  qual  colpa. 

Qual  contro  te  commifi? 

Che  fe  ramarti,  ingrato, 

O z 


ir-iM 


Fu 
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io8  A T T O T E R 2 O;. 

Fu  delitto  j or  mi  rendi 
Infinite  le  pene: 

Che  nfinito  è l’errore. 

Se  n colpe  a* danni  miei  fi  cangia  amore* 

Qual  barbaro  defiino , 

Figlie  di  mia  pietade , 

Mi  fottrafl'c  da  voi , fiamme  di  fdegno? 

Come  col  patrio  Regno,  j 

Col  Genitore  eftinto 

Non  arfi,  oimè,  per  offerire  almeno  < 

Ceneri  grate  a chi  ’l  mio  foco  fprezza  ? 

Gii  l'Argine  donzelle 

Laiian  col  pianto  le  ferite  al  Padre  ; 

Il  Padre  accoglie  efanimato  il  figlio; 

Al  figlio  muor  la  Genitrice  in  fcno: 

Per  me  veniftc  meno^ 

Eccelfe  mura  , c fol  per  me  fi  vede. 

Oh  mio  crudcl  ! fotte  ftraniero  tetto 
Chi  reftò  viua  , mendicar  ricetto . 

A punir  la  cagion  di  tanto  danno 
Non  fon  fulmini  in  Ciclo? 

Priuo  è di  Furie  Aucrno^ 

O pur  la  terra,  e *1  mar  moftri  non  hanno? 

Ma  fòlle  ! c che  più  chiedo 
La  morte  ad  altri  in  vano? 

A me  fteffa  cortefe  , ; 

^ Effcr  vogrio:  s*vccida 
La  mia  doglia  infinita; 

Si  confacri  a Linceo  Palma,  eia  vita; 

Gii  dall'arco  fintale  il  dardo  fcocca . 

SCENA  DVODECIMA. 

Ipermeftra , e Pafrino  [opra  la  T orrcy 
Lìnceo  Delmiro  in  jìrada  , 

Ifer,  A >1  Oro , o Linceo,  col  tuo  bel  nome  in  bocca. 

iVl.  ft  getta  dalla  Torre  idi  Tangnela  porta  per  aria. 

Vaf,  Oimè,  oimè!  i/«.  Deimiro, 

■ " " Che 


SCENA  DVODECIMA:  109 

Che  portenti  rimiro? 

Andiamo  agili , c prefli  . 

Per  offeriiarc  infiemc,.. 

Ouc  r Angcl  di  Giuno  il  volo  arredi. 

SCENA  DECIMATERZA. 


Faf»  T Aflb  , crepo» d’affanno. 
jLj  Sfortunata  Regina  / 

Ma  come  , non  la  vedo  ? ^ 

L*è  caduta  pur  qui  ? Eli»  Vafrin  >. che  cerchi? 

Faf.  Togli  mi  ti  dal  lume  , 

Ch’io  guardi  ben  fra  quefti  fafsi  . Eli»  E che 
PerdelH-  i Faf,  Io  mi  confondo , 

L*è  pur  caduta  qui, corpo  del  mondo. 

Eli.  Che  cofa  ? Faf»  Elifa  , fenti  ^ 

Ipermeftra  poc’anzi  , 

Doppo  vn  lungo  lamenta  , 

Precipitofsi  dalla  torre  . Eli»  £ douC  ? 

Fafm  In  quefto  luogo  appunto  . 

Eli»  Scherzi  forfe.^V^on  credo 

Già  di  fognar  ; in  fede  mia  tei  giuro  ; 
Credimi  del  sicuro*  ^ 

Di  lafsù  se  gettata  , 

£ fe  qui  non  E troua  ; eli’  è sfondata  • 

Ma  per  la  gola  io  mento  . 

Effcr  ben  può  , che  nel  cader  per  aria 
Dietro  alla  torre  l’abbia /pinta  il  vento# 

ElU  Ah  fe  morta  fei  tu  , bella  coftantc  i . 

Non  mai  da  te  diuifa 
Seguirò  l’orme  tue,fpirto  vagante  • 


SCE- 


SCENA  DECIMAQVARTA 


QVeft’è  vn  gran  cafo  al  certo  ; 

Poche  volte  la  donna 
Neiramorc  si  picca  ; 

Ma  quando  ci  si  ficca  , 

Non  efce  per  vn  pezzo  della  rete  i 
Quell*  amor*  io  ben  non  so 
S*è  prudenza  , ouuer  pazzia  . 
Quanto  più  cercando  vò  , 

Manco  trono  quel  chV  sia  . , 

I.  Se  tal*  òr  bramare  il  vedo 
Vago  feno  , e volto  bello  j 
Stimo  ch*abbia  vn  gran  ceruello  . 
a.  Quando  poi  languire' il  miro 
Per  vn  grugno  feontraffatto  ; 

Io  lo  giudico  per  matto  • 
g.  S*in  amar  beltà  pictofa 
Ha  riftoro  alle  fue  pene  ; 

Alla  fe  rintcnde  bene  • 

4.  Ma  s’amandò  > non  amato. 
Gode  fol  la  notte  in  fogno  ; . 

Ha  d’Elleboro  bifogno  . , ' 

5.  Così  dunque  innamorarsi. 

Se  sia  male  , o fe  sia  bene 
Dubbio  fon  fra  *I  sì  ,■  c ’l  no  • 
Queflo  amore  io  ben  non  so  , 

S'è  pru.  .cnza  , ouuer  pazzia  • 
Quanto  più  cercando  vo  , - 

Manco  trono  quei  eh’ e"  sia  . 


SCENA  DECIMAQVINTA.’ ' 

Lìnceo  , Ipermefira  , Delmko , 

/jpfr.  T^Ammi  morte,  o Linceo,. 

jL>^  Perch*io  mora  nocentc  , ’ t,  • 

Cercar  ben  puoi , ma  non  trouar  cagione  . 

Ah  non  errai  ; ma  perchè  giufta  ila  r.  - 
Crudel  , la  morte  mia;  * -, v ^ = .>  * 

Diiicnga  il  tuo  voler  giufta  ragione.*  |.;  r 
Io  mandarti’!  ritràtto^  ’ .,r..  . r !:  ■ ) 

Io  di  Gebete  spofa  ? . . <, 

Q^ai  s' inuentan  chimere, 

E contro  T innocenza  , = » . • v ' r-^ 

Cieli,  (Ielle , deftino , » r • ' .[ 

Abili!,  terra,  qual  congiura  è qiiefta?  . ^ '/ 
Son’io?  vaneggio?  o fogno  io  pur  fon  della?  , > 
Giacché  per  me  non  hanno  *;  j,  ] ^ > 

I prodigi  del  Ciel  forza  , che  balli  - ,,  » ^ 

A pai  e far  la  mia  innocenza  appieno;.  ;; 

Chiedi  a Deimiro,  doue  • i i.  j.  * 

Mi  ritrouafle  ; aiuiinta  , ; -,  : ; j ♦ 

Tra  duri  lacci , ahi  folo  i • - [\  [ j 

M’era  compagno  il  duolo  i ^ 

Oh  Dio  ! lon  quelli  forfè  , 

Per  conuincermi  infida  ; ■ 

Argomenti  (inceri?  f , . ^ 

Io  di  Gebete  spofa  ^ : >,  r»  > 

Alle  regie  conforti',  ' . ■_  I 

Doue , doue  è coll  urne , ^ 

Che  di  delizie  in  vece  r ; r ^ 

Si  preparili  le  pene , 

' Ferri,  ceppi,  e catene? 

Ddm.  Se  tenera  pietade 

Forza  .mi  feo , ch’il  tuo  Reale  impero 
Efequito  non  fulfe  allor,  eh*  io  diedi 
Di  morte  in  vece  alla  tua  spofa  fcampo; 

Creder  ben  dei , che  dopo 

Lìru  Non  più , non  più  Delmirq  oh  Dio>  che  fcnto/ , 


III 


Come 


lt% 


T T O T E R 2 O. 

Come  in  vn  punto  folo 
Agitano  il  mio  core 

Pentimento,  pictd  , fperanza,  c amore? 

SCENA  decimàsèsta; 

Linceo  y Tpermejìra  ^ Deimiro  y Arcante  * 

xArK  Q Tgnor  ecco  al  tuo  piede , 

O Sotto  villano  fembiante. 

Il  più  barbaro  inoftro. 

Che  chiudeffero  in  fen  gli  antri  d’Atierno. 
Qaeirio  mi  fon,  che  volli 
Deiramor  d’Ipermeftra 
Icaro  incauto  formontare  al  Cielo, 

E Fabricai  per  inalzarmi  al  volo , 

Volo,  che  terminò  nel  proprio  danno. 

Con  penne  di  menzogna , ali  d*  inganno  . 

Onde  fperar  potellì 

Godere  vn  giorno  il  defiato  fine. 

Le  tolfiiltuo  ritratto; 

Infida  V accufai  ; nacquero , oh  Dio  J 
Del  bel  regno  natio , 

Da  si  finto  operar  vere  ruine  • 

Oggi , o gran  Re , che  apprendo 
Nella  di  lei  coftanza 
Difperato  il  mio  amore  ; 

Morire  eleggo  : almeno 
Sari  per  cuiiar  danno  peggiore  l > 
i/».  E che  più  chiedo  ? oh  foura  quante  mai 
Efercitafie  i fuoi  rigori  il  fato. 

Tormentata  innocente  , oh  foura  ogn’altra 
Più  fida  sì  , ma  sfortunata  fpofa  / 

Tra  le  fiamme  di  /degno  , 

Che  m’auuamparo  il  feno  , o mio  teforo  , 

Di  tua  candida  fede  i • 

Aifinafii  viè  più  lucido  loro  . . o j 

Tu  piecofa  ; io  crudele  : . i 

Tu  coflante  ; io  infedele  • . 

Fummo  traditi , o cara  , ; 


SCENA  DECIMASESTA. 

11  mio  creder  fu  colpa  , , 

Ritorno  tuo  , ne  temo 

Il  perdono  ottener  , che  ben  Io  fpcrà  ^ 

Da  vn’eftrenia  pietà  delitto  eiUemo  i 


SCENA  DECIMASETTIMa; 


Lìnceo  5 Ipermejìra  5 Deimiro  ^ Arcante  , £lifa  ^ "Berenice  0 


Elii  Cebi,  non  m*ingannate  ; - ^ ì-, 

V>/  Linceo  con  Ipermeftra  ì Jiper.Ò  fofpirato  , 


Ivia  non  già  piu  fperato  , . i. 

In  tante  mie  procelle  amico  lido  c ; r / 
Sfera  de  miei  defi  ri' , ^ 

O mio  fpirto  , o mia  fpeme  , o mio  contento  » 
Alma  dellalma  mia  , pur* è ch’io  miri, 

Chiuderfi  nel  piacer  tanto  tormentp?  , t . 

Ad  efprimer  non  vale  . 

La  lingua  del  mio'cor  lalto  diletto  . j ■ "' 
S*intender  vuoi,qLianf,egli  goda  appieno;,! 
Chiedilo  ( o caro  ) a lui  , eh’ è nel  tuo  /cno*.  . 


Lini  Empio  , tu  che  poterti  ? 

Col  finto  vel  di  perfide  parole  , 


i 


i 


Macchie  farmi  apparir  nel  mio  bel  sole 
Che  deggia  ( ah  ver  non  fial) 

Senza  pena  reftar  colpa  si  ria  . * 


Eli*  Contro  Arbante  Linceo  ? [per.  Deh  placa  Tira  ; 
Serena  il  guardo  ; e fia  tuo  nobil  pregio  , 
Ch’ottenga  l’amor  mio  , 

Se  grata  più  qiiario  già  fui  ti  fono  , ' 

Dal  tuo  giufto  furor  fua  vita  in  dono  • 

Deh  mira  , ch’ài  tuo  piede  , 

Benché  fpre^zata  amante  , ’ 

Il  perdono  d’ Arbante 
Supplice  Llifa  lagrimando  chiede, 

Lin*  Il  tuo  folo  defio 

Il  fa  di  viuer  degno . 

Arbitro  è ’l  cenno  tuo  del  voler  mio . 

Quanto  puoi  nell’amor  puoi  nello  fdegno  • 

Del  magnanimo‘core  , 

Che  ti  rifiede  in  feno  , 


P 


Ri- 


II4 

Iper. 

tArb, 

Eli. 

Ber, 

Lin, 


Iper. 

Lin, 


SCENA  settima! 

Rilplende  la  pietà  pari  al  valore  . 

ArbaDte,è  tempo  ornai  , ( non  fofFrc  il  Ciclo 
Vn  grane  error-per  lungo  giro  d’anni  ) 

Ch’in  poileder  la  tua  giurata  fede 
Termini  filifa  gli  amorofi  affanni 
llegina,  il  tuo  voler  mie  voglie  regge t 
È fono  i tuoi  delìr  , cb’a  me  dicr  vita  > 

A quello  core  inuiolabrl  legge  . 

£ pur’ a me  ritorni 
Ofofpiraro  Arbante, 

C^ial  già  mi  furti  amante^  " 

Che  difgrazia  è -la  mia  / ’ 

Di  fpofì  in  tanta  copia  I 

lo  d’vn  manto  fol  foftegno  inopia 
Per  celebrar  le  pompe 
De’  Reali  Imenei, 

Stretti  in  laccio  di  fede 
Verfo  Lircea  mouiam  feftofi  il  piede  . 

(a due)  ^ » o «nio  core  I 

Ed  é pur  vero.  Amore,  ' 

Che  tra  le  rtragi , e’I  fangue 
Coftanza  , e fedeltà  vinta  non  langne  , 

Di  più  bei  raggi  adorno  , ■ ' - 

Doppo  notte  d’affanni  ! 

A me  facerti , o mio  bel  fol  , ritorno  • . - < 

(a  ) amot:  le  pene 

{quattro)  ^<^orato  bene  anno  riftoro  I 
( ^ O mio  fpirto  , o mia  vita  > o mio  teforo 

SCENA  DECIMOTTAV 
tenere  , Difeordia  , Gdofta  . 
giardini  di  venere. 

X /"  j o Giimo  : a Citerea  non  Ifce  ' b 
, V Tcco  pugnar  , che  fei  conforte  a Giouc  . 
Ingmfto  genitor  ; d’ Vrania  il  figlio 
Pur  ftrinfe  ad  onta  mia 

nodo  di  fc  gli  Argini  fpofi . 


Ut-h. 

Eli. 

Jper, 

Lin. 


SCENA  DECIM'OTrAVA, 

Gli  alti  fpirci  orgogliofi  , 

Cile  m’ aiiLiamparo  il  feno  , 

Se  vinti  furo  , e debellaci  in  terra  , 

Saprai!  foiira  le  ftclle 

Palme  ottener  con  formidabil  guerra  • 

Voi  potenti  campioni  , 

One  ha  ’l  fiio  trono  il  regnator  d*  Olimpo  % 

L'  Etra  ammantando'  di  tartareo  velo  , 

Sormontate  a portar  l’inferno  in  cielo  . 

Gel,  ( A \ > o Dina , n’imponi  a i cerchi  aurati, 

Dìf.  ^ ' Voliam  fpirando  velenofi  fiati  . 

La  Difeordta  iC  la  Gelo(ia  volanQ  ai  àelo  amolti  entro  ayyMtiftfioli* 

SCENA  DECIMANONA. 


Venere  in  terra  , Girne  in  Cielo  . 
Dif cordia  ^ Celojta  in  aria  • 


Vcn. 


Gio, 


SPirin  da  quefto  fen  fiamme  cocenti 
Di  Giulio  altera  a inaridir  gli  allori  ; 

Mio  core',  e che  pauenti  i 
Del  deftino  i rigori 

Fieli  vinti  , e me  vedrà  l'eterno  Regno 
Non  piu  madre  d’amor  , nume  di  l'degno  • 

Così  dell’alce  sfere 
Turbar’ ofalte  il  lucido  fereno, 

D’  A biffo  orride  fere  ? 

Noftro  è lo  fccttro  degli  empirei  campi  ♦ 

Al  folgorar  de*  lampi 
Di  fembiante  celefte  , 

Spogliate  , o furre,la  mentita  vede; 

E negli  afpetti  voifri 
Qhì  precipitano  nell' inferno  la  Gelofta  , e DÌfeOrdid  • 
Piombate  ad  abitar  d’ Èrebo  i chiollri  . 

Ma  tu, figlia  vezzofa. 

Il  di  cui  cenno  puote 

Frenar  mia  deftrà  a fulminare  iiitefa 

Contro  r Argino  langue 

E che  pili  chiedi  in  sì  famofa  gara  ? 

Delle  glorie  di  Marte 

E’  tua  toiiiro  Giunon  la  prima  parte  • SCE** 


Ii6  A T T O T E R Z O; 

SCENA  VIGESIMA^ 

Venere  5 Gìoue  ^ Amore . 

genitrice  , 

Ne  pili  fperar  , ne  confcgiiir  più  lice  '. 

Contro  r ifteffo  Gioue, 

Madre  , s'a  i tuoi  defir  (i  fufTe  oppofto; 

Armerei  qiiefta  man  di  ftrali  ardenti , 

E folchercbbe  il  mar  con  nuoiie  prede  • 

Se  rantico  Saturno  r 

L*vdirefti  nitrir  tra  i regi]  armenti . 

Se  Mercurio;  in  Atene 
Soffrirebbe  ferito  acerbe  pene . 

Se  d' Acheronte  il  Rege  ; 

Se  de" Campi  Eritrei  Talgofo  Nume; 

Di  Delo  il  regnator  ; la  Dea  di  Cinto  / 
Vedreftifalto  valor  d*inuitto  (frale!) 

Che  a te  profirati  con  feruil  catena  , 

Porterebbero  il  piede  , e fi  cor  auuinto 
. Non  pugna  contro  noi  fpirto  dìuino». 

Dfipermeftra  , e Linceo 
Il  fatale  Imeneo, 

Madre,  impedir  non  puoi  : forza  il  defiino. 

G/«,  Il  Regio  tronco  degli  Argini  fpoli  , 

E coiTie,o  Dina, inaridire  or  brami. 

Mentre  forza  fatale  in  pioggia  d'oro 
Vuol  ch’io  difeenda  a fecondargli  i rami  ; 

Onde  forger  fi  miri  - ' 

Dfillufiri  Semidei  ftirpe  immortale  , 

Che  con  eccelfe  prone  empia  di  merci 
LVno  , e l'altro  del  Sol  lucido  albergo  ? 

Deh  fiifa  il  guardo  ne’  Volumi  eterni. 

Figlia  , ed  ini  difeerni 
Di  mille  lufiri  rimmutabil  corfo 
Non  mai  difeiunto  da  si  nobil  Prole  . 

Degli  Eraclidi  alteri 

Ecco  le.glorie  fonnontar  le  (Ielle  . 

Per  gli  Aerei  fen rieri 

^ Ecco  Ferfeo  divergine  innocente 


■ 


' S C À V ! G E S T M A;  "7 

Sottrarre  al  lìcro  palio  i membri  ignudi , 

E d'Angiii  orrendi  , e crudi 
Armato  il  braccio  irrigidir  Mednfa  . 

Ma  più  (i'ogni altro  il  gran  figliuol  d’Alcmeni 
Non  perdonando  al  petto  alti  fuderi  , 

Sulla  Libica  arena 

Spegnerà  i mofiri  , e del  trafeorfo  Mondo 
Non  fieno  i paifi  alle  vittorie  eguali  . 

Giunto  >ouel  Bcti  in  grembo  al  Mar  s’afconde  > 

Ne*  gran  Regni  dell’onde  , 

Auiierri  , che  prefcriiia 
A. gli  audaci  nocchier  termini  angiifti  : 

Ma  da  Nipoti  Augii  (li 
Regnatori  d’Ibcria  al  ciel  graditi  , 

Ne*  fecoli  remoti 

Difierrerafsi  il  varco  a*  Mondi  ignoti  ; 

E nel  fen  procellofo 
Dell’Atlantica  Dori  , 

Dalle  riue  di  Lima  r curili  Abeti 
Porteranno  all’Europa  almi  tefori  • 

Da  sì  fulgidO'Germe 
A uri  FILIPPO  vn  dì  Regio  natale  9 
E fatto  a gli  Ani  eguale 
Ammirerafsi  ancora  in  fafee  auiiolto  , . 

Minacciando' a i tiranni 
Orror  , firagi  , e mine  , 

Con  delira  imbelle  ftrangolar  ferpenti  g 
Vincer  Mollri  , e Portenti  , 

Onde  folleui  in  più  robiifta  etade 
Dall*  incarco  pefante 
Nouello  Alcide  il  Genitore  Atlante  . 

Al  dolce  fuon  di  sì. beati  eucnti 
Tu  fola  e pur  vorrai. 

Volger  degli  occhi  tuoi  torbidi  i rai  ? 

Fen.  AI  nome  di  FILIPPO 

Suanifean  Tire  , e fi  dilegui  il  duolo  ♦ '3 

Per  sì  cara  memoria. 

S'annidi  nel  mio  petto  ^ 

Sol  la  gioia  , e*l  diletto  . 

Di  trionfi  prefago  , 

Palme  irrighi  Libero  , allori  il  Tago  , 

G!<*.  AlPalto  Polo 


•Non 


nS  A T T O T E R Z O. 

Non  frieghi  il  volo 
Dìfcordia  , e martire  , 

Sia  eterno  il  gioire 
La  pace  immortale  , 

Con  dolce  ardor 

Sol  punga  i noftri  cor  d’Amor  lo  ftrale  • 

Cifro  di  ) D’ogai  cor  dolce  catena 
Vetta  ) Vaga  Dea  , che  Cipro  adora  , 

Ai  diletto 

Del  tuo  petto 

Mirili  qui  tue  luci  belle 

Gioir  le  sfere  , e fcintillar  le  ficllc  • 

Ferr.  Oh  come  a quelli  detti 

S’inuolan  dal  mio  /en  l’ombre  d'affanno  , 

11  tuo  Regio  natale 
Alma  gloria  degli  Aui  al  Reti  in  riiia 
Gli  ellinti  fpirti  del  diletto  auuiuai 
E voi  degli  orti  miei  teneri  fiori  , 

Purpurea  Rofa  , c pallido  Narcifo  , 

A sì  beato  amiifo 

Spirate  allaure  i pili  fuaui  odori  > 

Voi  belle  Ninfe  al  mio  godere  intanto 
Sciogliete  al  ballo  il  piè  , la  voce  al  canto  • 

Onde  pari  alla  terra  il  Ciel  palefi 
Di  gioia  al  tuo  gioir  fegni  veraci  , \ 

Spiegate  , o miei  feguaci , 

Sulle  rotanti  sfere 

Lieti  meco  a danzar  Tali  leggiere  . 

CoSi^infe,  ( j ) Oh  del  giorno  alma  furierà •' 

Co»  d* ^Amori . D ogni  ben  luce  feconda  , 

Al  diletto 
Del  tuo  petto 
Mirili  qui  tuoi  chiari  lumi 
Goder  le  sfere  , Co.  dt  fi  feitcggiarc  i fiumi . 

Co  ^ ^Ognalma  goda  all’amorofo  canto. 

Co.d’^m.  ) Lungi  da  queflo  del  nembo  ( ^ 

Co.  ) Lungi  da  queùi  fior  pioggia  ( ; 


Eco  7 Ballo  di  Giardinieri , e Giardiniere  di  Venere  interra  y e d ^mori 
in  Cielo  cantando  nel  medefimo  tempo,  che  ballano,  te  rmina  la  Befla. 
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ERCOLE 

IN  TEBE 

FESTA  TEATRALE 

Rapprefentata  in  Firenze-? 

PER  LE  REALI  N O Z Z E 

DE’  SERENISSIMI  SPOSl^ 

COSIMO  TERZO 

PRINCIPE  DI  TOSCANA, 

E 

MARGHERITA  LVISA 

PRINCIPESSA  D’ORLEANS. 


Ìi3 


ARGOMENTO. 


I O V E in  fembianza  di  Anfitruone, 
giaciutofi  con  Almena  , fu  padre 
d’Èrcole.  Di  quefti  in  fra  le  mol- 
te imprefe  , onde  feo  grande  fuo 
nome  , vna  si  fu  la  vittoria  , che 
ei  riportò  di  Creonte  Re  di  Tebe, 
coll’intera  conquifta  di  quel  Re- 
gno ; oue  accefo  della  beltà  d:'. 
Mcgara  dell’eftinto  Monarca  figliuola  , le  diuenne  con* 
forte.  Auea  Alcide  vn  figlio  per  nome  Ilo  : quefti  aman- 
te di  Iole  nobil  Dama  Tebana  ( quella  , che  Ouidio 
dice  , che  fu  fua  donna  ) auea  ottenuto  dal  padre  la_£ 
promeflà  delle  defiderate  nozze  j quando  la  fopraime- 
gnente  guerra  contr’a  Gerione  Re  delle  Baleari  portò 
allo  ftabilito  maritaggio  neceftaria  dilazione . Dal  ritor- 
no , che  fe  di  Spagna  vittoriofo  ERCOLE  IN  T EBE  , 
prende  nome  , e commèiamento  la  Fauola  , frammi- 
ichiandouifi  per  entro  gli  affetti  eziandio  di  quelle  Dei- 
tadi  , cui  o pregio  di  fuo  alto  valore  rendeo  ad  Alcide 
beneuole , o si  vero  inuidia  prodiicente  odio  , e nimi*» 
ftà  implacabile , gli  fece  maleuoglienci , 

Q^»  ' P E R: 


1 

1 


“'personaggi. 

Ercole  t 

Mcgara  moglie  d’Èrcole , 

Ilo  figliuolo  d’ErcoIc  . 

Tefeo  Re  d’ Atene  amico  d’Ercrlc  , 

Iole  fanciulla  Tehana  deftinata  in  moglie  ad  Ilo. 
Alccfte  amico  d’Èrcole . 

Lieo  nobile  Tebano. 

Arifteo  confidente  di  Lieo  , 

Clitarco  miniftro  di  Lieo  . 

Sifone  tartaglia  gobbo  feruitore  d’Alcefte  . 
lolaa  moro  feruitore  di  Tefeo  . 


DEITÀ 


Berecintia. 

Virtù . 

Gioue . 

Zefiro'. 

Giunone. 

Ebe . 

Venere. 

Iride. 

Nettunno  . 

Caronte  , 

Plutone  . 

Aletto . 

Proferpina  . 

Radamanto 

Mercurio  . 

Minos  . 

Gloria  . 

C 0 \ T 

Coro  delle  quattro  Stelle  Medicee  . 

Coro  di  Ninfe  di  Giunone. 

Coro  di  Moftri  Infernali . 

Coro  di  Ninfe  Marittime, 

. Coro  di  Deità  Celefti . Fn 


l descrizione 

dell’Èrcole 

IN  TEBE 

• festa  Teatrale. 


V di  poetica  bizzarria  faiioioro  ritrouàmentotiittociò 
ched  Anfione  col  delicato  buono  della  bua  Lira  traen- 
te le  borde  pietre  alTedificio  delle  mura  Tebane  fu  det- 
to: e quanto  del  Figi i nolo  di  Calliope  coll*  armonia.^ 
della  bua  ben  temperata  cetcra , liberante  dall’Infer- 
- noi  amata  Euridice  bu  bcrittOjbauola  bu pur’ anco bo- 
guatali  dall  antichità  menzognera.  Vollero  bene  que* 
. . . P^'ùni  maebiri  della  sapienza /otto’l  velame  di  così  bat» 

te  finzioni  altililmi  bentimenti  di  vera  dottrina  nabcondere,  chiaramento 
mofirando grandiifima edere  la  Forza  dell  armonia  in  tutte  lecobe  create5 
in  qiieUe  eziandio  priiie  di  fenfo,  non  che  nell' altre,  che  l’ vfo  ebbero  dell* 


inten  lere  : onde  molti  degli  antichi  Filofofanti  li  fecero  a credere 


non  corL^ 


- - a 

altro  legameauer  la  gran  manodi  Dio  concatenate  inficine  l’vltime  parti- 
celle  > che  gli  Enti  compongono , be  non  con  vincolo  di  perfètta  armonia  i la 
cui  proporzione  per  lo  continuo  crebeere , e bmintiirfi  dc’compofli  alteran- 
doli , e SI  ad  altra  accordandoli  ; dalle  mancanti  con  perpetua  vicenda  nno- 
ue  cobe  fi  generano  , e differenti  forme  produconfi . E quegli , che  aH’om- 
bra  del . lacano  folca  nìoùrare  altrui  la  bella  Incedei  vcro^  colà doue  della 
natura  altamente  fanella  ^ ripofe  l’Anima  v-niuerfale  in  vn  triangolo , che 
aucndo  fila  cima  nella  (leda  eiìenza  di  Dio,  riconofee  per  cominciamento 
di  filo  edere  quella  femplice  vniti , che  da  altri  non  generata  , chedafe-j 
fteda , in  be  medefima , e non  altroue  volgendoli , è di  tutte  le  cofe  prima^ 
jproducente cagione . Datai principio,bccondo  1 maellrodegli Accademi-' 
ci , ne  dirama  i fuoi  lati  quella  rniiteriofa  figura e sì  gli  Ifende  poi  in  per- 
fecthìi.na  proporzion  d*armonia Il  perchè  il  Fiorentino  Platone  a'priiici- 
pj  apprefi  dal  buo  maeftro  i detti  accordando  del  Teologo  Egiziaco  , collan- 
temente affermò , quella  coppa , oue  1 anime  ncll’ilfante  di  lor  nafeimenco^ 
per  detto  dei  Trimegilto,s*abbeuerano,  non  d’altro  liquore  efièr  colma,  che 
1 varie  inflellìoni,  dalla  prima  vnita,coineda  vnica  lor  forgentc>deriuanti> 
e per  confegiicntedi  molte  armoniche  confonanze  ripiena  onde  F anime 
or  luiianza  traendo , s informano,  e fecondo  che  elleno  di  talbeuandapo» 
co  jomofco  ne  gulfano,cioe  a dire  d interualli  più  o meno  bradi  loro  pro- 
porzionati compolle  fono,  così  di  maggiore  > o minore  inteadiinento  do- 
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tate,  ne  compàrifcono  ài  Mondo  .*  Due  le  n?emhra  famò  all*  alma  velo;  mà 
non  del  tutto  fiia  chiarifìima  lampa  n’orciirano.  Che  imperò  Vaniiiia  d’ar- 
moniche proporzioni  compofla,  rictuendo  per  via  degli  organi  corporei 
rimprellione  d’ogni  fcraniera  armonia,  non  può  non  commiiouerfi  ,e  non 
efTer  coflrctta  ad  accordare  ogni  Tua  direzione  [ cioè  a dire  gli  affetti  fuoi , 
che  fono  i filoni  prodotti  dal  perciiotimento  de llecorde , che  lo  (frumento 
compongono  dell  anima  ] all’  vnifono  di  quell’ armoni  a , oiie  ’l  foprauue-  • 
gnente  fuonorinuita  : in  quella  giiifa  appunto , che  di  due  Liuti  da  maelfra  I 
mano  al  medelimo  tuono  accordati  in  aggiuffata  didanza  nel  percuoter (1  i 
le  corde  dellVno  rifpondono , rinforzandomclodia  ,con  F.co  fonora,  le  cor-  ^ 
rifpondeiiti  nellaltro  E ben  fi  vide  con  chiaro  efperimento  la  forza  dell*  ' 
armonia,  allora  cheMarfia,  pertcìlimonio  di  Platone  medefimo  conla- 
mcnteuole  voce  in  flebile  tuono,  che  Frigio  diteafi  , cantando,  colfrigneiia 
gli  fpettatori , non  a lagrimar  folamente , ma  a piagnere:  quindi  il  Lidio  in- 
tonando ,riducea  , gli  animi  degli  Vditori , difnebbiando colla  fua  chiarez- 
za loro  intelletto , in  quella  perfetta  calma  di  lieta  tranquillità , Che  nongu^ 
fiata  non  s'nitcnde  mai.  Ma  taccia  pur  oggi  la  Grecia  i pregi  dccinqneTuo- 
ni , che  nel r antica  muflca  da*  fuoi  prò fe (lori  fi  praticare  j mentre  feppero 
Tofcaiii  ingegni  imagmarfi  , e comporre  nel  cominciamento  del  prefento 
fecole  vn nuoiio Tuono , cheperragion  della  patria,  oii’egii  nacque,  e fu 
poi  con  i(f  udiofa  cura  niidrito , può  meritamente  Tofcaiio  appelìarfi.  Que- 
If o il  naturale  recitamento  delle  nude  parole  imitando,  niente  della  loro  in- 
telligenza togliendo , efprime  con  fincera  purità  gli  affetti  di  colui,  t he  par- 
la, c glfimprime  poi  negli  animi  di  coloro , che  gli  afcoltano.  Quella  fpe- 
ziedimiifica  , che  accomuna  fra  gli  huomini  quaififia  paffione,  fu  itmiata 
mezzo  proporzionato  per  folennizzar  con  cfl'a  la  venuta  della  SERENISSI- 
MA MADAMA  MARGHERITA  LVISA  D'ORLEANS , degno  ram- 
pollo della  Reai  Cafa  di  Francia , inneltato  per  feliciffime  nozze  nella  Sere-  i 
nifiiina  Profapia  Tofeana  ,diiFondendo  percoral  guifa  ne’petcì  di  chiunque 
i’vdilfeconaggiuflato  reparti  iientorimmcnfiti  di  cotanta  gioia.  , 

Applicofiì'  per  tanto  T animo  a trafcegliere  vna  fauola  ,che  per  la  grati-  ^ 
dezza  degli  Eroi  rapprefentati  potefle  in  qualche  maniera  l’alta  condizio-  , 
ne  de’Serenifilmi  Spofi  vguagiiarc  : e perchè  quella  fola  iniilica  viene  coiLj  -i 
molte  lodi  innalzata  dal  maeilro  di  coloro , che  fanno  j che  auunetta  con  ìc 
la  Ginnalfica  ; cosi  ordinato  fu  il  componimc  nto , che  a varie  operazioni , e 
di  balio  ,edi  falto  , e di  forza , e di  combattimento  diè  uogo. 

Gii  era  il  giorno  venuto  alla  rapprefentazione  della  Commedia  prefiffo; 
quando  in  vn  Libito  videfi  il  Teatro  accerchiato  per  ogni  verfo  da  quantità 
innumerabiledi  genti , cui  da  varie  parti  d’Italia  , ed’oitra  monti  eziandio, 
curiofa  brama  di  rimirare  i felleggiamenci  delle  Reali  nozze , auea  tratti  ; 

E fra  efsi  con  efatta  diligenza  far  toflamcnte , da  chi  ne  auea  la  cura,  tralcel- 
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t!  per  degni  fpcttatori  coloro , i quali , o gentilezza  di  nobil  fanguc,o  pre- 
gio di  fóiirario  valore»  dajrordinariacoiidi2Ìo"ncde*piu  volgari difgiunfe  . 
Ne  oziofo  fi  pafsò  punto  da  quelli  tutto  quel  tratto  di  tempo , thè  dal  loro 
iiif^refib  al  principiodella  fauola  di  nccefsitd  fi  frappofe , mentre  trattcneiia 
glf  fpcttatori  la  veduta  del  Teatro  medelimo , oiie  molte  colonne  col  lor  re- 
cinto vna  loggia  formaiiano , di  figura  a quella , che  da’  Geometri  Iperbole 
vicn  nomata  5 fomiglieiiole,  intornoalle  cui  pareti  in  tal  foggia , per  lo  mi- 
glior riperciiotimcnto  deila  voce , diftefe , con  varie  Tea  Ice  porgeiiafia  mol- 
ti fpcttatori  comodo  luogo . Altri  triplicato  ordine  di  Gabinetti  fouralc 
medefime  colonne  fporgentifi  confiderando  , vedeaperefsi  farfi  la  danza 
: di  vie  maggior  quantità  di  popolò  agiatamente  capace  . Altri  dall’ordina- 
. tadifpofizioue  delle  bellifsime  fpettamei  ,diucmiteqiiiui  per  la  lor  leggia- 
dra vaghezza  giocondo  fpcttacolo  , comeda  nobile  gemmata  Corona, rice- 
iicrnc  ìcorgeano  il  Teatro  ornamento  grandifsiino . Molti  con  occhio  riuc- 
- rcnte  miraiiano  il  fontiiofo  trono , che  nella  parte  oppofta  al  profccnio  de- 
gno fcggiode’Serenifsimi  maeftcìiolmente  innalzaiiafi  da  ricco  Baldacchi- 
no di  drappo  d’oro  coperto , cinto  per  di  dietro  ancor^egli  da  vane  fcalera- 
te , fopra  le  quali  i Caualieri  di  quella  numerofa  corte  al  dintorno  de’lor  Si- 
gnoriebber  luogo  . Molti  il  nobil  profeenio  con  fiderà  nano,  *oue  due  grup- 
pi di  maeftofe  colonne  facean  loftegno'a]  piano  architraue,  che  fopra  l’a- 
pcrtura  della  Scena  nericorrciia  » onde  l’armi  pendeano  de’Serenifsimi  Spo- 
fi , Ad  altri Timprefa del  SerenifiSmo  Principe  di  lofcana  difpofla  fra  i di- 
iierfi  ornamenti  della  tenda , che*!  voto  ricopria  della  Scena , porgea  col  fuo 
milleriofo  concetto  interteni mento  curiofo . Oiieda  era  vna  nane  , che  nc* 
perigliofi  Icntieri  del  mare  adirato  dal  Pianeta  di  Gioiie,  c dalle  quattro 
Stelle  Medicee  prende  la  norma-di  fuo  viaggio,  che  però  animata  era  col 
motto  tolto  dal  Lirico  Latino.  CERTA  EVLGENft  SYDHRA  . Tolfe 
la  più  lunga  confiderazione  di  così  alti  fentimenci  la  tenda  col  difparirne , 
portandone  feco  i difeorfi  degli  fpcttatori , il  perchè  nato  vn  fiibito , e quie- 
to filenzio,  mentre  l’vditogiiftaua  la  dolcezza  di  piaceuoli  finfome,  roc- 
chio fu  chiamato  a goderne  l afpetto  di  vàghiiEmi  oggetti . 
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D E S C R I Z I O N E 

DE  L PROLOGO. 

YTderfi  allora  gli  fpaziofi  campf  dell  aria  ; qniui  molte  nuiiolc  i latioc- 
cupaiiano,ed  il  piano  eziandio  coprieno  ,clarommita  , molte  delle 
quali  pmdenfe , e per  confegaentc  più  tenebrofe  per  la  groffezza  de*  vapori 
appariano;  altre  per  lodiritto  ripercuotimentodclla  liicevd'oro  fembraua* 
no  ; alcune  ncll’opporfi  per  diametro  al  lume  fi  veftienodi  porporino  ; altre 
albcggiauano^  c molte  riceueano  da  diuerfi  colori , fecondo  le  varie  vedute,, 
mirchiamcnto  graziofo.  Cingeanoelleno  vna  porzione  sferica  , che  dipin- 
to moftrando  il  fuo  dintorno  di  var)  feni,  e montagne  , ben  conofceafi  elfer 
la  terra , cui  le  nubi  fanno  per  ogni  parte  perpetua  ghirlanda  . Su  vi  com- 
parile nobile  Donna  di rafochermifino ammantata,  fparfo'pcr  tuttodì  va- 
ghi ricami , oiie  fiori , e frondi  effigiati  vedeanfi , che  fon  le  vcili  ,-che  ciio- 
prono  d ogni  tempo  la  terra  . Di  fomigliantelauorofabricatoerapur  anco 
il  ricco  foglio  , che  la  reggea  rell'aueua  il  feno  gonfio , il  petto  fpaziofo , fic- 
ccme  quella, che  figurar douendo  Berecintia,  di.tuttc le  terrcftri  cofe  do- 
uea  rauuifarfi  per  Madre  y^e  allattatrice  feconda  :ecolà  pofatafi,  oue  fui  di- 
pinto Globo  l’Alpi  vedeanfi , chela  Franzefe Prouincia  dall’ Italiane fpiag- 
ge  diividono , per  modo  dolente  cominciò  a fpargere  fuc  querele,  larnentan- 
dofi , che  la  cadente  progenie  d’Frcolc  potefic  vn  giorno  nelle  fue  mancan- 
ze portare  al  mondo  tutto  fconuolgimento>  e rouina  . 

Vdilla  dagli  alti  fcauni  il  fommo  Gioue , ne  tardò  aporgere  all  afflittJL-» 
Madre  conforto  , feendendo  egli  ikiìo  per  confolarla;  r gii  per  la  vicinanza 
di  si  luminofo  Pianeta  feorgeanfi  fuggir  le  nubi , mentre  egli  affifo  nel  fuo 
regio  trono , che  è il  Tempio  deirEternitade  mcdefiina  ; nc  venia  amman- 
tato de*  raggi  della  ptopria  diiiiniti  : nudo  d*ogn’altra  vefìe  auea*i‘fcno  ; 
folo  con  ricco  cinto  di  drappo  d’oro  il  fianco  ne  ricopriua , negli  fcintillanti 
ricami  della  qual  vede  la  chiarezza  di  quella  luce  ben  rauuifauafi , ond*egli 
colafsùncl  Cielo  fiammeggia.  Corteggiato  era  dalle  quattro  Stelle,  che  in 
abito  di  drappo  d’argento , ricamato  per  tutto  di  palle  , nobile  infegna  del- 
ia Sercnifeima  Cafa  Tofeana  , ben  conofcciianfi  efì'crc  i quattro  Pianeti , che 
co’ loro  regolati  moiiimenti  mai  fi  dilungan  da  lui  ,e  che  dal  gran  fauio 
d’Etruria,  che  primo  li  difeoperfe,  furon  chiamati  dahnome  del  fuo  Signore; 
non  minore  ornamento  arrecando  al  Cielo,  con  imprimenii  a carattere  di 
Stelle  cosi  gloriofo  cognome  , di  quello  , eh’ e’  fi  portsffe  alla  7'erra  y conu» 
farle  pcrucuire  per  mezzo  defuoi  raddoppiaticrifialli  vna  luce  non  più  ve- 
duta da  ki*.  11  Tempio,  oue  fit nato  era  il  foglio  di  Gioue  , venia  compo- 
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fto  da  molte  colonne  di  vcvde  fmeraldo , che  capitelli , e fregi  a-ieino  di 
oro,  fopra  qnali  ampia  cornice  iporgcafi.  Fra  gli  fpaz;  coinprelì  dalle  co- 
lonne , locate  erano  quattro  ftatiic  rapprefentanci  quelle  virtudi , che  regi- 
ftrando  per  man  della  fama  i nomi  de’  lor  polTcditori  ne*gloriofi  volumi 
dcirimmortalità , gli  fanno , lor  mercede , eternamente  rifplendcrc  , della 
diuinitadein  vn  certo  np.odo  partecipi:  pofaiiano  le  colonne  foura  molte 
fcalee , pur  di  fmeraldo  , fotto  le  quali  riiierenti  fi  curiuuan  le  nubi, per  far 
degna  bafe  al  maeftofo  trono  di  Gioue.  Difle  egli,  che  a caratteri  di  dia- 
mante pcrman  del  Fato  fcritto  kggeafi  , douere  la  bel  la  Iole,  mari  tara  fi 
con  Ilo , moltiplicar  la  progenie  del  fuo  gran  figlio , c che  eziandio  ne’  feco- 
li  piu  lontani  bella  Donna  della  Reai  Cafa  de’ Monarchi  Franzefi  pcrfeli- 
ciffimo  Imeneo  a Principe  Tofeano  congiunta  , douea  produrre  al  Mondo 
numerofa  fchiera  d’Eroi  . Ad  annunzio  cosi  felice  , ralferenando' il  ciglio 
Berccintia  fparfe  voci  di  giubilo , cantando  altamente  le  lodi  dcllaSerenif- 
fima  Madama,  che  quella  fi  era  promelTalc  da  Gioue  ; cportata  nefuden- 
tro  alle  fccne  dal  rnouimcnto,  che  fece  il  Globo  , volgendofi  in  femedefi- 
mo,  che  venne  quindi  a mofirare  la  fua  sferica  fupcriìcie  , oue  dipinto  era 
rvmido  elemento  dell’acque.  Scura  le  albeggianti  fpume  dell’onde  ripcr- 
cotenrifi  ,oueTalctcil  principio  delle  cofe  lì  linfe,  venia  condotto  da  nuo- 
tanti cauallivn  mobile  carro,  per  l’artificio , col  quale  diuifato  era,  bellif- 
fimo;  & per  le  gemmate  nicchie , e porporini  coralli  , che ’Lcomponeano , 
ricchilfiino : fopra alfifo v’era Nettuniio  , il Nuiiìemarino.Egli  in  grane 
tuono  altamente  fi  querelò , che  la  prigionia  di  Tefeo , il  monarca  d’ A tene, 
il  liberator dell’Oceano,  porgelfeficurezza a’ piu  infidi  corfali  di  commet- 
tere nel  fuo  Regno  a’ danni  de’nauiganti  efecrande  rapine  . Riportò  per 
rifpofia la promeflTa della  chielta  liberazione,  ed  a maggior  fuo  conforto 
gli  dilfe  Gioue,  che  dalla  foce  Tirrena  vfeirebbe  vn  giorno  armata  (quadra 
di  fpalmate  galee , che  purgato  di  ladroni  il  Marc  , porterebbe  finalmente 
per  tutte  le  piu  barbare  riue  il  fuo  purpureo  vittoriofo  Itcndardo  • Conten- 
to partia  Ncttiinno  ,e  Fonde  fiiggendo  fpariuano  ; quando  pur  volgendofi  il 
globo , mofironne  il  feno  tutto  dipinto  di  fuoco  : quiui  le  ihamme  , con  di- 
iierfi  rauuolgimenti  difrendeuanfi  per  varie  guife  , oue  fra  loro  in  vnfol' 
incendioraccolte  ,oue  con  ifpartelinguein  alto  vibrantifi  ; c fi  Plutone  il 
monarca  del  bidentato  Impero,  afilfo  fopra  l’ ardenti  fqiiamc  d’vn  drago , 
che  sbiiffaua  fuoco  per  le  narici , e per  gli  occhi , pur  vi  comparile , e accefo 
di  fdegno , fremente  di  rabbia , chiefe  da  Gioue , con  qual  ragione , rotte  le 
leggi  d'inferno  ,doiiefie  di  niiouo  tornare  al  mondo  lo  fprigionato  Tefeo  : c 
intefo  efier  ciò  legge  d’irreuocabil  fato,  che  non  puote  mentire,  adirato  fug- 
giafi  ; mentre  nel  medefimo  tempo  alP  inuito  di  Gioue  preme  comparile* 
ro  fopra  due  nubi,  piene  di  maefrù  fignorile  due  Jeggiadrifsime  femmine  , 
Tvna  delle  quali  uuuifau  fu  per  U Gloria , l’altra  perla  Virtù  dim^ftr  yfi, 
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E‘?doo  per  la  nondla  delle  Reali  nozze  da  Gioire  > in  dolci  maniere  cantaro 
in  lode  de’SereniflimiSpofìinni  feftiui  , e nel  medefimo  tempo  le  nuuolc> 
tratjolgcndafi  per  varie  guife , c canabiando  fpclTe  fiate  la  forma  , fecerodi 
lorOjvaghcFzad  tutto  *1  Teatro  moflra  gioconda  . Per  la.  partenza  di  qiie- 
iU’Se  di  Gioiie,il  vago  Prologo  già  era  terminatole  allora  le  nuuole,  onde! 
padiji^ento  era  fparfojin  vn’ ifiante  fifiibilTaro  : fparLierocziandio  quelle, 
che  i lati  nc  ciri  ondauano  » e Taltre  , che,  alleniata  dairinterno  fitoco  lor 
granirà  , s eran  vedute  dianzi  nuotar  per  l’aere , rifuggironfiTiifo  nel  Cielo  ; 
e immantencnte  airotcliio  de’ riguardanti  s*offerifceIa  veduta  di  molte  co- 
lonne in  nobil  ordine  d’architettura  diftribiiite  , foiira  le  cornici  di  cui  varj 
balaufh'i  ricorrcano  d 'ognintorno , c ne’  voti  che  rimanean  tra  le  colonne , 
moltcftatue  locate  erano  in  bizzarri  atteggiamenti  diuifate  per  vago  mo- 
dojToura/’l  piano  de’balaiifiri  di  fronte  viiia  fontana  sorgea.gorgogliante,  le 
cui  acque  ricafeando  fopra  ampio  vafodi  marmo,  porgeuano  ncll’effiua  fta- 
gione  a’rigiiardatori  vn  dilettofó conforto.  Dalla  parte  inferiore  l’aperta^ 
loggia  nfpoiideiiajn  ameno  giardino, che  attaccato fingetiafi al  Rcal  Pala- 
gio dìTebe.Queilo  per  Itinghiffimo  tratto  diftefo  moftraua  ancora, con  pia- 
ceuolc  ingannalufingandone  rocchio,di  eftenderein  maggior  lontananza  la 
fua  grandezza , per  lo  baflb punto  prefo  di  quella  profpetcìiia  sfuggente.  In 
fi*ale  altre  delizie  , cran  qiiiiii  molti  viali  ornati  di  candide  ftatue  , che 
d*araiici,e  di  cedri  copertijparea^faccfìfero  di  lor  verdi  frondi  fchermoocjóro'- 
fo  a’ cocenti  raggi  del  Sole.  In  quello  luogo  prefe  cominciamento  la’rap. 
prefentaziondcllafauola,che*  ERCOLE  IN  TEBE  dal ixime del princi- 
pal  perfonaggio,  die  v’interuenne, conforme agTinfegnamenti  Poetici  fu 
chiamata,^: 
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Gioue  yBerecintia  ,-Nettunno,  Pliitone,  Gloria , Virtù? 
Coro  delle  quattro  Stelle  Medicee  . 

La  Scena  inailo  è il  Xemp io  deirEteniità  > a baffo  il  Globo 
della  T err»i  c dell'Acqga  . , i.-  . , 


, ■■  ^ , '•  i ' A { / ■ 

Berec.  ' ; '.v  .A  . . 

Sgorgate  , o fiutììi^ì  ad  irrigarwi  tù  Jen 

Mta  fnentura 

'Del  ciglio  ofiura  il  fulgido  fercn  ^ • 

,lS{el  mio  grembo  • , 

Tiù  non  cade  • . ^ ^ ; 

Di  rugiade^  rmido  nembo  i ^ 

Bagno  col  pianto  Jolo  ^ . 

Da  miti JoJpirt  inaridito  il  Juolo,^  • , \ 

Gioue  y fe  ben  U fortentofa  mano 
Del  Monarca  Tebano  . , 

Eflinfe  i tnoflri , e fulla  y afta  terrai  ì v 

DaW incendio  di  guerra  r,,  ^V.V;vv  . ' . t. 

fronda  d'Oltno  incenerir  non  vedi  : . ..  .,,0  ♦;(  r;o  , . v, 

fe  mancan  gli  eredi  ^ 1 ^ •• 

^ir  Erculeo  yalor  , la  bella  Taco  ' r,  - ; , ' .1 

Già  pauento  fugace^  y ‘ , ^ ' t 

E doue  il  guardo  giro  ' , 

D'Efpér 
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pljperìa  I draghi  pullular  rimiro  , 
’^^Giouc#  ■ 1 lagrimofl  accenti 

fuga  dal  labro  : in  del  non  più  rsibelk 
Ofano  a i danni  tuoi  rotar  le  Jlellc  . 

Sorge  la  y>aga  (ole 
In  bel  nodo  di  fe  con  Ilo  auuinta 
Del  mio  gran  figlio  a propagar  la  prole  j 
£ dall' inclita  Senna , 
l^erchè  non  yenga  efiinta  , 
i fecoli  remoti  , 

Dourà  Donna  Ideale 

Tafiar  dell^rno  ad  illufirar  V arene  » 

Del  mio  germe  immortale 
Onde  nakan  gli  Eroi  , 

Che  daW^uUro  cocente 
Varcando  all*  iflr.o  algente  , 

D*ldra  che  Jptri  mar'gial  veleno 
Vempie  tefle  yedrai  troncar  dal  fieno  , 

^ Joftenere  il  cielo 

jQuefli  d'immenfia  gloria  il  Fato  elegge  , 
Doue  yn  Ercole  fol  fiei  'Mondi  regge  * 

Su  i giardini  di  Flora 
Vedrai  di  MAHfi  AB^IT  A 
T^et  bel  Jembiante  eterno  jfprìle  accolto 
cui  ridente  labro 
Ceda  l'oflro  , e 7 cinabro  9 
Onde  nel  Hegio  yolto 
Sua  nohil  alma  i yiui  raggi  imprima  , 

E all  occhio  ancor  Tinterno  lume  efbrimd 
Bcrcc#  Lieta  parto  si  y si;  ^ - 

Eterni  ornai  sAccendano'  v 

/ raggi  di  quei  di  , 

Onde  fiuW^rno  fiplendano , ' 

* Spargendo  di  beltà  , ^ 

Di  yirtu  , di  pietà  ricco  tefioro 
Con  i Gigli  peal  la  (Juerce  d'Qro . ' V 

Coro . Da  si  fulgide  face  Ile  \ 

D'ogni  orr or  fugato  il  yelo  , 

Teco  vn  di  fui  Tofeo  cielo 
Splenderemo  ancor  più  belle  • ' • 

Nettun.  Col  pianto  y e co  i fojpiri , 


Ch*ll  mefló  ciglio  , e*l  caldo  fin  diffonde  J 
Tvltntre  accrefco  al  mio.  tigno  , f Inauri  p € 
Dagli  fidlati  giri 

Vedi  y gran  1\e  , fatta  trofeo  dtgli  emf  l 

Langutr  la  bella  Atene  • 

lui  le  faggie  Jcuole 

Ttlute  rejiaro  , i miei  fuhlimi  tempi 

Cadder  dijìrutti  , e di  Tdinerua  al  numé 

I più  denoti  alt  arti 

Di  fiamme  '^abatee  rendonfi  auari  j, 

E pur  fitto  gli  aujpici 
Di  Tallade  , e 7\(ettunn9 
Crebber  Vtccelfi  mura  ; 

Due  patria  ficura- 

Trouò  la  Tace  y e al  fortunato  regni- 
Gemina  Deità  fi  fe  fifìegno  . 

Ter  tanti  pregiti^  miei'  ^ . • 

Togli  di  Stige  al  firn}  i temo  orrore 
D* Atene  il.gr an  guerriero  , 

Et  al  cadente  impero 

^endi  I{ege  , Virtù  , Tace  yC  Valort\^ 

7^a  con  egual.pietade 
Retiti  nuoua  cagron  del  mio  cordoglio  , 

Abi  y che  non  flutto  , o fioglio 
Ma  pirata  crudele. 

Remora  fa(p  alle  piti  audaci  yele  t 
Tajsar  per  ronde  quiete 
DaWarfi  Atlante  all’Iperboreo  lido:  . 
Indarno  ajpira  il  peregrino  abete  : 

Che  nel  mio  regno  infido 

Se  d'Euro  , o P^oto  il  guerreggiar  fifienne 

Cede  al  furor,  di  predatrici  antenne  , 

I{ettor  ' deir  onde  y , ah  non  ti  far  ricetto 
Di  quel  dolor  , chic  nelValgoJo  pctto^ 
L'anima  opprefsa  tiene. 

Dalle  foci  Tirrene  ' 

yfiir  yedrai(  terror  dell  Alia  ) yn  gtirnò^ 
Armati  lezni  a jeatenarf  Aurora  p. 

E la  fuperba  prora  ^ 

Del  Tiranno  de  i mari 

Sonmerja  andar  (C  Etrnfcq  fpada  a i lampi»  . 


0 perglt  ondoft  campi  • 

Spander  fuggendo  i teìjitràrì  pini  , 
or  infranti  remi  ^ e j dacerati  lini . ' > 

dà  con  yalorJ(mrano  y “ 

D'^rnena  il  figlio  apra  de  i ciechi  ahiffi 
L'orrido  claufiro  , ed  Acheronte  in  y ano 
Vrli  a tanto  trofeo  • 

Sprigionato  Tefeo 

Calchi  d' Atene  il  foglio  : 

iSjettunno  implora  y il  Fato  arride  ; io  Yóglio 

Nctt.  A ii  beato  auuifo 

Eulo  raffreni  incatenati  i yenti  . 

Zeffiro  fol  fi  miri 
Co  i placidi  refpiri 

Gir  dAnfitrite  ad'  increjpar  gli  argenti . 

Stélle  Tofcane  riue 

Col  fot  nafcente  fcintillar  difcerno 

D'ineflinguibil  luce  yn'raggio  eterno. 

Coro.  Da  ft  fulgide  facelle 

D'ogni  orror  fugato  il  yelo  » 

Teco  yn  di  fui  Tofco  cielo 
Splenderemo  ancor  più  belle  . 

Kilt.  7^»  ti  bafth  foura  Feccelfo^polo 

Aner  fortito  il  Inminofo^'te^o' ^ ' ‘ 

Imporre  a yn  cenno  fola  \ ^ ' ' 

Al  yolger  di  fortuna  Adè^e  fe  fegnò  i 
che  dfd  mio  bafio  trono  ' ^ ^ 

Vimpero  yfurpi  j e quatardir  prèfkme 
F^apir  Tefeo  l qual  barbaro  coflume 
Violenta  Cocito  ? Ah  Je  non  mai 
Io  di  turbare  bfai  . ' 

A Veti  in  grembo  yC  Juti*  Empirea  mole^ 

De  i flutti  il  mòto-  y 0*1  corfo^  obliquò  al  Jole; 
Giuflo  non  è , che^ degli  fpirti  rei 
Sia  diuifo  lo  fcettro  in  tanti  Dei  • 

Gioiic  . - Se  tormentoja  doglia 

Giunger  potefieAlla  celefle  foglia  ^ 

Trlartire  acerbo  , e rio 
Chiuderebbe  il  cor  mio  , , ' 

mentre  quanto  tu  brami  , ' 

Vuole  il  deflin'  eh*  io  neghi  . 


Plllt. 

Gioiic  . 
'Coro. 

Giouc  • 


Coro. 

Gloria. 


Infruttnofi  {preghi 

Dal  petto  tuo'  formonteràn  le  jtelle  . 

Cader  rorgoglio  imbelle 

Vedrai  H duerno  , aliar  che  pià  contenda 

che  Tefeo  non  ft  renda 

Del  patrio  cielo  aW adorata  luce  • 

Deue  tl  T eh  ano  Duce 

Trattar  grand' opre  , ond*  io  di  quelle  ammiri 
Tge  i Fa(ìt  fourumani  ' ‘ • 

Emulatori  t Semidei  Tofcani. 
che  pm  ft  tarda  ? auuampini  * ' ' - • 

Le  faci  del  Furor  • ■ 

Globi  di  fumo  s ergano  ; ' ' ' * i 

Il  ctel  di  nubi  ajpergano  : ' 

E fu  neWEtra  jiampino 
Vorme  del  mio  dolor  , . i ^ : 

^h  che  dall' ombre  eterne  in  van  prefumi 
"Igembi  portar  di  tanto  Sole  avlumfV 
Da  sì  fulgide  facellé  ^ ' •>  v '-a  j v 

D'ogni  orror  fugato  il  -pelo  ^ ^ ' 

Ecco  yn  dì  jlvl  Tofco  deio  : ' - 

Splenderemo  ancOr  piu  belle  \ . • . 

i^onfian  del  gran  Cafone 
Di  COSMO  ^ e 

JL  i I\€g)  figli  i chiari  gefli  ignoti  . 

Di  FEt{fil^7gDO  a i nepovt 
L Oriente  riferbo  : almi  yefiigi 
Calchiti  degli  ^ui  illuflri  , e'quefli  yeJa 
aliar,  che  ferg^noJd\ceda\ 

Su  hafe  dt  Calore  'erger  prodìgP\  ■ 

Gloria  , e Virtù  , due  deWEXeréiTmi^.^  % 
Sete  pompe  gradite^  - ^ 

*lS^el  mio  vaticinar  liete  gioì  te. V :? 

Eternato  verrà  del  voflro  regno* 

Saura  VOrbe  Tirreno  alto  tojìegno^ 

Da  fi  fulgide  facelle 
D'ogni  orror  fugato  il  veto^'i.. 

Teco  vn  dì  sul  Tofco  cielo 
Splenderemo  ancor  pm  belle  . 

I.  Cr (Oidi 0 fol  gli  ^Aflri  deflinano  , 

Ed  inchinano 


1^7 


V 


Vanree 


Virtù. 

G loria . 

Virtù . 

Gloria. 

Virtù. 


V kureo  nodo  , €*l  dolce  flrale  , 

che  le^ò  y 

eh*  infiammò  coppia  Bacale  . 

2.  Già  pili  incidi  sfaiiillano  % 

E fcintillano 

Vìiii  rat  del  dì  giocondo  , 
che  darà  , 

J\enderà  la  Tace  al  Mondo  . 

5.  A gli  Ero!  corona  immobile 
Sul  crin  nobile 

Tgon  intrecci  il  ve^de  alloro  : 

Il  mio  fimi  ^ 

Cingan  fol'i  Gigli  d' oro  . . , 

4.  Tojeo  jùcide  il  Vi^io  yceidere  3 
£ recidere 

Miro  già  le  tefle  all*  ^ngne  y 
Onde  piu 

La  Virtù  yile  non  langue  . 

Veàrtm  curuar  l* impallidita  fronte 
( ) Alla  prole  nafeente  il  Trace  altero  3 

Soggetto  il  Gange  , e tributari  [pero 
Ile IT  Arno  il  Tigri  y e della  Senna  Orontc  • 


DESCRIZIONE 

DELL’  ATTO  PRIMO. 

Ninna  cofa  è , quantunque  graue  > c dubbiofa  ella  fia , che  a far  non  im- 
prenda colui,  che  da  feruente  amore  di  bella  Donna,  quali  da  magica 
violenza,  è corretto  ; c iriiina  imprefa  è così  malageuole , e pericolofa  , cui 
d’efeguir  non  ardìfea  chiunque  daambiziofa  cupidigia  di  regno  a viti  a for- 
za è tirato;  neper  anco  han  faputo  difeernerei  faui  a quale  di  quelle  due 
violente  pallioni , degli  animi  vmani  crudeli  tiranne,  conceder  fi  debba  la 
maggioranza  ; c fpefic  fiate  la  veienofa  beuanda  dell*  vna  fu  al  tofiico  auue- 
Icnato  dellaltra , medicina  pofiente.  Ma  fé  talora  dalla  fiefia  cagione  Tvoc, 
c Paitro*ncendio  trafle  fuc  fiamme , ne  diuampò  a tal  fegno  Parfura  , chc’n- 
cenerito  ogni  riparo  della  ragione,e’fi  vide  l’vn  fuoco  per  l’altro  accenderfi  , 
facendoli  fcambieuorefca  il  fecondo  alle  fiammedel  primo  ; al  cui  fulgore  , 
fe  talora  alcuno  gagliardo  intoppo , quafi  denfa  nube  s'oppofe  ; videfi  prò- 
dur  ne’volti , oue  le  paflìoni  trafpaion  dciranima , quafi  Iride  ; vn’incoftan- 
te  varietà  di  colori , quale  appunto  rafiembrauafi  nel  malinconiofo  fem- 
biantc  del  mefio  Caualiere , che  primo  entro  i giri  del  Reai  Cortile  com  par-  ^ 
ue.  Quelli  il  colore  di  fuadiuifa  dalPa^que  marine  togliendo,  mollraua 
nell’abito  ilefib  l’incoftanza  de’fuo’torbidi  penfieri,pronti  a volgerli  ouun- 
queaiiradi  vana  ambizion  gli  trae  Ifc,  e min  acci  and  tempefloie  procelle 
a chiunque  fna  fidanza  fu  vi  ponefie.  A uca  egli  di  lucente  armadura  , arric- 
chita di  molte  gioie,  il  petto  coperto,  onde  var;  ordini  di  drappelloni  ca- 
deano  fui  ricco  drappo  d’acquadimarecon  vago  ricamo  fregiati  d^oro'ì  co- 
priagli  la  gamba  nobil  calcare , i cui  dintorni  per  le  molte  gemme , lucenti 
appariano  : anca  la  fronte  di  vago  elmo  guernita,  la  cui  fommità  molte  pen- 
ne del  colore  della  Tua  velie  con  bizzarra  dtfpofizioneadornauano  : pendea- 
gli  dal  lato  gioiellata  Scimitarra , ed  il  ricco  manto , die  dalle  fpalle  cafean- 
do , fi  dillendca  per  gran  tratto  fu  per  la  feena , efiendo  di  drappo  mani  per 
varie  guife  trapunto  d’oro , raflembrauane*!  Cielo,  allora  che  in  vna  notte 
ferena  inoltra  fuo’azzurri  ricamati  di  lidie  ; molti  paggi  ,che  le  fu’orme  fe- 
guiuano,  lui  dimollrauauo  per  Signor  d’alto  affare,  e neiraccdo  colore  della 
lor  nobil  liurearecauaulideirambiteporporegradiroprefagio;  e inimero- 
fo  fi  noi  di  foldati , che  per  guardia  di  fua  perfona  intorno  il  cigncano , ben 
dinotauano  aiier  egli  per  lafienza  d’trcolc  , il  fourano  reggimento  di  Tebe. 
Quelli  era  Lieo , nella  cui  fedeltà  tanta  fu  la  fidanza  d’  A lode , che  ndi'an- 
carfene  alle  guerre  contro  a Gerione  Re  delle  Balcari  in  Ifpagna,  alui  folo, 
c della  Tcbana  monarchia , c della  fua  cara  Couforte  la  cuUodia  commife . 

S 2 Egli 


Egli  diueniito  non  meno  amante  di  queftà  > che  difiderofo  di  quella , vedea 
non  poter  giammai  fenza  il  confeguimcntod’vna<delle  bramate  caie  fare  ac- 
qiuTio  dell  altra  : pronto  per  tanto  d’abbracciare  ógni  occafione  ,che  amica 
gliporgeifeia  forte,  auea  già  concepiti  fpiriti  di  fellonia;  ed  all’auuifo, 
che*]  fuo  Signore  tornana  vittoriofo,fi  lamentò  con  Arifteofuo  fidato  di  ve- 
der diroccate  lefue  fperanze,  che  non  altroue , che  filile  rouinc  del  fuo  pa- 
drone inalzar  fi  potetiano.  Arifìeo,col  quale  Lieo  padaua,era  quiiii  coi  me- 
de fimo  poc’anzi  comparfo:  quelli  amante  la  bella  Iole  deftinata  da  Ercole 
ad  e(Ter  degna  conforte  d'ilo  fuopropriofigliiiolo,auendolo  in  poluerel’a- 
morofe  interne  fiamme  ridotto,  prendea  dalle  ceneri  il  colore  di  ftia  diuifà. 
Il  cintoauea  di  nobil  ricamo  adornato;  il  petto  di  molte  gioie  coperto  ; il 
fianco  di  feimitarra  gemmata  giiernito;  di  bizzarre  piume  coronata  la  fron- 
te: la  fua  comparfa  dal  feguito  di  molti  voniinidi  fuo  fcruizio  riccamente 
vediti  nobilitata,  Aueaegliconfeguitoda  Lieo  la  promefla  deH’adorate 
bellezze , brutto  premio  della  fua  mislealtà  ; onde,  e per  douer  d’amicizia  , 
che  fa  proprie  laltrui  fuenturc , e per  interefie  d’amore , che  fa  le  fue  pafsio- 
ni  viuamentefentire  , deplorò  anch’egli  acald’occhi  il  ritorno  d’ Alcide  ; 
quando  Lieo  benché  fenza  fpeme  pur  viuendo  in  difio , rifoliiè  con  mentita 
lealtà  la  conceputa  fellonia  ricoprire,  ricordenole  dell’empio  aforifmo  polì- 
Sccna  tico  vietante  l’aucr  pretenfion  di  regnare  a chi  non  ha  cuore  da  fingere . Al 
2.  pianto  di  coftoro  fuccedè  tofto  la  gioia , che  vide  fi  lampeggiare  negli  alle- 
gri volti  d’ilo , e di  Iole,  quegli  figlio  d’Èrcole , qiicAa  Dama  Tebana , le  ciii 
vicendeuoli  amorofe  fiamme  aura  di  certa  fpeme  per  lo  ritorno  racconfola- 
ua  d' Alcide , fperando  al  fuo  arriiio  dal  tormento  d’ amanti  paffare  alla  fe- 
licità di  Spofi.  Dopo  auere  la  bella  coppia  colia  fiiauità  d’vn  lietifsimo  can- 
to l’interna  gioia  nianifeftata,  partifsi,  lafciando  lomenti  degli  fpettatori 
lorprefe  dalla  dolcezza  di  lor  fiiauifsime  voci , e vie  più  ammiranti  l’aggiii- 
fiatalindura , e douiziofa  ricchezza  degli  abiti  ond’eran  efsi  addobbati; 
mentre  Iole  con  gonna  carnicina  di  buratto  ricco  alle  rofe,  che  naturali  le  fi 
feorgean  nel  volto,  aggiugnea  quelle,  che  le  porporeggiauano  foura  la  velie, 
c col  ricamo  d’ argento  fparfo  di  molte  gioie  , parca  ch’inneftato  fopra  vi 
portaffe  il  candore  de’Gigli , i quali  a forza  di  trapunto  /colpiti  vedeanfi  fo- 
pra gli  abiti  delle  damigelle , che  infieme  con  molti  paggi  le  facean  corte . 
Ilo  vefiia  vna  ricca  giubba  con  ricamo  d’oro  ; fcintillaua  per  le  molte  gioie 
il  ricco  calzare,  e ondeggiauan  fulla  ft*onte  le  piume  ,ed  i fiioi  paggi  j e fal- 
dati a ricca  liurca  vefliti  erano  ; i quali  abiti  infieme  con  tutti  gli  altri , che 
falle  fcenecomparuero , che  oltre  al  numero  di  cinquecento  s’eftefero,  dall* 
allidua diligenza,  ed ifquifitogiudicio  de* Signori  Anibai Doiiara,  Carlo 
Taddei,  Giouanni  Ruceilai,  e Vincenzio  Giraldi  diuifati  furo;  e con  tal 
proprietà  di  fogge  , e di  colori  diftribiiiti  per  varie  giiife  ordinati , e così  ar* 
ricchiti  eoa  ornamenti  di  gioie , g^unuzipni , e ricami  j non  falò  quegli  de- 


.gli  Eroifrincipali  componenti  la  faiiola , mi  ezfan<!io  le  linrec  deTaggi , c 
delle  Damigelle , che  i pcrfonaggi  ne  accompagnaiiano  ; che  ben  fi  conobbe 
xlfer  qiieflo  fpettacolo  degno  della  magnificenza  del  Sercnifs.  Granduca , c 
della fegnalata  occafione  delle  Reali  Nozze  , perlaquale  tal  fefta  rappre- 
fentauafi.  Neguariandò,  che Megara  la  conforted* Ercole  impaziente  d’  ^ 
-Ogni  dimora  andata  con  Lieo  incontro  all  adorato  Spofo  tornato  vittoriofo 
dalle  guerre  di  Spagna  pur  con  efìb  comparile . Egli  del  proprio  coraggio 
giiernito,  cheè  rvsbergopiùfino  >che  fi  fabbrichi  per  man  del  valore  nelle 
fucine  di  Marte,  ogni  altra  arinadura  sdegnando,  mofiraiia  il  braccio  nudo, 
il  petto  fcopcrto,  fonia de’quali  gioiellate  collane  raggriippantifi  per  varie 
guifeporgcanoallarcal  perfona  del  gran Semideo  ornamento  domito:  da 
quelle  fìaccauafi  vn  ricchifsimo  cinto,  che  tutte  le  fue  parti  auea  di  geni* 
mari  ricami  trapunte,  fotto’l  quale  il  nobil  calzare  per  le  candide  perle,  che 
intorno  in  moke  fila  vi  fi  rigiraiianojfpiraua  maeftofa  ricchezza.  Pendeagli 
dalla  finiftra  fpalla  lucente  felpa,  che  nella  foggia , e nel  colore  rapprefenta- 
ua  la  ricca  fpoglia  del  Lion  Nemeo , nobil  trofeo  delle  fue  paflate  vittorie  ; 
parte  di  cui  venia  coperta  dalle  molte  piume  che  fparte  con  bizzarro  ordine 
fuolazzauanli  filila  fronte:  annauali  la  defira quella pefante ciana,  che-# 
fchiacciò  la  velenofa  tefia  di  tanti  moftri  ; che  fe  cadere  dalle  mani  depili 
pofìenti  Tiranni  gli  vfur  pati  feettri:  faceanli  corona  dodici  paggi,  eventi 
foldati  veffitidi  drappo  nero  tutto  liftato d'argento.  Tofiia che l'acco^Iien- 
T^e  onejte  , e liete , Fur  iterate  trcy  e quattro  volte , ehiefe  Alcide , perchè  quiui 
tra’fiioi  pili  cari  Tefeo  il  Monarca  d'A tene  non  fi  trouafle  ; e imefeda  Lieo, 
che  ardimcntofopen  fiero  di  trarPiritoodairinferno  , e sì  di  nuouo  condur- 
lo nel  Mondo,  cola  portato  auea  Tefeo,  onde  l’vfcirne  per  legge  deterno 
dcrtino  gli  era  poi  coftantemente  negato  . Forte  Alcide  fe  ne  commofl'e  in 
vdendolo  ; ma  perchè  negli  animi  generofi  ogni  affetto,  che  vi  fi  ecciti , è di 
laudeiioli  operazioni  gloriofa  cagione , tofto  rifoluè  dj  cimentar  fua  poifa--» 
eziandio  contro  rinfernomedefimo,  pretendendo,  rotte  le  leggi  d'Auerno,  . 
condiir  di  nuouo  T amato  Tefeo  all'aure  fofpiratedi  vita.  Coiifegnata  per- 
tanto a Lieo  la  tutela  del  Figlio , la  cura  della  Conforte , il  gouerno  del  Re- 
gno; trafeehe  Alcefte  per  fuo  compagno  in  cosi  nobile,  e ardita  rifoluzione:  Scei»a 
quindi  con  affettuofe  dimofirazioni  la  bella  Megara  indarno  cercante  di  ri-  4* 
tenerlo  confola.  Ella  co*preghi,  con  gli  feongiuri , che  fparfi  da  bella  donna 
fon  armi  potentifiìme  all’efpugnazione  de* cuori , tenta  dall*  intraprefa  de-  Scena 
terminazione  rimuouerlo  ; quegli  fprczzato  ogni  ritegno rifoluto  fi  parte; 
quefta  fatta  preda  dangofeiofo  dolore,  piangente  ne  refta,  e con  flebile  ar- 
monia fueglia  ne’ teneri  petti  delle  belle  fpettatrici  amorofa  compafiìone 
per  la  lontananza  del  fuo  Spofo  ; pena  al  cuore  d amante  donzella  sì  grane  , 
che  S* altre  è maggiore ytiulla  e sì  /piacente, 
il  Signor  Dottore  Ciò.  Andrea  Moneglia  fiiil  trouatore  della  faiioia,  c 
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1 infiemc,  clic  il  poetico  componimento  diftefc.  Qiieflo  gèhtile  fpiri- 
to  r molte  opere  fimiglianti  ha  ben  moftrato,  che  fu  molto  fauio  l’accorgi- 
ixv.todegent  iliache  attribuirò  al  medefimo  nume  la  fouranitd  della  medi- 
r . ;s  , e del  canto;  mentre  egli  medefimo  non  minor  diletto  ne  porge  co’fiioi 
(C  • licati  verfi  alla  mente  altrui , di  quello  ch*ei  renda  di  giouamento  colle 
( ' e dottrine  a corpi  ; e fe  grande  rinominanza  gli  arrecaro  tante  poefie  ora- 
mai pubblicate  al  mondo , grandifsima  certo  fard  la  fama,  che  gli  porterà  la 
j^refente  Opera  ,oue  e la  fofienuta  nobiltà  dello  fìile , e lappropriato  deco- 
i*o  ce’perfonaggi , e la  gentile  erprcfsion  degli  affetti , che  fon  le  parti  più  ri- 
chiede nc  nobili  componimenti , tutte  infra  di  loro  nella  prefentc  poefia  di 
maggior  perfezione  contendono  ; e vie  più  ammirabile  fi  rende  appreflò  co- 
loro, che  fanno  qiiefio  parto  efier  nato  fra  le  occupazioni  d'vna  profefsione , 
che  richiede  afsiduodudio,  colla  difficultà  che  porta  feco  la  Ifrettezza  del 
tempo  ,c  coirobbligo  d'accomodar  la  fauola  alla  capacità  di  molte  macchi- 
ne , e colla  necefsità  d’introdurui  per  entro,  e balli,  e forze,  e combatti- 
mento , le  quali  cofe  douendo  tutte  efier  operate  da'nobilifsimi  Caualieri,fi 
confideraro  per  la  parte  più  degna  della  prefentc  feda . Volle  il  giudiciofo 
auuedimcntodel  Sig.  Moneglia  framefehiare  fra*graui  difeorfi  degli  Eroi  al- 
cuni fcherzi  giocoli  di  feriii , acciò  gli  animi  degli  fpeteatori  danchi  per  la_» 
'grauc'ferietà  di  quegli  fi  ricreafierocoll’allegre  facezie  di  quelli  ; videfi  im- 
però comparir  dille  scene  vno,  che  drauolto,  c gobbo  con  atti , e modi  fcoi> 
ci  pafieggiando  la  feena  , fe  di  fe  modra  ridicola  fui  teatro.  Qucfii  fingeali 
feruo  d*À  Iccfìe,  per  nome  Sifone:  codili  in  parlando  cominciò  a fcilinguare, 
c a tartagliare  con  bizzarro  artificio  di  chi  ne  aiieacompoda  la  miificast 
fattamente  , che  fenza  niente  togliere  di  grazia, e di  perfezione  all'armonia, 
imitaiiafquifiramente  i naturali  difetti  della  loquela.  Qiiedi  alle  ballo 
maniere  alla  condizione  di  feruo  dice  noli,  mefchiaiu  talora  di  grani  fenten- 
ze , che  egli  auea  forfè  imparate  in  praticando  la  corte  ; in  quella  guifa  ap- 
punto ,che  molti , cui  fortuna  chiamò  a vfare  ne  gabinetti  de’Grandi , cre- 
dendoli con  millantare  lor  fapienza,  lor  naturai  milen faggine  ricoprire, 
difeorrono  di  cofe , che  e’non  fanno , con  maniere , che  e’non  intendono , si 
che  nel  cercare  applaufi  dalla  turba  degl’  ignoranti , fi  fanno  materia  di  rifo 
agli  vominidi  fenfatogiudicio.  Vantaua  Sifone  all’ vio  diqueditalicoa^ 
impertinente  profunzione , la  leggiadria  della  fua  fconcia  perfona,e  la  bra- 
Sccna  mira  de’fuoi  vili  maggiori;  quando  A Icede  fuo  Sig.  fopraggiugnendo  gl’im- 
7*  pofe,ch’e’doiiclfe  fegiiirlo  nel  viaggio,che  Ercole  diiegnaua  di  fare  àll’lnfer- 
no;  egli  fpauentato  perla  dilficoltà  della  ftrada , ma  più  per  la  qualità  dei 
paefe,  benché  il  faceifedi  mala  voglia,  pur  fi  difpofe  alla  doiiira  vbbidicu- 
Sccna  za.  Lieo , che  fra  le  nubide’tormentofi  penfieri , chepoc*anzi  ilfercnotur- 
banali  della  fua  mente,  anca  veduto  fplenderc  vn  raggiosi  faiioreuole  per 
Ini,  non  mancò  d’afferrare  la  sftiggeuoie  chioma  della  Fortuna  , mentre  in- 
trigato 
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trjgato  Ercole  in  vn*imprefa  di  poco  meno  che  cifpcrata  riafcita,  gli  porgcà 
nella  fiiaallenza  f'acil comoditi  defcguirc  i Tuoi  fcdizioli  difegni  ; cbenfa- 
pendo  che  Tindugio  fcnza  frutto  porta  a colui,  che  tarda,  bene  fpeflb  vcrgo- 
gnofa  la  perdita , e che  Tvomo  prudente  dee  con  matura  lentezza  rifoliiere, 
ma  poi  con  diligente  ccleritade  efeguire  i anco  prima  della  partenza  d*  Al- 
cide va  collamico  Arifteodiiiifando  Tordine  della  tramata  congiura.  Que- 
fu  per  doppia  cagione , e d’amillade , e d’amore,  tanto  intereflato  nelle  for- 
tune di  Lieo;  parte,perapprelfar  con  prontezza  quanto  fa  di  mellicri  all’im-  Scena 
prefa;  mentre  T altro incantatodalla  lufingheuole  fperanza  già  fi  dichiara  9» 
per  lo  adempimento  delle  fue  brame  felice , fcmbrandogli  oramai  effer  Mo- 
narca di  Tebe,  spofo  a Megara.  Appena  auea  egli  compiuto  d’efpor  con  al-  Scena 
kgra  voce fuo gaudio,  egito  fen’era  dentro  alle  feene, che  e’fi  vide  Ercole, 
che  gias’incamminaua  al  difegnato  viaggio,  pacarne  per  lo  cortile,  accom- 
pagnato pur  anco  da  Ilo  fuo  figlio,  che  pur  tcntaua  diTcon  figliamelo,  e mc- 
, fchiaua  co’prcglii  calde  lagrime  eziandio  per  la  doglia  delle  prolungate  noz- 
ze, e per  la  tema  della,  pericolofa  intraprefa . Sgridollo  con  ciglio  feuero 
Tardito  padre,e  adirofo  gli difie , che  lolo  col  fudorc  inalfiarfi  debbon  gli  al- 
lori da  chi  brama  cerchiarne  con  elii  vn  giorno  la-fronte  ; perchè  Seggevdo  in 
piuma  In  fama  non  (t  vien , ne  fatto  coltre , mofirandogli  ancora  con  gagliardi 
rimprouer-i  ranimo  fuo  troppo  efi'ere  da  viltate  ofieio  nel  dar  ricetto  dentro 
al  fuo  feno  a freddo  timore , che  non  dee  giammai  auer  luogo  entro  Tanimc 
grandi , quali  fon  quel  ledi  coloro  , cui  Altezza  di  Reai  nafeimento  dalla 
' viilgare  fchiera  difgiiuife . Quindi-il  generofo  Eroe  fcnza  dar  luogo  ad  altre 
repliche  rifoluto  partì,  mentre  l’innamorato  giouane  rimafe  piangendo  nel- 
la partenza  dell’amato  Genitore  la  dilazione  delle  fofpiratc  nozze  • Diè  fi- 
ne alle  fucdogliofe  lainentanzello  col  fuo  partire,  ed  allora  il  cortile  ancor 
nedifparue,  ed  vna  ricchiffima Scena fuccedette,  ouc  molte  colonne  di  la- 
pislazzero , col  loro  fodo  ad  vfo  di  fpire  attorcigliato  reggeano  membri  d’ 
ordine  corintio,  che  capitelli,  fregi , modiglioni,  ecornici^aueanodi  finif-  none» 
fimo  oro  compoifi  ,esìla  fituazionedel  luogo,  come  l a difpo  fi  z ione  del  Ta- 
re, che  vane  vi  fi  vedenano,  quello  dirnoftrauano  cficre  vn  Tempio,  edi 
molti  pauoni  fpandenti  1*  occhiute  piume  manifeftauanlo  per  quello  cotan- 
to in  Samo  famofo,  dalia fuperftiziofa- gentilità confagrato  a Giunone  la 
conforte  di  Gioue.  Colà  vn  pienifiìmo  coro  di  donzelle  cantando  inni  di  lo- 
de alla  Dea , porgca.voti  per  la  fua  venuta  ; quando  vna  nuuola  fpiccandofi 
dalTaltre , .onde  il  Cielo  tuttoera  pieno,  venne  dalla  parte  finiftra  entrando 
nel  Tempio  a portare  nel  fuo  graziofilllmo  feno  la  vaga  Dea  ; e dileguatafi. 
la  Nube , rimas’ella  foura  d’ornato  carro  nel  proprio  foglio  fedente  ; donde 
ella  diè  a*  preghi  delle  giouani  donzelle  benigna  rifpoRa,  promettendo  a 
ciafchcdima  di  loro  predo,  e feliciflìmo  maritaggio  ; quando  Mcrairioil. 
melfaggiero  ccleftc  , con  rapido  volo  fccfe  quiui  ,e  le  recò  nqiiella della  vit-- 
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toria,  che  anca  dianzi  riportata  di  Gerione,  il  figliuolo  d' Almenà , e del 
Scena  viaggio , che  egli  aiiea  ardito  d’intraprendere  per  iniiolarne  da’Regni  di  Di- 
i 5.  te  l’amato  Tefco  . In  vdirc  il  fuono  di  quelli  accenti  fi  rifuegliaro  nel  feno 
di  Giunone  gli  fpiriti  di  nimifià  contro  l’odiato  Caualiere  ; ond’ella  inuiòl’ 
iftcflb  xMcrcnrio  a portarne  alte  querele  al  fiio  eterno  conforte . Egli  il  vo- 
lerefegiiendo della celefte  Reina  , battendo  l'ali,  che  al  tergo auea,  (pie- 
gonne  ver  l’Etra  vn  grasiólìifiiiio  volo  ; e mentre  applaudeuan  gli  fpettato- 
ri  alla  proporzionata  forma  di  quel  veloce  moto , furo  a niioue  meramblie 
chiamati:  edairiniiito  di  Giunone,  che  pregna  di  focofo  difdegno  volca 
Scena  tornarfene  alla  celefte  magione,  Zefìiro  vi  comparile  , riempiendo  d’aure 
odorate  nonfolo  lafcena,  ma  tutto  il  Teatro.  Auea  egli  la  candida  vefte 
“ fparfa  di  vaghiiìimi  fiori , che  indiiftre  mano  vi  auea  trapunti  con  tanto  gar- 
bo, che  ella  parca  vn’animata  Primaucra  , conducente  vn’Aprileodorofo; 
c mentre  egli  poftofi  alla  guida  del  nobil  carro  coH’aurefofpintedallefiic 
ali,parea  che  defi'e  Iena  a'vaghi  pauoni,  che  guidauano  i mouimenti  di  quel- 
Sccnaio;  fcefe  allora  nel  Tempio  vn’altranuuola  ,oue  gliadunchi  artigli  pofaua 
15.  vna  grand’Aquila , che  fon ra’l  pennuto  dorfofofteneua  vaga  femmina  , che 
Ebe  era,  la  coppieradi  Gioue,  la  figlinola  di  Giuno.  Ella  veftia  Incida 
gonna  di  color  d'oro , oue  le  fparfe  gioie  accrefccanle  meraiiigliofo  fplendo- 
rc  ; ed  a nome  del  iuoSignore  pregò  la  madre  a non  voler  contender  col  Fa- 
to perfeguitando  Ercole  : ma  perchè  negli  animi  de’grandi  la  difiicnltideT 
Timprefa  fi  fa  (limolo  dell’ardire  ; la  fdegnata  Dea  in  vecedVppigliarfi  al' 
propofto  configlio , più  rifoluta  che^rima , impofe  ad  Ebe  il  ritornarfene  a 
Gioue , e dirgli  in  Ino  nome,  che  ella  intendeua  finalmente  nelle  rolline  del- 
l’odiato  figliaftro  veder  vn  giorno  vendicati  i fuoi  oltraggi.  Allora  di  fiacca-' 
tafi  l’aquila  dalla  niuiola  colfuo  velocilìimo  volo  diftefo  per  vaga  maniera 
riportonne  Ebe  fufo  nel  Cielo . Mentre  la  bella  coppiacon  vago  motogi- 
iiafeneper  l’aere,  le  dolenti  donzelle  , che  al  tempioferuiiian  di  Samo,  le 
mede  Ninfe  della  fontana  Dea  fpargeuan  voci  di  duolo  ; ma  la  cortefe  diua‘ 
colla  promefla  di  fuo  préfto  ritorno  feo  rafìerenar  loro  Pvrnido  ciglio , e per 
felice  prefagio  delle  fue  fperate  vittorie , volle  che  efte  feftcggialfcro  corL> 
allegra  danza .'  Il  perchè  il  carro  fparito  yel  Icno  in  due  fchiere  fi  bipartirò , 
Tvna  delle  quali  componeuan  le  Ninfe  , l’  altra  dalle  donzelle  formauàfi , e 
Ballo  a’cenni  vbbidienti  delia  lor  Signóra  full’ aria  d’vn  gentil  canario  fciol fero  il 
piede  ad  vn  aggiuftatifiìmo  bàlio , accompagnando  alla  Spaglinola  Tordine 
Don.  de’paifi  col  fiioiio  dellecaftagnette  ; quindi  talòra  con  piè  leggiero  fi  videro 
zeile  percuoterne  il  fuoio,  osi  vero  con  altìfiimecaitriole  Tarià  fenderne  e fer- 
diSa-  fyiandó  rpefie  fiate  il  moto  in  proporzionate  dillanzie  varie  figure  rappre- 
fentarono.  Sinché  alla'fine,  dirafmoniadegfi  fttumenti  rifpofero'déMot 
psfsi  vn  gentilifsimb  èco  IBrmàudo , ‘il  tutto  adèmprendo  con  tal  vaghézza 
licll  efecuzione , e con  t-il  houita  nd  céficetto , che  andaron  di  pari  nel  gim- 


(dà^irne  gli  ippliufi  ; è la  bIzriSa  iiiuèltizìoflè  Sei  Signor  CaiialiercJ 
Siluio  A Ili  compolìtorc  , c la  fquilìta  puntualiti  di  quei  signori  cht^ 
y operarono . io. 


Caualierì , che  operarono  nel  ‘Ballo  delle 
Donzjlle  di  Samo. 

Sig, Cau.  Francefeo  Guglielmo Saiigalletti . 
Sig.  Gafparo  Ciimani. 

Sig.  Ball  AlefTandro  Rinaldi . 

Sig.  Baldino  Stiozzi . 

Sig.  Bandinelle  Bandinclli , 

Sig.  Mar.  Francefeo  G uidoni  • 

Sig.  Francefeo  Miniati . 

Sig^  Gio.  Batifìad' Ambra* 

Sig.  Gio.  Giorgio  Vgolini* 

Sig.  Cali.  Siliiio  Alli. 

Sig.  Stefano  Canfacchi. 

Sig*  Gio.  Batifìa  Scarlatti  • 
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Lìcq.  Ditti  gamico.  Ahi  che  fe’l  cor  mi  piinfe 

Con  faetta  mortai  la  rea  noiielia  ; 
Oliale  in  vita  mi  ferba  iniqua  ttclla? 
Vdifti , .amico , vditti  rErcole  giiinfc  . 
.A  ir  apparir  d*  Alcide, 

Adorando  la  cara 
Mia  tiranna  Megara  > 

Speme  d'amor  vien  meno; 

Ed  il  Regno  Tebano 

Di  far  foggetto,  in  vano 

Nobil  defio  vammi  fefpendo  in  feno. 

Piangi  meco  Aritteo  ; così  diiiide 
Le  vicende  Fortuna;  e vn  punto  Colo 
Chiude  il  varco  a i diletti,  e Tapre  al  duolo . 

Io  della  vaga  Iole , 

Giurata  Spofa  al  fuccefldr  d*  Alcide, 

Idolatra  viuendo,  allor  che  fpero. 

Per  goder  le  fue  nozze  (o  Stelle!  o Dei!^ 

Che  tu  regga  di  Tebe  il  vafto  impeto  ; 

Cader  gli  affetti  mici , 
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Precipitar  tua  forte  auuien,  eh*  io  miri, 

Reitando  agli  empi  giri 
Di  Fortuna  incollante , 

Tu  Re  fchernito , io  difperato  amante  l 
Lieo»  Ma  fagace  con  fi  gl  io 
Fu  ben  tener  celati 
Alle  Donne  Reali  i noflri  amori, 

Che  ad  Alcide  fuelati , 

E d* infamia,  e di  morte 
Porterebbero  a noi  certo  periglio. 

Non  fu  virtù,  fu  forte 

Che  all’occhio  della  mente  il  cieco  Nume 

Della  ragion  non  ofeurafTe  il  lume. 

Mifero,  in  quefto  giorno  (e  pur  non  moro) 

Fia  dal.  tuo  crine  il  Diadema  tolto  # 

E di  colei  che  adoro 

Ilo  ved’io  nel  caro  grembo  accolto? 

Lieo»  Ma  poi  che  trioirfante 

A’noftri  danni  Ercole  torna,  andiamo 
Ad  incontrarlo:  il  cuore 
Mi  fi  gela  nel  petto  ; i fuoi  trofei 
Son  angui  di  Medufa  agli  occhi  miei. 

Sotto  ciglio  ridente 

Liuidi.  fguardi.  amore , c fdegno.afconda: 

Fingi , e taci  prudente  . 

Mentre  ftrepita  l’onda , 

Moftra  i naufragi  ; e più  ficura*  vccidc- 
Scaltra  Sirena  allor  che  canta  , e ridcv 

SCENA  SECONDA 

Ilo  y Iole  . 

Ilo»  T » Alba  del  più  bel  giorno 

I ^ Ptir  forge,  o cara, da  i confini  Eoi, 

E al  fol,  eh’ a noi  conduce, 

Porgon  gemina  luce 

I trionfi  d’ Alcide,  e gli  occhi  tiiof. 

Torna  di  Tebe  a ricalcare  il  foglio 

II  mio  gran  Genitor  di- palme  cinto 


SCENA  SECONDA, 

Là  deiribero  in  full’ arene,  vinto 
Di  Gerione  il  triplicato  orgoglio  • 

Lieto  ne’fuoi  trofei 

A me  le  nozze  tue,  bella , comparte  ; 

Onde  i nodri. Imenei 
Giocando  d'amor  confacra  a Marte 
hle  • Del  fourano  1 onante 

Chiaro  Nipote , a cui  denota  porgo 
L’alma  nel  pronunziar  nome  di  Spofo  ; 

O quanto  maeftofo. 

Se  in  te  fiffo  lo  fguardo,  o mio  teforo  j- 
De’tiioi  grand*  Aui  il  fimulacro  adoro t ' V 

Ma  poiché  volle  a me  benigna  forte 
Di  lieti  afpetti  fecondar  la  cuna  >• 

E d’eiferti  conforte 

M’clefle  a foftener  l'alta  fortuna; 

Tanta  fu  quefto  cor  dolcetza  pioucy 
Che  non  inuidio  a Giouc 
Nettare , o Regno , e a Deità  immortale 
Solo  coll’effer  tua  mi  rendo  eguale. 

Ilo.  (a)  Saldo  nodo  di  fe 
iok>{2)  Pur  mi  fìringc  con  te. 

Godi  mio  cor  sì  sì  ,•  vr 

Al  lampeggiar  del  fofpiratò  di  J 
De’ raggi  tuoi,  del  tuo  gran  lume  adorno 
Non  pauenta  1*  occafo  vn  si  bel  giorno . 

SCENA  TERZA. 

LicOi  Ercole  i Mcejìe,  Megara^ 

Lieo  "p  In*  or  pallida , c ofeura 

L'aurea  lampa  del  Ciel,  che  *n  tc.s*aiuuuà> 
D’Ifmeno^in  fulla  riua 
Teco  torna  a vibrar  gli  vfati  lampi: 

Fin' or  Cerere; incultà*,  • ’ . : 

Vedi  lieta  inondar  di  fpighe  i campi  F 
i E per  cingerti  il  crine. 

Entro  a’ più  cupi  orrori 
Mira  le  felue  germogliare  allori'4 
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Ere,  Tanto  mi  fembra  cara 

Di  Palme  ilhiftri  marzial  corona  , 

Quanto, degli  occhi  .tuoi , bella  Megarà , 

Il  sol , che  m’ innamora ^ 

Con  lieti  infl  nifi  i miei  .trionfi  .onora. 

Ma,  tra  .le  regie  mura 
Con  voi,  miei  fidi,  e come 
Non  foggiorna  Tefeo?  Lieo,  Alta  fuentura 
A noi  lo  tolfe.  Ere,  E quando? 

Lieo . 'Effer  tra  i neri  abifsi 

DelP  ombre  eterne  Piritoo  riftretto 
Con  intrepi4o  cuore  intefe  appena  . 

Che  per  fottrarlo  alla  feruil  catena 
Scorfe  Torride  ,vie  di.Flegctonte: 

Ma  del  crudo  Acheronte  ^ 

Anco  Tefeo  colla  medcfma  forte  ^ 

Troua  chiufe  alP.vfcir  Tinique  porte. 

Ere.  Entro  la  bafla  Dite 

Tefeo  racchiiifo^.oh  quanto 
A' miei  penficr^di  folleuarfi  infegna  I 
E per  renderlo  al  Mondo 
Portentofa  Tapina 

A quella  .delira  amico  Ciel  deftinai 

Tdeg,  Che  parli?  Ere,  Or  ti  rifpondo : 

• Alcefte;  tu  che  di  toccar*  ofafti 
Del  temuto  Nereo  gli  vltimi  fegni, 

E negli  ondofi  Regni 

Meco  .inalzarti  al  Cielo  Abila , c Calpe  ; 

Compagno 'mi  farai.. 

T^ieg,  Che  fento?  Ere.  Che  foggiungi^  .Ale,  Qgnor  vedrai 
[ Vnico  efempio  a’ più  famofi  Eroi] 

Pender  la  vita  .mia  .da*  cenni  tuoi . 

Mcg,  E volete, eh* io  fpiri. 

Miei  tiranni  martiri  ? 

Ere,  Lieo;  a te  riconfegno 

Figlio , conforte  ,c  regnòi 

.Gite  : ed  al  mio  partir  gli  vfati  arredi  - ' , 

Preparate  veloci.  Licoi  Alto  guerriero. 

Vanne , e di  quelle  fpoglie,  * •* 

Ch*io  bramo  al  tuo  valor, ritorna  altero. 

Meg,  O tormento/  .Alcefl,  feftofo  ’ * 

Ilpaf. 


SCENA  terza.  ijf 

Il  pàfso  muouo , c gid.  veder  mi  fcmbra 
Che  della  ciana  tua  Cerbero  tema, 

E in  van  contro  di  te  TErebo  frema  • 

Meg*  Anima  , e pur  refifti  ? Lieo  . O me  felice  ! 

Come  tofto  rinafei^ 

Speme  , che  il  fen  mi  pafci. 

Dalle  ceneri  tue,  morta  Fenice/ 

SCENA  Q V A R T A- 

Ercole  ^ Megam 

tre,  Q An  gli  Dei  ,fc  mi  pefa 

O 11  douerti  lafciare  . Ercole, fenti 
Da’ labbri  tuoi  di  si  funefti  accenti 
O parta  il  fuono  , o ch’io  non  refto  in  vita 
Delizie  del  mio  feno  ' • ^ 

Stimo  gli  affetti  tuoi , 

Ma  fe  con  efll  vuoi 
Farti  ncU’ampio  mare 
Di  gloria' militare 

Remora:  ncghittofa  al  mio  bel  corfo  ; > 

Con  tue  lufinghe  Amore  C/ 

Pafee  d’odio  il  mio  core  . 

Ben  cento’ volte  , c cento 
Dall’alte  torri  riguardando  intorno. 

Se  con  auuifi  tuoi  veloce  , e fido 
Giiingefse  Araldo  in  terra  , o vela  in  lido  I 
Mirai  Taurora^  partorire  il  giorno  ; . , , 

E dal  grembo ‘di  rofe- 

Il  fol  nafeente  m’afciugaua  in  tanto' 

Le  rugiade  fui  crin , fui  volto  il  pianto  T 
Dopo  lungo  tormento  ' 

Appena^  o caro  , al  tuo  venir  fefteggio  * 

Infelice  ! che  deggio* 

Lagrimar  là'  partita  : 

E non  per  altro*,  oh  Dio  l 

jChc  per  Tempre  lafciarmi  > Alcide  è mio,/ 

Al  vafto  Mar  da*  tributar)  fiumi 
Vanno  in  copia  minop  rapide  Tonde  , 

Nè^- 


A T T O P R I M O. 

N e tanti  agli  altri  lumi 
Il  Pianeta  più  bel  raggi  diffonde  > 

Qiiante  fon  tue  vittorie  : E che  più  tenti  # 
Anima  troppo  ardita  , 

Per  nuoiic  Palme  auiientiirar  la  vita  ? 

Ere,  Mentre  caldo  defio  d eterna  fama 

Giunfe  di  gloria  all^inefaufto  fonte  , . ì ; 

Se  con  feriiida  brama 

Vi  tuffa  il  labro  , & anelante  belici  ^ ^ ' 
Scte'‘maggior  dall  acque  fue  riceiie  • * 

Se  dagli  antri  d*  A uerno 
Ritrarre  il  piè  non  lice  ; e qual  ti  muoiie 
Aura  vana  a incontrar  certo  periglio  ? 

A danni  miei  deue  reftar  di  Gioue 
Prigioniero  tra  1 omtre  il  chiaro  Figlio  ? 

Deh  non  partir  : al  tuo  partire  , oh  Dio  ! 
Meco  non  refta  core  , • ^ • 

Mentre , nel  proferir  1*  vitimo  Addio , 

Dal  fen  mi  fugge  , e fulle  labbra  more  l 
Sre*  Di  vero  germe  del  monarca  Eterno 
SVfurpa  il  nome  in  vano 
Chi  non  ofa  col  tergo  , e colla  mano 
Regger  il  Ciclo  , e foggiógar  l’Inferno  : 

Potrò  Tefeo  colla  primiera  fpoglia  ■ 
Ratto  inuolar  dall’orrido  Cocito  ; 

E per  venire  a te  , con  pafib  ardito  " 
Ricalcherò  Tineforabil  foglia, 

Mcgara  ; Addio  • - 

SCENA  Qjy  I N T A 

MegiXrn. 

H cuore  ì 

Se  auanza  ogni  dolore  il  tuo  tormento. 
Fa  che  non  abbia  eguale  il  tuo  lamento* 
Rigide  Stelle  ! ... 

Ombre  rubelle  del  perduto  regno,  , 

Se  fremete  di  fdegno  y 
Come  non  veggio  ornai  dai  baffo  centro , 


SCENA  Q^V  I N T A . 

O dall’arco  fiipcrno 
Vibrar  per  faettarmi  , 

Aprir  per  lacerarmi 

Fulmini  l’Etra  > e precipizi  Aiierno  ? 

La  voftra  ferita 
Per  me  diiiien  pietà: 

Col  fami  piu  crudeli  * 

Deh  cedete  al  mio  pianto,  o Furie  , o Cieli; 
Onde  non  fia  l’alto  martire  eterno , 

Vibri  per  faettarmi , 

Apra  per  lacerarmi 

Fulmini  l’Etra  , e precipizi  Auerno 

SCENA  SESTA, 


Sif.  O - go  - go  - gobbo  d me  i 
Vj  Non  mi  conofci  affé  , 

Gente  a vedere  Eroi  po  - poco  aiiuezzà  , 

Io  fon  colui , che  taglia  » buca  , e fpezza  ; 
Ho  la  lingua  col  reftio  ; 

Ma  per  dar  mazza  che  vola  y'’ 

No  che  gobbo  non  fon*  io  , 

Me  - me  - menti  per  la  gola  • 

Son  ca  - ca  - camerata 
D’Èrcole  trionfante  ; • 

E quello  cofo  tondo 

Sulle  re  - rene  è vn  pezzo  di  quel  mondo  , 
Che  regger  gli  aiutai  col  vecchio  Atlante  • 
Mi  fece  Natura 
Nel  vifo 
Narcifo  , 

E Marte  in  brauura  : 

Pa  - pa  - pari  è *1  valore  alla  bellezza  : 

Io  fon  colui  I che  taglia  , buca  , e fpezza  • 
Con  quella  bizzarria 
Tutti  di  cafa  mia  , 

Padre  , Figlio  , Fratei  , Nonno  , e Bifauolo, 
Van  cercando  le  ride  d cafa  il  dia  - dia- 

V 
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S C E- 


SCENA  SETTIMA, 

Sifone  5 Alcejie  \ 

DIA-  dia  - Me.  Sifoii , che  fai  ? 

Dia  -àìdiMc.  E douc  vai?  S/f,  A cafaJI  Diauoloi 
lui  appunto  rifolue 
Con  inuitto  coraggio 
Ercole  trasferirli.  5;/.  A buon  viaggio. 

Tu  venir  deui  : S/f.  E quando  ? Me.  In  quello  giorno'. 
Eh  pa  - padron  cortefe  • • 

In  que  ' que-qiiel  paefe 
Non  fi/troiian  caiialli  di  ritorno#  - 4 
Non  replicar:  farai 
Sempre  con  me.  S/f.  Che  imbroglio! 

Taci.  S/f  No *110.  Mt.  Non  piu:  meco  ti  vogli(>. 

O bella  difcrizioiie  / 

Fa  - fa  - fa  - fa  - fa  - farmi 
Ire  airinfernoper  coniierfazione 

SCENA  OTTAVA, 

L/co  , Ar/lìeo 

Lieo  l “T  T Edi , come  la  forte 

V A nodre  brame  arride  -- 
Mentre  fi  parte  Alcide  , 

Non  fi  tardi  Timprefa  : in  te  riponga 
Salda  bafe  di  fpeme  , e al  tuo  valore:» 

Se  ri  m pero  ri  ceno. 

De’  miei  trionfi  la  fortuna  dcuo  , 

Mi.  Per  ingemmarti  il  crine 
Del  Tebano  Diadema, 

Le  congiurate* fchiere  a vn  cenno  folo 
Vedrai , Signor  , precipitarfi  a volo. 

Io  con  anima  fida  ' 

All  opra  parto  e per  la  bella  Iole  , 

EnU'o  i campi  di  Marte  Amor  fo  guida 


.M4 


S/f, 

S/f. 

Me. 


Me. 

Sif. 


Me. 


Me. 

Sif. 


S C E 


iV  ccr-.- 


SCENA  NONA. 

Lieo  • 

Lieo  . T)  Arte  il  Viglio  d'Alinena  ; in  me  tornate  i 
JL  Auualorati  fpirti . 

Airinipero  di  Tebe  . 

Per  Megara  ottenere  ergete  il  volo  ; 

E fe  tropp  alto  è il  polo  , 

Ah  non  temete  ; anco  da  bafse  glebe 
Vapor  s’innaiza  , e piiò  con  fue  facelle 
Fender  le  nubi  5 ed  emular  le  Stelle  . 

SÌ.J  sì  ,^ì  ^ si  , 

Gcnerofo  mio  cuore  ; 

Confarmi  dell’ ardir  fi  vince  Amore; 

Benché  fia  di  giòie  grauido 
Quello  ftral,  che  ti  ferì^ 

Non  giammai 

Entro  al  fen  d’amante  pauido 
Sue  dolcezze  partorì  • 

SÌ  , sì  , sì  , sì  , 

Generofo  mio  cuore  ; 

Coir  armi  delP ardir  fi  vince  Amore. 


SCENA  DECIMA 


0 ^ 


Ercole , Ilo  ^ 

Ilo  . C Tgnor , s’d  tanti  preghi 

i3  Del  regno  intero  , e di  tua  fpofa  al  piantò 
Vn  giorno  in  Tebe  il  dimorar  tu  neghi  ; 

Onde  tu  refti  alquanto  •• 

Abbiano  forza  almeno 
1 pili  caldi  fofpir  di  quello  feno  . 

Ere.  E qual  molle  penficro. 

Figlio,  t’annida  in  petto? 

A li  tenero  affetto 

Sempre  vnirfi  fdeguò  fpirto  guerriero  . 

Vx  ■'  Meri 


w I J 


À T T O P R I M O, 

Mentre  à*  paterni  efempi 

Eco  di  gloria  a trionfar  richiamai  > 

E con  emulo  dente 
Forfè  ti  punge  ambizion  di  fama  i 
Imbelle  cedi  ? e tu  fpoglic  Nemee 
Con  fucilati  Acheloi , tefle  Lernee, 

Appender  penfi  di  Gradino  aTempi  ? 

Il  pianto  di  Megara 

Onta  non  reca  allamorofo  ciglio  : 

Ma  fe  da  quello  impara 
A lagrimar  , pera  d’Alcide  il  Figlio  ^ 

I/o  ^ I generofi  accenti 

Di  queirEroe  , che  colla  delira .auuoltà 
In  fafee  apprefe  a lacerar  ferpenti  , 

Tefo  a par  dellorecchio  il  cuore  afcolta  t. 

Ma  fe  a rifehio  fatale  - 

Per  non  più  ritornare  impenni  il  piede 

Non  vuoi  ch’io  pianga  > Ahi  s’ogni  ben  m*è  tolta 

Per  rio  furor  di  Deità  fdegnofa  ; 

Pietade  alfettuofa  , 

Non  codardo  timor  mi  bagna  il  volto  • 

£rct  11  Marzial  cimento 

Sempre  fu  bello  ; . 

Ma  foiira  ogn*  altro  quello 
Grido  più  chiaro  ottenne  , 

Che  perigli  maggior  vidde  , e fofìenne  • 

Ilo  , Ma  fe  al  partir  di  Stige 

Dal  Trifauce  latrante  anche  al  tuo  piede 
Vien  la  foglia  con  te  fa  > 

Di  me  che  fia  f Ere,  Per  terminar  Pimprefa  > 

Di  sì  nobile  ardir  tu  rella  erede  . 

SCENA  VNDECIMA. 

Ilo^ 

Soffri  Si  ; taci^mio  core* 

Lacrimando  non  potrei 
' Palefar  negli  occhi  miei 
Qual  tu  fenta  afpro  dolore* 


Soffri 
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Soffri  sì  ; taci, mio  core'.  . 

Perder  chi  mi  diè  vita  , 

E per  lunga  dimora 
La  beltà,  che  s’adora,  * 

Sofpirar  di  godere , al  pianto  iniiita  ; 

Ma  fe  in  darti  tormento 

Fecer  lega  immortai  Fortuna  > e Amore  I 

Soffri  sì  j taci, mio  core. 

Se  ben  cede  , e mefto  langiie  , 

Ogni  fpirto  in  mezzo  al  feno  , 

Onde  mai  reftar  efangue  — 

Non  fi  veda  il  tuo  vigore  ^ 

Soffri  si;  taci, mio  core.  ' . 

SCENA  D V O D E C I M A. 

Giunone  . Coro  di  Nìnji  di  Giunone  , 

Coro  di  Donzjlléi'di  Samo^ 

TEMPIO  DI  GIVNONE  NELL’ISOLA  DI  SAMO  ^ 


Due  del  Coro  “T  T leni , o Dea , da  i fogli  Eterei,. 
dìDonv^lle.  \ E vibrando  i raggi  tuoi, 

Kendi  a noi 

m Pili  fcreni  i Campi  Aerei. 

Tutto  il  Coro*  Già  V Are  fplendono 
A tanto  lume:. 

Fuochi  s’accendono 
Al  tuo  gran  Nume;  ^ 

E al  fumar  d’ Arabi  odori 
Olocaufti  fono  i Cuori . 

Giunone^  O del  Tempio  di  Giuno  alme  cuflodii. 
E mia  gioia , e mio  diletto  ' 

A i denoti 
Voftri  voti  ‘ 

Propizia  Tempre  arriderei 
Stringa  Imeneo  con  fortunati  nodi 
Laccio  eterno  in  ogni  petto; 

Che  la  Sorte, 
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158  :attoprimo; 

Tempo,  e Morte 
Non  ofi  mai  recidere. 

Bue  dd  Coro»  Mentre  in  Samo  ti  ricòueri. 

Ride  il  prato,  e fcherzan  laonde, 

E feconde 

Stillai!  mel  Tannofe  roueri . 

-T uttùìlCoro*  Giai  d*  Are  fplendono 
A tanto  lume: 

Fuochi  s*  accendono 
Al  tuo  gran  Nume  ; 

E al  fumar  d*  Arabi  odori 
Olocaufti  fono  i cuori. 

Giunone»  Pur  di  nuouo  ti  veggio, 

. ,Di  Partenia  felice  o caro  lido  , 

‘ De* miei  teneri  giorni  albergo,  e nido: 

E voi  pur  fete  quelle 
. Arene  preziofe , oiie  fallente 

Stampando  orme  leggiere  il  pafìb  acerbo , 
Infegnafte  al  mio  piè  calcar  le  Stelle. 

In  voi  fronda  , ne  ftelo 
-Offenda  Sirio  fulminando  ardori  : 

Con  Iperboreo  gelo , 

Ne  Bqrea  frema  a irrigidire  i fiori  : 

Eterna  Primauera 

Regni  fu  quelle  riiic  : e chieggio , e bramo , 
Che  innalzi  Florg  il  fuo  bel  trono  in  Samo  • . 
Tutto  il  Coro»  Gid  1’  Are  fplendono 
A tanto  lume: 

Fuochi  s’accendono 
Al  tuo  gran  Nume; 

E al  fumar  d’  Arabi  odori 
Olocaufti  fono  i cuori. 

SCENA  DECIMATERZA. 

Coro ^ Giunone^  e A4er curio. 

Teiere»  Di  Saturno,  e d’Opi 

Soiirana  Figlia;  e che  più  tardi  ? lafcia 
Ornai  dei  Tempio  i riueriti  Altari. 


Eftinto 


SCENA  DECIMA'SECONDA;  i 

Eftinto  Gerione , 

Vedi,. che  ad  onta  tua  PEroe  Tebano 
Palme  più  belle  al  fiio  valor  propone":' 

Ne  tenta  forfè  in  vano  ^ 

Vincer  d’Èrebo  i moftri,^ 

E da’ Tartarei  chioftri , 

Cerbero  aiiuinto , fprigionar  Tefeo^  ? 

Se  di  tanto  trofeo 

Aiiiiien,  che  fi  rimiri 

Ercole  oniifto;  de  i celefti  giri 

Vorrà  con  Gioiie  aiier  diuifo  il  Regno . 

Ginn»  Gid  dell’antico  fdegno  -, 

A i detti  tuoi  fi  riaccende  il  foco  « 

Seme  dunque  di  gioco 
Al  mio  conforte  infido 
L’ira  di  quefto  feno^  e come  fpero^. 

Che  da  Scitico  lido, 

O dairidafpe  il  peregrin  deuoto 
Al  mio  gran  fimulàcro  appenda  il  votò 
Se  d’vn  mortai  Porgoglio- 
Di  mia  diuinitade  i falli  ofeura? 

Torna  di  Gioue  al  foglio; 

Digli  per  mej  che  fe  non  cade  Alcide ^ 
Scherzo  rella  Giiinon  di  forza  vmana; 

Che  la  fua  fpofa  il  mondo  ornai  deride  ^ 
Q^ial  finto  Nume,  o Deita  profana. 

7\ierc»  Di  sì  giulle  querele 
Parto  nunzio  fedele^ 

• Ciò  detto  vola  • 

Ginn*  Auida  di  vendetta , 

Che  più  da  me  s’afpetta?'- 
Ond’  io  formonti  al  polo , 

Rapidi  augelli  miei , feiogliete  il  volo 
Più  veloci  d’Eiiro,  e d’ Auftro. 

Vieni  Zefiro  ; oue  Ipiri  ? 

E rotando  in  mille  giri 
Guida  i moti  del  mio  Plauftro  v 
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SCENA  DECIMAQVARTA. 


CoYO^  Giunone ’y  ^ejìro. 

Zef.  Yy  fentieri 

X Volgono  le  mie  piume  i tuoi  voleri, 

GÌHn,(  ) Dal  bel  feno  di  Primauera 
J Capite  gli  odorij 
Di  Zefiro,  e Glori 
Vaga  prole,  vezzofa  fchiera. 

Zef,  Soaue  I^Jcmbo 
Spirate 
Verfate 

A Giuno  nel  grembo. 

( ) Su,  fu , fu,  rapidi  battendo  il  dorfo 

11  Carro  fulgido  mouete  al  corfo. 
yho  del  Entro  Conche  marittime 
Coro.  OfFrirem  dunque  in  vano 
Al  tuo  Nume  fourano 
Sangue  di  pure  vittime? 
me  del  Ah  tu  parti , e in  ogni  core 
Coro.  Del  dolore 

Lafci,  o Dea,  note  indelebili: 

Coro.  Lagrimate  o lumi  flebili . 

SCENA  DECIMAQVINTA 

Coro^  Giunone^  Zefiro ^ Ehe. 

Ebe.  X yf  Genitrice , cedi  * 

XVJL  De’  tuoi  più  fidi  al  dolorofo  pianto; 

Cedi  o gran  Dea  : non  vedi , 

Come  indarno  refifti. 

Se  già  prefiife  il  Fato 

Di  Gioue  al  figlio  i gloriofi  acquifti  ? 

6iun.  Soura  1*  empireo  Regno 
Ebe  per  la  tua  mano 
Fiamme  fol  contro  me  di  vino  fdegno 


SCENA  DECIMAQVINTA . 
D’ambrofia  in  vece  il  mio  Tiranno  bene. 
Penfi,  o Figlia,  che  lieue 
Sia  la  cagion  dell’ odio  ^ Ah  non  in  vano 
Incendio  d’ira  anco  mi  feriie  in  petto. 

Vanne  ; e per  la  ferena 
Magion  dell’aria  al  mio  Conforte  torna: 
Digli , che  Giulio  vuol  di  glorie  adorna 
Vincer  Ciprigna , e fupcrare  Alincna. 

Èbe.  Non  ceder  no  : che  fei 

Maggior  degli  altri  Dei. 

Ciò  detto  vola. 

Zef.  ^ ) Su , fu  , fu  rapidi  battendo  il  dorfo, 

Gim-(  ")  Il  carro  fulgido  monete  al  corfo. 
yhodel  Così  dunque,  o Dea,  fi  volue 
Coro»  11  gioire 

In  martire? 

E il  diletto  fi  diflbiue  , 

Come  fiiole 
Neue  al  Sole , 

Coro»  E fon  figli  d’vn  momento 
Il  piacere,  ed  il  tormento. 

Cimi»  Lo  fconfolato  ciglio 

Raiferenate , o care , e piu  non  cuopra 
Degli  occhi  voftri  ombra  di  pianto  il  Sole  • 
SianTe  voftre  carole 
De’miei  trionfi  fortunati  aufpici. 

De’lieti  facrifici 

Alle  pompe  deuote  in  quefto  giorno 
Onulta  di  trofei  farò  ritorno. 

Zef.  ( Su,  fu,  fu  rapidi  battendo  il  dorfo,’ 

Ginn.  ) Il  carro  fulgido  monete  al  corfo. 

£ col  ‘Ballo  delle  Donzjlle  di  Sams 
termina  /’  Atto  Primo , 
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DESCRIZIONE 

D E L L’  A T T O SECONDO. 

Tàleprorpettine  cangiandofi  aiiean  m oprato  nouel la  {cena  , ederaJ 
'parta.  VJT  quella  vn  ampio  falene  del  reale  appartamento  , la  cui  ricca  foffitta 
^ento^ppoggiauafi  fopradiueriìpilallri  , e (opra  molte  colonne  ^ il  vano  dellej» 
quali  rifpondea  per  ogni  parte  in  altre  danze  adornate  di  vaglie  pitture,  e 
di  ricchi  lauori  ; d uè  delle  colonne  per  corrifpondere  a quelle  deli*altre  ban- 
de con  capricciofa  inuenzioue  falla  fronte  del  medefimo  profceniolìtuatè 
erano , in  forma  però , che  aggiugneano  di  vaghezza , fenza  toglier  delia_. 
Scena  veduta.  Megara  d fe  quiui  fentire'con  iterati  fofpiri , la  lontananza  del  fuo 
fpofo  piangendo  ; e la  beila  Iole  altrefi  rifpofe  a quel  pianto  con  eco  doglio- 
fa:  ma  Ilo  foprauuegnente  feo  coirimprouifo  arriuocedar  lor  lamenti,  por- 
Sccna  gendopoi  loro  fiera  materia  di  lagrimare.  Infuriato  comparile,  palpita- 
iiagli  il  cuor  nel  feno,  e fi  i fofpiri  interrompean  li  fouente  le  voci,  che  ta- 
lora gli  foinminidraua  lentamente  il  dolore  ; quindi  gli  fuggeria  violentiffi- 
ma  Tira  i pur  finalmente  della  ribellione  del  perfido  Lieo,  occupante  ora- 
mai tutto ’l  Regno  la  bella  coppia  lèconfapenole  ; crebbe  in  tutti  e tro 
rafpro  martire  a tal  fegno , che  non  potendo  rinchiuderfi  dentro  langLidie 
del  cuore  diftilìatofi  in  calde  lagrime  tentò  per  gli  occhi  rvfcita  . Piangea 
Ilo  pur  anco , ma  le  fue  doglienze  eran  figlie  non  d'animo  molle , ma  di  cuor 
rifentito  ; che  però  nel  cangiamento  della  fortuna  niente  aiuiilendo  la  no- 
biltà de’  fuoi  fpiriti  generofi , impugnato’!  ferro,  quindi  n’vfcì  per  condurli 
Olle  la  mifchia  fra*  folleuati  , ed  ipochi  rimafi  fedeli  ardeiia  più  fiera  j per 
riportarne,  o colla  vittoria  vnagenerofa  vendetta , oalmcn  nella  perdita 
Scena  vna  morte  gloriola  . Segnillo  dopo  alquanti  fofpiri  qual’  Indica  felce  fem- 
3»  pre  volta  al  fuo  polo  jla  beila  Iole,  mofirando  con  chiaro  efperimcnto,  che 
gentil  donzella  s’vna  volta  s’arrolò  fotto  Tinfegne  dell’arciero  di  Guido 
addottrinata  in  così  fatta  milizia  , fa  poi  vefiita  d’ardito  coraggio compa- 
Scena  rir  fra  le  fquadre , fiilmmar  tra  le  fpadc  ; ed  anco  la  dolente  Megara  col  fe- 
guir  Ilo  , tentò  d’vfciredaH’mtrigato  laberinto  delie  fuecoiifufioni  • ma 
Lieo  fopraggiugnendo  ne  la  ritenne  . Egli  refo  oramai  Signor  di Tebo, 
mefcolando  alla  maellà  di  Monarca  l’viiiiltade  di  amante , cercò  più  volte 
con  variati  pretefti  oneftar  la  fua  fellonia.  Le  difl'e , Ch*^mor  lo  mofse , che 
lo  fa  parlare , e che  oramai  perdutofi  Ercole,  nella  pazza  imprefa  d’inferno , 
Sc<“na  fenza  romper  fede  al  conforte  vfar  cortefia  ali’ainantc  ; quel- 

la  fdegnofa  l’vdì , coltante  rifpofe , quelli  cortefe  parlò  , minacciante  par- 
tiffi  i onde  Megara  rimafe  fpargendo  dal  turbato  Cieio  di  fua  oifefa  beltade 
” " al 


ài  vento  di  replicati  fofpiri  copiofi  nembi  di  pianto  1 Appena  cercò  clIa_J 
con  mutar  luogo  trouar  fchermoal  dolore  > che  fubitoladirperatalolein-  Scena 
damo  cercante  Ilo  comparile  quiui , e con  tuono  fneftilTìiiio  in  cordoglio-  6, 
fi  accenti , pianfc  le  fue  mifauuenture  ; allora  l'innamorato  Ariileo  le  chic  • 
fe  con  affettuofe  maniere  , che  le  doiiefl'e  piacere  efiergli  del  fuo  amore  cor-  Scena 
tefe , ella  nulla  curante  di  fue  preghiere  alle  prime  iftanz.efcuera  rifpofe,e  7 
per  non  rifpondere  alle  feconde  con  fubita  fugagli  fi  tolfed'auanti  ^ egli  le 
bellezze  della  fuadama,  benché  fdegnata,  lodando  difì'e  ; ch’il  voltodi  bella 
donna  è vn  cielo, che  fe  talora  al  rimbombo  di  furiofi  tuoni  reca  fpauento , Scena 
con  rifoluteripulfe  agli  amanti,  pure  al  balenare  degli  amati  raggi,  porge  . 
loro  nel  medefimo  tempo  conforto . Allora  il  ricco  appartamento  del  Reai 
Palagio  , non  piu  fi  vide  , ma  cangiandoli  la  feena  rapprefentonne  cinta 
d^ornde  fpelonche  vna  difetta  fpiaggia  ; quiui  fterpi  feccaginofi  il  fuolo 
copri  nano  ,e  ouunque  il  guardo  vi  fi  volgelfe , rouinofi  malli , ’co'^cefe  rupi  Spfag 
vi  fi  feorgeano;  tronchi  d’alberi  fpogliaci , antri  caiiernofi  porgeano  nella  già  de 
lorofterilitd  vn  dilettofo  orrore  • Fingea  quella  folitaria  fpelonca  quelP-  fetta, 
orrido  diferto  ,oues’imaginaro  i Poeti  Gentili , che  folle  la  bocca  d’infer- 
no. Coli  giunto  Sifone  il  feriiod’Alcefte , forprefoda  timorofa  vilti  , co- 
^minciò  a biafimare  con  libere  maniere  l’ardito  configlio  d'Èrcole  , nel  ten- 
tare firade  fi  maiageuoli  , e imprefe  di  cosìdifperata  riufeita  ; Ercole  pur 
vi  gi Linfe  colla  fedel  compagnia  d’AIcefie  , e già  con  fiettolofo  piede  s’in- 
camminauano  verfo  la  cauenia , che  apprefia  il  faticofo  calle  , che  alle  riiie  ” 
ne  mena  d’Auerno  . Quando  di  tenebrofo  velo  ammantatoli  il  Cielo,  e le 
nubi  colla  loro  denfita  ofeurandone  il  fereno , che  vi  fcintillaua  pur  dianzi , 
la  feena  di  lucida , ofeura  fi  fece  in  va  punto , e nacque  vua  fiiriofa  , ed  im-  ^ 
ptouuifatempefia;  il  bagliore  vi  fi  feorgea  degli  fpelìì  lampi , il  rimbombo 
^ vi  s’vdia  degli  firepitofi  tuoni,  e dalle  caliginofenuiiolecadea  aliofpirardi 
furiofi  venti  vna  folta  gragnuola  : infomma  i piiiftrauaganti  accidenti 
della  natura  imitaci  quiui  lì  videro  con  gran  puntualità  dall’arte  ; allora 
vie  piu,  quando iniproLiilamerauiglia  Vi  fopraggiiinfe  ; e fu  il  vedereallaL.» 
feofìà  d’vn  finto  treinuoto  traballar  tutto  il  fuoio  , diiiettar  gli  alberi  vacil- 
lando , e apertoli  vn’altifsimo  monte  minacciar  fopra  i viandanti  rouinofa 
caduta.  Ercole  vi  accorfe  allora  , e con  quei  braccio , eh  auea  dianzi  fu  gli 
omeri  dei  vecchio  Atlante  afsicurato  dalle  cadute  le  sfere , fofienne  quel- 
la cafeante  montagna  , per  tanto  fpazio  , che  i fuoi  compagni  entrafiero 
nellaperta  cauerna,  e pofcia  egli  medefimo  vili  gettò  . 

Così  (i  mije  , e così  Li  fe  entrare 
iSlcl  primo  cerchio  , che  labtfso  cìgne  . 

Ne  cosi  tofio  con  furiofo  salto  Alcide  fi  lanciò  coli  entro , che  allo  ftaccarfi 
del  forte  braccio  , che  gli  feriiia  di  fofiegno  , il  dirupato  monte  franòcon 
iipaueiiteiiole  precipizio , (cagliando  nel  cadere , e pietre , e mafsi  per  tutta 

X a la 


1^4 

lafcena  ; 1!  perchè  il  fuolo  venne  in  gran  parte  ricoperto  dalle  roiiìne,  che 
Scena  accrebbero  lorrore  di  quella  tenebrofa  feena . Allora  fra’l  dubbiofo  barin- 
* medi  quella  profonda  ofciiritd , videfi  vna  nube  trauolgerfi  , che  aprendo 
il  cauo  feno  > moftronne  la  sdegnata  Giunone  ; ed  ecco,  che,  fenza  feorgerfi 
come, ne  comparile  per  l’aere  vn  luminofo  cerchio,  c he  occupaua  gran  trat« 
Scena  to  di  scena , e con  diuerfe  cinte  fpruzzate  d’oro , e d’arienco  , imitaua  la  ri- 
percofì'a  luce  dell’Arco  celelle  , nella  fuafommita  vaga  femmina  figurata 
per  l’Iride  medefima,  quali  trionfante  sedeafi  ; talora  in  parte  immergen- 
dofinelfuo  nembo  ; talora  eleiiaca  moftrando  fuo  bel  candore  ornato  per 
modo  sì  graziole  , cherendendofi  marauigliofaincnte  belhfsima,  fe  vera- 
mente celefte  Dea  non  donna  per  artificio  d’vmane  macchine  facea  parere  : 
fenon  fe  forfè  con  quella  difconiienienza  ;che  douellride  figliuola  della 
meraiiiglia  fu  detta  ; quella  fu  quiui  madre  dello  llupore  , che  imprelfo  ri- 
mafe  nelle  menti  di  tutti  coloro  , che  la  veddero  , che  inalzaro  con  fomme 
lodi  l’ingegno  aciitifsimo  del  Signor  Ferdinando  Tacca  , che  ne  fu  l’archi- 
tetto : e di  vero , ed  in  quello  intermedio  , e in  tutta  la  fella  macchine  va- 
flifsime  vi  ebbero, molte  delle  quali  con  bizzarri  mouimenti  dalla  pili  bafsa 
parte  del  palco  sonnontaiiano  alla  pili  alta  fommita  delle  feene  , alcune 
di  colafsù  a terra  feendeano,  altre  con  moto  obliquo  abbalìandofi  ,al  pro- 
feenio  fi  lacean  pili  vicine , altre  fi  dilungaiiano , che  per  la  grandezza  loro 
infiniti  ordigni  richiefero,  regolaci  tu  tei  con  tanta  puntualità  > e ageuolez- 
za , che  bellifsima  cofa  fu  a vedere  , mentre  rocchio  con  piaceiiole  inganno 
ne  rapprefentaua  alla  mente  oggetti  impofsibili  a crederli,  non  che  maraui- 
glioli  a vederli . La  graziofa  figliuola  di  Taiimante , che  non  coinparifce  al 
mondo  giammai , che  mefsaggiera  di  ferene  calme  , fece  a Giunone  palcfe 
laico  volere  diGioue  , difponente  , che  òmai  dileguate  le  tenebre  liren- 
^ defse  al  mondo  il  confiieto  fplendore . G inno  inferocita  di  niioiio  sdegno , 

^cena  pur  minacciando  ai  danni  del  figliuolo  d’Almena  nuoiie  forme  di  rigorofa 
vendetta  ,per  farfentir  piu  grani , quanto  più  lontani  i colpi  della  sua  dc' 
lira , andò  a nafeonderlì  neilalto  cielo , e gii  all’inuito  dell’Iride  apparirò  i 
chiari  raggi  della  sorgente  luce;  ed  ogni  ombra  partitali  , riprefe  la  scena 
l’vfato  chiarore  : ed  ecco , che  dalie  ruine  scappando  feliiaggi  Fauni , prima 
comiiiciaro  con  lenti  pafsi  vna  grane  danza , quindi  spiccando  foura  i maf- 
fi,  onde  *1  fiioloerafparfo,  altifsimi  falci  , faceandi  loro  agilità  gioconda 
moftra:e  aiiora  numcrofo  lluolo  di  Paftori  quiiii  sopraggiiignendo , fer- 
maronfi  i Fauni  sorprelì  da  fiibica  maraiiigliafii  i mafsi  ; quindi  mefeo- 
landofi  quelli  con  quegli  diero  principio  fur’  vn  ’allegra  Gaiiotta  al  nuouo 
ballo,qiiandoi  Paftori  fi  pelerò  a federe  sul  nudo  fuolo  , per  confiderarei 
vaghi  salti  de’  Fauni;  pofeia  cangiandofi  aria  , incominciofsi  da  quelli , e 
daquegli  vna  n nona,  e bizzarra  forma  di  ballo  , menerei  regolati  pafsi  de* 
talton  in  terra  veniiiano  accompagnati  da  i fieri  mouimenti  de*  Fan- 


. . . , . 

hi,  che, o fui  foftegno  del  forte  polfo  fi  eqiiilibraffero  in  aria , o con  ifquilli 
c con  ruote  fopra  i maiìi  al  fuono  fi  muouefier  degli  finimenti  ; ne  porgeano 
egualmente  dilettofa  marauiglia , aiutata  molto  dalla  sagace  indufiria  del 
Sig.  A lefiandro  Carducci  inuentorc  del  ballo , che  sì  ordinò  le  pofate , e le-# 
gite,  che  i primi  non  toglieficro  agli  fpettatori  la  veduta  de’ fecondi,  ne  le 
politure  di  quefii  alterah'ero  le  figure  di  quegli . Accompagnò  vn*  altifsimo 
applaufo  la  galante  bizzarria  del  graziole  ballo  , nonrifinando  gli  fpetta- 
tatori  di  ammirare  , e lodare  la  lindura  de’Fauni . 


In  Abito  di  Panni  ballarono  y e Saltarono* 

sig.  Bernardino  Tancredi 

Sigt  Marc.  BuonaucnturaCarlotti  • 

Sig.  Cammino  Finctti . 

Sig.  Cefare  Campori  • 

Sig.  Felice  Saracinelli , 

Sig.  Filippo  Tolomei  . 

Sig.  Luca  degli  Albizzi  . 

Sig.  Cali.  F.Tommafo  Accarigi  • 

In  qualka  di  Paftori  "Ballarono  * 

sig.  Bandinello  Bandinelli  • C 

Sig.  Bruto  degli  Anibali  de  SS.  della  Molarà  l 

Sig.  Cau.  Filippo  Strozzi  , 

Sig.  Cau.  Francefeo  Guglielmo  Sangalletti . 

Sig»  Francefeo  Maria  Stiozzi  . 

Sig.  Francefeo  Miniati  . 

Sig.  Gafparo  Cumane  . 

Sig.  Giouan  Giorgio  Vgolini. 

Sig,  Luigi  del  Turco. 

Sig.  Stefano  Canfacchi  . 
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ATTO  SECONDO 

S CE  N A PRIMA  , 

JVlegara  ,,  Iole 

APPARTAMENTO  REALE: 


Iole,  Omè  fu  fofco  Cielo 

Vn  rapido  baleno 
Porta  tìnto  fercno, 

Lafciando  intatto  il'tenebroio  velo; 
Anzi  co’ Tuoi  fulgori 
, Araldo  vien  di  procellofi  orrori: 
Così,  Regina  , al  ritornar  d’ Alcide 
Di  mentita  fperanza  vii  lampo  ride,- 
Che  rio  timor  n’appretta 
Di  barbaro  dettin  fiera  tempefta  • 

Tìlc  Se  per  lunga  ttagione 

Pianfi  del  mio  conforte  iLduro  efiglio. 

Di  fpeme  lufinghiera 

Splendeiia  vn  raggio  ad  afciugarmi  il  ciglio  s- 
Ma  qual’ ora  pofs’io 

Luce  goder,  che-’l  duol  da  me  difgombre. 

Se  di  Lete  tra  1’  ombre 

Eterna  notte  il  mio  bel  sole  ofcura? 

Così  dunque  tien  cura 

Gique  del  proprio  figlio  ^ o più  non  regna  f 
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Ì6i  ATTO  SECONDO. 

Inuìdo,  o pur  fi  fdegna 
Co‘fuoi  trionfi  o Marte 
Non  vuol’ eguali  ? o forfè 
Efule  la  Pietà  dal  Ciel  fi  parte? 

Iole,  Cangia  in  atri  cipreifi , 

Per  me  tiranno,  i dolci  mirti,  Amore, 

E coir  Erculeo  filo 
Cloto  recide  ad  Imeneo  quel  cinto. 

Onde  fpcrai  con  Ilo 
Portar  ricco  di  fede  il  core  auuinto.' 

Contro  l’ira  immortale 
Di  rigorofe  {Ielle 

Sempre  fu  nel  mio  petto  alma  Reale 
Ancora  di  cpftanza  in  mezzo  all’ onde, 

O verde  lauro  al  fulminar  di  Gioue  : 

Ma  le  da  me  s*  afeonde 
Alcide,  oh  come  perde 
L’Ancora  la  coftanza,  il  Lauro  il  verde/ 

( >)  No,  no,  cor  mio,  no,  no, 

( ) Rcfifter  non  fi  può  • 

Se  diuifi  tra  noi  fono  i martiri , 

Deh  confola  col  pianto  i miei  fofpiri.- 

SCENA  SECONDA 

Jl<fegara  , loie  > Ilo, 

2i(g,  TjE-t*  qual’ ingiuria 
X Refa  implacabile 
Tanto  s’infiiria 
Tartarea  Deità  ? 

Jole,  Signor  , come  di  fdegno- 
Ilo^  Oh  deplorabile 
Tebano  Regno 
Alla  futura  età  ! 

Iole,  Spofo.  ?^ieg.  Figlio.  -Perchè? 

Ilo,  Dagli  alti  culmini 
Pioiuno  fulmini 
Soiira  di  me . 

Iole,  Spofo . ?rkg.  Figliò . rf  2 - Perchè  ? 

fo* 


i/a. 


Meg^ 

Ilo. 


Ilo. 


7\1eg, 

Ilo. 

Iole, 


Ilo. 

Ilo: 

Iole. 

?yleg. 

Ilo. 


SCENA  SECONDA. 

Dalle  cerulei  Alpine 
In  rapido  torrente 
Come  da  raggio  ardente 
Liquefatte  fen  vanno  al  mar  le  brine , 

Tal  contro  noi  di  Tebe 
Il  popolo  fi  porta  ad  alte  grida 
Sotto  r infame  guida 
Deirempio  feduttor  Lieo  infedele. 

Oh  tiranno  ! /ole.  Ah  crudele  ] 

In  pili  remota  parte  ‘ ' 

Delle  ilanze  Reali 

Cerca  fcampo  , Regina.  Meg.  E tu  qui  refti  ? 

Vanne  ,mia  spofa.  Iole.  Ch»  io  ti  lafci?  e quefii 
Sarian  pregi  di  fede?  Ilo.  Vdite  il  fuono 
Delle  Trombe  guerriere: 

Già  le  nemiche  fchiere 
S’aprono  il  varco,  e dell^Ifmen  la  fponda 
De’ piu  iìdi  d’ Alcide  il  fangue  inonda. 

(as)  Torna, gran  Re:  foftieni- 
( ) Con  inuincibil  mano 

La  mia  vita,  il  tuo  Regno;  Ah  tu  non  vieni. 

Ed  al  rotar  delle  nemiche  fpade 

^ ^ La  tua  Spofa  ( ) 

Languc  lo  feettro,  e ( Ilo.  Il  tuo  Figlio  (a cade. 

( Iole.  La  tua  Fida  ( ) 

Ma  : come  il  cuor  fi  refe  ^ 

Concorde  al  fuon  di  feminili  accenti? 

Si  ftringa  il  ferro.  Meg.  Cedi  , 

Se  più  fcampo  non  vedi . 

Senza  impugnare  il  brando 
Non  muor  prole  d’ Alcide. 

Viuer  non  vuoi?  Ilo.  Regnando 
Viiion  d’Èrcole  i Figli, 

A funefti  perigli 

Ten  vai . Iole.  Degli  empi  ah  che  le  tue  difefe 
Sono  incentiui  a inferocir  lo  fdegno  ! 

Voglio,  perfido  Lieo , o flrage,  o regno . 


1^^ 
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S C E N A TERZA. 

Megdrcb  5 Iole . 

iole,  y^Ome  ratta  ti  feguo!  Meg.  E doue  inerme 
Ti  porta  ardir?  Iole.  Per  1* inimico  campo 
Saetta  incendiofa 

Saprò  volando  incenerir  col  lampo»* 
pleg»  Io  pur  reco  ne  vengo  ; 

Ed  al  rigor  di  fcelerate.  fquadre 
Offrendo  il  petto  ignudo; 

Sian  le  gonne  reali  vsbergo , e feudo 

SCENA  Q V A R T A . 

Jl^egara , Lko^ 

li€0*  A Rreffail  piè.  Ttiùg.  Con  federata  mano> 

Jl\^  L’impeto  gcnerofo 

Frenar  de*  miei’ voler  prefiimi  in  vano  .* 

Lieo.  Regina , e ben  fi  deue 

L’Impero  a te  , mentre  mi  cinge  il  crine; 

Diadema  Reale  : 

Tue  bellezze  diuine' 

Dior  moto  a’ miei  penfieri  , 

E fol  dal  foco  tuo  per  l’alta^ imprefa' 

Traffe  di  gloria  ardenti 
Spirti  nei  petto  mio  1'  anima  accefa 
l^cg.  Non  è giammai  diiiifo. 

Benché  da  quella  man  5 da  quelle  chiome: 

Tu  rapifea  lo  feettro,  inuoli  il  fertO;, 

Dalle  fpofe  d’ Alcide  il  Regio  nome  : 

Non  rifplendono  ancora 

D’Èrcole  nel  mio  volto  i raggi  impreflif  ' 

A si  chiari  reflellì 

Frena  l'orgoglio,  e tanto  lume  adora. 

Iko*  Megara  , il  tuo  conforte 
Ne  i Regni  della  Morte 

Incauto 


SCENA  Q^V  1 N T A i 

Incàuto  pofe  il  temerario  piede. 

Quinci  ritrarre  il  paflb 

Vnqua  non  lice,  e folle  è ben  chi  crede. 

Che  ad  Alcide 'fia  dato 

Ciò  che  a tutti  è negato*  ’ 

Ah  bella, ogni  mortale 

Ha  ne' campi  di  Stige  il  fato  eguale. 

Tileg.  Del  gran  Figlio  di  Giouc 
Le  memorande  imprefe , 

Empio , non  Yan  comprefc 

Di  forza  vmana  entro  gli  angiifti  giri. 

Del  barbaro  Bufiri 

Chi  riportò  fui  Nilo  ampio  Trofeo; 

Del  portentofo  Anteo 
Chi  col  fangue  irrigò  T aride  fpondc 
Dell’arfa  Libia,  e T infocate  arene 
Refe  di  palme  al  fuo  valor  feconde; 

Potrà  bensì  nel  più  remoto , e nero 
Lido  dell’ ombre  auer  lume  guerriero  J 
Di  trionfi  nouelli 
Vedi  ,che  già  più  belli 

I raggi  acqiiifta , onde  le  tefnpie  indora: 
Frena  1*  orgoglio  j e tanto  lume  adora  • 

Lieo»  Del  magnanimo  ardire 

Grati  mi  fono  i genero  fi  accenti  ; 

Ma  di  ftrali  pungenti 

Son  fabri  alFalrna  mia  gli  fdegni,  c Tire, 

Con  amorofo  (guardo 

Deir  incendio  mortai  le  faci  fmorza: 

Per  efiingiier  la  fiamma  , ond*io  tutt'ardo. 
Se  (prezzi  i preghi  miei,  temi  la  fòrza. 

Tyleg,  Se  del  mio  onor  t'accende 

II  facriiego  cuor  profana  fete , 

Efiinguila  col  (angue  • 

Aprimi  il  petto,  e tra' vermigli  fiumi 
Spegni  Tardor , che  a tale  sfera  afeende* 
Così  d*amor,  di  fede 
Serbando  altera  inuiolati  i Numi, 

Sarò  nel  proprio  feempio 

Alla  mia  Deità  vittima  , e tempio. 

Lico'^  Troppo  dici,  Non  meno 
■ “ ' Y z 
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x7i  A T T O S E C O N D O. 

Di  quanto  oprare  intendo  • 

Lieo  . Più  faggia  mi  rifpondi . In  mezzo  al  feno 
Racchiudo  va  fol  defio  . 

Lieo  , Non  mi  vini  foggetta  ? Il  cuore  è mio  . ^ 
Lieo  , Come  tuo  ne  difponi .. 

. 74eg.  Per  Alcide  il  conferuo  ; cgU  te  Tdoni  • 

Lieo  * In  breue  manco  auara 

Mi  farai  del  tuo  affetto;  Addio ^^Mcgara* 

SCENA  QJJ  I N T A. 

• . . -J 

Megara  . 

(.  T^ieg^  "pv  EL  più  caldo  fofpiro  x 

Infelice  cuor  mio  > suirali  ardenti 
Vola  ratto  ad  Alcide  , c in  qiiefti  accenti 
Moftrali  del  mio  fea  Paltò  martire  i 
E mentre  parli  > o cuore  > 

Fa  che  muto  non  redi  il  tuo  dolore 
Torna  > ocaro  > e la  tuafida 
Togli  ornai  dal  fiero  orgoglio  : 

Torna  si  ; che  già  ti  fgrida 
La  tua  fede  , e ’l  fuo  cordoglio  * 

Digli  pur  d'affanni  carco , 

Per  troLiar  dou’  ei  dimori , 

Che  airvfcir  dal  petto  fuori 
Gli  occhi  miei  t'apriro  il  varco 
Se  dal  Tartareo  fpeco 
A me  condur  non  puoi  > 

O cuor  poco  facondo  , il  mio  conforte  ; 

Non  variando  forte 

Refta  tra  lombre  : o fe  pur  torni  , teco 
D*Acheronte  congiunto  il  popol  rio  , 

Entri  Plnferno  ancor  nel  petto  mio^ 

- 
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SCENA  SESTA 

Iole . 


t 


Troppa  viltd , 

O anima  imbelle  i 
Voler  dalle  Stelle 
Soccorfo  , e pietà  • 

Dal  rotar  degli  empi  giri 
Se  non  voglion  mai  defiftere  1 
De  ni  tu  ne’  tuoi  martiri 
Più  collante  ognor  reliftere* 

A* colpi  del  dolor.’ 

Se  il  natiuo  vigor  da  te  s'oblia  , 

Alma  > fuggi  dal  fen;  non  fei  più  mia® 

Il  petto' 

Ricetto 

Per  te  più  non  ha; 

E' troppa  viltà, 

O anima  imbelle  i 
Voler  dalle  Stelle 
Soccorfo,  è pietà  e 

SCENA  settima. 


lolcy  Arijìeo. 

\.4rìfl^  Val  timor , qual  periglio 
Di  lacrimoli  cuenti 
Torbido  rende  il  tuo  fercno  ciglio? 

Bella,  di  che  pauentif 
Vincer  tu  fola  puoi 

Le  noftre  fchiere,  c de’ tuoi  lumi  à vn  lampo 
Soggetta  pur,  fc  vuoi  , 

Sulle  fpiagge  d’Ifmen  Tarmato  Campo. 

JoUl  Se  del  perfido  Lieo 

Congiunto  alTempie  brame 
Ne  rapifei  T impero, 

O cortefe,  o feuero> 

Coix 
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Con  cgual  ferità  mi  fei  Tiranno. 

Nel  tuo  fcno  infedele. 

Volga  pur* a mio  danno 
Sacrileghi  pcn fieri  alma  crudele, 

Indiftinti  mi  fono  in  mezzo  al  petto  , 
Mentre  nafcon  da  te,  l'odio,  e T affetto o 
Souriimana  bellezza, 

Nobil  jàefìo  di  Regno 

Ogni  colpa  più  rea  refe  innocente: 

Ben  dal  Caucafo  algente 

Prefe  l'afpra  durezza 

Quel  fen , che  non  t' adora  : ambiziofo  ‘ 

Chi  non  è di  regnar,  viua  foggétto 

A*  barbari  Titani; 

Chi  di  Tebe  allo  fcettro 
Non  afpira,  e da  te  non  chiede  amore. 
Riferra  in  mezzo  al  petto 
Alma  feriiile,  adamantino  cuore 
Iole,  In  breui  note  accolti 

D*vno  fpirto  coftante  odi  gli  accenti, 

Teco  più  gareggiar , viltà  fi  rende  ; 

Nube  di  tradimento 
Di  chiarezza  reale  i raggi  offende. 

Senti , Tiranno , fenti . 

Se  fperi  mai  con  infolenza  ardita 
D*e{rcrmi  caro;  togli 
O dal  cuore  il  pcnfiero , o me  di  vita. 
^rijì,  One  poco  ficura 

Ten  fuggi?  Iole,  One  lo  fcampo 
Dall'indegna  tua  man  mi  porge  ardire. 

A qual  rifehio  t’efponi?  Iole,  Anima  forte 
Cade  si  ; ma  non  cede . 

^rijì.  Intatta  mai  non  riede 

Mal  difefa  beltà . Iole,  Si  quando  Morte 
Terror  le  reca  . In  van  fempre  refirte 

iole,  A bellezza  innocente  il  Cielo  alTifte. 


m 
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Da  torbido  nembo 
O lumi  celati , 

Mi  flètè  più  grati  : 

Deir  ira  nel  grembo  '. 

Se  ben  v afcondete  j 
Più  fulgidi  fiete  : 

Così  nel  ciel  le  Stelle 
Cinte  di  fbfche  nubi  ancor  fori  belle  . • 
Dall'arco  del  Ciglio 
O luci  gradite 
Sdegnofe  ferite  . 

Non  teme  periglio 
Dal  voiko  rigore 
L*accefo  mio  core  . 

Senza  mortai  contefa 

Vn  guerriero  d'amor  non  tenta  imprefa 


SCENA  NONA.* 


SPIAGGIA  DESERTA.^ 

PRatìcando  vno  fmargiaflo 
Si  riceiion  mille  aftronti  , 

B al  fa  - fa  - faldar  de’  conti  , 

Si  ritroua  manco  vn  braccio  , 

O vn  piè  zo  - zoppo  , o vn  taglio  sul  moftàcció 
Qucft’  Ercole  infoiente 
fio  ne  fon  teftimonio 
Per  far  dannar  la  gente  , 

Ce  - certo  è falariato  dal  Demonio  . 

Non  gli  bafta  a Caronte 

Ta  - tanti  ma’  - mandar  di  vita  priui  f 


Che 


L 
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17^  ATTOSBCONDO 

Che  ci  vuol  co  - condurre  ancora  i vini  ; 

Per  andar  fe  - far  guerra  a Plutone  . . 

Son  pur  il  bel  compagno  ; 

Per  timor  Tempre  mi  lagno  , 

E penfando  alla  tenzone  , 

Trema  il  cuor  , barcolla  il  paflb  . 

Praticando  vno  fmargiaflb  , 

Si  riceuon  mille  affronti , 

E al  fa  - fa  - faldar  de'  conti  , 

O fi  troua  manco  vn  braccio  , 

0 vn  pie  20  - zoppo  , o vn  taglio  fui  mofiaccio  • 

SCENA  DECIMA. 

Ercole  j Alcefìe  5 Slj'one  . 

SPIAG  GIÀ  D ESERTA. 

£rc,  13  E R gir  la  doue  apprefta  . 

1 Palme  virtù  guerriera  a*  miei  defiri , 

Varcar  folo  ne  reità 

Deirafprp  calle  i tortuofi  giri  « 

Stf.  Non  la  capifeo  affé  : 

Per  condurre  all’Inferno  vn  vom  dannato 
Il  Dianolo  a tentar  dura  fatica  ; 

Et  iofenza  peccato 
Ci  ve  - vengo  da  me  : 

Non  la  capifeo  affé  . 

^Ic,  Ercole  , il  tuo  valore 
Dal  foftenere  affanni 
Prende  forza  maggiore  ; 

Quindi  fpiegare  i vanni 

Per  lo  ciel  della  fama  oh  quanto  apprende 

L'alma  ; fe  bene  intende 

Che  lauro  militare  arido  langiie  , 

Se  non  gPirriga  il  piè  fudore  ^ e fangue  . 

Si  fon  miiOLii  le  piante  , 

Sif.  Ch’  io  fa  - falga  fui  monte  ? 

Pa  - pazzo  è chi  io  crede  , 

Mi  tre  - tre  - trema  il  cuor  , fuda  la  fronte  ^ ‘ 


Mi 


SCENA  DECIMAI 
Mi  gira  il  capo  , e mi  tracolla  il  piede  • 

Ma  fc  - fc  - fe  - fe  - fe  - fc  - 

La  cafa  del  Demonio  è in  fondo  già  , 

Perche  ftraccarh  , con  andare  in  sii  ^ 

Non  po  - poiìo  comprendere  - 
Qiiefto  falire  , per  auer*a  fcenclerc  * 
tre.  Sarai!  gli  amplellì  mici 

Al  collo  di  Tefeo  salde  catene  ; 

Vedrà  fe  piu  tenaci 

Siali  di  mie  braccia  i nodi , o d* Acheronte  : 

Scura  la  regia  fronte 

Imprimerò  co  i baci 

D’vn*atFctto  im mortai  feruide  note  , 

Onde  Fiuto  comprenda  , 

Che  d’efìer  più  mi  cale 

Amico  di  Tefeo  , che  a lui  nepote  . 

A che  fi  tarda  ? Sif,  Genero  fi  Eroi 
In  co  - co  - confidenza 
Vi  domando  licenza  > 

E non  fio  più  con  voi  • 

Al  monte  far  pafiaggio 
0 E tro  - troppo  gran  prona  : 

^ In  Tebe  tornerò  per  dar  la  nuouà  <» 

Che  fia  - fiate  arriuatì  a buon  viaggio  • 

'^4lcef*  Ma  d’impronifi  orrori  , 

Di  fubiti  tremori  > 

Come  fi  copre  il  Ciel , fcuote  la  Terra  ? 

Qiial  prodigiora  guerra 
Contro  di  nei  fi  muouc  ? 

Che  fate  , o Dei  , che  fate  ? 

Stf.  Ca  - ca  - canchero  : pione 
Sa  - fa  - fa  - fa  • fallate  . 

'^Icef,  Vedi  , Signor  , che  il  monte 
La  caduta  minaccia . 

Sif,  Refteremo  alla  filaccia  . 

In.  Di  foftenerlo  fpero  , 

Se  pili  grane  non  è del  Mondo  intero  • 

Ratti  varcate.  Sif.  Vo  ► vo  - vo  - vo  * volo» 
Ere.  Or  cada  il  monte  , e con  il  monte  il  Polo  • 
f^nina  il  monte , 
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Gimone  • 

POI  ch*vn  Alcide  in  terra 

Rende  del  nume  mio  la  forza  imbelle  ; 
Ecliflatc  le  ftelle  , 

Cintia  gli  argenti  fiioi  timida  afconda  ; 

Ne  dairindica  ^*ponda 
Per  l’vfato  fentiero 

Scuota  le  briglie  d’oro  il  biondo  Arciero* 

Ombre  , e caligini , 

Nembi  , e fiiligmi  , 

Coprite  il  Sol 
Su  venti  orribili  > 

Con  rauchi  fibili  ^ ^ 

Scuotete  il  fiiol  . 

Eto  , e Piroo 

La  luce  più  non  porga  • 

Voglio  , che  forga 

Eterna  notte 

Dalle  Cimmerie  grotte  ; 

Ma  qual  lampa  importuna 
Ad  onta  mia  rifplende  t 
Doue  I da  chi  s accende  ? 


SCENA  DVODECIMA* 

Giunone  5 Iride  • 

]L  tuo  fpofo  5 il  tuo  amante^ 

Onde  più  non  ti  fdegni , 

Dagli  iellati  Regni  a te  m*inuia  i 
Non  può  l’Altitonante 
Adempir  le  tue  brame  ^ e fol  ti  nega 
Quanto  è forza  fatai  ; cedi  al  deflino  ? 


Iride 


SCENA  DVODECIMA; 

Iride  ti  con  figlia  , e Gioiie  prega  • 

Sono  incentiui  d*ira 
Dellempireo  tiranno  i folli  accenti'  ; 

Ma  s*a  placarmi  afpira  » 

Se  chiede  i miei  ripofi  , 

De*  fiioi  furti  amorofi 

Le  memorie  difperda  , e non  difendi 

Di  mia  riuale  vn  figlio  > e a me  s arrenda  . 

Iride, parti;  lafcia 

Di  tenebrofo  velo 

Cinto  per  Tempre  il  Cielo  • 

Iride.  Aureo  cerchio  di  luce 

Su  fofche  nubi  imprimer  deggio  , c vuole 
Delle  sfere  il  mot  or  , che  rieda  il  Sole  • 

Tu  pur.  Regina, al  nero  Cielo  intorno  , 
Mentre  recA  fplendori  , al  mio  configlio 
Cedi  , e refo  tranquillo  il  tuo  bel  ciglio 
Accrefea  raggi  al  rinafcente  giorno  . . 

Giu.  Richiama  Febo  ; a te  efequir  s’afpetta  • 

Ma  che  afperga  d’oblio 

Lbnte  Giunon  , non  mai  ; potrò  ben* io 

Nuoue  forme  inuentar  d’alca  vendetta  . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Iride  . 

La  pura  tua  face 
Difpiega  nel  Ciclo  j 
O Nume  di  Deio  f 
Furierà  di  Pace  . 

Su  fulgido  foglio 

Di  fiere  procelle  ^ - 

Reprimo  Porgoglio  : 

Splendete  più  belle 
O pompe  del  Di  ; 

11  turbine  ofe uro 
DeU’ifpido  Arturo 
Fugate  si  , si  , 

Già  l’auree  lifte 


1^3  À T T^O  SECONDO 

Serpeggiano , 

D^onibre  > e di  luce  miftc  ; 
Fefteggiano. 

Scura,  gli  eterei  campi 

Del  giorno  eftinto  i rediuiui  lampi  * 

Torna  Pebo  , c vedi  ornai  > 

Come  a i rai  ’ 

Del  tuo  foco 

Apre  il  fen  la  Mirra^^  el  Croco  . 

La  Rofa 

Vermiglio 

S’imporpora  il  manto  ; 

Pompofa  / 

Col  Giglio  " 

Gareggia  nel  vanto  ; 

Di  Nereo  tremule  vaili 
Tra  le  Sirti  non  fremete  ; 

Quali  limpidi  criftalli 
DVn  rufccl  quiete  feorrete  . 

Già  Paria  s’indora  , 

La  terra  s’ infiora  , 

DalPorido  fpcco  , 

Dall’antro  più  cieco  i ^ 

O Fauni  feluaggi , 

Vici  te  , 

Gioite 

All  apparir  de*  rinafeenti  raggia 


E col  hallo  de  Fauni  ^ e de  Pajì 
termina  l'Atto  fecondo  ^ 


ori 
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DESCRIZIONE. 

DELL'  ATTO  TERZO’ 

Diede  principio  al  Terzo  Atto  la  mutazione  , che  fela  scena  moftràn-  Palu; 

done  la  Stigia  Palude , che  quiui  colle  fue  torbide  acque  cingead’ogiT  deSti 
intorno  la  Città  dolente  . Gli  alberi  , e le  fiepi  , che  fu  gli  alti  dirupfdi 
quel  lido  frondeggiauano, al riuerbero della  continua  vampa, ch’arde  ne 
regni  di  Dite,  di  fiammeggiante  colore  appariuano;e  le  alte  Torri  ,c  lej 
forti  Rocche  deU’infernal  Città  vomitauano  continue  lingue  di  fuoco  , on- 
de per  lo  fumo  l’aere  caliginofo  vcdeafi , e le  mura  tutte  pur  di  fuoco  femT- 
brauano  ; perche: 

La  fiamma  eterna  y. 

,,  che  entro  l’affuoca , le  dimoflra  rojìe  . 

Verfo  la  riua  venia  per  nane. 

„ Fri  Fecchio  bianco  per  antico  pelo  .■ 

a forza  di  remi  colla  piccola  barca , che  fola  per  la  Palude  erà,fendendo  Tac- 
que, e con  gentiliffime  canzonette  morali  derideua  Tvmane  Iperanze  , che 
dalla,  tagliente  falce  di  morte  reftanofemprerecife  fui.  verde..  LaNaue-» 
ora  con  diritto  moto  valicando  , ora  con  diftorto  camino  feguitaua  fuo  Scena; 
mouimento  i el  ffangerfi  delTonde  fi  vedea  , eTgorgogliar  vi  si  vdia  delle 
fpume,  quando  i dueCaualieri  , che  fcefer  dianzi  per  la  cauerna  alle  riue 
giunti  della  nera  Palude  fer  nota  a Caronte  la  cagione  del  lor  viaggio. 

Quelli  inarcando  per  Io  ftupore  di  tanta  arditezza  le  ciglia, dilfe  al  fi°Iiuo-  Sceiw 
lo  diGioue  : che  ben  potea  egli  auer  libero  il  varco  all’ abilfo  j ma  che  S- 
indarno  fperauapoterquindi  ritrarne  il  piede  ; e che  fe  il.  folo  defio  di  glo- 
ria colà  il  guidaua , ben’era  il  rifchio  foperchio , mentre  ei  potea  nel  <^afii°o 
degTinfami  ribelli  guadagnarfi  in  Tebe  più  ficiiri  trionfi  ..  Pofeia  richiello 
da  Alcide  di  piu  chiare  notizie’,  narrogli  che  molti  Caualieri  morti  nella 
fedizione  Tebana  ,nel  paflarfenc  a i fortunati  Elifi , certa  nouellà  gli  aiiean 
portata  della  fellonia  orditadal  perfido  Lieo',  che  oramai  faftofo  calcarla 
il  foglio  reale  di  Tebe  , e ambiua  le  nozze  dell’amata  Megara  . AlTvdirdi 
quefte  voci- , caldo  Alcide  di  nobiT  ira  pensò  di  tornarfene  in  Tebe  a fpe- 
glicre  nel  fangue  di  Lieo  il  traditore  , la  ficibonda  brama  della  vendetta  ' 
ma  ripenfando  alla  gcnerofa  imprefa,che  egli  auea  fra  mano,dubbio  fi  llaua 
tra  lsi,e’l  no  di  tornarfene  ; E quale  è quei',  che  difuuolciò  che  e’ velie- 
E per  Huouo  penfier  cangia  propofia  ; alcuna  volta  sforzato  da  giufto' sde- 
gno in  fe  fieffo  11  tornarne  determina  : poi  con  più  gcnerofa  inueftigazione 
abbandonare  la  mtraprela  reioluzionc  gli  duole  : quinci  amore  Hnuita, 
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quindi  Gloria  Io  chiama , e dopo  qnefto  pcnfiero  riforma  il  primo  , dopo  il 
primo  nel  fecondo  ricade  ; ora  quello  lodando  , ora  quello  dannando  nel- 
la fua  mente  ; e cosi  in  continoiii  combattimenti  d’animo  s accen- 
de allo  fdegno  , il  perche  s mfiaminaalla  vendetta  ; ma  quanto  ch’egli 
s’immagini  la  liberazione  di  Tefeo  non  doiicreper  lediilicoltadi  frappollc 
al  defiderato  fine  recare  , cotanto  più  di  quella  Tappetito  s’afFuoca.  E 
rkordandofi  efier  fuo  cofiume  il  calpellare  con  forte  piè  de" due  propo- 
ìli  fentieri  il  più  difficile  ; rifoliie  finalmente  di  palì'arne  all*  Inforno  , 
imponendo  però  ad  Alcelle  , che  tornatofiin  Tebe  allo  fconfolato  fi- 
glio 5 alla  dolente  conforte  porga  conforto  , e che  adunato  numerofo 
iluolo  di  prodi  comibattitori  ne’ contorni  della  Reai  Citta  > con  eflb  il 
fuo  ritorno  ne  attenda  : ne  mancò  Akefte,  fatto  fuo  il  volere  del  fuo 
Signore  , prefo  da  lui  con  riucrente  oiTequio  congedo  , di  dar  comin- 
Sccna  ciamento  colla  fua  partenza  aH’efecuzione  de’  reali  comandi  . E ftupi- 
dezza  di  mente  , non  vigor  d'animo  il  non  gemere  a*  colpi  della  For- 
tuna, e rinuitta  cofìanza  d’ Ercole  medefimo  in  cosi  fatta  congiuntura 
fparfe  dal  coraggiofo  petto  dogliofi  lamenti . Pure  l’ardente  defio  di 
adornare  il  fuo  crine  nella  liberazione  di  Tefeo  di  non  vfate  corono  f 
portò  tregua  al  dolore  ; onde  tutto  intefo  alla  grand’opera  dal  nocchie- 
ro della  liiiida  palude  rice liuto  ne  fu  nel  fatale  vafcello;  mentre  la  naue 
dilungandoli  fi  toglieua  dalla  veduta  degli  Ipcttatori  ,Iolao  moro  feruo 
Sccn  monarca  Ateniefe  comparue  fui  lido  . Egli  vcftia  all’Affricana  vna 
giubba  di  rafo  maui  , adornata  con  ricamo  fplendente;  copri  iia  Tofcii- 
ro  colore  della  fua  nera  gamba  gentile  calzare  di  candido  argento, ciò 
molte  gioie , che  d’ogn’intorno  il  fregiauano , la  grandezza  dinotauano  del 
fuo  Signore.  Quelli  nel  viaggio,  che  ci  fe  verlo  Dite  , foco  il  condulfc 
fin  qniui  , oue  afpettandone  il  ritorno  , egli  pur’  anco  dimoraiia  , do- 
lendofi  con  giocofo  rime  , che  la  fterilità  , e folitudine  di  quel  brutto 
paefe  , gli  togliere  il  valerli  della  fua  zingarefea  indiillria  ; Sifone  il  ri- 
Scena  conobbe, e dopo  varj  difeorfi,  pieni  di  detti  faceti,  e di  prò  nerbi  mor- 
5.  daci  9 rifoliiero  d’accordo  , abbandonando  quella  difetta  fpiaggia  , di 
tornarfene  alle  fertili  campagne  di  Tebe;  e come  difi'ero,sì  fecero;  Ed 
in  vn  punto  cangiandoli  nouellamcnte  le  profpcttiiie  , ne  moftraronola 
Regia  infernale  , che  dillendendofi  per  immenfo  fpazio  > terminaua  iti 
diiierfi  ordini  di  logge  , che  tutte  di  fiamme  frainezzate  apparieuo  : 
nella  parte  d’auanti  ampio  Salone  fcorgcafi>  che  le  pareti  , i pilallri,c 
le  volte  , pure  tutte  rouenti  moHraua  , ornate  con  bizzarro  lauoro  di 
varj  medaglioni , e rabefehi  , con  diuerfe  nicchie  , oue  fiatile  erano  fi- 
guranti orribili  ^rpie  , ed  atroci  rnofiri  , con  violenti  rauuolgimenti 
attorcigliati  fra  loro;oggetti  ficriffimi,  ma  grati  oltrea  modoal  crudo 
sguardo  dello  sdegnofo  Monarca*  Suegiiò  var; affetti  negli  fpcttatori  la 
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veduta  deHà  nuouà  scerià , riconofcendo  cìafcufio  neiriniienzione  la  biz- 
zarria , neU’ordine  la  vaghezza  , nel  color  lo  fpauento,c  finalmente  in 
tutte  le  fue  parti  vna  marauigliofa  grandezza . In  maeftofo  trono  era  c - , 
affifo  coli  il  regnator  d’Abiilb  , cinto  le  tempie  di  fonerai  ciprefl'o  » e ” 
ammantato  di  drappo  paonazzo  , arricchito  di  folgorante  ricamo 
d’oro  ; dal  fiuiftro  lato  aiiea  la  rapita  Proferpina  , cui  ricca  gonna  cin- 
gca  di  rafo  chermifino  fparfa  di  fiamme  , che  palefauano  gli  ardenti 
affetti  deH’amorofa  moglie  , verfo  deliadirofo  marito;  Moftrieranui  , c 
Furie,  che  nel  liuido  colore  delle  lor  velli , manifellauano  rintcrno  ar« 
dorè  della  lor  rabbiola  natura  . A letto  , <;hs  vna  fi  è Vra  le  Mefchine 
■ Della  Regina  delVeterno  p/anfo, dalle  compagne  difpettofa  fiaccandoli  re- 
cò nouella  , che  raggio  d’impronuifa  luce  per  entro  l’ombre  deU’eterna' 
notte  fplendea  : Plutone  fremea  di  rabbia  , ma  Proferpina  dicendoli 
che  quella  era  lampa  Del  bel  Tianeta  , che  ad  amar  conforta  , e del  loro' 
fcambieuole  affètto  gradita  cagione  , fece  ; che  egli  chmdefie  vn  poco  il 
gran  disdegno  re  gid  la  bella  Dea  d’Amatunta  , da-  quattro  alati  Amori 
condotra  , fe  vederfi  per  l’aere,  nel  bianco  rafo  , che  la  veftia,  addita-^*^®"® 
ua  il  candore  di  quelle  fpume  , ond’ell’ è nata  ; e nel  ricamo  d’oro  ador- 
nato  di  fcintillanti  gioie  , i pregi  manifeftaua  della  fua  luce  fcrena_. . 

Ella  alla  delira  di  Fiuto  nel  Regio  foglio  acconciatali , aggiiignendò 
alla  fuaue  armonia  della  voce  , con  donnefea  leggiadria  , il  gentil  por- 
tamento del  guardo  , pregollo  a voler  concedere  ad  Ercole  il  fuo  fer- 
mano la  liberazion  di  Tefeo.  Quelli  gliele  promife  ,,con  chiaro  efem- 
plo  atteltando  , che  fupplice  bellezza  , non  che  gli  vomini  impallati 
d’vmamtà  con  dolce  violenza  ad  eiier  cortefi  ne  tragge  , ma  fa  diuenir  ^ 
gentili  eziandio  quegli  fpiriti  , che  per  atroce  iflinto  di  loro  barbara 
condizione  hanno  per  anima  la  fierezza.  Venere  , che  alla  ferenità  del 
fuo  chiarillimo  volto  auea  aggiunti  luminofi  raggi  per  la  nuona  moia» 
che  racchiufa  nel  feno  le  tralucea  nel  fembiante  » fe  ne  va  con  pl-ofer- 
pina  per  quella  dolorofa  magione  , £ vede  ad  ogni  man  grande  campagna 
Tiena  di  duolo , e di  tormento  no; onde  le  Dine  fanno  giuftillimo  parago- 
ne delle  pene  , che  fa  prouare  a’  popoli  d'Abillb  il  crucciofo  conforte-» 
dell’vna  , co'  martiri , che  a’  fuoi  feguaci  compatte  il  faretrato  figlio 
dell’altra.  Si  dilungato  elleno  discorrendo  ; e’I  Monarca  d'Aucrno  col  Scena 
numerofo  corteggio  de'  fuoi  feguaci  tornò  quiui  di  nuouo,  e affifo  nel-  <>. 
la  Maeità  del  fuo  trono  , ailillito  da  Radamanto  , e Minos  fuoi  primi 
minifìci , tenne  pubblico  conlìglio  fopra  la  liberazion  di  Tefeo; e confi- 
gliato con  vniformefentenza  a mantenerne  la  fatta  promefla  ad  Ercole,  Scena 
che  quiui  giunto  , con  riuerente  , ma  decorofo  ragionamento  glielo  io. 
chiedeo  , il  concedette  ; onde  quelli  grazie  rendendo  di  cosi  alto  làuo- 
re  giurò  per  giufla  ricompenfa  colla  morte  de;  Tebani  ribelli  popolar 

. ^ tolto 


^94  . . _ , 

Scena  tofto  i Regni  d’Abiflb  ; Quindi  chiamato  Tefeo  ) che  llupido  , qnàVè 
colui  5 che  da  profondo  fonno  , è a vigilia  fubico  riuocato  , Gli  occhi 
iwlgendo  fonnolenti  in  giro  , quiui  ne  venne  , e della  propria  venuta  , e-» 
della  fua  libertà  gli  drè  contezza  ; il  perche  quegli  lieto  per  la  tacqui* 
fiata  vita  , quelli  giubbilante  per  (ì  gloriofo  trionfo  , infìeme  allegra* 
mente  cantando  fi  tolfero  di  co\i  ^Pfcendo  fuor  della  profonda  notte,  Che 
Scena  f^napre  nera  fa  la  valle  inferna  . Donde  partio  pur  anco  Citerea  accoin- 
129  pagnata  fino  alla  più  alta  fommitu  del  baratro  infernale  da  Proferpina , 
che  colafsù  con  iftrauagante  , ma  vaga  maniera  portate  furo  da  diuerfe 
furie  5 che  dato  di  piglio  al  Soglio  , con  elfo  feiVandaron’i  volo,  con- 
ducendo ie  Dine  . Allora  fur’vn'aria  , che  nel  fuo  sforzato  concerto 
fpiraua  terrore  , i moilri  feguad  di  Fiuto  diero  coininciamento  con-, 
ifpaiientofi  falti  ad  vna  fiera  danza  , nella  quale  varie  forze  , bizzarri 
paffi  regolati  da  ftrauagante  capriccio  fi  videro  nel  tempo  medefimo  , 
che  gli  amori  , che  colà  cran  difccfi  con  Citerea,  intrecciarono  fulla-. 
medefima  aria  vn  ballo  nobile  ; che  giocondiflima  cofa  fu  a vedere  la 
terribil  fierezza  de*  Moftri  , e laggiufiata  lindura  degli  Amori  trami- 
fchiare  i lor  mouimenti  in  tal  forma  , che  gli  vni  , e gli  altri  accor- 
dando le  lor  fermate  , veniuano  a dimoftrarne  nuoue  ,e  dilettofe  figure. 
Il  Signor  Baron  Carlo  Ventura  del  Nero  , diede  forma  a fimil  Torta 
di  ballo  , che  vaghifsimo  , e bizzarro  riufcì,  non  folo  per  Tinuenzione, 
colla  quale  da  lui  ottimamente  diuifato  fu  ; ma  eziandio  per  lagilità  ^ 
e giuftezza  di  quei  Caualieri  , che  lo  ballarono  , 

In  perfona  de  Moftri  Infernali  ballarono.^ 

Il  Sig.  Bali  Aleflandro  Rinaldi . Il  Sig.Barò  Fràcefeo  Maria  del  Nero . 

IlSig.  Cau.  AlfonfoPafi.  BSig*  Gio;  Francefeo  Grazzini. 

Il  Sig.  Baron  CarloVetura  del  Nero.  II  sig.  Luca  degli  Albizzi  . 

Il  Sig.  Cau.  Domenico  Fontanari.  Il  Sig,  Orazio  Buondelmonti  ♦ 

IlSig.  Cau.  Filippo  Strozzi . USig.  . Piero  Capponi . 

JiSig.  Fràcefeo  Maria  Bonfi.  il  Sig.  Cau.  Rodo  Strozzi  • 

In  perfona  d' Amorini  ballarono  . 

HI  Sig.  Alefiandro  del  Nero  . Il  Sig.  Pier  Antonio  Cerini  • 

il  Sig.  Domenico  Strozzi  * Il  Sig.  Piero  Martellini  , 

il  Sig.  Gio;  Cario  Ricafoli  • Il  Sig.  Gio:  Taddei . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Caronte^ 

PALVDE  STIGIA. 

BL  più  fulgido  teforo 
Viue  in  damo  il  mondo  amante  , 
Se  non  mai  con  lacci  d’oro 
Stringe  al  tempo  il  pie  volante  ; 
Cadon  degii  oi'tri  i fregi  ^ 

E degli  cfrinti  Regi 
Sulla  Stigia  palude 
Giungon  fol  l'ombre  ignudo  . 

Eternar  rofe  gentili 
D’vn  bel  labro  e che  più  tenti  ? 

Sotto  al  giel  rughe  fenili 
Fan  le  porpore  languenti  • 

Cadon  del  volto  i fiori  , 

E de  i morti  colori 
Sulla  Stigia  palude 
Giungon  fol  loinbre  ignude  . 
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SCENA  S E C O N D A: 

Ercole  , Alcefic  J Caronte  , 

Tun gemmo  pur  , mio  fido  , 

, / Del  nero  lago  alle  bramate  fponde  ; 

B quefte  pur  fon  Tonde, 

Per  cui  d’Àuerno  al  Regnator  fi  varca  . 

Approda  al  fofeo  lido 

Su  , fu , curilo  nocchier , Torrida  barca  • 

Sulle  palufiri  arene 
Del  torbido  Acheronte 
Incauto  olà  chi  viene  ^ 

Mct  Non  ti  fdegnar  Caronte  , 

Se  di  Fiuto  alle  foglie  / 

Ercole  giiinfe.  Car.  E douc  , 

O gran  Figlio  di  Giotie 

Ti  porti  ( ohimè  ) fotto  viiienti  fpoglie  ? 

Che  vuoi , che  cerchi  ? Tre.  Da*  Tartarei  chiollri 
D Èrebo  ad  onta  fprigionar  Tefeo  , 

Car,  NelTlnferno  non  può  valor’Acheo  , 

Come  in  Tefsagìia  foggiogare  i moftri  • 

Di  fu  ne  fi  i ciprefsi 
Può  ben  Torrida  foce. 

Non  di  lauro  immortai  renderti  pago  ; 

Ma  fe  di  glorie  vago  , 

Brami  trionfi  , o quale  a te  germoglia 
Palme  il  natiuo  lido  / 
lui  ritorna  , e del  tiranno  infido 
Opprimi  il  fallo  , e volgi  il  fiero  fdegno 
Contro  il  furor  dei  ribellato  Regno. 

£rf.  Piu  difiinto  mi  parla  . » 

Car,  Cintai  crin  di  cerafte 

DalTarfo  nido  del  mafìin  latrante  , 

Vomitando  velcn  fi  feioife  Aletto  > 

E di  Lieo  nel  petto 

L'anima  iniqua  d’empio  foco  accefe  • 

Di  Megara  non  mcn  quindi  fi  refe  , 

Che  del  tuo  Regno  , infidiatore  , amante  . 
DelTefiinto  Creonte 
Sofikn  Taureo  diadema 


Del 
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SCENA  S ECONDA ' IP7 
Del  fcduttor  la  federata  fronte  ; . , , ' 

E tu  qui  refli  i Torna  , 

E del  rapito  ferto  , . ^ 

Tebano  Eroe , laltere  chiome  adorna  . 

\Jlc.  O sacrilego  moftro 

Senza  cuor  , fenza  lède  ; 

E tanto  ofafti  ? Ere,  De  i fiinefti  aiiuiii 
Contezza  a te  chi  diede  f* 

Càr,  Molto  non  è j eh’  a i Ibrtunati  Elifi 

Varcar  da  qnefto  lito , • ' , 

Caftore  , Filottete  , ^ ^ T 

Arpalico  , Tetanro  , Eumolpo  , Eurito  , , . 

Mentre  per  te  pugnando 
Cederon  l’alma  a generofo  fato  : 

Vien  da  quelli  auuerato 

L’mfaufto  eiiento  ; e tu  qui  refti  ? Audace 

Parti  ; Tindugio  inuola  . 

A te  le  glorie  , al  Regno  tuo  la  pace  • 

Ercole  ,non  ti  fìngo  ; 

Chiufo  è fempre  all’vfcir  di  Stige  il  varco  » 

Piangon  Ilo  , e Megara  ; 

Gii  pronto  i remi  ftringo  , 

E’I  dorfo  piego  affaticato  in  arco  : ' / 

Ma  prima  d’incontrar  certo  periglio  , ^ 

Dall’ villana  pietà  chiedi  conliglio  • 

\^lc.  Ah  pur  troppo  fìcnre  . , 

Son  le  noftre  fuenture  ...  • 

ErCf  Che  far  degg’ io?  D*irrefoIuto  core  ^ 

Amicizia  , Amore  . ' 

Per  diiierfo  féntier  volgono  i moti  ; , 

Se  in  Tebe  torno  , ed  a timor  fi  aferiua 

Dal  Mondo  poco  fa.ggio 

Il  mio  partir  dalla  Tartarea  riua , . 

Troppo  , Alcelìe  ^ m offende  ; A fe  mi  traggo 
Bel  delio  di  vendetta 

Vie  più  che  duro  ferro  Indica  felce  ; s ^ 

Ma  fe  venir  fofpecta 

Può  di  vilti  quella  , che  mi  fottragge 

Alta  cagion  dal  penetrar  gli  abifsi  , 

Benché  mentifea  l’Viiiuerfo  y Alcide 
Non  parta  mai  ; qui  fol  pugnar  prefifsi  $ 
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Luce  d’alme  guerriere 

Ombre  fofiFrir  non  può  finte  , nc  vere  ‘ 

Bocca,  a menzogne  aiiuezza , 

Se  d'inuitto  coraggia 
In  limpido  criftalla  aliti  fpiri 
Di  lieui  macchie  afperge 
La  fulgida  chiarezza  ,, 

Ma  il  natiiio  fplendor  mai  noa  offende 
Ed  appena  fi  terge , 

Che  pili  lucido  afsai  fcintilla  , e fplendeè. 
Ercole, il  tuo  valore 
Emula  il  fol  non  fice. 

Al  Mondo  tutto  auer  d’Aquila  il  guarda,. 
Abbaglia  nel  fifsarfi  occhio  codardo  , 

E dairinuido  ciglio  il  pianto  elice 
Quindi  di  tanto  lume  , 

Se  per  coprire  i raggi  oppone  al  Cielo 
D’ombre  mentito  velo  ,, 

A te  che  toglie  i Ti  richiama  in  Tebe 
Obbligo  di  Regnante  , 

Amor  di  Padre  , e fedeltd  di  Spofo  ; 

Qui  fol  t’arrefta  cortclia  d’amico  ; 

Qui  cimenti  il  tuo  merto 
A dubbie  imprefe  , e *l  guerreggiar  con  Lieo 
11  varco  addita  2!  tuoi  trionfi  aperto  .. 

Chi  vifsc  gloriofo 
Temerario  non  mora  ; 

Signor  , deh  non  voler,  che  tante  palmCr 
Per  te  ne  i campi  dell’.onor  già  colte  , 

Entro  Tacque  d oblio  reftiii  fepolte 
Un..  Furon  , fe  ben  mortali  , 

D’Icaro  le  cadute  al  Mondo  illuftri  , 

E a nobil  fama  nel  girar  de’  luftri 
Le  troppo  ardite  penne  accrefeon  Tali» 

Già  foiira  quelle  eterno 
Dal  torrid’  Aulirò  alT  Orfe 
DeiTàiidace  fanciullo  il  grido  corfe 
Dal  vincer  Regni  , e Regi  , 

Dal  foggiogar  tiranni 

Trafser  ben. mille  Eroi  titoli  egregi  i 

Ma  nel  volger  degli  anni 


Chi 


SCENA  SECONDAo 
Chi  trionfò  d’ A iicrno  ?• 

Forfè  a me  fol  coltiiia 

Palme  Tadiirta  riiia  ; / " ' " 

Di  noti  communi  allori  ' 

Qui  mi  fu  guida  àuida  branrià’ y e queflà 
Sentiero  inacceffibile  calpefta  . 

U/c..  Argine  di  coniglio 

A torrente  d ardir  poco  refifte  ; ^ 

Frodigiofe  conquide 
Ti  conceda  fortuna  . Io  da*  tuoi  Cenni 
Do  moto  a*  miei  volerf  . 

ire;.  Ritorna  in-Tebe  , ed  a chi  troni  ancora 
eh' a noi  conferui  illefa  ^ 

L'antica  fede  in  generofo  petto  , 

Di  pur  ch’io  vino,  e che  dall’alta  imprefa» 
Per  cui  di  Fiuto  a i neri  alberghi  io  icéndo» 
Con  più  bel  fafto  a trionfare  apprendo  . 

Indi  vanne  al  mio  figliò  y 
Digli  per  me  : ch^oppofto  all'ira  ingiufla 
■ Degli  eferciti  infami 

Raflembri  contro  Borea  elee  vetufta 
Sènza  crollar  d’alta  coftanza  i rami.,-  , 
Digli  : che  fpera  itr  vano 
Senza  pugnar  , d'eterna  gloria  accefo  , ' 
Stanco  il  gran  Màuritano  , ^ 

Poter  degli  Affri  foftenere  il  pefo  • 

Tra  duri  ferri  auuinta- 
Troua  Megara'  y e de*  fuoi  lumi  il  piantò 
Saggio  con  fola  , e di  Reai  fermezza 
Con  ciglio  altero  le  rammenta  iF  vanto 
Dille  per  me  : che  fon o^ 

1 rai  del  biondo  crine 
Di  caduca  beltà  pompe  vulgati  y 
Pregio  d’alme  diuine 
E coftante  virtù  ; quefta  innamora  , 

E quella  fol  foura  i deuoti  altari 
Nel  tempio  della,  fede  Ercole  adora  # 

A par  de*  miei  deliri: 

Veloce  il  palio  muouo  ; 

Sparfo  da  me  là  doue  fede  trono  > ‘ 

. li  nome  tuo  rifueglierà  valore  ; 


In 


ÌQO  ATTO  TERZO; 

In  genero fo  ftiiolo  ; .«a  !>  v i 7 ! 

Adunerò  i più  fidi  , a Tebe  intorno,  > ; ; *;  , j 

Inquieto  anelando  il  tuo  ritorno  . - -]i;j  . ; ■ 

O daU’iniqua  mano  ; ,{  . ^ p'  • ,t 

Cadra  lo  Scettro  , o tra  quefte  ombre  ànch'io  • 

Scenderò  nudo  fpirto  : Alcide  , addio  • 

SCENA  t.erz  a. 

^Ercole  s Caronte -,  ' ’ ' 

* j ' ' ■ * 

Br.  Tu  , perfido  Lieo  , , 

Xlt  Qiial  mai  nudrifti  in  feno 
Rabbiofa  Erinni , e doue  il  fallo  occulto 
Speri  tener  , lenza  tua  morte  almeno  , ^ , 

Onde  dal  mio  furor  fen  vada  inulto  ? . . ^ . 

Già  con  forza  orgogli ofa  . . ì . 

Tentato  Aitilo^. e Nefib 
Rapire  a Piritoo  Ìa*Re*gia  Spofa  , 

E da  me  venne  pppreflb 

L’empio  defire  5 e la  fua  fida  in  grembo  Ì 

Con  giocondo  Imeneo  lieto  fi  firinfe, 

E bel  nodo  di  fe  due  cori  auuinfe  . , ' 

Or  contro  chi  pfefume 
\ Tornii  Conforte  , e Regno  3 

Non  aiirò  cuor  , non  aurò  forza  eguale  ? 

Dell’Etra  il  maggior  Nume , 

O che  fpirto  non  diede  al  mio  natale  , 

O che  d’infl nifi" rei  ‘ ^ ^ 

Scherzo  fon  fatti' in  terra  i Semidei  . . - 

Rifpondi,  infido  : Oue  trouar  potrai  ■ j 
Sulle  Scitiche  rupi  autro  si  cieco  , 

Cha  me  t'afconda?  Penetrar^ofai 
Sull’ Allentino  il  più  remoto  fpecò  . 

Se  di  Rege  firahiero  • • 

Nelle  di  refe  ogni  tuo  feàmpo  affidi  , 

Qual  petto  forte  , e qiial  vigore  efperto  ,1,. 

Contro  me  s’aiuialora  ? 

A 1 Diomedi  ancora  , , * . 

4 Empio  3 non  mi  ftordai  eon  piede  altero 

Fran 


SCENA  TFR^ZA: 
Frànger  gli  Scettri , e lacerare  il  Serto 
Infriittiiofi  accenti  , 

Ma  folle  io  fpargo  , ed  in  remoto  efiglio 

Or  dal  petto  , or  da  i lumi 

Verfan  la  Spola  > e1  Figlio 

Lacrime  , e fangiie  in  bipartiti  fiumi 

Oh  quanto  l*alma  ; oh  quanto 

Or  da  gemino  (trai  fento  piagarmi  / 

Aliarmi, 

Mio  core  ,*  • 

Ch’Amore 

Ti  sfida  . ’ ' 

La  fede  ti  fgrida 

Se  vinto  non  cedi  ; > i . 

Tra  ferri  non  vedi 
Megara  collante  ? 

Si  , si  j trionfante  » 

Pietade  t’alfaglia  • . . 

A battaglia  , / ^ 

Mio  core  ; 

Ch’amore 

Ti  sfida  . ' - ■ ' 

L’affetto  ti  guida  , ' \ 

S’il  Figlio  innocente 
Col  fangue  ti  chiama» 

Se  opprelfa  , e dolente 

Col  pianto  ti  brama  - ' ' 

Di  Tebe  la  Reggia  > 

Guerreggia  , 

Mio  core , 

ChAmore  ^ 

Ti  sfida  ; 

E fpera  la  palma  T 
Nellarringo  delFalmà  i 
Amorofi  pen fieri  > 

Debellati  cedete  : 

Carreggiar  non  potete  , 

Co’i  miei  fpirti  guerrieri  • ' 

Aura  d’eterna  fama 

Spira  nel  petto  mio  con  tanta  forza  I 

Ch’ai  bendato  fanciul  la  face  fmorza  i 


lOi,  • A T T O;  T E,Il  Z 0> 

‘ ^ Già  vota  èj^  faretra  , e rotto  l’arco  : . 

Cerbero  afferro  , e Tonde  nere  io  varco 
Càr^  Oltre  T ymaa  confine^  . 

Defio  ch’à  ialir  va  •>  ; 

Nelle  proprie  mine 
Al  temerario  piè  fcorta  li  fa  r 
Tropp’alti  penfieri 
Di iiengon  furieri  , . , 

Del  precipizio  ' 

E T incauta  Virtù  li  cangia  in  vizio:  . ^ , 

Incontrar  morte  llcura  ' . . 

Del  valore  i raggi  ofciira  . 

SCENA  Q.VARTA. 

1 1 

lolao  s 

E A chi  non  fcapperebbe  la  pazienza  ? 

La  paura  mi  tormenta  ^ 

E la  fame  m’airaflina  ; 

La  cari  rade  in  quelli  luoghi  è fpenta  > 

E non  ,c*è  modo  a viuer  di  rapina  - 

Per  qual  graue  peccato 

Sono  , ohimè  condeiinato  - 

A tanta  rigorofa  penitenza 

E a chi  non  fcapperebbe  la  pazienza  ? 

SCENA  Q^V  I N T A . 

lolao , Sifone  . 

C» 

Sif,  • trouare  Alceftc  . 

JL  Vo,  cercando  per  tutto 
Oh  che  paefe  bru  - bru  - - ^ 

Jolao.  In  quelle  parti , e quando 
Per  qual  llrana  occafiqne 

Sif.  Bru  - bru  - bru  - bru  - lolao Arri ua (li , Sifone  > 

Sif,  Bru  - bru  - lolao  . Che  fai  ? Non  mi  conolci  ? Sif.  bru  - bru 
Jolao.  Guardami , chi  fon*io  ? Sif.  Bru  bru  - bru  • brutto  ; 


lolaOé 

/ciao, 

Sif. 

Sif. 


Sif. 

lolao. 


Sif. 

Mao. 

Sif. 


‘^if. 

lolao. 

Sif. 

lolao. 

lolao. 


Sif. 

lolao. 


SCENA  CI  vinta: 
Ohimè  , vn  Demonio  > ohimè  ! lolao  ^ Di  che 
lolao  forrio.  Stf  E come  Tei  venuto 
Nella  patria  di  Pluto  ^ 

Col  mio  Padron  Tcfeo.S/f.  Io  con  Alcide ^ 
Pili  afpcttar  no*l  vogPio. 

Andiancene  d'accordo*  lolao,  Son  contento  • 
Ma  d efler  qui  venuto  non  mi  pento  • 

Pe  - pe  - perchè  ? lolao . Conobbi  , 

Che  nella  noftra  corte 

Più  non  s’alloggia  vcritd  /Incera  « 

In  qual  ma  - ma  - maniera 
Ter  e/Ter  condannate 
A i fempiterni  orrori  , 

O per  goder  dentro  i beati  Elifi  ; 

Sappi , o fido  compagno , 

Che  vengon  lalme  tutte  a qiiefta  riua  . 
a - pa  - partiam  , che  qui  non  c*è  guadagno 
Co  i .morti  non  fta  ben  la  gente  viua  « 

Non  temer  : io  pur  vidi 
Giunger  fu  i neri  lidi  , 

E tombolar  nel  baratro  infernale 
^1  un  , che  per  bontd  dal  mondo  infano 
Di  Gioue  fi  credea  fratei  carnale . 

Tra  ta  - tanti  infelici 

Hai  notizia  d alcun miao.  Fur  noftri  amici 
Non  conolceui  in  Tebe 
^lel  dotto  Satrapon  , ch’era  in  concetto 
Di  rintracciare  ogni  virtù  fmarrita  ? 

Quel  con  Ja  fa  - fa  - faccia  fcolorita  , 

Con  larga  barba  , e venerando  afpetto  i 

Quello  sì , si  , poc'anzi 

Scefe  nel  fondo  , e non  a pafli  corti . 

) ^ C * 

) i.  ( jchi  vuol  di  colli  torti  , 

So  che  ben  ti  fouuiene 
Di  quella  gran  matrona  , 

Che  cinta  il  crin  di  maellofo  velo 
Gli  occhi  /empre  tcnea  riuolti  al  Cielo. 

Che  padana  fi  poco  , e fi  modella  ? 

Attendi  : appunto  quella 
Molto  non  é, che  venne 

B b 
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Tra  le  fchiere  maliiagie  , e maladettc  . 

. Sif.  ) a ( Qj.  y^QJ  bocche  ftrettc  . 

lolao,  ) 2,  ( 

Jo/ao,  Ti  ricordi  di  quello  , 

Ch*  impaftato  parca  di  cariti  » 

Di  zelo  , e di  pietà  ? ‘ ^ 

S/f.  Che  pa  - pa  - pa  - parlando 

Facea  fpallucce  , riuerenze  , c inchini  ì 
Jolao,  Qiiedo  dentro  i confini 

Di  cafa  calda  tormentato  ftaffi.. 

Sf/»  J a ( O fidili  chi  vuol  di  baciaballì  ! 

/o/ao»  ) 2,  ( Se  dunque  cosi  è , 

Voglio  , amico  , alla  fe 

Con  ragione  imparar  fu  quello  loco 

A viuer  bene  , ed  a fidarmi  poco* 

S CENA  SESTA, 
Fiutone  , Proferpina  , Aletto  , Coro  Ai  Adoflri  Infernali . 

R E G G I A D I P L V I P.  . 

Cqyo,  Erribili  w 
X Orribili 
Spiriti  d^Erebo, 

Difiondeiido  crudeltà  I 
Inchinate  , 

Adorate 

La  Tartarea  Maeflà  • 

Già  fremono , 

E gemono 
Fauci  di  Cerbero  * 

Vomitando  ferità  , 

Inchinate  , 

Adorate 

La  Tartarea  Macllà# 

Fulgido  nembo  d’oro 
Per  le  torbide  vie  del  baffo  cielo 
Rapido  corre  , e d’ogni  nube  il  velo 
Fende  , di  rai  fpargendq  almo  teforo* 

Gii 


4L 
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Già  rinfolita  luce 

Dalla  foglia  del  pianto 

Scaccia  i fingulci  , ed  il  piacer  conduce  ; 

Seco  il  diletto  viene  ; 

Son  gli  affanni  fmarriti  ; ' 

E dell'Impero  tuo  corrotti  i riti . 

Tlut.  Dalle  fuperne  sfere  , 

O dal  viuence  Mondo , 

Nel  Baratro  profondo 
E chi  giunfe  a turbar  Tombre  fatali  ì 
O fian  Numi  , o mortali  , 

Veloce  a*danni  lor  fi  porti  a volo 
D’atre  falangi  inferocito  fenolo  • 

Trof.  Signor , l’ ira  deponi . 

Quefea  , ch’a  noi  difcende 
E’  la  madre  d' Amore  : a quefea  fono  - 
• Degli  antri  della  morte  " 

Diflèrrate  le  porte;  j 

E fe  pur  non  mentifti  , a quefea  vuoi 
Soggettar  tributar)  i Regni  tuoi . ; 

Vedi  , gran  Re  , come  nel  chiaro  voltò 
Porta  del  Cielo  ogni  fplendore  accolto  . 

SCENÀ  SETTIMA.  ^ 

Plutone  I Proferpìna  , Aletto  , Venere  ^ 

Ven.  Q E del  gioir  la  Dea 

i3  Giunfe  nel  Regno  della  morta  gente  ] 

Il  turbine  del  pianto  ornai  fi  fgombre  ; 

E dal  labro  inclemente 

Sciogli  note  pietofe  , o Re  dell' ombre  ; 

Ne  ti  fdegnar , fe  vedi 
Nel  grembo  a' ciechi  orrori 
Scender  le  Grazie  , c fefteggiar  gli  Amori  l 
’ Non  peregrino  il  grido 

Di  Citerea  s’apre  in  Auerno  il  varco  ; 

Ne  feonofeiuto  l’arco 

Su  i lidi  Acherontei  porta  Cupido  • 

É b 1 Che 


# 


ac<5  A T T O T E R Z O. 

Che  giace  in  feno  alla  Trinacria  algofa  ^ 
La  fiamma  , onde  nel  petto  ancor  ti  bolle- 
Caldo  defio  per  là  rapita  Spofa  , ^ 

Se  dalle  faci  mie  la  forza  apprefe  , \ 

So  che  t’allringe  a diiienir  cortefe  e. 

Tlut^  Di  rapine  sì  belle  - 

Dolce  memoria  io  ferbo 
Ma  vie  pili  là  rauuiiio  allor,  ch’io  veggo* 
Gli  occhi  di  lei  , che  per  mio  Nume  elefsi 
Caratteri  di  Stelle* 

Sono  i lucidi  fgiiardi',  c in  quelli  cfprefsr 
Gli  affetti  miei’,  la  tua  pietadc  io  leggo  ; 
QLiindi*,  iicura  d’ottener  , mi  chiedi 
Quanto  nel  mio  poter  ripolio  vedi  •, 

Ercole  il  mio  germano  , 

Poi  che  di  Moftri  ebbe  purgato  il  Mondo  5 
E con  valor  fourano# 

Dell  ampie  Sfere  fottentrato  al  pondo 
Dal  tridentato  Nume. 

Trionfi  ottenne  ; ed  or  da’ cupi  orrori,. 

Per  ricondiir  Tefeo  d*Atcne  al  Regno  , 
Sempiterni  da  te  ricerca  allori.. 

A si  prode  guerricro> 

Ben  fo  , che  tutto  lice  ; a’  fuoi  trofei. 

Mofsa  dà  nobil  gàra- 
Congiungo  ambiziofa  i voti  mici 
TÌhU-  Violare  i coftumi: 

De'  fotterranci  Numi. 

Giouc  non  ofa  , c no*!' permette  il  Fato  •• 
Troppo  dà  te  fi  prega  ; ‘ 

Ma  fe  Venere  vuol , Fiuto  non  nega  .. 

Vèn^.  Pili  di  quefto  mi  pregio 

Che  di  quanto  cohfacra  in  pompa  altera: 
Alla  mia  Deità  Pafo  , e Citerà  e. 


e 
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, y Proferpim  ’ 

Trop  "T  7 leni' , Ciprigna  , e del  Tartareo  Mondo* 

V Scorgi  Tampio  confine 
E non  fdégnar  , mentre  che  a te  fon  duce^ . ■ 

L ombre  eterne  calcarxcom  piè  di  Ilice  • 

Agli  fpirti  dolèntf  ^ ^ j .i,  - : 

Reca  vezzofa  in  Acheronte  Elifó'S  .u.  i L > 5 ' 

Da* tuoi  lumi  lucenti  , j ^ » ■*  io  (i.'.i 
Già  fconofciiito  entra  ih  Auerno  il  rifo  i*;.  ?n 
Spettacoli  funeftC  . ■ ’ » • ^ 

Non  t’ofcurino  il  ciglio  ; c venga  meno  or 
Lamorofa  pietà  nel  tuq  bel  fono,  • : . 

Ven]^  Nel  mio  tenero  petto 

Non  credèr  no' , che  Tempre  annidi  affetto* 

Di  Cupido  Timpcro  > v;'  »ib  ' . 

Non  è del  tuo  men  rigorofo  > c fiero®  ; i 
Trof.  Vedi , o Dea, la  rota  inllabilc^  - : : C;  ( 

A ifsion  volger  tormenti’*  1 ii  ' Io  r ; : 

Ven.  Nel  mio  Regnoafsai  più  labilc'^  1 

E la  sfera  de  i contenti .■>  1 l -;r  ; 

Trof,'  Mira,  come  al  roftro  edace' 

Offre  il  fen  Tizio  ad  ogn’orao  " ^ ; 

Ven»  Credi  sì  » che  più  rapace' 

Gelofia  Talme  diuora  . . 

Trof.  Sitibondo  , o quanto  afpira’  . ^ 

Spegner  Tantalo  Tardore  / 

Ven:  Refrigerio  cgual  fofpira*  ’ 

Da  beiti  feuera  vn  core  * * 1 ' . 

Trof»  ( a ) O del  Régno  ci*A more  T . , • n*  <>1 

rm.  ( z;  ) O del  Reino  di  Plato ^ C 

Tro/*.  Se  è ver  quanto  tu  dici 

Ven,  Sé  bugiardo  non  è quel  ch’io  difccrno  , 

(a  2 )j  Anno  eguale  il  marcire  Amore,  e Inferno v 


SCE^- 


5o8 


Trlut* 


D 


SCENA  NONA 

Plutone , "PadAmanto , Alìnos , 

Eir  orribile  fchiera 
Dcll’anime  perdute  alto  foftcgno. 


Il  cui  fiiblime' ingegno 
E’  ferina  bafe  al  bidcntato  impero^ 

Dite  pur  ,fe  conuiene, 

Che  del  Tonante  il  Figlio  ‘ 

Debba  fciorr’ a Tefeo  P atre  catene^ 

Più  maturo  con  figlio  ^ 

Preceda  all* opre:  a Citerea  non  curo 
Promeflb  auer , eh*  in  van  s*  attende , e chiede 
Da  i Regni  del  furor  , pietade , e fede  • 

'RaàX  ) VT  . V ^ 

^ Signor,  no , no 

La  tua  diuinitd  mentir  fi  veda  : 

Di  vago  volto  a i rai  1*  inferno  ceda  • 

) One  cortefe  fplende 

IdinX  43  ) Il  Sol  della  beltà,  " ^ 

Pto.(  ) Di  rigida  impietà  fquarcia  ogni  velo^_ 

E muoue  a i cenni  Tuoi  gli  abiflì,  e*l  cielo. 

SCENA  DECIMA. 

Plutone y %adummto^  Minos^  Ercole. 

Ere;  ♦T' Artareo  Giouc, il  cui  temuto  afpetto , 

X Anco  tra  fofchi  campi , ’ 

Se  ben  d*  ombre  fi  vefie. 

Dell*  origin  celefle 

Intatti  ferba  i iuminofi  lampi; 

Volgi  d*  Almena  al  Figlio 

Con  lieti  (guardi  il  maeftofo  ciglio  * , . . 

Se  di  palme  più  belle 
Entro  i confili  del  fotterraneo  Impero 
Il  regnator  d*  Atene  auido  venne  j 
Chieggio,  Signore  j e fpero. 


Che 


SCENA  DECIM 
Che  meco  torni  a*  vagheggiar  le  Stelle; 
Per  l'amico  Tefeo 

Più  da  te  non  vogrio,  di  quanto  ottenne 
Per  la  Greca  confortc  il  Tracio  Orfeo. 

Da  magnanimo  cuor  non  meno  impetra 
Ciana  marzial,  ch*armoniofa  cetra. 

Tlnt.  Propizio  a i voti  tuoi  - , . » i : 

E il  comune  voler;  teco  ritorni ^ :] 

Teco  lieto  foggiòrni>  1:  ^ » '-5  ^ 

Del  Monarca  d*  Atene  il  chiaro  germe . 
Vanne,  Alcide,  e faftofo  « r . > ■> 

Porta  dall*  ombre  noftrc  al  tuo  gran  nome 
Eterna  luce  ; e vegga  il  mondo , come 
Sourumana  virtute . >;  1 ,,  . 

Frange  ben  fpcflb.al:  mio  fiiror  gli  Arali  : 
E che  non  raro  ancora  _ . , $ . 1j  " 
Suol  di  giorni  inlmortali  . r : ì : 

Dall' onde  Ache'rontee  nafeer  1*  Aurora.  ' 
Ere]  Signor,  oh  fe  riprno  ì f 3 

In  Tebe  ! oh  fe  non  manca  ^ ■ 

ir  nati  LIO  vigore 
Alla  de  Ara,  ed  al  cuore;  "/  « ; 

Come  per  me  difeerno 
.1.  D’alme  rubelle  popolar  A Auerno/,, 

Gid  di  Lieo  inumano  '' 

Scende  lo  fpirto  entro  a i penofi  chioAri^ 
Inferociti  moftri , 

Stringetelo , agitatelo;  ah  non  Aa 
Pigro  r Inferno  alla  vendetta  mia. 

Tlut.  ( ) 

ì{ad.  (a^)  Sì,  si,  s*inuenterd  • ^ 

^ r . .. 

Contro  rinfedeltd  più  Aero  feempio: 

E*  uoAro  pelo ‘il  ben  punire  vn' empio. 


■j’  ■ ■ : 


se  E'. 


SCENA  V N D E C I M A. 

t, 

■ ; . r\  ■ . ■ . 

Ercole  , Ef/ro V 


Eri, 

Tef. 

Erc^ 


Tef. 

Ere, 

Tef. 

Ere. 


Trof. 


Coro. 

Ven. 


E Mtro  Torrida  mole 

Tefeo  pili  non  safeondà  ^ ^ 

Daila  denfa  caligine  .profonda  ' 

E chi  m*inuita  a riuedere  il  Sóle  ? _ . . • 

Noti  xkoiìofci' Aid  dei  tef.  Eroe  fourànò  j 
E come  j e quando  , c doue  ' 

Cedelli  al  fato  ? £rc^  Io  vino  , E la  tua  màno 
Pur  Aringo  ?.£rc,  :Ad  altro^iempo  > ■ 

Ti  riferba  il  parlar  ^vverranti  efpreffi^  - 
Delle  fortune  foie  gii '^altirfiicccffi^^  ■ ' 

( a ) Se  per  te  » ) ,•  r,::  o i 

Partir. dal  Totnt>re, Ogni,  dolori  s’oblia  J ' 

EqiieAa^ita,  ) ^ o-.,}  /'  il  ) ^ 

E quefta  palma  , ) ^ * P?"  * • 


"Qr, 


SCENA  dvodecima; 

Projerpim  Venere,  ; 
i Eorò  di  Ackjìri  Infernali  I ; 


VEdi  j o Dea  ,.ch*al  tuo  partire  - 
Langue  ognialma  inconfolabilc; 

Nella  Reggia  del  martire  ; ,,.1  , i . - 

11  piacer  non  è durabile  . / 

Momentanea  pietà  ntljcriidp  lnferno  • ' );  % 
A uualora  le  penetri  duplo  eterno  » . ri 

DelTalterà  Giunone , ^ 

per  foAenere  illcfo 
DalTimplacabil  ira  il  gran  Tebano^ 

Forza  è partir  ; ma  in  vano 
Jl  ,cuor  .,che  tuo  s’c  refo, 

A quefto  feno  ora  s auuolge  intorno  ^ 

Pegno  del  mio  ntorao 


Tcco 


SCENA  pVODECIMA. 
Teco  fi  redi , e che  più  dar  pofs  io  ? 

Trof.  Come  lieta  lo  prendo!  ( ) • 

Veri.  elianto  pronta  te  *1  lafcio  ^ 

Truf.  Fino  alFvltime  foglie  ancor  ti  feguo. 

Ven,  Dalle  fiorite  fpohde 

D*  Amatunta,  e di  Cipro,  oiie  il  diletto 
Sparge  delizie,  a voi  tornar  m*c  grato; 
Di  Megera,  c d’ A letto. 

Quindi  ad  onta  del  Fato, 

Per  temprare  il  velen , condur  voglio  . 

Le  più  care  dolcezze  ; ed  è ben  degno 
Vanto  del  Figlio  mio 
Di  Flegetonte  innamorare  il  Regno  •' 

Trof*  A tanta  gioia 

Fiigga  ogni  noia; 

Regni  Pietd* 

Ven.  ( ) Le  pene  orribili 

Trof.  ( ) Rende  fofFribili 
La  tua  beltà . 

Trof.  L' alme , che  non  diuifero 

Mai  da*fingiilti  vn  dolorofo  oimc; 
Feftanti  rifero 

Nel  pianto  eterno,  o vaga  Dea,  per  te. 
Veni  Ornai  cor  refe  renda  fi 

D* angui,  e chelidri  Tempia  feriti; 

E in  feno  accendali 
D*ogni  cerafta  fuoco  di  pietiJ 
CoyqI  Or  mentre  fcherzano 
Gli  Amori,  e sferzano 
L*aure  coll* ali, 

E che  gli  ftrali' 

. Del  fiero  fdegno 

Depofe  il  crudo  Re; 

Verace  fegno 

pelTimmenfo  gioir  diamo  col  pie# 


E col  ballo  d’ Amori,  e Furie 
termina  TAtto  Xeno. 
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deschi 

DELL’ATTO  CLV  A R T O. 

L’Orrore  del  finto  Inferno  fi  cangiò  tofio  nell’amenità  di  vago  giardi- 
no , che  era  quello  del  reale  palazzo  di  Tebe , che  per  lontana  veduta 
nlpondeua  nel  gran  cortile;  addio  il  giardino  fi  rapprefentaua  intero  all’ 
occhio  de’ riguardanti,  ifcorgendofi  pure  da  vna  delle  parti  la  fronte  inte- 
rior del  palazzo.  Olii  Flora , e Pomona  moftrauan  nelle  loro  delizie  vna_, 
eterna Primauera , fpalliere  ornate  d’agrumi,  vafi  ripieni  di  pomi , viali 
coperti  di  lauri , fcalee  arricchite  di  balaiifiri , nicchie  adornate  di  ftatuo 
vi  fi  fcor?euano  ouunque  e’  guardafle  ; ed  in  fomma  l’erbe  , ed  i fiori  con_« 
tale  fquiìitezza  rapprefentate  v’erano , che  gli  fpettatori  [ rinnouata  la  me- 
^ raiiiglia  di  Zeiifi  , e di  Protogene  ] oltre  al  goderne  1 apparenza , fperaiiano 
di  fentirne  l’odore . In  quello  giardino  diportandofi  il  nouello  Monarca  di 
Tebe  alla  prefenza  d’Arilleo , che  ne’l  contorta,  confegna  a Clitai  co  la  cura 
diMegara,  d’ilo,  e d’iole,  e per  ficurezza  del  fuonuouo  principato,  e si 
ancora  per  efpugnare  più  facilmente  la  forte  rocca  della  coitanre  Megara , 
prillandola  con  tal  guardia  d’ogni  foccorfo  ftraniero.  Chtarco  vecchio 
cortigiano  ,e  huomo  di  libere  maniere , difcorfe  fopra  la  carica  impofiagli 
con  bizzarre  fentenze , e motti  piaceuoli , al  cui  allegro  canto  fuccede  la_^ 
flebile  armonia  di  loie  , che  difperata  fue  fuenture  piangea  ; quando  a mol- 
tiplicarle  il  dolore  importuno  Aritleo  vi  comparue.  Quelli  col  darle  la 
Scèna  tàlfanouella  della  morte  dTlo  comandata  da  Lieo,  pensò  di  volgere  a fuo 

4.  fauor  quegli  affetti , che  dianzi  erano  impiegati  verlo  l’ odiato  nuale  ; Ma 
crefcendonel  petto  di  Iole  a proporzione  del  marcir  la  fortezza , s’accorfe 
e‘’li  con  fuo  feorno , che  l’ imagini , che  fcolpifce. colle  punte  de  dorati  ftra- 
Scena  li  Cupido  ne’cuor  degli  amanti,  non  poffòn  eflere  cancellate , neancoda_» 

5.  morte . Iole  dal  funofo  torrente  di  tanto  dolore  inondata , volea , aprenti 
do  con  duro  ferro  il  tenero  feno , efalare  quindi  coll’anima  anco  il  martire. 
Scena  e già  con  violenta  mano  auuentando  al  molle  petto  barbaro  colpo , tentò 

6.  d’vcciderfi , ma  Ilo  foprauiiegnente  ne  la  impedio  ; onde  poi  l’amorofa  cop- 
Scena  pi^  in affettuofi  lamenti,  palesò  fuo  cordoglio,  e per accrefeere  il  flebil 
coro , Megara  ancora  vi  giunfe  piangendo . Interroppeli  l’arriuo  di  Sifone, 
j’*  che  d’ordine  d’Alceftequiui  venia.  - 1 

’ E come  a mefiaggier  che  porta  oliuo  , 

Tragge  la-gente  per  f dir  nouelle . ni 

Li  tre  fconfolati  gli  furo  d’attorno , e con  replicate  domande , e d'Èrcole , 
€ d’Alcelle , e del  lor  viaggio  ,e  del  ritorno , e degli  auuenimenti  gli  chiele-i 


ro  , ondegìi  per  fodisfare  alla  loro  niriofa  brama  con  preftez^^a  maggiore, 
porfeaMegara  vna  lettera  iniiiacale  da  Alcerte  , end’ ella  porca  ritrarne  le 
defideratc  notizie  . la  fortLina  ancora  collante  a’danni  di  Mcgara , ne  Scena 
conduirequini  Lieo  5 il  quale  con  difpettofa  barbarie  le  tolfe  la  carta  di  9. 
mano  , ed  impofe  a Sifone  il  partire  : Stimò  egli  grand*  aiuientnra  colla_j 
forprefa  di  quel  foglio  romper  la  trama  di  quei  trattati , che  petean  porta- 
re alla  Tua  corona  irreparabili  le  mine,  c troncargli  interamente  dal  petto 
le  concepite  fperanze  ; ma  fu  la  fua  forte  com/vn  baleno , che  fé  alletta  colla 
fplendente  chiarezza  della  luce , oggetto  così  gradito,  i mortali,  gli  fpaueii- 
ta  poi  fubito  collo  llrepitofo  fragore  del  tuono  : egli  ben  tolto  conobbe  ne- 
gli auiuTi  dellaltnii  glorie  la  licLirezza  delle  proprie  perdite  , e nella  pro- 
inelTa  del  ritorno,  che  farebbe'quell’illefib  dì  a Tebe  il  vittoriofo  figliuolo 
d’Almena , vide  a chiare  noteregiflrata  la  fentenza  della  fua  morte  : pure 
facendo  forza  per  breue  tempo  al  dolore , sì  loreprefie  nell  animo  , che  e* 
non  trafparifie  fui  volto , e con  fellonefca  menzogna  falfificando  il  contenti- 
rodi  quello  fcritto,fparfe della  morte d’ Alcide  atroce  nonclla,  Allofpa- 
iientofo  tuono  di  quella  voce  la  conforte , il  figlio,  la  nuora  d’  Lrcolc , E non 
morirò  , e non  rimafer  vini  ; e lo  fpazio,  che  reftò  loro,  non  fu  per  vi  nere , ma 
folo  per  penare  ; e gii  fottentranefo  in  vece  d’anima  il  duolo , tramandò  le 
lagrime  agli  occhi , trasfiife  fofpiri  al  feno , dettò  alla  lingua  gli  accenti , , 
che  trafl'ero  gli  vditori a domita  compa filone  . Non  era  il  cordoglio  di  Li-  Scena 
cosìliene,  che  e’fi  potefle,  o colla  dimenticanza  del  tutto  difpergere , o i*. 
colla  difiìmulaziòiLe  più  lungamente  nafeondere  ; che  però  dopo  la  parten- 
za di  colloro , comparue  egli  di  nuouo  per  lo  giardinofpargendodal  traua-  - 
gliacofeno  Tavole  di  dolore  , accenti  d' tra  , Scena 

Arifleo  , che  mirò  dal  turbato  cielo  del  fuo  Signore  grondar  diliuii  di  pian-  13. 
to  , e vdio  gli  fpefiì  tuoni  delle  fue  veementi  efclamazioni , ne  chiefe  la  ca- 
gione , e vdendola  riconobbe  anch*egli  ne  i lauri  del  vittoriofo  Alcide  pre-» 
parar  fi  i cipreffi  per  la  loro  tomba  ; pure  ricordeiioli  i congiurati , che  i pic- 
cioli delitti  foggiacciono  di  leggieri  a i gaflighi,ma  che  le  maggiori  fcelera- 
tezze  fogliono  efi'er  compenfate  per  la  lor  grandezza  dalla  fortuna  col  pre- 
mio , deliberarono  perfeiierando  nella  fellonia  mollrare  al  Mondo  , che  fe 
ebbero  mente  capace  da  architettar  sì  gran  macchina  , anno  pur  anco  cuor 
da  difenderla  : onde  Lieo  fi  porta  a dar  le  fpedizioni  opportune  per  vnjL-,  Scena 
pronta,  e gagliarda  difefa;  Laltrofra  l’iiicricatolaberinto  delle  fue  confu-  H* 
lioni  tormentato  s’aggira  : dileguatoli  efib  pur  finalmente , Clitarco  , cho 
nella  bianca  canizie  conferuaua  intatto  il  candor  della  fua  fede  verfo  il  pri- 
nio  Signore , guidò  Megara  in  luogo , oue  ella  potè  di  nafeofo  fauellar  con 
Alcelle  : quelli  della  liberazion  di  Tefeo,  del  ritorno d’Alcide 5 della  pron- 
tezza  dell’efercito , della  menzogna  di  Lieo  le  portò  ficure  notizie  ; e quello  Sedia 
fuil  primo  raggio,  che  baienalfe  a rifehiarar  le  tenebre  de’ fuoiafiannoli  17. 

“ Cc  X ‘ marci- 


l 

li 


Scena  martiri , c gii  con  lieto  canto  cangiando  tuono  daiià  ella  fegnale  della  fua 
repentina  letizia  /quando  Lieo  giunto  coli  accorgendoli , che  ella  rifapea 
il  vero  del  prefìo  ritorno  del  fiio  conforte , alterato  da  fubito  furore  le  giu- 
Scena  rò,  fe  A Icide  vincere,  di  sfogare  nella  morte  di  lei  le  fue  violenti  pallìoni  ; e 
^ minacciofo  crollando  la  telta parti , AlP  orrore  della  promeffa morte  feor- 
fe  per  le  vene  alla  bella  Megara  vn  freddo  timore , che  fcolorando  le  rofo 
Scena  oel  gentil  fembiante  le  imprefle  pallidi  gigli  lui  volto  j ma  pofeia  ricono- 
feendone  la  condizione  adempita  nella  vittoria  del  fuo  amato  conforte/a-j 
tema  le  fi  volfe  in  di  fio  , e già  frettolofo  il  fangue  anelaua  d’vfcirnc  per  con^ 
durnefecoranima  riputata  vii  prezzo  da  lei  ^ per  comperarne  con  elfo  lo 
contentezze  del  fiio  Signore . 

abbattimento; 


Vedu  T ^ Tebe  in  vn’ampia  campagna  fituata  fingeafi  ; della  Citta  pe-' 

L ro  altro  quiui  non  fi  feorgeua , che  vna  parte  delia  muraglia , oiie  vna 
Tebe  porta  era  , che  dentro  al  forte  raftrelloin  tempi  così  dubbiofi  anca  niime- 
rol'o  corpo  di  guardia . Afficurana  maggiormente  la  piazza  da  quella  ban- 
da il  fiumeifmeno  , che  per  la  Tua  profondità  imponibile  a giiadarfi  , tra- 
iierfaua , lafciando  Tebe  filila  mano  diritta , tutto  il  circoftante  paefe  , o 
concedea  con  vn  fol  ponte  fabbricato  di  durilfime  pietre  , il  pafiaggio  alla 
dirittura  dellaccennata  porta:  il  rimanente  della  campagna  era  tutto  cir- 
condato da  gran  quantità  d’alberi , che  dintornati  graziofamentc , faceaiio 
Scena  [qv  verzura  vna  dilettofa  pompa  ; nella  più  alta  parte  del  fopraftante  cie- 
lo  in  ampia  nuuola  comparile  G inno  ^ che  vibraua  a*  danni  d’Èrcole  dall'a- 
dirato Tuo  feno  infiiiilì  maligni  ; e fopra  altra  nube  Venere  per  vaga  manie- 
ra la  profpettiua  fccrrendo  ^ Alcide  ne  riguardaiia  con  afpetti  benigni  j for- 
ra inuida  gara  fra  loro  ^ s’vdiron  voci  di  rifentito  fdegno  : pur  dileguatefi 
dalla  veduta  degli  fpettatori  con  bizzarria  di  vaghi  moiiimenti  leDeitadi 
Scena  pi'otettrici  delle  fquadre  fi  tolferodi  colà.  Lieo  il  noiiello  Monarca  ^ che  al- 
ji.  le  ordinariedifefe  auea  anco  aggiunto  nuoiie  fortificazioni  per  quanto  la 
fircttezza  del  tempo  gli  auea  conceduto  , già  dubitando  di  vicino  aflalto , 
V fcì  con  A tifico  della  Città^  nello  fpazio,  che  era  tra’l  fi  urne  j e la  miiragliaj 
c quiui  diede  mofira  alle  lue  genti  da  guerra.  Comparile  per  tantoegli  alla 
tefia  delie  milizie  , preceduto  da’loldan  della  fua  guardia , e da’paggi  della 
fua  corte , doppo  de’quali  in  lungo  ordine  dietro  a’pi'oprj  capitani  iuccede- 
iian  le  truppe , che  rigirarcnc  colla  lor  marcia  tutto  lo  fpazio  fuddettOj,  che 
era  il  voto  daiianti  di  tutta  la  Scena.  Finalmente  raddoppiate  le  file,  ven* 
nero  a formare  vn  pieno  rquadrone,  acni  da’ fianchi  afiìlteiianoin  duo 
grandmale  difiefi  i foldati  della  guardia  ordinaria  di  Lieo  , e 1’  altre  genti  di 
Icruizio , che  colà  eran  (eco  comparfe  i Egli  coafiderata  la  qualità  delle  fuc 

forze , 


forze  > deliberò  diuidere  in  due  corpi  il  fuo campo , mandandone  IVno  fot- 
te Polluce,  vndeTuoi  Capitani  di  li  dal  fi ume,alla  guardia  del  ponte,  pofto 
di  tanta  importanza  per  la  ficurezza  della  Citta,  e l’altro  fi  ritenne  con  fé 
al  prefidio  della  piazza  ; erano  quefìi  foldati  armati  di  fino  vsbergo  con  or- 
namenti di  rafo  Icarnatino , e girelli  alleano  di  fimigliantecclore  adornati 
con  ricamo  d’argento;  al  fianco  Io  fiocco,  al  bracciolo  feudo , ir.  mancia 
zagaglia  portauano:  ondeggianti  fopra  le  fronti  fìendeanfi  pcrnobilguifa 
le  penne. Lor’ornamento  maggiore, lor’arme  piu  fòrte  era  il  valore, che  tra- 
Iucca  per  i fignorili  fembianti  di  quei  valorofi  combattitori  ; i Capitani 
aiiean  d'attorno  paggi , e feudieri  con  imprefe  effigiate  per  entro  le  targhe, 
che  ne’lor  bizzarri  concetti  palefauano  vn’ardito  coraggio.  Ne  prima  i foN 
dati  di  Lieo  giti  fen’  erano  a’defiinati  pofti , che  già  nella  piu  lontana  parte 
della  frena  cominciarono  a vederli  le  milizie  d’Èrcole  , che  dietro  a' così 
gran  condottiero  ne  veniuano , e fra  gli  abeti,  onde  tutta  quella  parte  di 
paefe  di  là  dal  fiume  era  fparfa , ferpeggiando  marciaiian  le  truppe  alla  vol- 
ta del  ponte  ; quefie  pur  di  lucente  armad  ura  guernite  girelli  aiieano  di  co- 
lor nero  trapunti  d'argento,  alla  ordinaria  liurea  d’ Alcide  corrifpondenti  > 
in  mano  acuto  cardo  teneuano  ; allora  i foldati  di  Lice , che  alla  guardia.-# 
cran del  ponte,  con  grand’impeto  n’andarono  fopra  le  genti  nemiche,  e 
quiui  nei  primo  incontro  le  fquadre  fi  ruppero  i dardi,  e le  zagaglie  nel  pet- 
to , dimofirandopur’Ercole  nel  mezzo  della  pugna  colla  pederofa  tlaua  la 
forza  della  fuadefira;  dopo  vennero  advnfiiriofo  afialto  ccH’armi  bian- 
che : nel  fcruor  della  mifehia  la  prima  fquadra  d’Èrcole  s’auanzò  alla  volta 
del  ponte , procurando  con  ogni  sferzo  di  giiadagnarfciie  il  pafio;  ne  fu  va- 
no il  penficro , e già  con  frettololo  piede  la  prima , e poi  l’ altre  fquadre  d’ 
Alcide  inoltrate s’eran  fui  ponte,  quando  dalla  Citta  con  valorofafortita 
vfeendo  alcune  truppe , tagliaro'n  fuori  la  prima  fquadra  d^Ercole , che  era 
pallata , e imboccando  il  ponte,  fofiennero  per  vn  pezzo  l’impeto  dcll’altre, 
che procurauano  di  guadagnarlo,  c poi  eziandio  coraggiofamente  Icref» 
pinlcro  di  la  dai  fiume , mentre  le  genti  che  erano  già  pallate , attaccate  da’ 
nemici  per  ogni  parte , pclta  in  uiczzo  la  lor  bandit  ia , fi  mifero  ad  vna  for- 
te difefa , ma  lo  fuantaggio  del  numero  le  colfrinfe  a poco  a poco  a cedere, 
refiandodopo  ogni  pui  immaginabil  prcua  lacera  l’infcgr.a,  c fugatine  i 
di  le  n fori. 

Appena  era  colla  disfatta  della  prin'.a  fquadra  d*  Erede  terminata  que- 
fia  fazione , che  gii  nella  parte  più  lontana  di  la  dal  fiume  vn’ altra  truppa 
di  Lieo  fortendo  perdiuerfa  parte  dalla  Città  , auea  inueftito  alle  fpaile 
l’altre  genti  d’Èrcole,  parte  delle  quali  con  dardi,  e zagaglie  s’altrontarono 
da  principio,  e le  altre  colle  mazze  ferrate  ond*  eran  prouuedute  ne  com- 
batterono j impugnando  pur  finalmente  tutte  la  fpada  ; già  le  truppe  d’ Er- 
cole auendoi  aperato  ogiV  incontro,  inoltrandofi  verfo  il  ponte,  quafine 

alleati 
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atiean  conquiftato  il  dominio , quando  ftaccatofi  dalla  pinT^a  buon  numei 
ro  di  nuoue  milizie  , già  correuanoa  procurar  d’ impedivne  alle  fquadre^ 
nemiche  il  pafTaggio  ; ma  Alcefìe , il  quale  co-Tforms  all'  ordine  del  fuo  Si- 
gnore con  buono  ftuolo  di  foldatefche  s era  nafeofo  per  que’  contorni , vfei- 
to  in  vn  fiibito  addofTo  a quelle  genti , ne  attaccò  di  qua  dall’  (fmeno  vna_j 
furiofa  battaglia  ,rompendofi  le  truppe  con  bizzarra  leuata  le  zagaglie  nel 
petto, che  ne  volauano  in  mille  pezzi , iiianifeltando  per  così  fatta  guidala 
fortezza  di  que’prodi  combattitori . Le  feconde  hle  in  buon  ordinanza  pur 
s'accolìauano  per  azzuffarli,  quando  lefcrcito  d’trcole  già  fupcrato  il  pon- 
te ne  venne  con  furia  di  qua  dal  fiume  , e con  tal  veemenza  i foldati  d’Alci- 
defcendcLiano  , paffati  per  iiiczzo  1’ ordinanza  nemuVa,  ehe  molti  di  loro 
per  la  fretta  ne  fdrucciclanano  per  lo  deeliue  a rompicollo;  altridal  furio- 
fo  impeto  trapcrtati  ne  trabalzauaro  nel  fiume , accidenti  imitati  rutti  co- 
sì bene,  che  gli  fpettatori  gii  da  falfopenlìero  ingannati,  non  vn  finto  com- 
battimento s’ìmaginauano  di  vedere , ma  bensì  parca  loro  ( cella  propria__» 
faliiezza  folleciti)  efier  pre'enti  ad  vna  fiera  battaglia  , mentre  allora  am:bi 
gli  efercitiafFrontatifì  di  qui  dal  ponte  , diero  principio  ad  vn  terribiliflì- 
mo  fatto  d*armi , e con  tal  violenza  dalle  valorofe  deltre  de’  fbrtifiìmi  Ca- 
xialieri  fi  raddoppiauana  i colpi  dettaglienti  acciari , che  in  lor  paragone, 
I fulmini  del  del  vanno  più  lenti;  e riuerfate  finalmente  le  fquadre  di  Lieo, 
reftaua  oramai  1 efercito  del  gran  figlio  d’A  Imena  Signore  del  camjpo , oiie 
ad  vnfemplice  tocco  di  tromba  ridotte  le  fparfe  truppe  in  perfetta  ordinan- 
za , e poftofi  alla  teita  del  nobil  drappello  Ercole  medefimo,  gii  rotti  i ri- 
tegni della  nemica  induiìria  , aperta  s era  la  firada  nell’  occupazione  della 
piazza , alla  intera  conquifia  del  regno  ; quando  le  milizie  defiinate  al  pre* 
fidio  della  Citti  con  incredibil  prefiezza  oltre  la  porta  fi  fpinfero,e  nnoua- 
rono  più  forte  che  mai  vn’afpra  battaglia,  mofirai  do ciafeun  de' campi 
In  difegual  fortuna  ^ egual  coraggio;  e i Canal  ieri  di  Lieo  cercando  di  pro- 
lungare nella  finta  tenzone  le  defiinate  perdite , e gli  altri  affrettar  bramo- 
fi  le  domite  vittorie  ,procurauan  tutti  di  confegiiirne  T intento  con  tanta 
bramirà,  che  le  bellilììme  fpettatrici  col  gelo  di  pallidezza  coinparfoful 
volto  , diero  manifefio Legnale  del  freddo  timore  oram.ai  penetrato  ne*  te- 
neri petti  . Pur  finaliTiente  cedendo  all*  inuincibil  pofianza  d’ Alcide  ogni 
forza  nemica  , nc  entrò  egli  vittoriofo  nella  Città  , profeguendo  pur  tiitts^- 
iiia  i più  forti  degli  amierfari  con  qiicirarnuòche  loro  fcmminifìiaua  la  for- 
te, a combattere  ; edifperando  ogni  altra  form.a  di  procurar  lorfaluezza, 
volcano  pria  che  cedere  con  abietta  viltà  la  piazza , incontrare  con  rifol uto 
coraggio  la  morte . Iniienzione  cosi  alta , parto  fu  del  bizzarriifimo  inge- 
gno del  Sig.  Cau. Siliiio  Alli,che  nedifpofe  1 ordinanze,  nedifiinfegli  at- 
tacchi, ne  diuisò  le  figure,  e che  al  maggior  fegnodi  perfezione  ne  ordinò 
il  prefeiite  abbattimento , che  vago  infieme,  e terribile  ne  riufei  oltremo- 


do,  figurando  con  piccolo  ftiiolo  diCaiialieri  vn  a numcrofa  battaglia;  i 
pregi  della  quale  fcema  folo  rinlèconditd  di  quella  penna,che  fu  deftinataa 
fpiegarne  il  racconto  : ma  i gloriofi  nomi  di  que’valorofi  Caualieri  > che  vi 
operarono , porteranno  all’ ofcuriti  de’ prefentiinchioftri,  adontadeiro^ 
blio  j raggio  d’eterna  luce  • 

CAVALIERI  DELL’ABBATTIMENTO. 
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Prima,  [quadra  d’ Ercole . 

Capofquadra  • 

Sig.  Marcantonio  Altouiti . 

Sig.  Agnolo  Marzimedici . 

Sig. Cau.  Fra  Bartolommeo  Segni* 

Sig.  Cap.  Cammino  Caddi  • 

Sig. Mar,  Francefco  Guidoni. 

Sig,  Bar.  Francefco  Maria  del  Nero. 

Sig.  Gio.  Batifta  Galli.  . 

Sig.  .Gio.  Paolo  Ridolfi. 

Sig.  Luigi  Pitti  • 

Sig.  Piero  Altoulti. 

S econda  f 'juadra  d' Ercole  • 

^ Capolquadra . 

Sig.  Piero  Caddi . 

Sig.  Bruto  degli  Anibali  de* Sig.  della  Mplàra; 
Sig.  Emilio  Maluezzi . 

Sig.  Ferdinando  Aleffandro  Gondi, 

Sig.  Filippo  Mazzinghi . 

Sig.  Filippo  Nerli. 

Sig.  Cau.  Giulian  Ricafoli. 

Sig.  Iacopo  Panciatichi. 

Sig.  Iacopo  Popolefchi. 

Sig.  Conte  Piero  della  Gherardefca . 

T erz^a  fjuadra  d' Ercole. 

Capofquadra  • 

Sig.  Cau.  Pietro  Soarez . ^ 

- Sig. 


Sig.^  Girolamo  Guicciardini. 
Sig.  Gio.  Loren70  Pucci. 

Sig. Bar.  Luigi  Maria  del  Nero. 

Sig.  Conte  Neri  de*  Bardi . 

Sig.  Pierfrancefco  del  Turco  • 
Sig.  Piergiouanni  Federighi. 
Sig.  Piero  Mozzi . 

Sig.  Vincenzio  Capponi. 

Prima  [quadra  di  Lieo  • 

Capofquadra  . 

Sig.Cap.  Lapo  Niccolini. 

Sig.  Antonio  Antinori. 

Sig.  Bernardo  Arrighetti. 

Sig.  Carlo  Francefehi , 

Sig. Bar.  Filippo  Maria  del  Nero. 
Sig.  Giorgio  Alberti . 

Sig.  Lorenzo  de*  Pazzi . 

Sig.  Lorenzo  Mancini# 

Sig.  Mar.  Manfredi  Malafpina. 

Sig.  Marzio  Felice  Couoni# 

Secoffda  S quadra  di  Lieo . 
Capofquadra. 

Sig.  Marc.  Ferdinando  Ridolfi. 

Sig.  Abfalonne  Cellefi . 

Sig.  - • Andrea  Corfini . 

Sig.  * Donato  Maria  Guadagni  j' 
Sig.  Giulio  Mozzi . 

Sig.  Iacopo  Marfuppini . ^ 

Sig.  Luca  Martini . 

Sig.  Luca  Tornaquinci . 

Sig.  Mar.  Cau.  Luigi  Altouitf.' 

Sig.  Mar.  Pier  Francefeq  Rinuccini^ 


T erijt  [quadra  di  Lieo . 

Capoi'qiiadra  . 

SigjMarc.Mattias  Maria  Bartolommei  J 

Sig,  Francefeo  Antinori . 

Sig«  Giialterotto  Guicciardini.’ 

Sig.  Cau*  Girolamo  Saracinelli . 

Sig.  Iacopo  Filippo  Barzcllini.’ 

Sig.  Gioiiambatifta  Ambra, 

Sig.  Niccolò  Capponi. 

Sig.Mar.  Orazio  Capponi.  . 

Sig.  Piero  Bini. 

Sig.  ^Stefano  Caiifacchi  l 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA 

Lieo  ) Arifleo  , Clitarco  . 

GIARDINO  REALE. 

Litarco  , a mille  prone 
La  tua  fede  m*è  nota  , c fo  ben  certo. 
Quanto  tu  polla  efperto  ^ / 

Adempier  le  mie  brame  : il  lungo  corfo^ 
Del  tuo  feruir  di  confidenza  onoro  # 

Delle  donne  Reali  , 

E del  Figlio  d’Alcide 
A te  la  cura  impongo  : 

Cuftodifei  feuero 
Quelle  foglie  ; t*è  noto 
Quanto  gelofo  fia  nafeente  Impero  • 

Cllt]  Sempre  di  male  in  peggio  •! 

Ti  ringrazio.  Signor  , e già  m’auucggio 
D eflerti  in  buon  concetto  , 

Mentre  a guardar  mi  dai  donne  , c ragazzi  * - 

Se  non  auuien  ch’io  nipazzi , 

Di  ben  oprar  prometto  : 

Ma  faper  dei , che  troppo 
Pericolo  fo  è fimile  efercizio  ; 
yfà  pietà  , fe  per  difgrazia  intoppo  . 

pda  P*Arg(ì 
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ATTO  Q V ARTO, 

D’Argo  non  baftan  gli  occfu  a tale  vfizio  . 
Lieo  . Ti  fiipporrò  mai  Tempre 
D’ogni  colpa  innocente. 

Clitarco , tu  ben  fai , 

Che  s’vnifcon  foiiente 

Scherzo  d’ A more  , e maefla  di  Regno  : 

Onde  faggio  dourai 

Perfuader  Megara 

A non  volgere  in  me  lo  fgiiardo  altero  . 
C//V.  Qnefto  è vn’alcro  medierò 
Di  maggior  confidenza  . 

Tenterò  con  prudenza  , 

Che  in  breiie  retti  ogni  tua  voglia  fazia  ; 
Ecco  il  modo  d’entrare  a i Regi  in  grazia 
Lieo  \ Mentre  , che  non  fi  renda 
Cortefe  alle  mie  pene , 

Dille  , che  folo  attenda 
Ferri , ceppi  , c catene  . 

Clìt.  Spauentarla  m’accerto  , 

E lia  quant’  efler  può  d’animo  forte  . 

Lieo  . D’Ilo  talor  col  minacciar  la  morte 
Recale  più  terrore . 

\4rifn  O come  , gran  Signore  , 

Giufti , quanto  prudenti 
Odo  filila  tua  lingua 
Articolarli  accenti  / 

Il  popolo  di  Tebe 
Nel  fangue  dTlo  eftingua 
Le  memorie  d’Alcide  : ornai  s'inuoli 
Ogni  ombra  di  periglio. 
iìcó  . Mora  d’Èrcole  il  Figlio  . 

^rif.  Se  manca  il  mio  riiiale  , 

Vedoua  Iole  a me  fi  volga  ; Tempre 
In  petto  femminile  Amore  fcaltro 
Vn  fuoco  eftingiic  , c ne  raiuiiua  yn  altro 


Clitarco 


OGGT  , che  vecchio  fono  i 
III  cuftodia  riceiio 

Donne  giouani , e belle  : oh  cafo  Arano  ! 

Mi  vici!  la  palla  in  mano  , 

Quando  darle  non  poflb  : oh  che  accidenti  1 
Affogo  nel  bifcctto  , e non  ho  denti  . 

Ma  il  niiouo  Re  di  Tebe  , 

Se  con  fronte  feuera 

Volger  Megara  alle  fue  brame  fperà  » 

Se  di  piegarla  crede 

Con  atti  odili  , e rigide  parole  , 

Non  apprefe  d*Amor  le  vere  fciiolCj 
I A chi  dice  , poffo  , e voglio 
Sempre  fia  Donna  , che  neghi  ; 

Che  di  femmina  l'orgoglio 
Placan  fol  Infingile  , e preghi  • 

2 Anno  tutte  vn  capo  duro  , 

Che  a minacce  non  fi  fpezza  : 

Di  godere  è più  ficuro 
Chi  cortcfe  laccarezza  • 

SCENA  TERZA. 

Iole. 

SE  non  mi  vuoi  concedere  , 

O Ciel  , morte  , ne  pace  j 
In  quello  petto  audace 
L'Alma  non  ti  vuol  cedere  . 

Se  ben  mortali 
Vibri  li  Strali , 

E che  più  fero 
Di  Gioue  altero 

Si^  vegga  a i danni  miei  lo  fdegnp  eccedere  ) 
L*Alma  non  ti  vuol  cedere  . 
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ATTO  QVARTO. 

Coir  irà  delle  Stelle 

Chi  contraftando  i chiari  giorni  eftinfe  , 

Se  refiftere  osò  , cadendo  vinfe  . 

SCENA  QVARTA. 
Iole  > Arijìeo  . 
ritroiiar  mercede 

Oggi , bella  , da  te  ilon  fperà  in  vano 
Doppo  tanto  rigor  mia  pura  fede, 
iole»  E qual  fpeme  fallace 

Or  ti  Infinga?  Il  nuouo  Re  Tebano 

DMlo  la  morte  impofe. 
lole^  Come  ? yfrifl.  Difciolto  refta 

Il  tuo  cuore . Iole*  Perchè  ? Mfl.  Ben  cruda  fei 
Se  ridringer  noi  fan  gli  affetti  miei  • 
loie,  O Dio  : parla  ,*  che  morte  ? 

Ho  deue  morire. 

iole^  Ilo  deue  morirà  Troppo  intendefti.’ 

Iole*  Del  Tonante  il  nepote? 

D* Ercole  il  fiicceffore?  Appunto  quelli. 

Iole.  Doue?  quando^  chi  volge 
Contro  me  tanto  fdegno? 

Jirìil.  Forza  d’amore,  e gelolia  di  regno. 
p)le.  Vn  fol  fanciullo  inerme 
A ben  munite  fquadre 
Non  minaccia  periglio. 

%Arìfi,  I trionfi  del  Padre 

Infegnano  a temer  V opre  del  Figlio  : 

Pera  P Erculeo  germe  . 
ìùlc^  Se  per  quetare  il  grido. 

Che  di  sì  bella  prole 

Scorre  chiaro  full*  Etra  a par  del  Sole  , 

D*Ilo  il  morir  t*è  grato; 

T'inganni  sì;  nell* innocente  feno 
Sarai!  trombe  alla  fama 
L’empie  ferite  : ad  eternare  a pieno 
Chi  da  barbara  man  trafitto  langiie , 

Fafli  contro  l’oblio  balf-inio  il  fangue# 


SCENA  CiVARTA. 

Ma  pili  folle  3 vaneggi , 

Se  ad  eftingiiere  il  foco , 

Che  in  quello  petto  il  mio  confortC  àccefe  ^ 

Tra  le  ceneri  fue.  Tiranno,  afpiri. 

Da  i marmi  del  fepolcro , 

A i colpi  de’ miei  feruidi  fofpiri 
Scintillerai!  d'eterna  fede  i rai: 

Vedrai  9 criidel , vedrai , 

Sol  perchè  morte  aiiuiui  vn  fido  ardore 
La  tomba  diiienir  cuna  d*  Amore  t 
Come  tanta  fierezza 

Mi  Infinga , ed  alletta  ! — 

E fpietato  rigore 
M’ innamora , e diletta  ! 

Ahi  che  nel  ciel  d’ Amore, 

Se  ben  fplendon  rubclle 
Le  tue  rigide  ftelle. 

Tra  gl’influffi  mortali 
Scorge  pur  il  cor  mio  ràggi  vitali  T 
Iole.  Scura  il  Tebano  foglio 

La  tirannide  impera  ? c/friji.  A tc  fei  nota  ^ ^ 

La  mente  del  mio  Re:  piango  al  tuo  pianto^ 

E reuerente  incanto 

Confacro  al  tuo  furor  l’ alma  denota  • / / 

lo/e^  Vittima  tal  riceue 

Sol  Deità  d*  Aucrnoi 
A te  dunque  fi  deue  , 

Fiero  Nume  di  fdegnoj 
Jole»  Parti,  Obedifeo,  e fpcro: 

Sempre  femmina  fuol  Patre  procelle  J 
E del  volto,  e del  feno. 

Cangiar  feftofa  in  placido  fercnoj  Zf  • 

SCENA  C^V  I N T A. 

Iole  » 

INfelice  cuor  mioi  - 

Dimmi, che  fer  dcgg*ìo?  . ' 

1 Dimmi  51  i che  deftra  oitibilc  ì.-* 


\ 


Del 


ATTO  av  Arto. 

Del  Tonante  fulminò, 

Ma  che  poi  Tira  inuincibile 
Con  i voti  fi  placò . 

Ah  cu  non  parli;  e nel  mortai  periglio 
Reftandoognor  più  muto. 

Mi  neghi  aiuto,  e non  mi  dai  configlio-. 

2 Dimmi  pur , che  formidabile 
Volge  ogni  aftro  crudeltà  ; 

Che  dal  Cielo  ineforabile 
Sol  per  noi  ftigge  pietà  . 

Ah  tu  non  parli  ; e in  così  dura  forte 
L'alma  con  te  fmarrita 
Mi  toglie  vita,  e non  mi  porge  morte. 

E pur  tu  non  rifpondi  ? 

Taci  dolente,  taci; 

Alto  filenzio  a te  fi  deue,  o cCiore: 

Di  Fortuna,  e d* Amore 
Lo  fdegno  in  palefar,  poco  facondi 
Scioglie  il  labro  i fofpiri , e men  loquaci 
Fanfi  col  pianto  i lumi  : ah  fe  non  hai 
Come  formar  tue  dolorofe  note, 

^ Che  più  tardi , che  fai? 

Apra  ferro  pietofo 

Garrule  bocche  al  cor,  che  muto  languci 
E fian  gli  accenti  fuoi  riui  di  fangue . ^ 

SCENA  SESTA* 

Ilo  ^ Iole. 

Ihl  "^Ermà:  che  fai?  non  volga 
jL  Della  tua  mano  x moti 
Difpcrato  furore. 

Iole.  Con  intrepido  cuore , 

Chi  non  vince  folFrendo 

L’ empio  tenor  di  rigorofa  Stella  3 

Se  non  offre  alla  Morte  il  petto  ignudo^ 

Aftringe  il  Fato  a diuenir  più  crudo.' 
ih,  In  fen  di  Regia  Donna  ' 

Ben  deue  alma  coflaute, 

r-;  Sa 


SCENA  SESTA. 

Su  bafe  di  diamante 

Ranfembrar  di  macigno  alta  colonna, 

A i moti  efpofta  d’ Aquilone  irato  ^ 

Che  fe  ’l  gelido  tìato 

Vrtando,  atterra  la  di  lei  fermezza. 

Non  la  piega  giammai,  fe  beii  la  fpezza. 

Iole,  Se  immobile  , qual  fuolc 
Or  non  ti  fembra  Iole , 

Non  la  fgridare  : lo  iolo  iii  te  refpiro; 

Nel  tuo  petto  è’I  mio  core; 

E fe  in  grembo  di  morte  io  te  rimiro , 

Cadon  gli  fpirti  miei  col  tuo  vigore . 

Ilo.  Io  morir  deiio?  fole.  Si.  Ho,  Per  qual  ragione? 

Chi  te’l  diffe?  fole.  Arifteo;  Lieo  l’impone. 

Ilo,  E qual  pietà  celefte 

Mi  concede  il  morire? 

Iole,  Con  note  si  funeile 

Mi  raddoppi  il  martire . 

Ilo.  A chi  vita  è tormento. 

Morte  fi  fa  diletto . 

Iole.  Mifera  : e vino , e fento  ? 

Fugga  per  gii  occhi  cornai  Palma  dal  petto. 

Ilo*  ' Farmi  col  pianto  tuo  cara  la  vita , 

Indarno,  o beila,  fperi; 

E fe  le  mie  fuenture 

Rendon  contro  di  te  gli  altri  feueri , 

Delio  morir  : non  puoi 

Con  vittima  più  vile 

L*  ira  placar  d' inferocita  forte , 

Mentre  dVn  Re  foggetto  offri  la  morte . 

Vieti  la  Regina;  taci 

Quanto  difl'e  Arifteo  ; nel  feno  accolto 

Afeondi  il  tuo  dolore. 

Iole,  Ahi  che  fu  quefto  volto 

Può  la  lingua  tacer,  ma  non  il  core. 
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SCENA  SETTIMA. 

ilo  5 Iole  5 Megara  ^ 

7tkg,  Quanto  al  duro  cafo 

V-X  De*  voft ri  fidi  amori. 

Il  mio  cordoglio  crefce!  Iole.  In  fiiiroccafo 
L*  alba  del  mio  gioir  giunta  lì  mira . 

Ho,  Regina,  il  guardo  gira. 

Quelli , che  a.  noi  fen  viene 

Con  sì  rapido  piè,  d'Alcefte  è il  feruo. 

Iole»  D’ Ercole  auuifi  porta  , 

O funefti , o felici . 

Meg»  Teme,  e fpera  il  cor  mio.  Ilo.  Sifon,  che  dici> 

SCENA  OTTAVA- 

Ilo^  lole^  Megara^  Sifone. 

Sìf*  Anco  vino,  che  morto, 

JVJL  Veloce  più  del  vento  a voi  mi  porto. 

lyleg.  Chi  t*  iiiuia  f Ilo.  Donde  vieni  ? 

Ule.  Quando  fei  giunto?  Tyleg.  Doiic 

Lafciafti  Alcide?  Ilo.  Entrò  nell* ombre  eterne? 

Iole.  Vfci  del  morto  IVlondo? 

Stf.  Io  mi  c o - co  - confondo 
Con  ta  - tante  richiede  ? 

Tìfleg,  Lo  fegiie  il  fido  Alcede  • 

Ilo.  Vittoriofo  ritorna? 

Iole.  In  che  parte  foggiorna?  Meg.  E moTto,  o vine?  . 

Sif.  Tu  - tu  - tutto  il  leguito 

In  quello  fòglio  il  mio  Padron  vi  ferine; 

Pre  - pre  - prendi , Signora . 


SCE^ 
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SCENA  NONA. 

Iloy  Tolcj  Alegar  a ^ Sifone-^  Lieo . 


Lieo] 

Sif. 

Lieo» 

Stf» 


Ilo. 

Iole. 

Meg. 

Ilo. 

Iole. 

Mcg. 

Lieo. 


Arte  raggaagliatrici 
/ In  quefto  luogo?  chi  riaiiia?  rifpondi 
A Ice  - ce  - ce  - Alcefte  • 

Ercole,  oue  dimora? 

Sul  fiume  di  Caronte 
So-fo-folo  il  lafciai. 

Da  allora  in  qui  non  Tho  riiiifto  mai. 

( ) Padre,  ( ) 

(«3)  Signor,  (aj) 

( ) Spofo,  ( ) 

( ) O Cieli . ( ) 

(a^)  O Numi,  (a^) 

( ) O Stelle,  C ; 

Fortuna , che  fari  ^ 

In  te  ftelfo  raccolto.. 

Fingi  cor  mio,  non  trafparir  fui  volto. 
Megaraj  Ercole  inuitto  . 

Ebbe  in  Auerno  il  fatigato  ingreffo. 

Ma  non  gli  vien  perrnelTo 
Di  feiorre  il  piè  dalle  Tenaree  riiie. 
L*auuifo  è certo,  Alcefte  a te  lo  ferine; 
Seguimi.  Sif.  Ve -ve -vengo. 


Se  più  non  torni 
Conferuar’i  miei  giorni 


E Crudeltà. 


SCENA  DECIMA 

Ilo  5 Iole  ^ Alegar  a . 

ìlo%  Ome  lieto  fefteggio 

Se  rimirando  il  genitore,  cftinto 
Io  più  viuer  non  deggio? 

Iole.  Per  nouella  sì  rea 

Quanto  è dolce  il  penar , fe  poi  m’ vccide  ? 
'Mtg^  Ahi  fe  non  torna  Alcide, 

Miiichi  colla  mia  vita  il  mio  dolore . 

£ e 2 


JU. 


atto  clv  arto; 

Ilo.  ( ) ... 

Jole.  (a  A morir  j a morir;  godi  mio  corCé 

mg.  ( ) 

SCENA  VNDECIMA.. 

Ilo . 

A Morir,  a morir:  godi  mio  core. 

E'  placato  il  furore 
Di  rigorofo  Cielo  ; oiid’  io  mi  tolga 
A'tormenrofi  affanni, 

Più  non  vuol,  eh* i miei  giorni  Atropo  volga, 

A morir , a morire . 

Folle!  di  che  pauenti? 

Fasfi  Poccafo  ancor  dell*  ore  eftrenie 
Oriente  di  gloria  a chi  noi  teme  • 

In  fembianze  orride , e feure 
Morte  ancor  verrà  gradita  > 

Se  allo  ftame-  di  mia  vita 
Sono  auiiolte  le  fuentiire. 

Chi  pietofo  lo  recide 
11  martir  da  me  diiiide. 

Sì , sì , dardo  fatale  ornai  s’ auucnti  ; 

La  tomba  efler  vogP  io  demiei  tormenti v 

SCEN  A.  D VODECIMA. 

Lieo  . 

COsì  dunque  fi  volgono 

I cornimi  d*  Auerpo  ineforabile? 
h fi  fconuolgono  s- 

1 decreti  del  Fato  inuiolabile? 

A i danni  miei 

Abisfi,  e Dei  congiurano; 

In  ciel  per  me  s*ofcurano 
Le  llelle  di  pietà  ; 

E per  Alcide  rendefi 

D'ErV- 


SCENA  DV/ODECIMA  « 


D’Èrebo  il  Regno  fenza  crudeltà'. 

Sol  contro  Lieo  accendcflt 
Sull’ Etra  ira,. e furor; 

Per  Ercole  il  rigor 

I moRri  Acheronte!  daP petto! fìriolgono  .. 
Così  dunque  ft  volgono' 

I coRiimi  d*  Auerno  ineforabile  ì* 
li  fi  fconuolgono 
I decreti  deP  Fato*  inuiolabile  ? 


SCENA  DECIMATERZA, 


>^rijì,  Q E più  non  viue  Alcide, 

Qual  nembo  di  dolore 
Ti  copre  il  ciglio,  e come  più  noit  rid 
Nel  tuo’ fembiante  auualorato  Amore? 
Ah,  che  ne’  tuoi  tormenti 
Strali  di  morte  a queftoTeno  auuenti . 
Lieo.  Ercole . .Arifl.-  Infaufto  nome  / 

Lieo.  Ercole  viue . .Arifi»  Come  ? 


Lieo.  Ercole  torna,  e feco* 

Oggi  r Eroe  d*  Atene 

Vedrai,  col  noftro  fangue 

Giunger  d-  ICneno  a imporporar  1* arene 

Sparli  bensì,  fagace,. 

D’Ilo',  e Megara  ad  auuilir  T orgoglio  > 
Della  morte  di  lui  fama  mendace  ; 

Ma  fulf  iftelfo  foglio,* 

Che  al  feruo  tolfi,  Alcefìe 
Formò  note  per  noi  troppo  funefte  ^ 

\Arifl,  Fauolofa  Chimera!. 

Lieo.  Credi , temi , e difpera . 

Ne  v*è  luogo  di  feampo? 

Lieo.  Amico,  Alcide  è vn  lampo, 

Che  non  fu  mai  dal  fiilminar  lontano. 
.Arift.  Imbelle , e ceder  Vuoi 

Senza  difefa  ? Lieo.  Efangue 

Caderò,  ma  non  vile;  e bench’io  veggia  * 


L’alto 


iji  ATTO  CLV  ARTO. 

L’ alto  periglio , parto 

Di  ftuol  pili  forte  a ben  numir  la  Reggia  i. 

Vanne  tu  pur , mio  fido  > 

Di  militari  arredi 

Rinforza  il  muro;  ónde  le  noflre  fchiere 
Moftrin  per  te  nell*  immortai  vittoria  > 

Cile  non  Ercole  fol  nacque  alla  gloria. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Arifieo  ^ 


Q Vanto  il  cotifufo  cuore 

^i  palpitò  nel  feno  allor,  eh*  a Lieo 
Portato  i detti  miei  fpeme^  e vigore 
Gelido  il  fangue  refla 
Nelle  più  calde  vene. 

Qualora  a me  fouuieiie 
L'iniquo  tradimento  : 

E fe  incauto  fperai,  faggio  pallente . 

Sulla  rota  di  Fortuna 
Chi  con  fraude  s* inalzò , 
li  feretro  nella  cuna 
Al  fuo  fafto  riportò; 

Alma  rea  d*  infedeltà 
Mai  non  va  fenza  fuppHzio  , 

E nel  mar  del  proprio  inganno 
Fasfi  porco  il  precipizio  • 


SCENA  DECIMAQVINTA. 

Megara  y Clitarco . 

Clit*  ’XT  leni,  e taci.  ìdeg.  In  qual  luogo 

V Mi  guidi?  Clit.  Inquefto.  Meg,  Dimmi 
Ciò  che  da  me  pretendi. 

€liU  Regina  ora  comprendi 

Quaiit*  io  conferui  in  petto  • 

Al  mio  primo  Signor  verace  affetto, 

Mentre 


SCENA  DECIMAQVINTA.. 

Mentre  a rifchio  m’efpoiigo 
Di  certa  morte  ; dianzi 
Diedi  a Sifon  l’ingreflb  , 

Ora  introduco  Alcefte^  In  breiie  fcco 
Parla,  eì  partir  gP imponi. 

Vedilo:  intorno  olTcruo 

Che  il  Re  non  foiiraggiiinga  9 oh  bella  fcftà 

Se  qui  Lieo  il  troiialTe  ; 

E a me  poi  comandaife 
Di  paffeggiar  per  Tebe  fenza  tefta. 

SCENA  DECIMASESTA 

Alcefle  j Mcgara . 

'Miceli.  T^Euoto  à te  m’ inchino '5 
Del  Monarca  più  forte 
Per  felino,  e per  valor  degna  conforte . 

7^eg.  Che  fai  ? fuggi  veloce 

L*infaiifto  Ciel  della  Tebana  Reggia; 

Oue  più  non  rifpleiide 
( Eftinto  il  noftro  Sol  ) benigna  Stella  ^ 

\Alcejit  Con  felice  noiiella 

Del  mio  Signor,  non  giunfe 

Il  feriio  a te  poc'  anzi  ? IHeg.  Egli  fol  diede 

Funefti  auuifi  ^Iceji.  E la  mia  carta  in  manò- 

Non  ti  peruenne?  7)ieg.  Lieo 

A Sifon  la  rapì:  Lieo  d* Alcide 

Ne  i caratteri  tuoi  la  morte  efpofe*' 

\4lceflt  Su  bafe  di  menzogna 
Il  perfido  tiranno , 

E qual  tenta  inalzar  mole  d’inganno? 

Regina , Ercole  viue  ; 

Ercole  torna  : alle  Tebane  riue 
Seco  Tefeo  conduce. 

Mefiaggicro  d’ Alcide 

11  tutto  a me  fe  noto;  amuta  fchiera 

Pende  da  cenni  fuoi; 

E già  tromba  guerriera 
Al  leduttore  infime 
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A T T o av  arto; 

Strage  minaccia , e nel  marzial  conflitto 
Già  fommcrge  col  fangiie  il  fiio  delitto. 

Ma  non  fenza  periglio 
Io  qui  m*  aggiro  intorno  : 

Retta , Megara . Ferma  : in  quefto  giorno 
Èrcole, riuedrai?  jilctfì.  No;  giunge  Torà 
Al  guerreggiar  prefiflà  : 

Io, che  forte  drappello 
Adunai  de' più  fidi, 

Pofto  in  agguato , attenderò , che  venga 
Deir  inimico,  a fronte. 

Con  rinforzo  improuifo. 

Onde  piii^certo  il  trionfar  s’ottenga. 

Tu  fpera  pace  : addio . 

Troppo  oltinata  è del  timor  la  guerra. 

Mcefl.  Di  che  pallenti?  Meg.  Oh  Dio/ 

Mcejl.  Eh , che  chi  refle  il  "Ciel  nonxcade  in  terra . 


SCENA  D E Cl’M  A S E T T I M A . 


Megara  t 


DI  Nereo  tra  i flutti  orribili 

Curilo  legno  in  grembo  a morte 
Se  i naufragi  pauentò.; 

Lieto  poi  Tuir  onde  {placide 
Cogli  Zefiri  fcherzò . 

Varia  fempre  la  forte , ^ 

Speri  il  cor,  goda  Laima.; 

Alle  tempefle  in  fen  nafee  la  calma. 


SCENA  D E C I M O T T A V A. 


Megara , Lieo . 


tico^  Oichè  vollero  d ^Fati.^ 


JT  Che  tra  i campi  d’ Auerno 

Reltaire  Ercole  aiiuinto . Mcg,  E da  qual  lido 

Le  fuenture  di  lui  ti  giimfer  note? 


tko. 


Lieo. 

Lieo. 


T4eg. 


tico. 

Meg, 


Lieo. 

?rlcg'. 

Lieo. 


SCENA  pECiMOTTAVA.  Z55 

Poe’  anzi  il  fiio  più  fido 
A te  noi  fcrifle?  74eg,  Piiotc 
Mentir  la  carta;  e forfè 
Con  piu  chiari  trofei 
Oggi  auiierrd^che  il  mio  conforte  torni, 

E feco  altero  a flagellare  i rei 
Tragga  il  furor  dal  fotterraneo  Regno . 

Oimc  » che  fento?  ^Meg.  Si  turbò  1* indegno* 

O cuor, renditi  audace: 

Con  qual  vana  ragione 
Credi  Alcefte  mendace? 

Il  mio  Spofo , il  mio  Nume 
E guai  fempre  s è refo 
A nobil  palma  in  fui  frondofo  Idumc  ; 

Che  fe  vn’inuido  pefo 
Per  atterrarla,  opprime 
Le  vigorofe  cime , 

Le  incLirua  SI , ma  del  materno  ftelo 
Torto  che  vede  la  natia  bartezza, 

Orgogliofa  la  fprezza, 

E in  quella  apprende  a folleuarfi  al  Cielo* 

Refifti , empio , fe  puoi . 

Sperar  pur  anco  vuoi  ? 

Spero  sì.  Lieo.  Che?  2Leg.  Che  quello  giorno  fia 
Della  tua  tirannia 
Il  termine  fatale. 

Come?  7^tg,  Deftra  immortale 
Fulmina  ornai  vendette 

Sulla  tua  fronte . Lieo,  E quaP  ardir  ti  muoue  ? 
Dell’Erculeo  valor  fortegno  è Gioue. 

Temi,  perfido.  Lieo.  Echi?  Meg,  L’armato  campo. 
D’amor,  di  fdegno  in  vn  fol  punto  auuampo. 

Ah  pur  troppo  V è noto 
eh* Ercole  giunge:  è vero; 

Ritorna  con  Tefeo 

Fartofo  Alcide , e '1  conquiftato  Impero  j 
Vfo  a*  trionfi  foggiogare  afpira; 

Ma  il  ben  difefo  Regno 

Di  lui  non  cura;  e fe  nel  dubbio  Marte 

Vedranfi  a*  danni  miei  fortir  gli  euenti , . 

Contro  te,  mia  crudel,  volgendo  l’ira 

F f yoglió 


% 


ATTO  Q V A R T O. 

- Voglio  con  odio  almen  pari  all’amore 
Vincer  nella  tua  morte  il  tuo  rigore . 

SCENA  DECIMANONA. 

Adegarct  * 

1 T L mio  corfo  vitale  ' 

JL  Come  non  fi  diuidc  ? 

Se  nel  vincer  d’ Alcide 
Morte  incontrar  dourò , 

Non  fi  tardi  no , no . 

Il  termine  fatale 

Tronchi  Parca  pietofa;  e lieta  poi 
Innefti  aMniei  cipresfi  i lauri  fiioi, 

2 Gid  più  fido>  e coftantc 
Offre  il  cuore  ambiziofo 

A trofei  del  mìo  Spofo 
Di  quefta  vita  i di  ; 

Morir  bramo  sì , sì» 

Suoni  pur  trionfante 

D’Èrcole  il  nome  iniiitto:  c la  mia  tomba 
Faccia  delle  fiie  glorie  Eco  alla  tromba  . 

SCENA  VIGESIMA» 

Giunone^  Venere  ^ 

VEDVTA  DELLE  MVRA  DI  TEBE. 

Veìh  I Ggi  d’Ifoeno  in  fullc  fpiagge  apriche 

Infane  fchiere  a guerreggiar  giungefte  » 
Qui  pur  ( nobil  trofeo  d’ ira  celefte  ) 

Debellate  vedrò  Tarmi  nemiche. 

Giwu  2 Di  gloria  militar  venire  a parte. 

Folle  Dea  del  piacer,  prefumi  in  vano. 

Sol  per  te  fuda  in  febricar  Vulcano 
Strali  a Cupido , e non  faette  a Marte . 

Vcn.  3 Le  palme  ad  irrigar  di  Gioue  al  Figlio 


# 


\ 


Gid 


V 
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S C E N A V I G E S I M A. 

Olii  corre  il  langue  in  caldi  riui  fciolto; 

Già  nelle  ftille  Aie  miro  il  tuo  volto 
Per  vergogna , e liiior  refo  vermiglio  . 

Gìuru  4 Cedi,  Ciprigna:  c che  tentar  piu  vuoi? 

Chiede  morte,  e furor  Giuno  guerriera, 

Ven.  Strage , incendio  vogP  io  ; Venere  altera  * 

Può  tra  i vezzi  d’Anior  nodrir  gli  Eroi. 

Ginn,  ( . 

Vm.  *1  mio  ftuolo  ardito 

Pugnare  anela  , e le  dimore  fprezza  ; 

Fefteggia  ogni  alma  alle  vittorie  auuezza: 

All  armi  y all  armi , a trionfar  v*inuito  • 

• SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Lkoy  Arijleo , 

Lieo,  y Intrepide  pupille 

Volgete,  amici,  al  gloriofo  arringo  : 

Di  fangiie,  e di  fudore 
Afperfo  il  Tuoi  da  fortunate  ftillc 
Si  feconda  di  palme; 

Gii  le  miete  il  valore, 

E mentre  degli  Eroi  corona  i!  merto. 

V'ingemma  il  cria  di  trionfante  ferro. 

In  due  campi  diuifo  il  noiiro  campo. 

Coll*  VII  reAi  Polluce 

Dell’  alto  ponte  a cuftodire  il  varco , 

- A difender  la  Reggia 

L altro  con  Ariileo  ratto  mi  ie^ua . 

^.Arifi.  Vengo,  e’I  nemico  ftuolo  ^ 

Panni  cader  trafitto 

Al  ritonar  del  tuo  gran  nome  inuitto. 


E coW Ahhattìmento  delle  Squadre  d'Èrcole^  e di  Lieo 
termina  l'  Atto  .^arto.. 


F f 2 
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DESCRIZION  E 

DELL*  ATTO  Q^Y  I N T O . 

Fri-  Q Pari  la  campagna , e videfi  vn  riferrato  cortile  con  doppie  mura  lauorate 
gione»  di  forti  bozzi , con  porte  piccole , e da  raddoppiati  ferrami  asficurate , 
bcena  ouerifpondeano  varie  danze  della  rinforzata  prigione.  QiiiuiMegara, 
Ilo , ed  Iole  per  comandamento  di  Lieo  rillretti , con  animo  generofo , più 
della  vittoria  d’Alcide , che  della  propria  vita  folleciti , qiiefta  offerifeono 
Scena  per  confegiiiniento  di  quella  ^ e niioiia  cagione  d’alti  fofpetti  diè  loro  Cli- 
tarco  allora,  che  della  venuta  deli  adirato  Lieo  portonne  l’odiata  nouella  • 
Scena  difimparato  il  rado  di  Monarca , di  vmil  moderazione  vedito  3 colle 

brine  di  pallidezza  fui  volto , col  gielo  del  timore  nciranimo  paurofo,  e tre- 
mante , più  col  pianto , che  colle  voci  fe  note  nella  vittoria  d*£rcole  le  fus 
ruine  . Allo  fplendore  di  sì  gradita  nouella  dileguatali  ogni  nube  di  duolo» 
rafeiuttoa  iraggidi  tanta  gioia  IVmido  ciglio,  frettolofi  partirono,  ed 
Iole,  per  incontrarne  il  vincitore , ed  effer  feco  a parte  del  gloriofo  trionfo  • 
Scena  Allora  la  gcnerofaMegararicordeuole  della  condizione  impodale',  feAi- 
cide  vinccfre,offerfeil  pettoignudoalbarbaroferrodiLico  ,defidcrofadi 
confagrar  full*  altare  deila  fiia  fede  la  propria  vita , vittima  degna  alla  diui- 
nitddejr  adorato  conforte;  ma  egli  chinando  in  attedi  riiierente  offequio 
la  fiiperba  fronte , le  chiefe  d’ogni  pa (Tato  oltraggio  il  perdono , c pregolla 
a far  noto  ad  Ercole  fuo  pentimento,  non  già  per  isfuggiriie  il  douuto  ga- 
ftigo , ma  per  moftrare  con  elTo  la  cognizione  del  fuo  fallo . Col  dichiararli 
egli  per  indegno  di  clemenza , fe  ne  fe  meriteuolc  ; ed  ella  gli  porfe  confoi;- 
to , rapprefentandogli , che  il  fuo  conforte  col  proprio  fudore , non  col  fan- 
guedeTuoi  nemici , andana  cokiuando  alla  fua  fronte  gli  allori , e che  egli 
ben  fapeua  nell’  ifieffo  momento  por  fine  alle  guerre  con  glcriofa  vittoria  > 
ed  alfodio  con  generofa  clemenza  ; e finalmente  per  quanto  ella  aueffe  po- 
tuto troiiar  di  grazia  nel  cuor  del  fuo  amante,  certisfimo  gli  promife  lo 
Piaz.  foampo  * Allora  Langufia  carcere  in  vna  vafta  apertura  cambiatafi , rap- 
zadi  prefentò  la  piazza  dell'antica  Tebe,  che  cinta  da  nobilisfimi  palagi,  daor- 
Tebc.  diai  di  maef loie  logge  adornata  , da  molte  aperture  di  ftrade  arricchita , da 
forti  coiosfi  per  tutto  nobilitata , la  grandezza  dimoftraua  di  Cadmo  primo 
Scena  edificatore  di  quella  faniofa  Città.  ^liui  aggirandoli  il  difperato  Arifieo , 
5‘  non  ifeorgendo  ricouero  akiino,ou’ifcanfar  potefi'e  la  fouraftante  tempefta, 
mifchiaua  alla  flebile  armonia  delle  cordogliofe  voci , ftrauaganti  concetti 
Scena  violenta  difperazione  * Ma  fra  tante  tempefte  gli  balenò  pure  vn  raggio 
d’amica  luce,  raccontandogli  Lieo  le  fperanze,  che  auea  della  clemenza  del 

vinci- 
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vincitore,  equindi  infiemein  forfè  della  loro  vita  partirò',  ouc  per  altea-.  Scena 


Secai 

Megara  difgombrarc  colla  luce  degli  adorati  lumi  le  tempede,  che  l’ani- 
mo  turbauan  d'Alcide  ; egli  accefo  rimale  di  focofo  defio,  e accrebbe  nuoue 
vampe  al  fuo  ardore  Clitarco,  che  interrogato  da  lui  della  faluezza  della 
conforte  , e del  figlio , rifpofe  aucr  gran  timore  della  lor  vita , mentre  Lieo 
perdendo  auca  lor  minacciata  k morte,  e poc’anzi  con  furiofa  rabbia  trasfe- 
rito s era  alla  carcere,  oiie  eglino  di  fuo  ordine  dimorauano , Ercole  a tal^ 
annunzio,  Dopo  la  trutta  cCvn  fofpiro  amaro ^ ^ippena  ebbe  la  voce , che  ri- 
fpofe  y che  le  labbra  a fatica  la  formare . (^lindi  il  duolo  cedendo  libero 
il  campo  allo  fdegno , ad  alce  (Irida  con  rifentite  querele  fi  lamentò  della 
fortuna , del  padre , di  fe  mede  fimo  ; e chiefe  per  termine  delle  fue  miferie  la 
morte,  in  vece  della  quale  dauanti  gli  comparile  la  vita  rifiretta  per  lui  nek 
la  perfona  di  Megara , che  con  Ilo , Iole , Alcefte , e Tefeo  quiui  ne  venne  ; Scena 
ne  altro  oramai  redaua  dadefiderar  ad  Alcide,  che  di  vedere  nella  ftrage 
di  Lieo  le  fue  giiifte  vendette  : ma  la  faggia  Megara  trattenne  quella  mor- 
tai faetta,  che  dall’ arco  pofl'ente  dell'ira  giuftamente  commoffa  fcoccaua 
a’danni  de’congiurati  ribelli.  Ella  con  replicate  iftanze  la  clemenza  implo- 
rando del  vincitore  , chiefe  per  loro  il  perdono  , ricordando  all'amato  fpo- 
fo , che  il  giufio  Principe  nel  gafligo  de  misfattori  dee  efrerc,come  il  folgore 
del  turbato  cielo , che  le  talora  colle  fue  faette  percuote  la  terra , il  fa  fare-j 
con  ifpauento  di  molti,  e con  danno  di  pochi  ; andato  di  pari  ralcoltarnc 
le  voci , e l'efaudirne  le  preci  ; fi  compiacque  Alcide  di  confagrar  ad  amore 
la  vendetta  j e per  tar  piu  illuftre  con  nuoue  allegrezze  il  fuo  trionfo , volle, 
che  Ilo , ed  Iole  fi  defler  fede  di  fpofi  • e qui  ebbe  termine  la  prefente  fauola, 
nel  periodo  della  quale  rendendo  Ercole  al  Regno  Tebano  il  fuo  giufto  Mo- 
narca , all’  amata  Megara  la  douuta  corona,  al  caro  figlio  le  delìderate  noz- 
ze , alla  beila  iole  il  gradito  fpofo , allamico  Tefeo  la  vitamedefima , mo- 
itrò,  che  neilafpro  fentiero  della  vita  mortale  chi  calca  con  piè  rifoluto  lo 
malageuoli  firade  della  virtù,  arriua  finalmente  al  fommo  d Vna  perfetta 
tranquilliti . Perchè  egli  è il  vero,  che  Alba  ferena  di  fontano  valore  fa— » 
ben’anco  da  vna  notte  ofeurisfima  d’affannofi  martiri  far  impuntare  vnlm  Glar- 
minofo  giorno  di  gloria  immortale . Colle  nozze  d’ Ilo  , e d’ Iole  anca  ter- 
minato  la  fauola , ne  altro  oramai  ci  mancaua,  che  por  fine  al  le  gare  fra  lo 
Deitadi  introdotte neglTntermedi  : e gii  (patita  la  Scena , anca  dato  luogo 
ad  vn’ainpia  veduta  di  mare  ne’contorni  di  Cipro , feorgendoti  nel  piu  vici- 
no lido  gli  orti  di  Citcrea,  per  le  molte  fia'tue  d argento,che  gli  adornauano, 
e per  i’infinite  delizie,  che  vi  forgeuano  per  ogni  parte,  ben  degna  abitazio- 
ne della  vaga  Dea  d^AmatuDta  itila  fu  gentilis&ua  nane  da  vari  Amorini  Scena 

guida- 
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guidata , l’ onde  folcauà  di  quel  placido  feno , e fuodaua  la  lingua  in  armo- 
niofi  accenti  varie  canzonette  cantando,  intertotte  vagamente  da  vn  pie- 
nisfimo  coro  di  Ninfe , che  nel  giardino  la  venuta  attendeuano  di  Ciprigna. 
Ed  in  vn  fubito  apertofi  il  Cielo  per  varie  guiie , in  altifsimo  trono  Giouej 
colla  bella  Giunone  li  vide , che  già  perla  gioia  delle  Reali  nozze  Tofcantj 
C'unirà  depotta,  inalzaua  ancor’ ella  colle  fuevoci  i pregi  de’ Serenifsimi 
Spofi;  la  nuuola,  che  ferula  di  baie  al  trono  di  Gioue  da  alto  fcendendo , ve- 
niua  innanzi  facendoli  fempre  piu  vicina  al  profcenio  / e nel  medefimo  tem» 
PO , oltre  a venti , altre  nuiiole  conduceuano  fopra  cento  Deitadi  de’  pro- 
pri arredi  maefteuolmente  veftite  ; alcune  di  quelle  di  fondo  forgeuano , al- 
tre da  i lati  fiìlaccauano , molte  di  fopra  fcendeuano , e con  diuerfi  moui- 
menti  talora  fra  di  loro  fi  vniuano , pofcia  difleparauanfi  ; quindi  in  lor  me- 
deftme  traiiolgendofi , ora  in  arco  inclinate , ora  per  diritto  diftefe  appan- 
nano, cangiando  fempre  figura,  il  tutto  condotto  a fine  fottol  accorta  di- 
rezione del  Sig.Lionardo  Martellini,  che  alle  macchine,  ed  al  Teatro  era 
foprintendente . Siccome  iCori,  che  fopra  vi  s'vdiuano  infieme  con  tuttcj 
le  mufiche  della  prefente  feda , fur  regolati  da’  Sigg.  Filippo  Francefchi , ej 
Piero  Strozzi , auendole  compofre  il  Sig.  Iacopo  Melani , foggetto  cosi  el- 
quilito  in  tal  profcslìone,  che  ben  ha  mollrato  in  quello,  ed  altri  limili  com* 
ponimenti  non  douere  la  prefente  età  inuidiare  nella  perfezione  dell  armo- 
nia a’  più  antichi  fecoli  tanto  millantati  da  i Greci , e ferono  fpiccare  mag- 
oiormente  la  fquifitezza  di  tal  compofizione  le  perfettifsime  voci , e accon- 
ce  maniere  de’profeflori,  che  nella  fella  ebbcr  parte , i quali  tutti  eliendo  de 
migliori,  che  oggi  viuan  nell’  Europa , eran  pur,  oper  nafcita  ,0  per  ^Rr*^ 
cagione  dependenti  da  quella  Corte;  condizione  cheebberc)  tutti  gli  altri 
ezrandio,che  in  qualfiuoglia  maniera  fi  adoperarono  nel  prefente  felleggia- 
mento . Fra  gli  vniuerfali  applaufi , che  rendeuan  qiiiui  le  Deitadi  con  i lor 
canti  alla  coppia  Reale , mefchiauan’  anco  le  voci  molti  Tritoni , che  lopra 
Fonde  nuotanti  comparuero.  E la  Gloria, e la  Virtù  tutte  tefrofc,  a.te  gian- 
dezze  vaticinauano  a lormedelìrae  nella  Regia  Prole  de  Seremfsimi  Spo  i , 
ad  onore  de’ quali  terminando  la  prefente4ella,  le  Ninfe  di  Citerea,  che 
velliaueanodi  rafo  celefle  con  ricchi  trapunti  adornate,  ne  intrecciarono 
vn  marauigliofo  ballo  nel  giardino,  egli  Amori  fopra  vn  ornato  teatro, 
che  fulla  marina  fporgeuafi , diero  principio  ad  vna  lieta  danza , ed  Trito 
ni  pur’anco  foura  alcuni  fcogli  regolati  falti  fpiccarono , con  si  bel  co  - 
ofchì  <ut,i  fopra  la  mrdeCm  atra  air.llrflo  topno  coo  d.oe.fi  —«or. 

rifDondeuaiio;  erifpollepurv’eranoditlrumenti,  edicorde,edifiato,  e 

diLnto  eziandio,  accompagnando  i cori  le  battute 

sì  bizzarra  maniera  dal  Sig.  Baron  Carlo  Ventura  del  Nero , ‘ ‘ 

ne  difpollo  di  perfetta  armonia , che  nel  medefimo  punto  ne  lufingaua  la  y 

lla,eneincantaual’ vdito.  * I N 
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ATTO  OVINTO- 

SCENA  PRIMA. 


ilo  y Iole  y Alegar  a , 


loie-  (a) 
'Mcg,{z) 


Ilo. 

Ilo. 

Iole, 

loie, 

-rio. 

mg. 

Ilo. 

mg. 

Iole, 


AfTa  5 fe  irieiiitabili 
Son  del  Fato  i rigor, 

Vfcite  inconfolabili  I - : 

Sofpiri  dal  mio  cor . " j 

Se  al  reo  tiranno  alte  fiientiire  addita 
La  noftra  morte;  a che  bramar  la  vita? 

trofei 

^ Vittima  fortunata  i giorni. miei. 

z Ti  lafcio:  o come  ofciirafi 
Di  mie  gioie  il  feren  ] 

Ti  perdo;  ah  troppo  infuriali 
L*ira  di  Gioue  in  fen  . 

Se  gli  fdegni  del  Ciel  fono  i prefagi , 

Che  regni  Alcide  ; a che  temer  le  flragi  f 

\a  ) (lieta) 

Offro  il  fen,  facro  Falma,  e (lieto; 


moro. 


Pg 
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SCENA  SECONDA, 

Clitarco^  llo^  lole^  Mcgara  , 

SOccorfo , o Cieli  j ah  come 
Cadono  i Re  dal  foglio  ! 

Spirando  odio , e difpetto , 

Lieo  fen  vien  con  furiofo  orgoglio. 

Già  del  chiufo  ricetto 

Atterra  i muri,  e lacera  le  porte . 

SCENA  TERZA. 

jMegiXray  lolcy  llo^  Lieo. 

l\ieg[  Oftanza , anima  forte. 

Ilo»  Ferifci , indegno  ; eccoti  il  petto  inerme. 

Lieo»  Del  Tebano  Monarca  inclito  germe. 

Odi  d*  vn  cuore  infido 

I lagrimoii  euentif 

La  negli  ampi  torrenti 

Del  ribellato  fangue 

Il  tradimento  mio  fommerfo  laiigue .. 

Iole»  Che  prodigi  rimiro? 

Meg»  Sono  eftinta , o refpiro  / 

//o.  Vinfe  il  mio  Genitore? 

Lieo,  E quando  mai  fi  vide 

Liinge  dal  trionfar  pugnando  Alcide? 

Tyleg»  Gii  parte  il  diiol . Iole,  Ogni  martir  dileguo  : 

Ilo*  Rapido  a lui  mi  porto . fole»  Io  pur  ti  fegiio. 

SCENA  Q V A R T A. 

Megara  5 Lieo  ». 

O E debellato  il  contumace  orgoglio 
O Del  tuo  perfido  core, 

If  inuitto  mio  conforte 


Torna 
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SCENA  CLY  a R T a . 
Torna  di  Tebe  al  foglio , 

Sazia  nella  mia  morte 

Empio  5 come  giurarti , il  tuo  furore . 

Lieo,  Da  vna  cieca  follia 

D’amor,  di  regno  l’impietade  apprefi; 

Ma  ben  torto  comprefi  , 

Che  fiera  tirannia 

Dell*  arco  eterno  al  faettare  c fegno; 

Suirali  dello  fdegno 

Ercole  contro  me  fi  porta  altero  ; 

Scampo,  o vita  non  fpero: 

Sol  per  te  chieggio , o Dio  > 

Che  a lui  fia  noto  il  pentimento  mio. 

Mej,  E quali  in  mezzo  al  petto 

Improiiuifo  piacer  gioie  diffonde? 

Quale  eftremo  diletto 
Aiiida  di  formar  note  faconde, 

Confufa  a par  del  cuor  mia  lingua  annoda? 
Lko,  G furto  non  è,  ch’io  goda 
Di  tua  pietade  ; almeno 
Deh  mi  rifpondi.  Tyleg,  All’ implorar  perdono 
Sento  da  i labbri  tuoi  per  entro  al  feno 
D’alma  dolcezza  armoniofo  fuono. 

Finch’  io  ritroui  Alcide , 

Schiua  il  rigor  del  trionfante  ftuolo . 

Se  a i caldi  preghi  miei 

Frenar  l’ Erculea  dertra  Amor  concede. 

Pegno  del  viuer  tuo  fari  mia  fede. 

Lieo.  Gl’ irati  Semidei 

Si  placai!  fol  nel  fulminar  vendetta . 

Benché  lampi , e tuoni , 

S’ armi  fouente  il  Ciel , rado  faetta . 

Licof  Sappia  Altide , che  1*  alma 

Il  fuo  graite  fallir  piange , c deterta  l 
Più  non  bram’io.  7^eg»  Da  gloriofa  palma 
Non  trarte  il  grande  Eroe  ferto  sì  bello. 

Che  in  parte  adegui  quello. 

Che  gl'inteflé  pietà,  quand'-ei  perdona.’ 

Licol  Che  vada  impune  vn’  efecrando  errore 

Non  chieggio , no . Tiieg,  Con  generofo  core 
Più  di  quel  che  fi  chiede  Ercole  dona. 

G g 2 
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SCENA  Q_V  I N T A. 

Arìfìeo  . 

j 

PIAZZA  DI  TEBE. 

DAll’inuitto  Tebano  ‘ 

Oggi  ben*  io  difcerno 
Rotti  i clauftri  d*  Auerno  ; 

Se  in  VII  momento  vfciro 
A i danni  miei  del  crudo  albergo  i ifiofìri . 

Gid  dagli  auidi  roftri 
Lacerato  fi  fuelle  il  cuor  dal  feno  i 
Inferocite  meno:  • 

Ferma,  Cerbero,  ferma; 

Non  riferrar  le  {carenate  porte , 

Finché  a tormi  d’affanni 
Difperata  non  vedi  vfcir  la  morte . 

I Dolente  morirò , 

Se  Alcide  mirerò  - • 

Calcar  di  Tebe  il  foglio;  - 

E fe  d*  Ilo  nel  fen  , 

Giacer  deue  il  mio  ben , viuer  non  voglio. 

2 Alma,  che  perni  tur 
Non  ti  lufinghi  più 
Speranza  ingannatrice  : 

Al  gemino  furor 

Di  fortuna , e d*  Amor  cedi  infelice  • 

SCENA  sesta. 

Ariflco  5 Lieo . 

Lieo,  Q Enza  temer  le  firagi , 

*3  Che  a noi  minaccja  il  gloriofo  Alcide , 

Sconfigliato  Arifieo,  doue  t’aggiri? 

KArtfl.  Se  da  : celefti  giri 

A’i  danni  nohri  folgorar  fi  vide 
Dell’ira  eterna  il  lampo. 

Mercè 
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SCENA  SESTA. 

Mercè  non  fpcro , e non  attendo  fcanipo 
Lieo.  Così  del  primo  ardire 
Il  fentiero  perdefti  ? 

Di  chi  guida  a morire 

Non  fia  che  faggio  piè  Torme  calpefti. 

Lieo.  Giurò  con  falda  fede 

Megara  a me , del  trionfante  fpofo 

Placar  Taccefo  fdegno 

Contro  i rUìclii  del  Tebano  Regno . 

[Arift.  Su  feminil  promeffa , 

Benché  poco  io  m’ affidi , 

Pur  mi  Infingo . Lieo,  Vieni . 

Ti  feguo  , amico.  j A difperàto  core,' 

Cui  del  proprio  fallir  T orrore  ingombra 
Sembra  luce  yital>  di  fpeme  vn* ombra. 

SCENA  settima: 

JBreoley  Tefeo^ 

Ere.  Efeo , quali  pofs  io 

Jl  Note  di  gioia  palefar  fui  ciglio,' 

Se  la  conforte , e ’l  figlio 
Non  più  ritrouo?  ahi  che  non  è la  fiamma 
De  i furori  di  Lieo  in  tutto  fpenta  , 

E incendiofe  fauille  ancora  auuenta. 

Tef.  Contro  fpofa  Reale  , 

Signor,  pauenti  in  vano. 

Che  inferocifea  il  feduttor  Tebano. 
tre.  Nel  fofpettar  delitti 

Da  vn’alma  infida  a i tradimenti  auuezzà 
Anco  il  dubbio  timor  diuien  certezza 
Se  pugnando  cadelti , 

Mio  generofo  Figlio, 

Oh  come  ben  traefti 
Da  i pallori  di  morte  eterno  lume! 

E lieto  or  ti  confacro 
Fulgido  fimulacro 

Degli  aui  tuoi  del  quarto  giro  al  Nume. 


Ma 


ATTO  QVINTO- 
Ma  fe  Megara  (o  Dio 
Fu  di  Lieo  allo  fdegno 
Innocente  berfaglio  ; ite  iit  oblio. 

Padre,  Figli,  trionfi  , amici,  e Regno, 

Tef,  Tempra  Tafpro  martire: 

Parto  per  rintracciarli  a Tebe  intorno, 

E con  Ilo,  e Megara  in  breue  io  torno. 

SCENA  OTTAVA. 

A Dorata  Megàfà , e doue  fei?  • 

Ah  che  fe  a me  ti  celi, 

Eclifrateui,o  Stelle, 

Precipitate  o Cieli , 

Che  indiftinti  mi  fono , e furie,  e Dei: 

Adorata  Megara , e doue  fei  ? 

Senza  te  degli  occhi  miei 
Ogni  luce  s'adombrò, 

E de*  fulgidi  Trofei 
Ogni  lauro  inaridì; 

Vieni  SI , 

Contro  il  reo , che  t*  inuolò 
Già  m’auuento. 

Non  pauento 

Fauci  d*  Idre  incontrar  , forze  d’ Aiitei  : 

Adorata  Megara,  e doue  fei  ^ 

. SCENA  NONA. 

Ercole  Clìtano . 

CliU  Pur  anco  da  lungi  ' 

JLj  Ti  conobbi,  o Signor:  benigna  forte 
Ti  refe  al  patrio  Regno.  £rr,  A tempo  giungi . 

Di  mia  Reai  conforte 

Qual  nouella  m*efponi?  Clit.  Ah  non  in  vano 
Teino  rouine.  £rr.  E come  f Clit.  li  reo  Tebano, 

Pria  che  reco  giungefle  ' Al 


SCENA  NONA. 

Al  marzial  conflitto. 

Giurò,  che  fe  feonfitto 

Cader  vedea  per  te  Tarmato  ftuolo. 

Colla  ftrage  di  lei 

Giurò  di  ìuneftar  gli  alti  trofei.’ 

Efequì  l'empie  brame?  Clit,  Andarne  à volo 
Ah  pur  dianzi  il  mirai  con  volto  irato 
Là  doiie  imprigionato 
Con  Megara,  ed  Iole  era  il  tuo  Figlio: 

Ciò  che  auuenilTe  poi 

Non  fo.  Br./Ma  qual  fent^io  rapace  artiglio 
Siiellcr  Talma  dal  fen?  Clit.  Parlando  il  vero. 
So  che  infoffribil  pena  a te  recai  ; 

Ma  fido  feruo  non  congiunfe  mai 
Ad  vn  labro  mendace  il  cuor  fincero. 

SCENA  DECIMA. 


Ercole. 


DEIT  ampie  sfere  i moti. 

Padre,  così  tu  reggi  ? 

Così  d’  Aftrea  le  leggi 
Violate  difcerno$^ 

Ma  fe  cader  degg' io  , ne  puote  Auerno 
D'Èrcole  trionferà  fe  freme  in  vano 
Ad  afforbir  mie  vele 
Per  lo  gonfio  Ocean  Scilla  crudele  ; 

Scenda  dalla  tua  mano 
La  morte  mia  : che  fai  ì 
Amienta  dardi  ornai  r 
Non  è minor  trofeo 
DelTarco  tuo  T incenerire  Alcide^ 

Che  in  grembo  a Fiegra  il  fulminar  Tifeo  j 
Vibra  sì,  sì,  veloci  più  fi  muouano 
Saette  a fabbricar  Sterope,  e Brente, 

E foura  quella  fronte 
Da  ineforabil  Ciclo  irate  piouano  ; k 
E fe  per  me  fi  vede  ' ' 

pelT  empireo  Tonante 


Formi 
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Ferma  la  Reggia  al  vacillar  d*  Atlante, 

Siano  i fulmini  tuoi  la  mia  mercede . 

Se  i pregi  del  valor 

Dal  tuo  ingiufto  furor  fcampo  non  trouano, 

Vibra  sì , sì , veloci  più  fi  muouano 
Saette  a fabbricar  Sterope,  e Brente, 

E foura  quella  fronte 
Da  ineforabil  Cielo  irate  piouano. 

SCENA  V N D E C I M A. 

Ercole  y Megara^  Ilo , Iole  ^ Tefeo , Alcejìe . 

Ilo.  Pur, mio  genitore, 

7)deg,  . JL/  Mio  fpofo , /ole.  Mio  Signore , 

Ilo,  Ti  riuedo.  T* abbraccio.  Iole.  A te  m’inchino. 
£rc9  Per  decreto  diuino 

Figlio , conforte , Iole , a voi  mi  rendo , 

Ed  oggi  fol  di  trionfar  comprendo. 

Taci, mia  lingua,  taci; 

Ercole  non  ha  vinto , 

Se  Lieo  per  fua  man  non  cade  eftinto . 

Tìleg.  Signor , quanto  a te  chiedo 
D*impetrar  m’alficuro: 

Chiufa  in  carcere  ofeuro 
Mentre  dall*  empia  mano 
Del  perfido  Tebano 
L’ora  fatale  àfpetto, 

Ei  proftrato  al  mio  piede , 

Le  tue  glorie  mi  narra , e refo  vmilc 
Chiede  fcampo  j io  prometto  ; 

E qual  mercè  più  vile. 

Per  nouella , o mio  ben , tanto  gradita 
Dargli  posPio,  che  la  fua  propria  vita? 

Ilo.  Regina , ah  troppo  chiedi . ’ 

Ere.  Megara,  e non  t’auuedi. 

Che  fe  Lieo  non  more. 

Implacabili’  vccide  il  mio  furore  ? 

Tdeg^  Sulle  fpia^^  Affricane 

Qualor  iifpidp  fen’ trafitto  mira, 

« 
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SCENA  VNDECIMA. 

Caldo  di  nobirira 

Freme  il  Leon,  mentre  di  ftragi  vmanc 
A nido  anela  imporporar  T artiglio. 

Ma  da  tanto  periglio. 

Pur  che  fi  getti  al  fiiolo  , 

Vii  Paftor  fi  difende  inerme,  e folo. 

La  magnanima  belua  ^ 

Così  mai  Tempre  a fiere  pugne  auuezzà , 

Di  chi  le  cede  il  trionfar  difprezza. 

Ah  non  si  tofto  oblia 

L’ofFefe  anima  grande  : accrefee  i pregi 

Giufta  vendetta  a generofo  core, 

E di  regio  valore  ^ 

Vindice  fdegno  non  adombra  i fregi* 

Del  tuo.  bel  foco  accefa , 

E come  Alcide  (o  Dio  ) 

Ira  nodrir  pofs*io 
Contro  chi  mi  palefa. 

Che  tu  viui , trionfi  e a meritorni  ? 

Ma  fe  il  dorfo  ti  adorni  : rrf 

Colle  pregiate  fpoglie 
Della  fera  Nemea,  vederti  fpero 
D’ ogni  fuo  fallo  emulatore  altero. 

Se  all'inuitto  tuo  campo 
A rr ideila  pugnando  amica  forte  , 

Lieo  nella  mia  morte 

Giurò  poc’anzi  inaridir  tue  palme; 

Ma  di  tua  fronte  al  folgorar  d’vh  lampo. 
L'inumano  penfiero 
Vergognofó  rinega. 

Grida  pied,  fi  proftra  a terra,  e prega» 
Pentito  a te  mi  rende  ; 

Se  tu  qual  falli,  or  fei, 

E fe  più  grata  io  qual  gii  fili  ti  fono  , 

Sia  di  Lieo  il  perdono 
L'  adeguata  mercè  de' giorni  miei.’* 

Con  dolce  violenza 
Mi  legalli , o Megara: 

La  tua  vita  m*  è cara 
A par  di  mie  vittorie  ; 

Abbia  Lieo  il  perdono; 
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Quefta  pompa  s*afcriua. 

Che  Lieo  Ercole  offenda,  e intatto  viuar 
Ma  di  mìo  Figlio  > e della  vaga  Iole 
Le  nozze  fofpirate 
Propagando  di  Tebe  i Semidei , 

Sian  gli  applaufi  donati  a*  miei  trofei . 

2 j Come,  o ^ momento 

11  martir  fi  dileguò  . 

(Fido)  tormento 
In  diletto  fi  cangiò . 

( ) Nel  gran  Regno  d’ Amor  non  è diuifo 

Dal  cordoglio  il  piacer,  dal  pianto  il  rifo^^ 

( ; 


Incliti  Eroi , 

Oh  come  in  voi 
Di  valor , e di  fede 
Gemino  raggio  fcintillar  fi  vede  ! 
Sì,  sì,  gran  Re  , sì,  si. 

In  van  fempre  cosr 
All’Erculea  virtù  minaccin  guerra 
1 mofiri  della  terra  • 


^4  2 j Indarno  il  Mar  s adiri,  Èrebo  frema  : 
ia6)  Chi  per  foftegno  ha  il  Ciel  cader  non  tema. 


SCENA  DV  ODE  CIMA. 

Gioue  5 Giunone ^ tenere  ^ Gloria^  Virtù  « 

Coro  di  Deita  Celejìi.  Coro  di  Nereidim 

GIARDINO  DI  VENERE  SVILA  RIVA  DEL  MARE . 

I ‘VTOn  più  in  mar  Nettun  fi  fdegni 
nidi.  jiN  Imitando,  e flutti,  e fpume^ 

Se  di  Cipm^  vago  Nume 
D’ Oceaii  trafeorre  i frgni. 


Cora 
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SCENA  DVODECIM 
'Cord di  Lieto  fcende,  oiie  gid  nacque; 

T^reidi,  Ridali  Taiire,  e Tcherzin  Tacque. 
'^Itredue  2 Snodi  il  canto,  e intrecci  balli 
T^^reidi.  Teti  ornai  nel  grembo  ondofo; 

De*  più  lucidi  coralli 
Cinga  Dori  il  crine  algofo^ 

Coro  dì  Lieto  fcende,  oiie  già  nacque; 

'I^reidi»  Ridan  Taure  , e fcherzin  Tacque, 

Ven^  O quanto  più  felice 
La  mia  cerulea  cuna 
Oggi  folcar  mi  lice  / 

DelTonde  alto  Motore, 

Vedi  come  fe  n viene 
Più  luminofo , e vago 
E del  Gange,  e del  Tago, 

L*  Arno , e la  Senna  ad  irrigarti  il  feno. 

Di  quelTimmenfa  luce. 

Che  fu  i globi  d^Etruria  i Gigli  d’oro 

Sparger  douranno,  ecco  i prefagi  illuari. 

Diuora  ornai  quei  luftri 

Con  più  rapido  dente,  o Tempo  alato. 

Che  del  giorno  beato 

Sepolta  in  mar  tengon  la  bella  Aurora. 

Delle  pompe  di  Flora 

Effere  a parte  io  voglio; 

Vinta  è Giunone,  e '1  contumace  orgoglio 
Indarno  tenta , e fpera , 

Che  dal  Germe  Tebano 

Non  riforga  d’Eroi  T inclita  fchiera: 

Or  mentre  in  Cipro  torna 
D’eterno  fatto  adorna 
Di  Citerà  la  Dina , 


Finché  non  giunga  il  deftinatò  fegno 
A’ Reali  Imenei  dell’ Arno  in  riiia, 
Sciogliete  dal  mio  Regno 
Di  bellezza  immortai  fpargendo  fiori , 
L* aurate  piume,  o vezzofetti  Amori. 
I Di  Gigli,  che  vezzeggino. 

Di  Rofe , che  innamorino , 

Le  chiome , che  lampeggino  , 
lui  da  voi  s’infiorino. 


A. 
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Ma  tofto  vengoii  meno. 

Pompe  di  Primaiiera,  i pregi  voflri; 

Vanta  di  MARX3ARITAÌ1  labro,  dieno 
Neui  più  pure,  e più  ridenti  gli  oflri, 

2 Mie  Ninfe  velociifime 
Su  i Tofchi  lidi  fcendano, 

E Pan  ime  puri/fime 
Di  cado  ardore  accendano . 

Ma  del  mio  caro  Figlio 
Adombrate  vedrò  P auree  facelle; 

MARGARITA,  e VITTORIA  in  mezzo  al  ciglio 
Vibran  del  foco  fuo  fiamme  più  belle . 

Gioue.  Per  le  tremule  vie  del  Mondo  ondofo 
AfFrena,  o figlia,  il  corfo; 

Dal  foglio  luminofo 
Scefe  alle  glorie  tue  Paltò  foccorfo  . 

Se  per  lunga  tenzone 
Furo  di  Giuno  in  petto 
Gli  accefi  fpirti  a guerreggiare  intenti. 

Tra  i comuni  contenti 
Nella  grand*  alma  ira  immortai  non  fei  ba  : 

Ma  di  fue  grazie  vn  nembo 
Oggi  con  larga  man  diffonde  in  terra. 

Sia  pur  fecondo  il  grembo 
Di  Regia  Spofa,  ond'efaltar  prcuedo 
Ne  i fecoli  futuri  il  Re  Tofeano: 

Stringi  colla  tua  mano , 

Alma  Dea  delle  nozze,  il  cinto  d’oro. 

Quefto  nell’  Auge  eccelfo 
AiirEtrufca  Fortuna  il  giro  inchiodi, 

E di  coppia  si  bella 
Parca  immortai  l’eterno  filo  annodi: 

Scorgo  ben’ io  nella  terreftre  mole. 

D’impeto  marzial  qualor  non  frema 
Gonfio  di  fangue  oftil  Senna , ed  Ibero . 

Scorgo  ben’  io  rinnouellarfi  E N R I C I , 

Nafcer  COSMI,  c FERNANDI, 

Sorgere  i gran  LVl  Gl, 

Fatte  cuna  d’ Eroi  Flora , e Parigi . 

Virtk  Gloria, 

Gloria.  Virtù, 


Non 


SCENA  D V O D E C I M A.  25^ 
a 2 - Non  pili,  non  più/ 

Pia  nollro  Regno  labile  J 
Così , dunque  , così 

Auremo  in  terra  vn  dì  1*  Impero  ftabilc* 

Girm,  Per  sì  bella  cagione  i 

Vaga  Dea  d*  Amàtunta, 

Paftofa  cedo,  e chiara  a par  del  Sole 
Splenda  d*  Alcide  riniiincibil  prole.- 
1 Monarchi  Tebani 
Aui  faran  de  i Regnator  Tofcanù 
Io  da  i bei  lampi , 

Che  rifplender  mirerò, 

Dell’aria  i campi 
Più  fereni  renderò, 

Idue  Dal  più  fulgido  Oriente 
Cori,  Sorga  ornai  quel  dì  giocondo;' 

Onde  fplenda  più  lucente 
Pebo  al  Cielo,  e Plora  al  Mondo, 

Ven,  Del  gloriofo  tronco  i rami  fpàrfi 
Dal  gelato  Rifeo  fu  i lidi  ardenti 
Porteranno  pendenti 
Scettri , e Corone , e di  guerriera  luce 
Spanderanno  congiunte,  almo  teforo,  i y. 

Prende  di  Querce  Aurata,  e Gigli  d'Oro® 

Idue  Dal  più  fulgido  Oriente 
Cori,  Sorga  ornai  quel  dì  giocondo; 

Onde  fplenda  più  lucente 
Pebo  al  Cielo , e Plora  al  Mondo, 

Gloria,  Già  di  trionfi  vaga. 

Virtù,  Già  di  pompe  prefaga. 

Gloria,  lo  di  Querce,  e d’ Allori, 

Virtù,  Io  di  Porpore  , e d’ Ori 
4 2 - Intreccerò  Corone, 

Che  per  opre  diuine 

Cingati  di  COSMO,  e MARGARITA  il  crinc> 
Cl.rìa,  Che  del  Tofeano  germe, 

Auuolti  ancora  in  fafee 

à s - Mentre  fthcrzan  gli  Eroi  ^irtT j 

Gìohc,  SuU’eccelfa  magione 
Del  fempiterno  Coro 


25^  Atto  clv  i n t o- 

splendati  di  Stelle  in  vece  i Gigli  d’Oro  ; 

Tragga  da  qiiefti  il  Sole , 

Onde  le  tempie  indori, 

I più  vini  fulgori; 

E nell' Eterea  mole 

Quefti  rotando  al  mio  gran  Figlio  intorno, 
Influifcan  valore. 

Bella  Madre  d* Amore, 

E tu  mia  vaga  fpofa , 

Con  gli  altri  Numi  a quelle  voci  efulta; 

Non  piu  fi  tenga  occulta  "" 

La  cara  pace  al  Mondo: 

Cinta  di  bianche  fpoglic , 

Donde  lunga  ftagionc 

Efule  viffe , tornerà  fpargendo 

Di  verde  oliua  le  fmarrite  foglie  ; 

Allor  che  feco  porti. 

Per  immortai  Trofeo 

Di  COSMO,  e MARGARITA  alto  Imeneo 
Quefta  voglio,  che  fia,  : 

Recando  il  grembo  di  gioir  fecondo , 

Deir  alte  nozze  Paraninfo  al  Mondo. 


ì Su , fu  lieto  in  nobil  gara 
{ Ogni  Nume 

Clor  ) 

Firt^  ) ^ fecondar  coppia  si  chiara  * 

I due  Cori,  Dal  più  fulgido  Oriente 

Sorga  ornai  quel  dì  giocondo  ; 

Onde  fplenda  più  lucente 
Febo  al  Cielo,  e Flora  al  Mondo. 

Fen,  Mentr*io  vo  con  fafto  altero 
A bear  di  Cipro  il  Regno , 

Di  mie  gioie  in  chiaro  fegno 
Su  percuota  il  piè  leggiero , 

Glauchi , Ninfe , Grazie , Amori  , 
L'Aure,  l’Onde,  il  Lido,  i Fiori, 


B col  hallo  degli  Amori  in  aria  , de  Adoflri  Adarìnl  in  Adare  ^ 
delle  Ninfe  fui  Lido^  e de  Giardinieri  ne  Giardini 
ft  termina  la  Fefla  . 
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IL  MONDO 

FESTEGGIANTE 

‘BALLETTO  A CAVALLO 

FATTO  NEL  TEATRO 

Congiunto  al  Palazzo  del  Serenifsimo 

GRANDVCA 

PER  LE  REALI  NOZZE 
De’  S erenìfsimi  Prìncipi 

COSIMO  TERZO^ 

DI  toscana 
E , 

MARGHERITA  LVISA 

D’  ORLEANS. 


VELIE  Nazioni  , che  per  la  grandezza  di  lor 
Imperio  furono  di  più  celebre  ricordanza  nel 
Mondo  , e quei  Popoli  altresì , cui  i!  pregio 
della  Sapienza  fece  degni  di  eifere  aggiuftata_, 
norma  de’  Poderi  , mantennero  Tempre  con  re- 
ligiofa  ofleruanza  il  coftume  di  folennizzaro 
con  particolari  dimoftrazioni  d’allegrezza  que’ 
tempi  j ne’  quali  alcun  profpero  aiuienimento 
fortifle  loro;  e quella  fàmofa  Repubblica!  che 
pofe  termine  al  vincere  quando  luogo  non  fi 
rtrouò  per  combattere,  vide  più  volte  imbandite  pubblicamente  le  men- 
;fe  , cangiate  in  più  lieta  diuifa  le  vefti  de’ Senatori , prolungata  a forza 
id’ ardenti  cere  ne’fuoi  Teatri  anco  nell’ofcuriti  della  notte  la  chiarezza 
Idei  giorno, nel  riceuere  de’fuoi  valorofi  Capitani  laureate  le  lettere, col 
j gradito  auuifo  dell’ottemite  vittorie. 

i Ed  i Popoli  della  Grecia  ebbero  in  tanto  pregio  i pubblici  fefteggia- 
1 menti  , che  da  quegli  con  ferie  non  interrotta  numerauano  gli  anni;  c 
■IPifteflb  Areopago  d’  Atene  , oue  come  in  picciol  riftretto  compendiata 
'era  tutta  la  Greca  lapienza  , non  ifdegnò  d’afcolrare  in  piena  adunan- 
za come  negozio  alla  fomma  delle  cofe  importantiflìmo , lacontefa  de’ 
vincitori  ne’ giuochi  Olimpici , contraftanti  fra  loro  della  guadagnata-. 
Corona  . Vollero  bene  quelle  fagge  Repubbliche  mefchiare  ire’ loro  fe- 
[leggiamenti  varie  operazioni  di  fòrze,  di  falto,  di  lotta,  e di  combat- 
timenti , pretendendo  con  tal  maniera  conferuar  ne’ lor  Popoli  fra  lo 
pompe  de’Teatri  la  difciplina  della  milizia . 

E la  Tofcaua  Nazione , onde  tolfero  i Romani  delle  facre  funzioni  le 
cerimonie , ed  i riti  , prefe  da  loro  cosi  laudeuol  coftume  , e con  non_. 
interrotta  ofleruanza  fino  a’prefenti  tempi  il  conferua,  efiendo  non  me- 
ro illuftre  la  Cittd  di  Firenze  in  Italia  per  la  nobiltd  de’  Cauallerefchi 
cfercizzj  di  quello  che  fufle  apprelfo  i Greci  per  la  folennitd  de’fuoi 
Spettacoli  famofa  l’antica  Sparta. 

E fe  mai  ebbe  quella  Prouincia  cagione  di  palefar  con  vniuerfali  ef- 

I i a prefsio- 
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prelTioni  Timmenflta  del  fuo  giubbilo  , certo  fu  in  quel  tempo  da  ft- 
gnàrfi  con  bianca  pietra  per  entro  i falli  delle  Tofcane  grandezze  , nel 
quale  la  Seren  fs.  Principefla  M A R G H E Pv  IT  A L V IS  A d’Orleans, 
ddrinata  conforte  del  Sereriifs.  Principe  degno  figlio  del  fuo  Monarca, 
venne  co*  raggi  di  fua  celelle  bellezza  a illuminarne  P Emisfero  Tofca- 
no , onde  riceuutala  prima  con  Reale  apparato  , fi  rifoluè  con  alto  fe- 
fìeggiamento  eziandio  folennizzarne  l’arriuo. 

11  perchè  il  Serenifsimo  Granduca  con  quella  efquifitezza,  e perfetto 
giudicio  , ond’  egli  ben  conofce  , e determina  dell*  altrui  fufficienza^, 
trafcelfe  infra  molti  Caualieri  di  quella  Corte  di  fimiglianti  materie  in- 
tendentifsimi  il  Sig.  Alelfandro  Carducci , e grimpofe  il  diuifare  vna-j 
Fella  di  molte  Caiiallerefchc  operazioni  compofta,  oùe , e la  franchez- 
za nell’  adoperar  V Armi  , e la  perfezione  nel • maneggiar*  i Caiialli,  de’ 
fuoi  Gentiluomini  fi  vcdelfe  ; che  però  veruno  in  tal’ azione  non  ebbo 
luogo  , che  o per  nafeita  naturai  Vaffallo  della  Tofeana , o per  elezione 
attuai  Seruitore  di  quella  Corte  non  ftilTe . 

xApplicòl’animoil  Sig.  Carducci  colla  domita  prontezza  airefécuziono 
del  Carico  impolloli , quando  la  generofa  rifoluzione  del  Serenifs.  Principe 
Spofo  di  volere  coll’attuale  operazionedi  fua  Reai  perfona  interueiiiro 
nell’opera  , accrebbe  per  così  fatto  onore  infinitamente  di  dignità  a tutta  la 
Feda  ; ma  imiolfe  però  l’Inuentore  in  ifeabrofe  difficultà,  mentre  non  com- 
portando la  comienienzai  che  verunCaualiere  di  priuata  fortuna  facefl e fi- 
gura d’vguaglianza  con  S.  A.  fu  necefiitato  il  Sig.  Carducci  a cercare  va  . 
concetto , che  ammettefse  numero  impari  d’Óperanti  ; il  che , e nell’ordine 
della  finta  Battaglia  , e nelle  figure  del  graziofilfimo  Ballo  , quanto  folTo 
malageuole  a farfi , il  fanno  tutti  coloro,  che  abbiano  di  limili  materie  men 
che  mediocre  la  cognizione  : pure  il  fuo  accorto  auuedimento  feppe  con  fi 
fatta  difpofizione  ordinare  il  tutto  , che  donde  parca  , che  perladifugua- 
glianza  del  numero  doue Ile  nafeere  fproporzione  grandifiima,  feppe  egli 
trarne  la  perfezione  maggiore . 

E perche  alla  Nobiltà  del.  Cauallerefco  efercizio  corrifpondefie  eziandio 
la  magnificenza  di  Reale  apparato  , comandò  S.  A.  alSig.  Aleflandro  Vif- 
conci  di  fopriiitenderc  airornamento  del  Teatro , ed  alla  fabbrica  delle  mac* 
chine;  il  che  egli  fece  con  fi  puntual  diligenza  , econtale  ifquifitezza,  che 
ben  dimollrò  eflèr  vanto  ordinario  di  quella  Corte  il  fare  le  cofe  filmate 
comunalmente  per  le  più  difficili;  ma  perche  la  prefentc  Fella  fi  celebrò 
dentro  al  Palazzo  medefimo  del  Serenifs.  G.  D.  fia  ncceffario  raccon- 
tare di  quella  vada  fabbrica  quanto  foiamente  fi  richiede  per  la  chiarez- 
za della  prefente  Narrazione  . 

11  Reai  Palazzo  di  Firenze  degna  Reggia  de’  Gran  Duchi  della  Tof- 
eana in  ciafeuna  delle  fue  parti  accompagna  la  pompa  della  fua  maefto- 

fa  froa- 


fa  fronte  > che  per  liinghifsinno  tratto  diftefa  > compoftadi  vaftiilimc  pietre 
nobilmente  lanorate  a bozzi,  fpira  per  ogni  parte  grandezza  a talfegno, 
che  quefta  fabbrica  , non  per  anco  alla  difegnata  perfezione  condotta  , 
colle  più  eccclfc  moli  , che  o la  Greca  indullria  adornafl'e,o  la  Roma- 
na poflanza  da’  fondamenti  inalzafle  , di  maggioranza  contende  : la  va- 
ghezza maggiore  racchiude  ella  in  vn’ampio  Cortile  , che  dal  bizzarro 
ingegno  deirAmmannato  diiiifato  fu  per  tal  giùfa  , che  ritenendo  in^ 
ordinate  falde  la  maeftofa  ampiezza  de’  bozzi , fi  refe  poi  nel  rimanente 
capace  de’  più  efqiiifiti  ornamenti  dell’Arte  ; rigiranui  all'intorno  ric- 
che cornici  , che  i variati  ordini  d’Architettiira  ne  diiierfi  piani  diflin- 
guono  : dalla  parte  oppolla  all’entrata  principale , dal  primo  Cordone  in 
fiiU’aperto Cortile, rifponde  in  vn  fpaziofo  Teatro, porgendoli  in  tal  ma- 
niera l’vno  all’  altro  vaghezza  maggiore  , e riceiiendo  eziandio  tutti  e 
due  ornamento  grandifsimo  dalla  copiofa  Fontana  , che  collocata  nel 
mezzo  d*  entrambi  fa  delle  fue  limpide  acque  ricafeanti  fopra  ampj  vali 
di  marmo  , ed  a quello  , ed  a quello  giocondo  spettacolo. 

Stendeli  il  Teatro  in  forma  Parabolica  , circondato  da’  fianchi  da  vn* 
ordine  di  Pilallri , dalla  fommità  de’ quali  prendono  cominciamento  le 
molte  fcalec  , che  lo  fpazio  per  gli  fpcttatori  compongono  , e quello 
comprefe  fkftano  fra  due  ordini  di  Balauftri,  che  rigirando  per  tutto  il 
Teatro  gli  fanno  doppia  corona  ; la  più  alta  di  loro  viene  adornata  da 
ventiquattro  vaghiliìme  Nicchie  di  pietra,  agli  altri  ornamenti  del  Tea- 
tro corrifpondenti  ; e per  renderlo  in  così  folenne  occafione  di  maggior 
quantità  di  Popolo  comodamente  capace  , fopra  la  fommitd  delle  Nic« 
chic  fi  fece  ricorrere  vn’  architraue , donde  nuoiie  file  di  gradi  fi  diftac- 
cauano,  e di  numero  , e di  decliue  al prim’ordine  fimiglianti, adornan- 
doli quelle  eziandio  con  doppie  Balaullrate  : la  diftanza  , che  era  fra  li 
due  ordini  di  gradi,  occupauali  da  ventiquattro  Gabinetti  diuifi  fra  loro 
dalle  gran  Nicchie  , per  entro  le  quali  fopra  adornata  Bafc  era  colloca- 
to vn  Vafo  finto  di  pietra  mifchia,  che  alimentaria  vn’ardente  fiamma-j 
air  illuminazione  del  Teatro  ; dall’ordine  più  alto  de*  Balaullri  fergea- 
no  ricche  Piramidi  , onde  llaccauanli  i foftegni  , che  le  fiammeggianti 
Lumiere  reggeuano , al  cui  fulgore  molte  faci  d’Adriatiche  cere  compo- 
ne porgeuano  alimento  continouo  , che  in  forma  di  lucenti  Stelle  ordi- 
nate, fi  colla  lor  luce  il  Teatro  ne  illuminauano , che  le  tenebre  di  quel- 
la notte  lacean  rifplendere  al  pari  d’ogni  più  lucido  giorno , 

Ma  lume  di  gran  lunga  maggiore  riceiiette  il  Teatro  all’arriuo  della-# 
Serenifs.  Spofa  , la  cui  augufta  fronte , il  cui  fereno  ciglio  vibrauano  co- 
piofi  raggi  di  luce;  e moki  vi  fiirono  , che  efl'endo  de’  maggior  Lumi- 
nar) ,che  iTtalico  Cielo  ne  illufirino,  vollero  comparir  quella  notte  in_. 
fembianza  di  minute  Stelle,  Riceuette  spettatori  di  sì  alta  condizione  vn 

palco 


palco  eretto  i e deftinato  à tal  feriiizio  , che  chiiideiià  Tapertò  del  Tea- 
tro , e ornato  di  preziofi  addobbi  riceuea  ornamento  maggiore  dalla_^ 
prefenza  di  niimerofa  quantità  di  nobilifsime  Gentildonne  , che  per  gli 
ornamenti  efteriori  molto  aggiiigneiiano  di  vaghezza  a*lor  gentili  fem- 
bianti . 

Dalla  parte  oppoila  al  feggio  de’vSerenifsimi,e  delle  Dame  era  il  ver- 
tice del  Teatro  , oue  alzana  fi  nobil  Profcenio  , che  la  fua  fronte  aueiia 
di  vaghe  pitture  adornata  , rapprefentando  agli  occhi  de*  riguardanti 
molti  Pilaftri,  che  in  aggiuftato  ordine  d’Architettura  difpofti , reggea- 
no  fopra  i lor  capitelli  vn  ricco  fregio,  che  iacea  bafe  alPampia  Corni-, 
ce  , fopra  di  cui  entro  a due  feudi  circondati  di  varj  trofei  , e inghir- 
landati della  Tofeana  Corona, erano  TArmi  ,-e  del  Serenife.  Gran  Duca  del 
Reale  fefteggiamento  magnanimo  appreftatore  , e de*Serenifs.  Spofi  ,ad 
onore  de*  quali  la  prefente  operazione  confacraiiafi.  Nella  parte  inferio* 
re  del  ricco  Profcenio  lo/pazio  , che  rimaneua  fra*  Pilaftri  dei  mezzo, 
occupauafi  da  vna  grandifsima  Nicchia, oue eilìgiato  eravn  Gigante Ja 
vn’Otro,chein  braccio  tenea , Spandente  gran  copia  d’acque  chiarifsime. 
Egli  diftendendofi  in  bizzarra  veduta,  da  vn  de'iati  aueua  per  foftegno 
vn  forte  Lione  antica  Infegna  della  Città  di  Firenze  , e dall’altro  appo- 
giauafi  foura  vna  Lupa  lattante  i due  Gemelli  primi  autori  della  Lati- 
na grandezza  , veneranda  memoria  dell’alto  principio  di  quefia  Patria, 
che  da  così  gran  tronco  diramandofi , nobil  Colonia  , ili  ultra  fua  origi- 
ne allo  fplendore  della  Romana  Repubblica;  onde  ben  conofceafi  per  la 
vafta  figura  rapprefentarfi  Arno  il  Monarca  de*  Tofeani  Fiumi  , la  cui 
ftraordinaria  gioia  per  le  Reali  Nozze  dimofirauafi  da’  feguenti  verfi  , 
che  in  ampia  cartella  fcritti  leggeanfi  . 

Cinto  d*Mghe  e dì  Spume  ^rno  feflaiite 
Della  Senna  Bieal  crefduto  all'onde 
Vacque  tramanda  oltre  Vvfate  sponde 
Dalla  foce  Tirrena  al  Mar  d'atlante  , 

Già  fparita  dal  Profcenio  la  tenda  concedea  libero  il  pafb  alla  villa  de* 
riguardanti , che  inoltrandola  perentro  la  Scena  ifeorfero  fra  rouinofe 
roccie  , e rupi  feofeefe  vn  Gigante  di  fmifiirata  grandezza  , che  reggen- 
do fiilFampio  dorfo  vna  vaftifsima  Sfera  , ben  fi  conobbe  rapprefentare 
Atlante,  cui  foftenitore  del  Cielo  la  Greca  Poefia  fauoleggia.Ègli  inpo- 
fitura  sforzata  piegaua  le  forti  fpalle  fotto  F incarico  del  grandifsimo 
pelo  , e facendo  del  finiftro  braccio  allo  sfuggente  globo  forte  ritegno  , 
quali  per  la  souerchia  fatica  bifognofodi  nuoiia  forza,  coll’altro  alla  cin- 
tura piegato  porgea  allaffaticato  fianco  vigore  ,;inarcaua  fuIPampia  fron- 
te le  fpaziofe  ciglia,  e la  rabbuffata  chioma  dalle  parti  raggruppauafi  , 
^lolle  per  lo  continoiio  fiidore  ; e fi  ai  nerboruto  fianco  la  polputa  gam- 


bà  corrifpondeà  , e fi  proporzionato  era  alla  gvatìctezza  del  tutto  ciaf- 
ciin  de*  fuoi  membri , che  benché  quella  vafta  figura  molto  fi  dilungaf- 
fe  dal  vero , pure  in  ciafcuna  delle  Tue  parti , del  vero  feguiua  la  fomiglian^ 
za.  Egli  da  nafcofa  forza  tirato  vfcì  della  scena,  e paffeggiaiido  ilTca- 
tro  fece  della  fua  vaftità  moftra  marauigliofa  . 

Il  Globo  j ch’egli  reggeua , moftraua  nella  fua  fuperficie  dipinto  il  Cie- 
lo , fugli  azzurri  dèi  quale  di  viuo  lume  fi  fcorgeano  fcintillanti  le  Stel- 
le, e le  figure  eziandio, onde  gli  Afironomi  il  Zodiaco  ne  ammantano, 
effigiate  pur  v*erano  , effendo  fiata  imprefia  con  variati  lumeggiamenti 
la  lor  effigie  fui  fondo  d*  argento  ; che  però  lucenti  oltremodo  appari- 
nano  • 

Poiché  Atlante  ebbe  paffeggiato  il  Teatro,  fi  fermò  nel  centro  del  mc- 
delimo  ; e dalla  marauiglia  , che  aliena  dianzi  portato  agli  occhi , paf- 
sò  a condurne  lo  ftitpore  agli  orecchi;  con  piena  voce  , quale  appunto 
a cosi  fatta  ftatura  fi.richiedeua  , cantando  i feguenti  verfi , ne* quali  , 
e della  cagione  di  fua  venuta , e del  foggetto  di  tutta  la  Fefla  diedo* 
agli  Spettatori  contezza  » 


Sotto  al  vetufto  incarco 

Io , che  mirai  per  cento  luftri , c cento 
SiilPEclittica  via  rotare  il  Sole, 

Non  mai  dall  - Oriente 

Di  più  beato  giorno  f ^ 

Scorfi  grauida  vfcir  1*  Alba  nafcente^ 

In  cui  già  vedo  ritornar  fecondo 

D*  Efperia  il  fcno  ,a  ricondur  1*  Eroe  ;)  ' ' 

Che  a fofienere  il  Mondo 

Curuò  le  fpalle- altere, 

E dal'cadere  afsicurò  le  Sfere; 

Dalla  fiellata  foglia 
Difcefo  il  gran  Tebano, 

A*  Reali  Imenei 

Di  MARGHERITA,  e COSMO  aftiftc altero. 
Seco  fpandòn- fulgori- 
I duo  lumi  maggiori:' 

Segue  nobile  ftiiolo 

Dorme  del  Semideo;  dalle  remote ‘ 

Africane  Pendici , 

Dalle  regioni  ignote 


Deir’ 
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Deirinde  Arene,  e dalle  più  felici 
Spiagge  d* Europa;  e lafcia  d*  Afia  il  lido 
L* inferocito  Trace, 

Sentendo  rifonar  d*  Ercole  il  grido  . 

Ecco  V Inclito  tetto 
Del  Tofcano  Valor  ; quanto  più  chiaro 
Di  margherita  oggi  ti  rende  il  ciglio! 

Vedo  r aurato  GIGLIO 
Sparger  di  Gallia  i luminofi  fregi  : 

Scorgo  de*  fuoi  gran  Regi 
11  fempiterno  raggio;  e fe  ben  fianco 
Muouo  P antico  fianco. 

Pur  godo  in  foftener  sì  vafio  pondo: 

Che  di  Francia  i Trofei  fan  grane  il  Mondo. 

Appena  aueua  Atlante  proferite  V vltime  voci  , e gli  fpettàtori  pur 
anco  fiauano  intenti  a rimirare  la  marauigliofa  firuttura  di  quella  va-, 
fta  macchina  , alla  quale  non  poteua  credere  1*  intelletto  , che  e*  foffo 
fiato  poflibile  darle  foura  fe  fteifa  ficuro  fofiegno  , non  che  fi  fufi’e  fpe- 
rato  di  vederne  il  moto,  e d*afcoltarne  le  voci:  quando  furono  cofiret- 
ti  a vedere  moltiplicate  le  marauiglie  ; e gii  apertofi  per  varie  guife  il 
Globo  in  men  che  e’ non  balena, fmarrita  la  primiera  fembianza  tutta..» 
quell*  altiilìma  mole  prefe  figura  d’ vna  montagna  , la  quale  in  alcune 
parti  di  dirupati  gioghi  compofia , altroue  in  più  facil  falita  il  fuolo  d* 
erbe  coprendo,  il  Monte  Atlante  cosi  famofo  nell*  Affrica  rapprefentaua. 

Sopra  la  fommiti  del  nuouo  Monte  quattro  vaghifsime  femmine  no 
apparuero,  figuranti  le  quattro  parti,  nelle  quali  dappiù  de*  Cofinogra* 
fi  vien  diiiifo  tutto  TOrbe  terreftre;  elleno  di  contrario  volere,  alcune 
per  le  Reali  Nozze  fefiofe,  altre  tutte  dolenti  palefaro  nelPiftefib  con- 
cento la  diuerfitd  de*  loro  fentimenti. 


EVROPA 

AMERICA 

ASIA 

AFFRICA 

EVROPA 

AMERICA 

ASIA 


AFFRICA  ( 
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AMERICA  ( 


ASIA  ( 
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Terminò  il  canto  delle  quattro  Donzelle  e il  fiiono  di  ftrepitofcJ 
Trombe  altroiic  rattcnzione  degli  Tpetratori  chiamò:  quello  era  l'arri- 
uo  d’Èrcole,  il  quale  afsiflito  da' due  maggiori  Luminari  col  feguitodc’ 
Caiialieri  d’Europa,  America,  Alia,  ed  Affrica,  come  auea  dianzi  pro- 
meffo  Atlante,  quiui  venia.  Precedeuano  al  numerofo  corteggio,  chej 
Alcide  accompagnaua , fei  Corfieri , i quali  erano  condotti  a ìùano  ; e di 
vaghiflìmi  fornimenti  addobbati  , aiiean  fopraccoperte  di  drappo  d’ar- 
gento rofiiio,  fparfo  d’ogn’ intorno  di  lucente  ricamo  di  canutiglie.  Do- 
po i Caualli,  che  voti  conduceuanfi  per  vfo  del  valorofo  Combattitore, 
dieci  Trombetti  comparuero  con  mantellette  in  doffo  pur  dell’ ifteffo  co- 
lore , e del  medefimo  fregio  adornate  , fopra  Caualli  , che  bardature-, 
aucano  di  fimil  lauoro  , e nel  pennone  della  Tromba  pur  d’argento  ef- 
figiata portauano  vna  nodofa  Claua  inghirlandata  di  Rouere  , nobile^ 
Imprefa  del  lor  prode  Signore, animata  col  motto  T^umquam  Ufuraciien- 
tem.  Quindi  otto  Scudieri  fi  videro  foura  generofi  Palafreni  in  quattro 
file  diftefi  , di  lucente  arinadura  guarniti  , onde  varj  ordini  di  drap- 
pelloni cadeano  fui  drappo  rofino  riccamente  trapunti  d’ argento  , che_. 
accompagnando  le  molte  nappe  , e nobili  lauori  , onde  i lor  Palafreni 
ornati  erano , fàceano  dilettofa  moftra . 

Allora  il  Serenifs.  Principe  figurante  Ercole  fi  fe  vedere  , e colla  po- 
derofa  Ciana  armando  la  forte  delira , aggiugnea  di  grandezza  al  mae- 
flofo  fembiante . Cadeali  dalle  fpalle  la  ricca  fpoglia  del  Lion  Nemeo , 
vfato  ornamento  del  forte  figliuolo  di  Gioite  ; quella  fabbricata  era_, 
d’altisfima felpa  ,che  a’molti  velli  di  vaga  feta  frapponea  fpeffe  fila  d’oro 
lucente  ; li  vellia  la  gamba  nobil  calzare  fparfo  di  gioie  , 1’  ellremiti 
del  quale  quafi  toccana  i lembi  del  ricchiflìmo  Cinto  , che  effendo  di 
drappo  d’  argento  rofino  venia  adornato  per  tutto  da  nobil  ricamo;  e 
quella  parte  di  velie  , che  il  petto  gli  ricopriua  , ornata  ne’fuoi  dintor- 
ni di  gemme, vaghifllmo  Giglio  rapprefentaua , nobile  Infegna  di  colei, 
di  cui  egli  ha  nel  cuore  per  mano  del  più  perfetto  amore  fcolpita  l’Im- 
magine . 

Premea  S.  A.  il  dorfo  a feroce  dellriero,  che  di  sì  degno  pefo  fallofo 
ànelaua  fpumante  , alzana  la  crinita  fronte  , batteua.  ìùperbamente  le 
zampe  , nulla  cedendo  alla  condizione  del  forte  Bucefalo  , cui  nobilitò 
cotanto  il  non  voler  morder  freno , che  dalla  vittoriofa  mano  del  grand’ 
Aleffandro  retto  non  fuffe  ; e niente  inuidiando  alla  forte  del  famofo 
Incitato,  cui  il  foperchio  affetto  dèi  fuo  Signore  nella  dignità Confola- 
re  della  Romana  Repubblica  deftinò  al  gouerno  del  Mondo  : accrefeea 
fua  naturai  vaghezza  la  ricca  bardatura  , che  con  diuerfe  lifle  cafeanti 
per  ogni  parte  il  circondaua  , che  ricamate  efi'endo  , e piene  di  gioie 
vibrauano  incontro  a’ riguardanti  chiari  riflefsi  di  fplendentifsima  luce 

K k Le  ■ 


Le  molte  penne,  che  fparlc  con  nobil’ ordine  fuolàzzàuàno  fopra  Tor- 
nato cimiero  diS,  A.  eflendodi  roffeggiante , e bianco  color  frammcEza- 
tc  :>rapprefentaiiano  infieme  Tardente  vampa  delle  fiie  fiamme  amorofe, 
ci  candore  di  quella  fede, che  egli  eterna  allafiia  Regia  Spofa promette. 

Di  fimigliante  diiiifa  eran  veiHti  venti  Paggi  , che  in  due  granatale 
diftefi  veniuan  ‘emendo  S.  A.  e quefti , e gli  feudieri  , che  gli  facea^ 
corte  dauanti , erano  nobilifsimi  Gentiluomini  del  feruizio  ordinar^ del- 
la Tofeana  Corte  ; chiudeiiano  queft’ ordinanza  da  lati  due  gran  file  di 
<3fenti  a piedi,  che  oltre  alle  lucenti  armadure > girelli  , e penne  aueano 
degTifiefii  colori  , che  il  rimanente  di  quel  corteggio  veftiiia  } c colle 
torace, che  accefe  in  mano  portaiiano , faceano  maggiormente  Ipiccare  la 
nobiltà  di  sì  numerofa  comparfa  , che  era  compolta  di  fopra  cento  or- 
fane deirifieffa  liurea  di  color  di  rofe  con  ornamenti  d’argento  maeltc- 


iiolniente  veld  ite  • 

Dopo  l’arriuo  d’Èrcole  , che  da  vna  delle  due  venute  di  fondo  nel 
Teatro  coinparue  , pur  dalla  medelìma  parte  nuoue  trombe  s vdiro  , 
ti  nona  liurca  (ì  vide.  Era  quella  la  fquadra  di  quei  Caualieri  d Europa) 
che  1’  orme  feguiuano  del  gran  Semideo  . Otto  trombetti  fopra  ornati 
caualli  vediti  di  color  nero  lillato  d’argento  ventilano  i primi;  e quin- 
di dieci  Caualieri  ne  fiiccedeuano.  Quefto  nobil  drappello  era  pidato 
da  vn  Capofquadra  , il  quale  con  ricco  ornamento  di  penne  , che  iulla 
honte  inalzauanfi  del  fuo  dedricro , portaua  particolare  attetìazipe  del- 
la fua  autoreuole  maggioranza;  aflideuagli  pure  yn  Tenente , ed  a que- 
llo vbbidiua  vna  particolar  Truppa  de’ medelimi  Caualieri  . onde  col 
nome  di  Capotruppa  chiamauad,  ordine, nel  quale  eran  duufe  ancor  l 
altre  fquadre  , che  qui  s’accenna  , per  non  intadidir  colle  repliche  lo- 
iierchiamente  chi  legge;  i Caualieri  prouuedmi pano  di  pidolc,  ed  ar- 
mati di  docco  , delle,  quali  armi  erano  pur  fimwncate  altre  Ichicro 


gaeniice 
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CaDorquadra . ...-.r  ' 

Sig.Cau.Cont.  Francefeo  Barbolani  de’Contx  di  Montauto. 


Sig.Caii.Co.  Alberto  de’ Bardi* 

Sig.  Carlo  Vghi. 

Sig.Cau.  Filippo  Strozzi  a 
Sig.  Gio.  Giorgio  Vgolini  » 

Capotruppa  • 

Sig.  Cap.  Lapo  Niccolini  * 


Sig. 


Sig^  Bartolomeo  Canigianl. 

Sig.  Lorenzo  de’  Pazzi . 

Sig.Mar.  Orazio  Capponi. 

Sig.  Mar,  Pierfrancefco  Rinuccini. 

Aueàho  efsi  di  lucente  vsbcrgo  il  petto  guernito,  onde  il  ricco  girel- 
lo ftaccauafi  , eh'  era  di  teletta  nera  con  nobii  ricamo  a argento  ; le 
bianche  penne  , che  tremolaiiano  foiira  gli  alti  cimieri  da  varj  grup- 
pi di  nere  piume  fcappando  , afsimigliauano  l’Alba  ^ quando  ella  forge 
d’ Oriente  col  candore  della  fua  luce  a fugarne  rofcuritd  delle  tenebre* 
Era  quefìa  fquadra  accompagnata  da  cinquanta  vernini  a piede  cojl-, 
torce  in  mano  , che  abito  vefliuano  alla  diuifa  de’lor  Signori  corrifpon- 
dente  , e diftefi  in  qiu’.ttro  ale  fra’ Caualieri  marciauano  in  buona  ordi- 
nanza, feriicndo  e cucili  , e quegli  come  di  vanguardia  alla  rcai  Perfo- 
na  di  Febo  , che  fopra  maeftofo  carro  ne  fiiccedeua. 

Era  la  ricca  mole  fparfa  per  tutto  fopra  il  fiammeggiante  colore  di 
varj  rabefehi  , e diuerfi  ornamenti  d*oro  , a*  cui  gagliardi  riiierberi  non 
potean  reggere  fenza  abbacinarfì  le  curiofe  pupille  degli  auidf  fpettato- 
ri.  Afeendeuafi  all’alto  Trono  per  varie  fcalee,  che  in  doppio  ordine  di 
colafsii  fi  fiaccauano,  fopra  le  quali  auean  lor  luogo  le  dodici  ore  del 
giorno  afsidiie  compagne  dei  Sole  ; c nella  vefle  , che  di  tela  d’argento 
era  riccamente  trapunta  d’oro, manifeftauano  il  candore  della  lor  luce, 
eh’  a’  raggi  s’indora  del  liiminofo  Pianeta  ; ed  il  Tempo  de’  fiioi  proprj 
ornamenti  ammantato  pur  v’era  , che  infieme  col  Sole  perpetuamente 
fi  volue,  prendendo  da’regolati  mouinienti  di  quello  la  giufia  mifura  di 
fuo  eterno  viaggio*  Nella  più  elciiata  parte  del  carro  folarc  Apollo mc- 
defìgio  dall’  aurata  chioma  fpargea  lampi  infocati  , e d’  ardenti  fauillc 
gli  fcintillaua  la  vefle  di  drappo  d’oro  ,che  per  tutto  il  cignea;  in  ma- 
no allea  il  Plettro  vfato  arredo  della  fua  delira  j due  medaglioni  in  bcl- 
r ordine  diflribuiti  nella  parte  inferiore  del  carro* rapprefentauano  nelle 
lor  figure  Apollo  vcciditor  del  Pitone,  e lui  medefimo  fegiiente  Dafne, 
che  già  diuenia  Lauro  , ond’  egli  fchiantata  n’  auea  la  fronde  , che  lai^ 
chioma  gl’ inghirlandaua  ; Eto  , Piroo  , Phlegone,  ed  Eteone  alla  vici- 
nanza di  tanto  lume  di  luminofi  raggi  ammantati  tracuano  con  regolati 
pafsi  la  fplendida  mole . 

Auriga  vi  fedea  di  lucide  vefti  ammantato  Febo  , il  quale  con  moto 
iftancabile  dell'aureo  carro  conduce  il  giorno.  Dopo  il  quale,  come  di 
retroguardia , i Caualieri  veniuano  dell'America,  e per  ragion  di  domi- 
nio, e d’interefsi  a quegli  d' Europa  vicini. 
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Capofquadra. 

, Sig.  Cau.  Cap.  Dante  da  Caftiglione . 


sig.  Bali 

Sig.  Co. 

Sig.  Mar.  Bali 
Sig.  Cau, 

Alelfandro  Rinaldi# 
Bernardo  Pecori, 

Neri  Capponi 

Piero  Guicciardini 

Capotruppa  • 

Sig.  Bar. 

Andrea  Alamanni, 

Sig.  Cau.' 

Sig.  Bar. 

Sig. 

Sig. 

Fr.  Francefeo  Gherardi . 
Francefeomaria  del  Nero 
Giouanni  Caualcanti, 
Iacopo  Panciatichi. 

Precedea  loro  egual  numero  di  Trombetti  a cauallo  ; accompagnà- 
uanli  pur*  ancora  cinquanta  huomini  , in  fimigliante  maniera  a quelli 
dell’Europa  difpoftij  portauano  quefti  all’vfanza  del  loro  Paefe  filila  nu- 
da carne  varj  ornamenti  di  penne  , di  diuerfi  colóri  infieme  vnite  da*» 
molte  lifte  d*oro;  ed  i Caualieri  pur  d’oro  tempeftate  auean  Tarmadii- 
re,onde  pendoni  cadeano  fabbricati  di  piume, ma  da  gran  copia  d’oro, 
e di  gemme  , onde  è così  abbondante  quella  Regione , fplendidamcnto 
adornati  i ornamento  >dcl  quale  eran  fregiati  eziandio  i lor  generofi  de- 
ftrieri . 

Sorgeuano  fopra  gli  elmi  in  molti  ordini  tremolanti  le  penne  , che 
fecondo  i variati  colori  difpofte  raffembraiiano  appunto  1’  arco  celefle, 
allora  che  all*  oppofto  del  Sole  creandoli  moftra  il  fuo  dintorno  di  va- 
ghifsimi,  cd  ordinati  colori  dipinto. 

Colla  fcorta  di  egual  quantità  di  trombe,  e coll’afsiftenza  pure  di 
cinquanta  .vomini  veniua  la  fchiera  de*  Caualieri  Afiatici,  che  i forti 
vsberghi  aueano  lauorati  riccamente  d*  oro  , fotto  li  quali  i girelli  era- 
no di  purpureo  colore  fregiati  con  ifpiccante  ricamo  d*  argento  : fulla-j 
fronte  aueano  penne  di  color  vermiglio  tramezzate  con  alcune  bianche , 
che  ben  moftrauano  portar  eglino  da*  Regni  deii’Aurora  inncltato  foura 
la  porpora  deile  refe  il  candore  de* gigli. 
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C V U L 1 E D K L V ^ S l 
Capofqiiadra . 

Sig.Bar,  Carlo  Ventura  del  Nero. 

Sig.  Cap.  Cammino  Caddi . 

Sig.  . Francefeo  Portinari. 

Sig.  Luca  Martini, 

Sig.  Vincenzo  del  Sera  • 

Capotruppa. 

Sig.Cau.  Alfonfo  Pali.  ^ 

Sig.  Bernardo  Arrighetti*  . 

Sig.  Emilio  Maluezzi, 

Sig.  Piero  Altoiiiti. 

Sig.  Piero  Caddi. 

Quelli  precedeano  il  gran  carro  della  Luna, Delta  cotanto  àuutà  inJ 
pregio  dagli  abitanti  deirAfia  ; era  il  carro  di  color  celefte  ornato  con 
lauori  d* argento,  che  ben’ affimigliaua  la  ripercoffa  luce  Lunare  , allora 
eh*  inargenta  col  Aio  candore  gli  azzurri  del  Cielo  ; AendeuaA  la  fua 
forma  di  proporzione  fimigliante  in  tutto  a quella, onde  diuifato  era  il 
carro  di  Febo  ; che  fe  a quello  facean  Corte  le  dodici  ore  del  giorno, 
quefta  accompagnata  venia  dalle  dodici  ore  notturne;  fedea  Cintia  ìn^ 
eleuato  Trono  ammantata  di  candide  vefti,  della  cui  bianchezza  auria! 
la  neue  perduto  nel  paragone;  e li  quattro  deftrieri,  che’l  Aio  carro 
traeuano , pur  d’argentate  lifte  ammantati  erano  ; e la  notte , che  ne  re- 
golaua  i loro  mouimenti,  pur  coperta  di  nere  veAi  trapunte  d'argento,  Pof- 
curitd  moftraua delle  folte  tenebre,  che  s*imbiancan  talora  aÙargentata 
luce  di  Cintia . 

Precedeale  deMouuti  arredi  ornato  il  Sonno, che  da  Diana  mai  non  fi  di- 
lunga , e pofeia  fegiiieno  coll’iAelTa  accompagnatura  di  genti  , e colla 
medefima  diftinzione  d ordine  delPàltre  fquadre  i Caualieri  dell’Affrica. 

CsAVjiLlEI^l  DELL' 

Capofquadra. 

Sig.  Bruto  degli  Anibali  de* SS.  della  Molata^ 

Sig. Col.  Giulio  Arrighetti. 

Sig.Cau.  Roffo  Strozzi. 

Sig.  Stefano  Canfacchi , 

Sig.  Mar»  Tommafo  della  Rena  ^ 
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Càpotnippà 

Sig.  Co,  Domenico  Bentiuogli . 


Sig.  Cefare  Camporf . 

Sig.  Ball  Ferdinando  Ximenes . 

Sig.  Marcantonio  A Itouiti. 

Sig.  Ball  Orazio  Gianfigliazzi . 

Efsi  fiiirofcuro  colore  della  lor  nera  carne  armadure  aiicano  a liftc  / 
quindi  i girelli  pendeano  , che  erano  di  bianca  tela  d’argento  ornata-j. 
con  ifpeffe  guarnizioni  d’oro,  da  cui  lembi  ricche  nappe  cafcauano,  che 
a gli  aurati  ornamenti  de*  forti  Corfieri  erano  corriipondenti  , e le  for- 
genti  penne  , che  loro  adornauan  la  fronte,  additauanne  il  chiarore  di 
quella  luce,  che  imprime  poi  loro  fui  volto  lofcurità  delie  tenebre . Fu- 
ro quelli  gli  vltimi  a comparir  fui  Teatro  nobilitati  da  comitiua  a quella 
deil’altre  (quadre  di  numero  eguale . 

Volgendoli  la  vaga,  e numerofa  ordinanza  intorno  al  Monte  d*  Atlan- 
te, con  largo  giro  venne  a pafieggiare  tutto  il  Teatro,  ed  in  pafiando 
refero  i Caiialieri  con  profonda  reuerenza  il  domito  olfeqiiio  a’Serenisfi- 
tiìi,  enei  pigliar  la  feconda  volta,  venendo  appunto  ripieno  intorno 
intorno  con  marauigliofo  ordine  tutto  il  Teatro,  il  Serenifs.  Principe 
col  numercxfo  corteggio  de’fuoi  venne  a pigliar  luogo  nello  fpazio,  che 
era  fra!  Monte  , ed  il  feggio  de* Serenifs.  recando  circondato  da  du^ 
cerchi  aperti,  che  il  più  ftretto  formauafi  da’ Paggi,  e 1*  altro  dagli 
vernini  colle  torce  , terminando  1*  aperture  di  quello  gli  feudieri , c nel 
medefimo  tempo  prim.a  i Caualieri,  ed  i Fanti  voltarci!  faccia  ; epofeia 
ordinatamente  sfilando  fi  ridufiero  le  genti  a piedi  in  due  ordini , facen- 
do colle  accefe  torce  doppia  ardente  corona  al  Campo  , nel  mezzo  del- 
le quali  i Caualieri  in  fila  ancor’ eglino  s'accomodarono  , reftando  in-* 
luogo  opportuno  vicini  alla  propria  fquadra  i Trombetti  eziandio  j e li 
due  carri  fi  fermaron  damati  dei  Monte,  collocandoli  il  Sole  filila  man 
delira  acanti  alle  fcfiiere  d’Europa,  e d’  America,  e la  Luna  fiiUa  fini- 
ilra  alla  fronte  delie  milizie  d’Afia,  e d' Affrica. 

Allora  Febo  cominciò  a cantar  altamente  la  gradita  cagione  di  fua 
venuta  per  affiftere  ad  Ercole  , ih  quale  foio  condotto  s’  era  per  iHieg- 
giare  alle  Regie  Nozze . 

SOLE, 


SCefe  dal  foglio  eterno 
Di  Gioue  il  chiaro  figlio, 
E con  fèllofo.  ciglio  , 


Sulle 
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Sulle  fpiagge  Tirrene 
D’ incliti  Eroi  a nobil  fchiera  è Duce, 

Di  più  ferena  luce 
Cingeteui , mie  chiome. 

Se  d*  aurea  face  adorno 
Prodiicefte  quel  giorno. 

In  cui  COSMO  fi  vide 
Nell* opre  eccelfe  emulator  d*  Alcide. 

E Cintia  pure  fpiegò  fimigliariti  concetti  ; e facendo  pàrticolàr  pirà^ 
gone  d* Alcide  al  Serenifs.  Principe, diè  principio  ad  applaiiderc  a’ Reali 
Imenei  colla  feguente  canzone . ; ^ 

L y 


o 


H come  ben  s’adegua 


Al  gran  Germe  d’ Almena  il  Re  Tofeàno  i 


Con  inuincibil  mano 
Fien*  eguali  in  domar  Idre , ed  Antei  • 

Di  fiioi  vaili  trofei 
Quindi  feender  dal  Ciel  lieto  fi  vede 
L’Eroe  di  Tebe  a coronarlo  Erede; 

E fe  nell’ ampia  Sfera 
Circondato  di  Stelle 

Ercole  fplende  ; oggi  da*  Gigli  d’oroi  * 

Per  diffonder  di  luce  almo  teforo. 

Prende  COSMO  immortai  pompe  più  belle  . 

Per  la  prefenza  de’lor  Guerrieri  le  quattro  femmine , che  erario  fui 
Monte  d’ Atlante  fatte  più  ardite  cominciarono  a palefare  più  libera- 
mente  i lor  fenfi;  e 1*  Europa,  cui  ricca  gonna  di  color  nero  trapunto 
d’ argento  fregiaua , e che  per  la  gioia  delle  Reali  Nozze  , che  ella  fen* 
tiua  nel  feno, (limolata  era  da  più  veemente  pafsione,  congiugnendo  all’ 
armonia  degii  accenti  il  leggiadro  portamento  della  perfona , prima  dell’ 
altre  fnodò  la  lingua  , articolandone  le  feguenti  voci . 


E y 0 T 


DOpo  fiere  tempefte,' 

Che  fu*  i campi  Europei 
Scefer  dal  Cielo i ah  pur  grinflnfli  rei 
Depofer  contr’a  me  Stelle  funefte; 

Or  che  da  fpada  odile 


Alca- 
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Al  caro  gregge  àppreflb 

Non  teme  infilici  il  Paftorello  vinile , 

E là  nel  bel  PermefTo 
Le  Sacre  Dine  del  Caftalio  Coro 
Vanno  a’ Lauri  inteffendo  i Gigli  d*  oro. 
Voi , che  meco  formate 
Della  terreftre  Mole 
Il  fiffo  Globo , e come  più  negate 
I voftri  applaufi  alle  mie  glorie?  E tanto 
Dura  tra’  miei  diletti  il  vollro  pianto  ì 
Mentre  d’ Enrico  il  Grande 

L’alta  Nipote  in  full*  Etrufche  arene 
Con  Reale  Imeneo  {fretta  fen  viene  ; 

Di  Flora  i pregi  auuiua , 

Seco  del  Franco  Sol  portando  altera 

I pili  chiari  reflefsi  all’Arno  in  riua. 
Feconda  Genitrice 

Sari  de’  Re  Tofcani . 

Qiiefti  di  Faramondo 
Ricalcando  vedrò  gli  alti  veftigi. 

Sembrar  Galloni , ed  emular  Luigi . 

Tu  di  Fernando  eccelfo  Figlio,  efulta 
Per  quefta , che  t’ elelfe 

II  fupremo  Monarca, inclita  Spofa. 

V aurea  face  amorofa 

Sol  puritade  accefe , 

E delle  Regie  Nozze 
Agli  viEci  fublimi 
Per  afsifter,  dal  Cielo 
La  Pietadc,  e *1  Valor  fcefero  i primi  ; 
Gii  MARGHERITA,  e COSMO 
Ad  onta  dell’oblio 
D’ vni forme  defio 

Stretti  reftaro  in  fempiterno  nodo  ; 

Or  mentre  io  godo, 

Feftofe  voi 
Meco  gioite  sì: 

Da’ lidi  Eoi 
Nafce  quel  dì , 

Che  produce  ornai  giocondo 
Giona  al  Cielo , e Pace  al  Mondo . 


L’Afia 


. .V  . 

L’Afia  forzata  da  interna  pafsione  fli  piu  volte  per  interrompere  il 
lieto  canto  della  fcfìofa  Europa,  ma  vdendo  finalmente  per  le  Reali 
Nozze augurarfi  quella  vna  fìabile  pace,  quella  in  vece  di  tranquillo  ri- 
pofo , certa  di  colorire  colle  porpore  del  proprio  fangiie  nouellamente  il 
fuo  vermiglio  manto,  non  potè  piu  oltre  tacere,  e mefehiando  allafoa- 
iiiti  di  delicata  arhionia  la  veemenza  di  rifentito  fdegno  , così  le  difle . 

' Jt  S I 


E Come , Europa  > e come 
A fetleggiar  ni  inulti? 

Di  MARGHERITA  al  nome 
Fremon  di  fdegno  ancor  dell’  Afia  i liti  ; 

Delle  trafeorfe  ofFefe 

Memore  pur  fon*  io  ; Nel  fiiol  Francefe 

Nacquero  i miei  Ciprefsi; 

Deir  audace  Buglione 

S* abbaglia  ancor  timido  Eufiratc  a*  lampi; 

Del  ridurne  fu  i Campi 
Lot aringo  valore 

A Goffredo  nouel  le  Palme  aduna , 

Quindi  del  fuo  fulgore 
Vedoiia  langue  in  Ciel  V Araba  Luna  l 
Se  degli  Etrufehi  Regi 
Rinnouellar  la  Prole 

Pur  con  in  nido  ciglio  auuien,  eh*  io  miri, 

A me  ftefla  crudele 

Vorrai  eh* io  goda?  Ahi,  che  d*Oronte  i fregi 
Rapirmi  vedo,  e le  Criftiane  vele 
Dalla  Tirrena  foce 

Correr  dell’ Afia  ad  efpiignar  le  riue, 

A si  vafti. Trofei 

Mai  fempre  auuezza  la  purpurea  Croce  ^ 

E ben  lo  fan  della  tua  Grecia  i Mari 
Negli  virimi  confini , 

Sa  la  famofa  Rodi , 

San  d’ Adria  i Gorghi,  i Golfi  Tarentini 
Quanto  a ragion  temano  d*  Afia  i legni 
Catene , o incendio  in  fugli  ondofi  Regni , 

E feorgo  anco  vermigli 

Nel  gran  fanguc  Ottqman  gli  aurati  Gigli . 

LI 


Voleà 


Volea  piu  dire  , rna  più  oltre  fauellare  le  tolfe  il  dolore  nella  memo- 
ria delle  file  pafi'ate  perdite  > e lo  fdegno  nella  tema  delle  fiie  futuro 
mine , che  combattendo  quefte  doppie  pafsioni  in  quell’  anima  traua- 
gliata  le  troncato  a mezzo  il  petto  le  voci. 

Allora  r America  , che  aggiugnea  di  vaghezza  al  delicato  fembianto 
colla  lindura  delle  variate  penne,. che  intrecciate  con  molte  gioie  lere- 
cauano  ornamento  graziofo,  con  doiinefca  leggiadria  diede  principio  a 
palefar  1’  ilarità  del  fuo  cuore  , e con  foaue  maniera  in  eftafi  dolciffima 
rapì  gli  animi  degli  afcoltanti  neH’vdire  rarmoniofo  concento  delle  fue 
voci . 


^ E II  I C ^4. 

O quanto , Europa  , o quanto 
£‘  mia  gloria , è mio  vanta 
Teco  gioire  a*  fortunati  accenti . 

Non  più  tormenti 
Mio  cuor  no , no , 

D' Etriiria  il  Re' 

Con  bel  nodo  di  fc 
Stringefl  all’Arno  in  riua, 

Rediuiua 
La  Pace 

Spiega  candide  fpoglic, 

E d’imeneo  la  Face 

Di  MARGHERITA  entro  i beTiimi  accoglie 
D’onore,  e d’oncftà  raggi  lucenti; 

Non  più  tormenti 
Mio  cuor  no , no. 

Sotto  remoto  Cielo 

Nota  foie  a me  fteflai  oh  quanti  luflri 
Anelante  afpettai  quel  dì  giocondo , 

Che’l  mio  fepoko  grembo  aprilTe  ai  Mondo; 
Quando  di  Flora  dall’ arene  illuftrì 
Osò  Tifi  Tofeano 

D’ Anfitrite  varcar  gli  vltirai  fegni.; 

A’  peregrini  legni 
Aperfi  il  ricco  feno  ; 

Di  Minerua , e di  Marte 

Quindi  fàftofa , o come 

Gli  Rudi  accolli , c da  Amerigo  il  grande 


Per 
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Per  fempre  traili  il  gloriofo  nome^ 

E del  Franco  valore 
Ben  tofto  lieta  vidi 
Altero  in  fn  i miei  lidi 
Giugner  Talmo  fplendore, 

E della  niioua  Francia 
Col  nome  eterno  incoronar  di  luce 
E Florida,  e Virginia,  Indarno  frema 
Affrica,  ed  Alia  s’al  Tofcano  Duce 
Oggi  per  ingemmar  l’alto  Diadema 
Diamanti,  Perle,  Argento,  Oro  dcfrina 
Il  Mogor,  l’Eritreo,  Bengala,  c China, 

Per  si  vallo  diletto 

Non  ho  capace  il  feno , 

Nuoiii  Amerighi  afpefto. 

Che  di  Palme  fecondo 
Aprano  a’ Re  d’Etruria  vm  nuouo  Mondo, 

Godi  Europa  felice. 

Io  pur  fefteggerò 
Sempre  ne’ tuoi  contenti; 

Non  pili  tormenti 
Mio  cuor  no , no . 

Terminato  il  lieto  , e graziofo  canto  dell*  America  i diè  principio  P 
Affrica  a fuoi  dogliofi  lamenti  , ma  interrotti  quelli  da’ frequenti  fofpi- 
ri,  che  le  fomminiftraiia  P animo  agitato  da  freddo  timore  , parca  , che 
giungeffero  tronchi  all’orecchie  degli  Vditori,  che  videro  pure  dalPofcu- 
co  nembo  di  quel  tenebrofo  volto  grondar  copiofi  diluiii  di  candide  la- 
grime . 

affrica.  Dalle  grotte 

Di  Cocito  eterna  notte 

Sorga  per  adombrare  il  chiaro  dì  ; 

Aurati  Gigli , 

Globi  vermigli 
Pur  fempre  fulmini 
, Dagli  alci  culmini , 

Che  irato  Cielo  in  quello  fen  vibrò , 

Goder  non  poffo  no  , 

Del  Nil  Barene,  e dell’ Atlante  i Colli 
Di  mie  llille  languigne  ancor  fon  molli . 

Dalla  prillata  difeordia  paffarono  le  Donzelle  ad  vna  manifella  gara  I 
quindi  a pungenti  rampogne,  onde  folleuatifi  gli  fpiriti  gencrofi , acca- 

L 1 2 lora- 
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lorati  eziandio  dalla  prefenzà  di  tanti  prodi  Campioni  , che  pendeàno 
da’lor  cenni , vennero  finalmente  co’feguenti  verfi  ad  aperta  rottura  di 
dichiarata  guerra. 

Europa,  inuide  di  mie  glorie 

Troppo  fembrate  Affrica  3 ed  Afia.  ^fla\  Auiiampa 
D*ira  il  mio  petto.  America.  Alla  diuina  lampa 3 
Che  di  luce  immortale 
Spandono  i Gigli  d*Oroj  ornai  pauenti 
L’Araba  Luna,  che  dal  Gange  tiiora# 

Deir  Orbe  fuo  fenza  adorar  gli  Argenti 
Non  veda  vfeir  la  fcatenata  Aurora  . 
affrica.  Benché  noto  mi  fia  Talto  valore 

E delle  Franche,  e deirEtriifche  ipade, 

Auuilito  non  cade 

L’antico  orgoglio,  e’I  torrido  Auftro  ancora 
Spira  fiati  di  fdegno. 

Eur,  Oltre  il  domito  fegno 
Di  pietà , di  ragione 
Incaute  trafeorrete , Ouc  diicorùi 

Sono  i defir  non  fian  congiunte  V Armi . 

^Amer.  Il  fuon  di  quefti  carmi 

A’ miei  Guerrieri  in  fen  fuegiia  coraggio. 

Che  piu  dunque  s afpetta  ? 

Sanguinofa  vendetta 

Oggi  vedrò  d’ogni  foiferto  oltraggio  . 

E già  concordi  nella  lor  difeordia  chiefero  tutte  nell’ifteffo  tempo  1’ 
aiiiftenza  fauoreuoie  delle  Deitadi  qiiiui  prefenti,  volgendo  fuo  difeor- 
fo  ciafeuna  delle  due  fazzioni  a quella  delle  due  onde  fperauan  aita;  V 
Europa,  e rAinerka  iniieme  vniteii  inuocaron  l’aiuto  di  Febo,  e TAfia, 
c l'Affrica  u poiero  fotto  la  protezione  di  Cintia. 

Eur,  ( 

,.4mer.  ( In  così  nobil  gara 

( Tu-^be  rifpleiidi  in  Cielo, 

( 

{ O Dea  triforme,  ^ O biondo  Dio  di  Deio 

^ ^ Cortefe  afsifìi  da' lucenti  ^iri 
^ Con  influlli  benigni  a’ miei  deliri  * 

La  Luna  sforzata  da’ gagliardi  motiiii,  che  efpreffe  nel  fuo  canto  firi- 
fqluè  di  farli  condottiera  dell' armi  Afiatiche,  ed  Aifricane,  i Popoli 
delle  quali  Prouincle  per  1*  afiiduo  culto  del  fuo  Nume  le  paruero  degni 
di  co  cauto  onore.  Ih- 
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urna.  Alle  volh'c  querele  > 

Alle  giiifte  ragioni 

O mie  fide,  o mie  care;  oh  come  feiito 
Cangiarfi  in  mezzo  al  petto  ogni  contento 
in  marziale  fdegno  • 

La  deir  Alba  nel  Regno 

Quello  ftuol,  che  in  adora 

Abbia  immortai  l’impero.  Il  germe  Etriifco 

Nell’ opre  illui^ri  emulator  d' Alcide 

Con  i Paterni  efempi 

Non  mi  diflrugga  i Tempi. 

Vincerete  pugnando, 

Per  i voftri  Trofei 

Già  guerreggiano  in  Ciel  gl’influfsi  miei. 

Febo  all’incontro  non  volle  dipartirfi  dal  proponimento- d‘ àfliftcro 
faiiorciiole , fccndendone  perciò  dal  Cielo, alle  Tofeane  nozze, onde  fife 
guida  dell’altra  parte , che  venia  compofta  dall’Europa,  e dall’America, 
palefandone  Ja  rifoliizione  co’feguenti  verfi. 

‘ Sole.  Se  dall’ Aurea  Quadriga 
Sulle  Tofeane  arene 
Scefi  per  fèfieggiar,  non  già  depofi 
Gli  alti  fpirti,giierrieri. 

Trionferete  alteri 

Sotto  gli  aufpici  miei.  Non  men  s’impetra 
Da  me  il  valor  nell’ Armi,  ' 

Che  l’armonia  ne’ carmi. 

Tratto  con  delira  eguale  e Strali , e Cetra  • 

Colla  fperanza  di  sì  benigno  Patrocinio  riconfortata  ciafciina  di  loro 
comaiidaron  le  quattro  parti  del  Mondo  a’ lor  Guerrieri  il  combattere. 
( ) A sì  beati  aufpici 

( ) Alteri 

s^irncY.  ( ^ ) Guerrieri 

) Pugnate  felici  \ 

( ) E>i  Palme  onufti , e di  vittorie  gonfi 

( ) Pendoli  dal  vofiro  brando  i miei  trionfi . 

Ercole,  dalla  cui  progenie  con  poetica  deriuazione  traffe  il  Poeta  là 
difeendenza  della  Reai  Cafa  Tofeana  , a cui  il  continuato  polfcdiinento 
di  fourano  valore  propria  eredità  di  quel  gran  Semideo  può  ben  feco 
portarne  con  quell’  ampio  retaggio  anco  il  titolo  della  figliuolanza,  tan- 
to intereifato  perciò  nella  preiente  guerra , oue  fi  trattaua  d’innalzare, 
o sì  vero  d’abbàttere  le  glorie  della  fua  valorcfa  (chiatta,  col  paflarfe- 

ncnel 
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lorati  eziandio  dalla  prefenaà  di  tanti  prodi  Campioni  , che  pendeàno 
da’lor  cenni , vennero  finalmente  co’feguenti  verfi  ad  aperta  rottura  di 
dichiarata  guerra. 

Europa»  Iniiide  di  mie  glorie 

Troppo  fembrate  Affrica , ed  Afia.  ^fh.  Auiiampa 
D*ira  il  mio  petto.  ^America.  Alla  diuina  lampa ^ 

Che  di  luce  immortale 

Spandono  i Gigli  d'Oro,  ornai  pauenti 

L*  Araba  Luna,  che  dal  Gange  thora^ 

Deir  Orbe  fuo  fenza  adorar  gli  Argenti 
Non  veda  vfeir  la  fcatenata  Aurora  . 
affrica.  Benché  noto  mi  fia  Talto  valore 

E delle  Franche,  e deirEtriifche  fpade, 

Auuilito  non  cade 

L'antico  orgoglio,  e’I  torrida  Auftro  ancora 
Spira  fiati  di  fdegno. 

Ehy»  Oltre  il  domito  fegno 
Di  pietà , di  ragione 
Incaute  trafeorrete . »Afia»  One  diicorJi 
Sono  i defir  non  fian  congiunte  V Anni . 

»Amer,  Il  fuon  di  quefìi  canni 

A’ miei  Guerrieri  in  fen  fueglia  coraggio. 

^fia.  Che  piu  dunque  s aTpetta  ? • ' 

Sangiiinofa  vendetta 
Oggi  vedrò  d’ ogni  foiferto  oltraggio  . 

. E già  concordi  nella  lor  difeordia  chiefero  tutte  neiriftefTo  tempo  1' 
aiiìflenza  fauoreuoie  delle  Deitadi  qiiiiii  prefenti,  volgendo  fuo  difeor- 
fo  ciafeuna  delle  due  fazzioni  a quella  delle  due  onde  fperauan  aita;  l' 
Europa,  e l’America  in  nenie  vniteii  inuocaron  T aiuto  di  Febo,  e TAfia, 
e l' Affrica  fi  pofero  fotto  la  protezione  di  Cintia . 

Eur»  ( 

( In  così  nobil  gara 
( Tii-c:be  nfpleiidi  in  Ciclo,  ^ - 
( 

{ O Dea  triforme.  ] O biondo  Dio  di  Deio 

( (Amer») 

^ ^ Cortefe  afsifìi  daMucenti  ^ìri 
^ Con  inriiìlll  benigni  a’ miei  defiri. 

La  Luna  sforzata  da’ gagliardi  motiiii,  che  efpreffe  nel  fuo  canto  firi- 
fqluè  di  farli  condottiera  dell’ armi  Afiatiche,  ed  Alfricane,  i Popoli 
delle  quali  Proiiincle  per  l*  afiiduo  culto  del  fuo  Nume  le  paruero  degni 
di  cotanto  onore.  “ “ ^ " Ih- 
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Luna,  Alle  volire  querele, 

Alle  giufte  ragioni 

O mie  fide,  o mie  care;  oh  come  fento 
Cangiarfi  in  mezzo  al  petto  ogni  contento 
In  marziale  fdegno  . • 

La  deir  Alba  nel  Regno 
Quello  ftuol,  che  m’adora  « 

Abbia  immortai  T impero.  Il  germe  Etrufeo 
Nell’ opre  illuftri  emulator  d’ Alcide 
Con  i Paterni  efempi 
Non  mi  diftrugga  i Tempi. 

Vincerete  pugnando, 

Per  i voftri  Trofei 

Già  guerreggiano  in  Ciel  grinflufsi  miei. 

Febo  all’incontro  non  volle  dipartirfi  dal  proponimento- d‘ àfliftero 
faiiorcuole,  fccndendone  perciò  dal  Cielo, alle  Tofeane  nozze, onde  fife 
guida  dell’altra  parte , che  venia  compofta  dall’Europa,  e dall’America, 
palefandcne  la  rifoluzione  co’feguenti  verfi. 

• Sole.  Se  dall’ Aurea  Quadriga 
Sulle  Tofeane  arene 
Sceii  per  fefieggiar , non  già  depofi 
Gli  alti  fpirttguerrieri. 

Trionferete  alteri 

Sotto  gli  aufpici  miei.  Non  men  s’impetra 
Da  me  il  valor  nell* Armi, 

Che  l’armonia  ne* carmi,  ^ 

Tratto  con  delira  eguale  e Strali , e Cetra  • 

Colla  fperanza  di  si  benigno  Patrocinio  riconfortata  ciafciina  di  loro 
comaiidaron  le  quattro  parti  del  Mondo  a’ lor  Guerrieri  il  combattere. 
( ) A sì  beati  aufpici 

( ) Alteri 

( ) Guerrieri 

\ ^ ^ ) Pugnate  felici  » 

( ) Di  Palme  onufti , e di  vittorie  gonfi 

( ) Pendoli  dal  vofiro  brando  i miei  trionfi . 

Ercole,  dalla  cui  progenie  con  poetica  deriuazione  trafle  il  Poeta  li 
difeendenza  della  Reai  Cafa  Tofeana  , a cui  il  continuato  pofiedi mento 
di  fourano  valore  propria  eredità  di  quel  gran  Seniideo  può  ben  feco 
portarne  con  quell*  ampio  retaggio  anco  il  titolo  della  fi gliuolanza,  tan- 
to intereffato  perciò  nella  preiente  guerra , oue  fi  trattaua  d’innalzare, 
o sì  vero  d’abbattere  le  glorie  della  fua  valorofa  (chiatta^  col  paflarfe- 

nenel 
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ne  nel  Campo  condotto  da  Febo  fi  dichiarò  da  tal  parte;  e le  quattro 
parti  del  Mondo  raccomandata  la  caufa  loro  alle  Deitadi,  già  vfcke  fc 
Iterano  del  Teatro , e Febo,  e Cintia  volgendo  i palli  per  Io  Campo 
animaiiano  i lor  Caiialieri  alla  battaglia,  ed  ella  fu  vdita  la  prima  can- 
tarne a tal*  effetto  la  feguente  canzone . 

Luna,  Di  Marte  al  furore 
/.  Ogni  alma  s* accenda. 

Più  fiero  fi  renda , 

S’ammiri  più  forte 
Tra’  rifchi  di  morte 
L’ardire  , e'I  valore  • 

Palma  non  combattuta 
La  Fama  rende'muta. 

L*Ore  notturne  affidue  compagne  , c fedeli  miniftre  di  Cintia  fero  P 
ifteffo,  c foiira  vn’aria,  che  fpiraua  per  ogni  parte  terrore  intonato  il 
feguente  inuito  alla  pugna . 

Coro£  All* armi,  a battaglia 
Ore  O trionfante  ftuol , 

Per  te  più  lucenti 
Di  Cintia  gli  argenti 
Ofcurano  il  Sol  : 

Timor  non  t’affaglia.. 

Allearmi , a battaglia  . 

Il  Dio  di  Deio  volle  accendere  i fuoi  al  combattere  colla  fperanzadel 
vincere,  e con  additar  loro  la  gloria,  che  ne  rifultercbbe  dalla  vittoria, 
moftrò  la  neceffitd  della  pugna. 

Sole,  O come  già  nel  deftinato  arringo 
/.  Eroi 
Per  voi 

Vedo  nafcer  la  gloria , 

Con  faldo  nodo  firingo 

A’voftri  pregi  vn* immortai  vittoria. 

Col  ricordare  la  virtù  del  Capitano  fuegliauano  l’Ore  del  Giorno  il 
valore  ne* Soldati,  confortando  con  pienifsimo  Coro  alla  tenzone. 

Corod!  Pugnate  fu  fu. 

Ore  Che  di  luce  Apollo  carco 
diurne.  Porta  al  fianco  e ftrali , ed  arco. 

Influendo  in  ogni  cuore 
Co’  be’  rai  del  ìlio  fulgore 
Guerriera  virtù; 

Pugnate  fu  fu. 

La 


Ore 
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La  fperanza  del  premio  è grande  incentiiio  a foftener  le  fatiche;  an- 
co con  quefto  motiiiò  la  Dea  Triforme  tornò  di  nuouo  ad  infiammare  i 
fiioi  Caualieri . 
l^^na.  Le  riiie  d’Oronte 
//.  V’appreftano  Allori, 

Di  fangiie , e fudori 
L’ Idiiinc  irrigate 
Se  cinger  bramate 
Di  palme  la  fronte  • 

Ceda  di  fdegno  ardente 
L’Occafo  a L Oriente. 

Il  Aio  Coro  riprefe  di  nuouo  il  fuo  fierifsimo  fdegno. 

Corchd'  All'armi , a battaglia 
O trionfante  ftuol. 

Per  te  piti  lucenti 
Di  Cintia  gli  argenti 
Ofeurano  il  Sol  ; 

Timor  non  t’afraglia, 

Air  armi,  a battaglia. 

Rinforzò  Apollo  al  nome  d’Èrcole,  che  ancor* effo  fra  loro  pugnàuà, 
il  vigore  de*  fiioi. 

Sole.  Oggi  fplendete  in  mezzo  al  Ciel  Tofeano 
IL  Mie  faci 
Viuaci 

Al  guerreggiar  d*  Alcide, 

Al  cui  Germe  fourano 
Soggetto  è ’l  Fato , e la  Fortuna  arride . 

E rOre  diurne  pur  rinouaro  l’inuito  alla  battaglia , replicando. 

Corod*  Pugnate  fu  fu,  • 

Che  di  luce  Apollo  carco 
Porta  al  fianco  e ftrali , ed  arco , 

Intuendo  in  ogni  cuore 
Co’bc*rai  dei  fuo  fulgore 
Guerriera  virtù; 

Pugnate  fu  fu. 

Ne  così  tolto  le  Deitadi  ebber  pofro  fine  a i lor  canti  , che  fubito  s* 
Vui  rifonare  il  leatro  al  rimbombante  fragore  delle  guerriere  trombe 
che  l’aria  col  loro  ftrepito  n’alfordauanoje  ritirandoli  in  vn  fubito  lor- 
dine interiore  dell*  accompagnature  alla  muraglia  , disfacendoli  le  duo 
file,  concorfero  tutti  a formare  vna  fola  nobil  ghirlanda,  e i Caualieri 
ripartiti  nelle  lor  truppe,  con  ordinata  diftinzione  di  tre  per  fila  dietro 


Ore 

diurne. 
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al  proprio  Capofquàdra,  s’inuiaronò  con  ànimo  rifolutoi  e con  pàfTo 
trertolofo  a pigliare  i polli  più  vantaggiofi  per  la  futura  battaglia,  fe- 
condati da  vn* ordinato  mouimento,  che  fecero  le  genti  a piedi,  che  ri- 
girando con  lento  paffo  circolarmente  il  Teatro  , vennero  a fermarli  ne* 
luoghi  proporzionati  al  più  comodo  feruizio  de*  lor  Signori . 

Appena  i carri  ritiratili  nelle  due  aperture  di  fondo  facean  di  loro 
ricchezza  nobile  ornamento  al  Teatro , e deliderofe  le  Deitadi  della  vit- 
toria , aflifteuano  con  particolar  cura  alla  pugna , che  già  li  videro  i due 
campi  pofti  in  battaglia , che  nella  lor  prontezza  facean  parere  rubarli 
coll'indugio  a i lor  trionfi  quel  tempo!  che  al  combattere  colla  dilazio- 
ne li  togliefle. 

Il  Campo  , che  delle  fchiere  Europee  , ed  Indiane  era  compofto  , 
conlifteua  in  vn  corpo  di  battaglia,  che  mirto  de’Caualieri  delle  duo 
nazzioni  era  perfonalmente  comandato  dal  Sereniffimo  Principe,  ed  in 
due  fquadre , che  i lati  del  battaglione  ne  fìancheggiauano , 1*  vna  com- 
porta di  Caualieri  Europei  fotto  la  condotta  del  Sig.  Conte  Montanti  lor 
Capofquadra,  e 1* altra  era  formata  da  quei  dell*  India  pure  fotto  la  di- 
rezione del  Sig.  Cali.  Caftiglioni,  che  ne  era  Duce. 

Dietro  al  corpo  della  battaglia  auean  prefo  lor  porto  conforme  Tvlo 
militare  il  Sig.  Capitan  Niccolini,  ed  il  Sig.  Baron  Alamanni,  quegli 
delle  truppe  d’Europa,  quelli  di  quelle  d’America  Tenente*.  All* incon- 
tro di  quefto  campo , era  pure  fchierato  l’altro,  che  delle  milizie  dell* 
Alia,  e dell’ Affrica  fi  componeua;  qùefto  prendendo  la  forma  dell’ordi- 
nanza dalla  Deità  protettrice,  con  figura  altrettanto  vaga  a vederli, 
quanto  opportuna  al  combattere  ftendeuafi  in  forma  di  mezza  luna , e li 
Signori  Baron  Carlouentura  del  Nero  , e Bruto  degli  Allibali  il  coman- 
dauano,  allìftendo  in  aggiuftata  diftanza  fra  loro  alla  tefta  delle  lor  trup- 
pe, e li  Sig.  Tenenti  Cau.  Pad,  e Conte  Bentiuogli  fituati  eran  fui  col- 
mo della  figura  alla  coda  delle  lor  genti. 

Godeuano  gli  fpettatori  la  veduta  di  sì  bell*  ordine  , ma  poco  eb- 
bero fpazio  d’ ammirarne  la  perfezione,  che  impazienti  i Caualieri  d’o- 
gni  dimora , diedero  principio  alla  terribile  zuffa , e già  alla  prima  chia- 
mata delle  trombe  nemiche  , fpiccandofi  con  iniiitto  coraggio  il  Serenif- 
fimo Principe,  fi  portò  con  frettoiofa  carriera  ad  attaccarne  la  mifchia, 
e li  due  Signori  Comandanti  Nero,  e Molata  gli  fi  fecero  incontro  a mez- 
zo il  campo;  allora  S.  A,  colla  piftola  alla  mano  fi  fcagliò  contro ’l  pri- 
mo di  loro , che  gli  comparile'  daiianti  , pofcia  voltatoli  al  fecondo  il  Sa- 
lutò pure  con  fimil  colpo;  riceuettero  quelli  1 incontro,  rifpondendo an- 
ch* eglino  coli’ armi  da  fuoco. 

Soiteneua  il  Signor  Principe  pur*  anco  con  quegli  fpiriti  di  valore , 
eh*  egli  trae,  dall’  altezza  del  fuo  Reai  nafeimento  cosi  faantaggiofa  ten- 
zone 
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protuieduto  eri  di  piftole  doppie  , quando 
ridlTeSfoSiX"'  ^ accorrerò  a portargli  douuto,  ma  non 

_ Dalla  contraria  parte  pur  s' era  condotto  in  rinforzo  de’fuoi  il  Signor 
Conte  Bentiuogh,  che  fu  fubito  attaccato  da  S.  A.  afFrontandofi  ezian- 
dio nell  ifteflo  tempo  in  due  particolari  coppie  li  quattro  Signori  Capo- 
{ijuadri.  Il  perche  feguiron  quuii  prima  colla  pillola,  quindi  coll’arme 
bianca  tre  fieri  duelli , ^ 

Nel  fepararfi  di  quelli  > volgendo  i caracolli  , fopragglunfero  quat-' 

tro  Caualieri  per  parte,  e con  diuerfi  rifeontri,  c palTatf  s’ alFrontlron 
per  vane  guilc* 

Quindi  altri  foprauucnendonc  pure  da  ciafeuna  delle  parti  in  figu- 
re dall  altra  dmerfe,  combatterono,  mollrando  ciafeuno  con  vari  cara- 
colli , e guadagni  di  groppa  Ja  fua  militare  indiiftria. 

, Crefeendo  pur  tuttauia  il  numero  de'  combattitori  in  diuerfe  poli- 
ture, e variati  rifcontn,  fi  combattè  in  cinque  diuerfi  luoghi  del  caLpo 
ad  vn  tempo  medefimq,  con  replicati  colpi  di  pillole,  e di  flocchi,  che 

!ettofo\«rore  * ^ eziandio  porgeano  agli  fpettatori  vn  di- 

Nel  fepararfi  la  feroce  mifchia  , li  Signori  Bentiuogli , e Pali  por- 

''^««0  alle  fquadre  nemiche,  e 
fubito  II  Serenillimo  Principe  affili, to  da’Capitani  Europeo,  ed  Indiano, 

diede  loro  la  caccia,  ma  eglino  ricouerati  fotto  il  calore  del  loro  eferci- 
tq  collrinfero  i p^fec litoti  a veloce  ritirata,  nella  quale  vennero  carica- 
ti  da  quattro  de  Caualieri  nemici . 

<^efti  dopo  lo  fparo  prefero  pur  la  volta  incalzati  da  egual  numero 

ffi  clrofrm^'^Zl.’  r '"Odo  principio  a var;  attacchi  in  forma 

di  carofell  , che  durato  fin  che  tutti  i Caualieri  ebbero  fparato  vna  vol- 
ta  la  pillola;  ed  in  quella  militare  fcaramuccia  ben  fi  vide  la  più  cf- 
quifita  fagacita  di  quei  SS.  i quali  con  rifoluto  palTo  s’inuialTcro  a dar 
la  caccia,  o con  velcKiffima  carriera  ne  prendelTer  la  fuga,  mohranano 
con  pigliar  a «mpo  le  volte  con  mutare  a proporzione  la  velociti  del 
lor  moto  grand'  intelligenza  inlìeme , e non  niinor  coraggio . 

fclli,  fi  mofle  ,1  Sereniffimo  Principe  con  tutta  la  battaglia  , di  cui  per 
rintuzzare  1 ardire  , il  Signor  Conte  Bentiuogli  fi  fuccò  con  c"Ll 
numero  di  Caualien  dal  fuo  campo,  e pigliando  ciafeuna  delle  fchierc 

fnlr»rH  C poi  volgendo  filila  finiftra,  vennero  a rifeonctarfi , 

fparandofi  incontro  in  buona  ordinanza  noucliamente  la  piftola . 

‘^"f/^hiere  minori,  che  i lati  fiancheggiauano 
della  fquadra  maggiore  , c li  due  corni  pur  s’affrontarono  con  Zolta  ffi 
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caracdlo  vnitó  in  perfettifsìmo  ’ ordine  , e - 

Allora  tutte  le  milizie  infienie  fortiro  di 

dre , che  aperte  s’ erano  in  ifpaziofe  fila  per  mezzo  vna  ’ 

ftando  in  qualche  confufione  in  quel  fiero  combattimento  la  retrOaiiar- 

‘^'c^ldi‘cSÌ“"ùóue  pafTate  fi  rifcontrarono  i campi 

ftrfeiiti , e combatterono  con  replicati  colpi  di  Hocco , giiiftamente  rap 

crefentando  l’ardore,  e la  fierezza  d’  vna  vera  battag ha. 

^ E finalmente  portati  tutti  i Caiialieri  dal  defiderio  del  vincere , auen- 
do  neh’ altre  iazlioni  nunifeilata  la  giuCtezza  d’  vna  perfetta  ordinanza, 
vollero  allora  con  difordinata  confufione  dare  indizio  del  folo  valore , 
e trafcelto  ciafcuno  tra  le  fquadre  auuerfarie  vn  pnuato  ? “ 

venne  a vn  terribilifsimo  latto  d’anni,  e tra  i replicati  colpi  detaalien- 
ti  acciari  quei  valorofi  combattitori  mollrarono  , enc  e in  vna  n a.^ 
ba^glia  ; vnoHinato  dcfiderio  della  vittoria  , che  pero  incontrauano 
omii  pencolo,  s’efponeuano  ad  ogni  rifchio,  ed  auendo  ne’ coraggiofi 
petti  d valore  per  anima,  pur  che  cercalfcr  di  vincere,  non  li  curauan 

la  battaglia  ardeua  più  fiera  yidefi  vn 
vno  itrepitofo  tuono;  la  nouità  di  cosi  facto  acci  en  ^ i>àito  de 
quanto  le  forti  delire  de’ valorofi  Cauahcri  , che  ^diro  allora  1 alto  de- 
creto di  Gioue,  che  apparito  maeftofo  nel  Cielo  con  decoro  di  donata 
breuiti , così  difle . 

G l 0 V t . 


LVngi  da  quello  Cielo 
D’ 


^ _ inuincibile  orgoglio  il  fafto  irato  j 
Squarci  Bellona  il  furibondo  velo. 

Placate  si  , placate 

O generofi  Eroi  Palma,  e la  fronte,  ^ 

Gloria  a me,  pace  a voi , guerra  airOronte.^  • u- 

Tu  quel  lampo  vn’  Iride  meflaggiera  di  pace,  e già  i Caualieri  vb^ 
bidienti  a’co.nandi  del  fommo  Gioue  fi  tolfero  dal  guerreggiare , e coti 
ororuczza  incredibile  dalla  difordinata  confufione  oue  erano  dianzi  tra- 
Lortati  dal  defio  del  vincere  fi  riduffero  in  vn’iftante  in  buon  ordinan- 
L,  raccogliendo  S.  A.  in  pieno  fquadrone  tutti  i fnoi,  e gli  altri  ridii- 

eendofi  pare  eziandio  alla  loro  ordinanza , nella  quale  intor' 

torno  al  campo  fi  sfilarono  ad  vn  tratto  facendo  due  mezze  lune  intor- 
no al  Teatro  riduccndofi  ciafcuna  Pf 

capo,  contemplando  di  quiui  U venuta  <U  Clone,  che  lopu 


carro  da  vàrie  iiuuole  venia  condotto,  mentre  vn  pleniffimo  coro  di 
Dcitadi,  che  pur  Gioue  n accoinpagnauano,  cantaiia  le  iegueiui  llrofe. 


C 0 D / D E iT 

!•  On  più  Marte  in  voi  s'accenda, 

JLN  Ogni  cuor  mite  fi  renda. 

Che  di  fdegno  inferocì; 

Deh  mirate  a Flora  in  feno. 

Come  forge  ornai  Tcrtno 
Di  letizia  il  vago  di . 

J.I,  Gii  d'Vrania  il  fi  gl  io  ardente 
Sulla  sfera  più  lucente 
D aurea  face  cifpiegò, 
d\Iìe  gioie  il  Mondo  iniifta 

- Sedi  COSMO  , e margherita 

Con  bel  nodo  i cor  legò. 

Gli  alti  Spefi:,  oh  come  accolto 
Ogni  pregio  anno  nel  volto 
Di  valore,  e di  beltà; 

A inchinar  coppia  sì  chiara 
Or  dai  Ciel  fccndono  a gara 
Le  fourane  Deità. 

IV.  Onde  viuan  1’  opre  illiiftri 
Van  le  Parche  eterni  Inhri 
Annodando  a i l’ofchi  Re, 


III. 


E di  lodi,  glorie,  c palme 
Porta  Gioue  alle  grand’ alme 
Adeguata  la  mercè. 

Gii  il  canto  era  terminato  , e la  macchina  con  iTtnpore  a^ol- 
tanti  era  fccfa  lui  piano  dd  Teatro,  e allora  ciilequandofi  col  dentrarc 
in  ior  medcfiinc  le  nnncle,  che  Taiieano  qniui  «'cnccrta , lì  feorfe  più 
chiaramente  il  ricchilsimo  carro,  chea  Gioue  ferina  di  foglio,  i cua-- 
tro  JDcùntri  fupcrbamcntc  adornati,  di'ora  il  traearo  pii?  da  s:  alta., 
parte  dikdì  erano  col  rimanente  della  gran  inde,  le  rtdmi  de’qualirc- 
nea  li  Fato  mcdefimo  afsiduo  Miniftro  della  Diuinità;  egli  anca  lahon- 
tv  .colonata  di  Stelie,onde  pioiion  gl  iiifiufsi , che  a parere  dedi  liciti  a 
fecondare  il  Deli  ino  ne  sforzano  j anca  daiianti  vn  libro  chiufo,  cnc  re- 
giftrati  fono  i decreti  non  intdi  degl’ Iddi; . Guidaiia  per  tanto  il  lato 
Il  gran  carro,  che  tutto  era  coperto  d’oro  diuifato  per  tal  maniera, 
Cile  ne  diuerlì  nlieiii  moArai.a  var;  crnamenti  confaceiioli  all  Infecne 
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de’Seienifcimi  Spofi>  che  la  cagione  aiiean  data  alla  venuta  di  Gioite;^ 
rifpiendeiiano  fopra  di  qiiefto  catto,  com* eziandio  fopra  gli  altri,  che 
fui  T catto  compariiero , liiminofe  le  fiamme , e con  perfezione  di  fqiiifi- 
to  difegno  molti  ordini  vi  rigiraiian  di  gradi , per  i quali  s’aicendeua^ 
aU’altifsimo  Trono  oue  Gioue  fedea,  egli  coronato  di  Rouere  nudo 
aiiea’i  petto,  da  indi  in  giù  veftia  ricchifsfmo  cinto  trapunto  d*oro, 
cd  al  piede  anca  1*  Aquila  pronta  a fomminiftrargli  fulmini  > quantun-; 
que  volte  ei  voleffe  gafiigar  con  efsii  mortali- 

Fra  le  Deitadi,  che  gli  facean  corte,  Pallade  v'era  vibrante  Tafta^ 
cinta  fopra  la  verde  gonna  di  forte  vsbergo#  Di  fina  armadiira  giierni- 
to  Marte  vi  fi  conofeea , che  vefte  aueua  dal  fangue  oftile  refa  vermi- 
glia. L* Eternità,  che  fra  le  fue  ombre  celali  paffato,  enWconde>il 
futuro  feguia  di  tenebrofi  addobbi  veftita,  colla  fronte  velata..  V'afsi- 
fteua  Mercurio  il  Nunzio  fedele  di  Gioue,  che  Talari,  Caduceo,  e gli 
altri  fuoi  vfati  ornamenti  portaua.  Alle  bilance,  ed  alla  fpada,che  n 
mano  ftringeua  Allrea  vi  fi  riconofceua  ben  anco;  e di  candide,  e pure 
vefti,  quafi  onefta  Donzella  fdegnante  ogni  altro  ftraniero  ornamento, 
la  bella  Virtù  vi  aiiea  luogo . Dando  fiato  alla  fonora  fua  tromba  di 
bianchi  arredi  addobbata  vi  fedea  veritiera  la  Fama.  Atropo,  Cloto,c 
Nemefi  agli  vficj  domiti  tutte  intefe  vi  ftauano  . 

Ne  prima  giunfe  il  carro  in  terra , che  fiibito  fìaccandofi  da  ciafeuna 
delle  fquadre  cgual  numero  delle  genti  a piedi  fi  portarono  , facendoli 
corte  dattorno  a rendere  a Gioue  il  domito  offeqiiio  di  feruitù,  e dal 
feguito  d’ Alcide  medefimo  pur  molti  n andarono  per  fimil  cagione . 
Accompagnauano  il  gran  carro  vicinifsinii  a Gioue  quattro  Caualieri , 
che  fu  nobilifsimi  palafreni  erano , c figurauano  le  quattro  Stelle  Me- 
dicee che  da  lui  non  fi  dilungali  giammai  - 

C^F^LIEBJ  1{^TTF^ES£7^T^'I^TI  LE  STELLE  MEDICEE  • 

Sig.  Alefiandro  Vifeonti, 

Sig.  Filippo  Francefehi  - 
Sig.  Lionardo  Martellini  • 

Sig.  Con.  Siluio  Albergati  » 

Altri  dodici  pure  in  firnigliante  maniera  in  due  file  diiiifi  infiemo 
con  Gioue  ne  vennero  , e rapprefentauano  te  dodici  coftellazioni , cho 
colle  loro  figure  tutto  il  Zodiaco  ne  circondano,  fotco  a’ raggi  dello 
quali  fa  Gioue  fuo  eterno  cammino. 


iSj 

C\Ay^LlERl  FIGyi{^7<lTl  IL  ZODljìCO. 

Sig.  Aflaloniie  Cellefi. 

Sig.  Bar^  A goftino  del  Nero  • 

Sig.  Aiierardo  Ximenes. 

Sig.  Mar.  Ferdinando  Malafpinà.. 

Sig.  Mar»  Ferdinando  Ridolfi. 

Sig»^  Francefco  Rucellai . 

Sig.  Gualtieri  Panciatichi  ^ 

Sig.  Lionardo  Grazzini. 

Sig. Bali  Lorenzo  Martelli.- 

Sig.  Mar.  Mattias  Maria  Bartolommei . 

Sig.^  Piero  Strozzi. 

Sig.Cau.  SiluioAlli* 

Quefti,  e gli  altri  quattro  foprammentouati  ràpprefentàr  doucndole* 
Stelle  aueuano  lucida  vede  tutta  iòrmata  di  fpecchi,  gioie  , e talchi,  che 
fra*variati  reflefsi  de’lumi  fpandeuano  lampi  infocati  per  ogni  parte,  ed 
il  lucentifsimo  cinto  in  forma  di  raggi  diiiifato  pur  era  ; le  pennacchie- 
re gialle,  e bianche  eflendo,  dinotauano  il  candore*  della  luce’,  che  per' 
mezzo  degli  aurati  rai  dagli  Aftri  difeende;  lè  varie  Stellette,  che  fo- 
pra  lè  piume  de’ Sig.  del  Zodiaco  di  fino  oro'  fabbricate  vedeanfi’,  mo- 
llrauano  la  pluralità  de’liiminari,  che  a comporne  quelle  figure  concor- 
rerli doue  li  quattro  finti  per  le  Medicee  d'vna  fola  Stella  adornauanfi. 

Auendo  il  carro  di  G ione  con  tal  comitiua  paffeggiato  il*  Teatro, 
onde  i Caualieri  ebbero  fpazio  di  riuerir  col  domito  offequio  i Sercnifs. 
fi  fermò  finalmente  dauanti  pur  al  palco' di  LL.  A A.  e nell*  ifteffo  tem- 
po anco  li  due  carrr  partendoli  da’ luoghi-  donde  aueano'  afsiftito  aliar 
battaglia  fi.condufiero  vn  per  parte  allato  al  Trono  di  Gioue,  il  quale^^" 
fnodò  la  voce  in  tali  accenti . 

GIOVE. 

ECco  il  prefilfo  giorno 

Incliti  Spofi  al  fefteggiar,  del  Cielo 
Nella  pili  eccelfa  sfera 
Gode  1*  empirea  fchiera  ; 

Vedrai  gran  COSMO  come 
Le  fuggitine  chiome' 

Alla  tua  delira  porgerà  fortuna; 

E per  nuouo  fplendore 

- Jratto  da  i Cigli  d’or^  refe  più  ^llc 

Sefe 
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Scintilleranno  le  Me<licee  Stelle . 

Cintia  perchè  ti  fdegni 
Dd  lucido  Oriente 
Se  gid  rimiri  fcacenarli  i regni 
Di  fera  tirannia  dair  empio  giogo  i 
E all’Europa  felice 

Dell*  Araba  Fenice  t 

Venir  foggetto  il  portentofo  Rogo  ? ' 

Doari  la  feritale 
Cangiar  colla  pietade 

L*antico  trono,  e tu  non  godi?  Ah  folle  , 

Barbara  idolatria  ti  tiene  occulto 
Il  più  verace  culto, 

E i facrileghi  incend 

Ti  fian  dunque  più  cari 

De* veri  tempi , e de’diiioti  altari? 

Soura  'l  notturno  Cielo 
Di  sì  vano  furor  tuoi  puri  argenti 
Squarcino  all’ ombre  il  velo  , 

E le  chiome  lucenti 

Non  inuidiare  ai  biondo  Dio  di  Deio, 

E fe  ti  manca  lume 

Per  adeguar  di  Febo  i raggi  d’oro. 

Con  fulgido  teforo 

La  Regia  Spofa  del  Tolcano  Duce 

Comparta  a’ tuoi  fplendcr  nouclla  luce; 

E tu  gemma  del  Cielo , 

Fonte  di  lume,  meco 

Oggi  rclteggia;  giuui 

Furo  i tuoi  (degni  ; c chi  d’Europa  nega 

Al  giubbilo  gqckr,  neri  veda  mai 

Con  lieto  ciglio  i tuoi  focni  rai , 

Air  inulto  di  Gicue  rifpofo  Febo  intonando  vna  leggiaarifsiiTia  can- 
zonetta in  lode  dc’ScreniÌ£,  Spofi, 

Sole,  Mie  lucide  pompe 
Splendete  , 

Spargere  più  belle 

Di  Ilice  il  re  (oro  , ^ 

Colle  MEDICEE  STELLE 

Cui  iìF  ili, ili  rari  la  face  i GIGLI  D’ORO. 

Accompagtfo  il  lieto  canto  ci’  Apollo  il  CqvGTuo  con  viuc  cAreì.sio- 

nidi 
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ni  di  voler  fcruire  in  ogni  maniera  allaniioua  allegrezza  dellor  Signore* 
Corod*  Ritirando  ad  Eto  il  niorfo 
Ore  Nel  vederti  pili  fplendente^ 
diurne.  Noi  di  giorno  sì  lucente 

Renderemo  eterno  il  corfo. 


Quindi  Apollo  il  Nume  del  canto  spiegò  nelle  file  àrmoniofe  voci  più 
largamente  i pregi  della  coppia  Reale  ♦ 

Sole.  Oggi , eh*  al  Tuo  valore 

Di  xM  A R G H E R I T A i raggi 

Aggiunfe  COSMO,  in  van  nembi,  e procelle 

Turbai!  d’Europa  il  luminofo  Cielo; 

Squarcia  d*ogni  ombra  il  velo 

Il  FRANCO  Sole,  eie  MEDICEE  Stelle 

Tra*  Gigli  d’or  rifplcnderan  più  belle. 

Già  da’Celefti  giri 
Ambiziofi  i Numi 
Verfan  da*  chiari  lumi 
D’intìufsi  lieti  vn  fortunato  nembo 
Degli  alti  SpoE  a fecondare  il  grembo . 

Su*  Regni  dell’ Aurora 

Di  MARGHERITA  diffondendo  il  gridoi 
Mi  cingerò  di  più  bel  lume  i rai; 

Di  Paleflina  il  lido 
A l fuon  di  quelle  voci 
Squoterà  le  catene  , 

Nutrendo  ancor  la  fpenca 

Che  Lotaringo  Eroe 

In  folle  fpiagge  Eoe 

Deli*  antiche  Corone  il  crin  s*  adorni , 


E '1  Tigri  a ber  Franco  Deftrier  ritorni# 

Lor  figli  generoE  ...  or  ^ ' ^ 

Calchili  le  firade  auftere  ' . . . ^ 

Di  gloria,  e di  virtù;  fdegna  i ripofi  [fi 

Chi  de*  Globi  d*  Efperia  erge  le  Sfere  • 


Replicando  TOre  diurne  TacteRazione  di  Ìor  potenza  in  prolungàrciì 
corfo  di  sì  felice  giorno, 

Corod*  Ritirando  ad  Eto  il  morfo 
Ore  Nel  vederti  piu  fplendentc, 
diurne.  Noi  di  giorno  sì  lucente 

Renderemo  eterno  il  corfo. 

Allora  la  Luna,  che  alle  voci  di  Cioue  anca  depofla  ogni  ombra  di 

fóegno^ 
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fdcgno  , e gid  cangiato  il  timore  in  defio , diede  co’fuoi  delicati  accen- 
ti manifefto  fegnale  della  nuoiia  gioia  » portando  nelPifteffo  tempo  a Fe- 
bo atteftazioni  di  nouella  amiftà,  ed  a’SerenifSé  Spofi  tributo  di  riuc- 
rente  offequio. 

Luna.  Deir  Etra  eccelfo  Nume  9 

Io,  che  da  te  riccuo  e moto,  e lume 
Non  vibrerò  mia  face , 

Non  roteran  miei  giri , 

Lungi  da*  tuoi  deliri  ; 

Stringa  nodo  di  pace 

Coir  Arno  Eufrate,  e colla  Senna  il  Nilo, 

Ceda  il  barbaro  orgoglio 

Di  Francia  a’ Gigli  d^or  Trace  inclemente , 

Ornai  nell’Oriente 

Ergano i Re  d’Europa  eterno  il  foglio,  " 

Che  di  fplendor  più  yago 
Di  queir.ond'io  m*  adorno 
L’argentea  fronte  in  fullc  riue  al  Tago 
Onufta  andronnc  vn  giorno 
Soura  le  Franche,  e le  Tofcane  arene» 

Cosi  fperar  conuiene. 

Ogni  palma  è ficura. 

Mentre  Gioue  1*  augura , 

E doue  degli  Eroi  s’ammira  il  metto 
D'alta  vittoria  il  vaticinio  è certo  - — 

Soaue  violenza 
Come  lieta  m’ aftrinfc 
A depor  Tira?  Oh  quanto 
Con  più  valla  fortuna 
A’  duo'  Soli  lucenti 

Di  COSMO,  e MARGHERITA,  oggi  la  Luna 
Offre  dinota  i tributari  argenti  ^ 

Al  nafcer  gloriofo 
Del  Semideo  Tebarto , 

Quanto  il  notturno  giro 

Alla  mia  face  intorno 

Più  deir  vfato  in  Ciel  lungo  li  refe. 

Tanto  più  chiaro  accefe 
D’eterna  gloria  il  luminofo  giorno. 

Or  con  nuoiii  prodigi 
Fermo  il  volo . Non  meno 
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Deue  illuftrar  di  MARGHERITA  il  fcnCi 
Di  portentofi  Eroi  FLORA,  e PARIGI. 

Dalla  gelata  Sfera , 

Co*  pili  benigni  afpetti 
Riguarderò  dell’  alta  Donna  i pregi , 

E di  luce  guerriera 

Al  Sol,  ch’entro  al  ilio  grembo  aura  T Aurora 

Non  turberò  giammai 

Con  fbfca  ccliffe  i fempiterni  rai . 

Ne  mancaron  TOre  notturne  di  concorrere  anch'elleno  à conGgliar* 
be  Diana . 

Coro  Prendi  sì  triforme  Dea 
d'Ore  Nel  varcar  dell’  Etra  i Campi , 

. nott.  E da  Gioue,  e Citerea 

Lieti  influfsi , c chiari  lampi , 

E felici 

Sien  gli  aufpicj. 

Che  piouendo  in  largo  nembo 
Colmin  di  grazie  a*  Regi  Spofi  il  grembo 
Con  nobil  vaticinio  di  fourane  grandezze  per  la  Regia  Prole  dc’Se*^ 
renifs.  Spofi  riprefe  Gioue  il  fuo  canto. 

Giouc.  Riedano  i dì  felici  all'Arno  in  riiia 
Se  dal  Franco  valore , e dal  Tofcano , 

Da  COSMO,  e MARGHERITA  oggi  s’auuiuà 
Con  bel  nodo  di  fe  germe  fourano. 

Imiteranno  i voftri  figli  alteri 

Del  regnante  L VICI  il  petto  audace i 
Mentre  nutrendo  in  fen  fpirti  guerrieri 
' A Marte  in  grembo  ritrouò  la  pace . 

Quefii  dal  mio  gran  foglio  eletto  venne 
Del  Ciel  d*  Europa  a ferenar  gli  orrori , 

Quindi  gemino  ferto  al  crine  ottenne 
Di  verde  Oliua , e d’ immortali  Allori . 

E fra  tanto  li  due  carri  con  proporzionato  mouimento  volgendofi 
per  lo  Teatro,  il  Sole,  e la  Luna  cantarono  a vicenda  fu  arie  dolcifsi- 
me  varie  canzonette  ad  onore  de'Regj  Spofi  framezzate  dagli  applaufi 
de’lor  pienifsimi  Cori,  imprimendo  negli  animi  degli  afcoltanti  a forza 
di  sì  delicata  armonia  vn  marauigliofo  diletto  • 

Sole.  Io  dal  gran  carro  aurato, 

O fortunati  Spofi , 

Difeendendo  in  Permeffo  ^ 

N n 


Voflrc 


Voflre  lodi  à innalzar  verrò  facóndo , 

E voi  d’ Apollo  in  vece 

Del  Ciel  di  Flora  illiiftrerete  il  Mondo* 

I,  Canterò,  che  T aurea  lampa 
Del  mio  crii!  langiie  ,^e  vien  meno 
Alle  faci  ond’arde,  e aiiuampa 
Del  Gran  COSMO  il  chiaro feno. 

Che  il  fulgor  de’fuoi  Trofei 
Porge  luce  a*  raggi  miei  • 

Corod*  Ritirando  ad  Eto  il  morfo , 

Ore  Nel  vederti  più  fplendente , 
diurne.  Noi  di  giorno  sì  lucente 

Renderemo  eterno  il  corfo. 

Luna.  Io  dall’argenteo  trono  i 

Scendendo  in  fra  le  Seliie , ^ 

Di  bella  Querce  d*  Oro 

Aerami  appenderò  Globi  vermigli, 

Inneftandoui  fopra  aurati  Gigli. 

Della  pianta  Reale 
Ad  irrigare  il  piè  vedranfi  i Fiumi 
Offrire  in  larghi  riiii 
La  chiarezza  de*  limpidi  criftalli^ 

E per  r erbofe  valli 

Rifonar  s*  vdiranno  Inni  feftiiii , 

Mentre  1*  eccelle  fronti 
Inchineranno  adoratori  i Monti  ; 

Ed  io  più  chiara  intanto 

La  Regia  Coppia  innalzerò  col  canto . 

I.  D’ogni  bofeo  tra  gli  orrori , 

Della  Fama  all’aurea  tromba. 

Mentre  V Eco 
Dallo  Speco 
Ne  rimbomba  y 
Vengali  si  Ninfe,  e Pallori 
Per  vnire  al  rauco  tuono 
D’vmil  ziimpogna  il  bofehereccio  Tuono . 
Corod*  Prendi  sì  triforme  Dea 
Ore  Nel  varcar  dell’Etra  i campi, 
notf*  E da  Gioue , e Citerea 

Lieti  influfsi,  e chiari  lampi, 

E felici 
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Sien  gli  aufpici , 

Che  piouendo  in  largo  nembo 
Colmin  di  grazie  a’ Regi  Spofi  il  Grembo. 

Sole»  li.  Poiché  il  nettare  beiiuto 
D'Ippocrene  aiiran  mie  Dine, 

D'alte  lodi  a dar  tributo 
Scendali  d'Arno  in  filile  riiiCj 
E di  Regia  Spofa  i vanti 
Sian  tener  d’IIIiiftri  canti. 

Coro  Ritirando  ad  Eto  il  morfo 
d*Ore  Nel  vederti  più  fplendente, 
diurne.  Noi  di  giorno  sì  lucente 

Renderemo  eterno  il  corfo . 

Luna,  Or  fcherzando  alPerbe  in  feno 

O dell*  Arno  alta  Regina, 

Vedi  come 
Al  tuo  Nome 
Gid  s’inchina 

Cintia,  Pan , Fauno , e Sileno  T 
Mira  al  Sol  de*  tuoi  be’ lumi 
Gioir  le  valli',  e fefteggiare  i fiumi 
Coro  Prendi  si  triforme  Dea 

d'Ore  Nel  varcar  dell'Etra  i campi, 
non,  E da  Gioue,  e Citerea 

Lieti  influfsi  > e chiari  lampi , 

E felici 

Sien  gli  aufpici , 

Che  piouendo  in  largo  nembo 
Colmin  di  grazie  a’ Regi  Spofi  il  Grembo  5 
Sole,  III.  Godo  pur,  che  in  van  fi  feorge 
Carco  d’idre  il  fuolo  Acheo, 

E che  in  damo  ognor  riforge 
Con  più  forza  il  Tracio  Anteo, 

Che  ben  tofto  i Tofehi  lidi 
Germogliar  vedran  gli  Alcidi  • 

Xoro  Ritirando  ad  Eto  il  morfo 
d*Ore  Nel  vederti  più  fplendente, 
diurne.  Noi  di  giorno  sì  lucente 

Renderemo  eterno  il  corfo  . 

Scguiua  ancora  il  pafieggio  de* carri,  c venendo  tutti  e due  allora  di 
pari  pel  mezzo  del  Teatm  verfo  il  palco  de’Serenifs.  continuamente  fi 
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facean  più  vicini,  finché  finalmente  vnitifi  , ciafcun  di  loro  cangiando 
la  primiera  fembianza,  e mutato  in  vn  fubito  l'ordine  de* gradi,  de’ba- 
lauftri,  e di  tutti  gli  altri  ornamenti,  in  vece  de^ primi  altri  forgen- 
done  , venne  a comporli  vna  vaftifsima  mole  tirata  da  otto  Caualli  di 
fronte,  fopra  la  quale  concordemente  afsifi  Febo,  e Cintia , ed  il  lor 
numerofo  feguito,  ne  inuitaro  vnitamente  i Caualieri  a fefteggiare  con 
allegra  danza  alle  Reali  Nozze,  framezzando  lor  canzone  col  Coro  di 
Gioue,  e accompagnando  eziandio  vn  numerofo  ftuolo  di  Mufici,  che 
fituato  era  fu* gradi  del  Teatro  il  canto  de’ Cori,  che  allora  s’ vdì  la.» 
pienezza  di  fopra  cento  voci  accordate  in  perfetta  armonia,  non  effen- 
do  minore  il  numero  degli  ftrumenti  di  corde,  e di  fiato,  che  i Cori 
ne  accompagnauano,  e interrompeuano  ; regolato  tutto  con  grandini' 
ma  perfezione  dal  Sig.  Lanfredm  Lanfredini,  aCsiftito  pur  anco  da’Sig. 
Gioiianni  Canigiani , Iacopo  Popolefchi  r e Lorenzo  Lanfredini  tutti 
Gentiluomini  , che  dilettandoli  di  tale  ftudio  ebbero  cura  d* ordinarne 
in  queita  parte  la  fefta . Le  parole  per  tanto  de’  pienifsimi  Cori , o 
quelle  di  tutti  i palfati  canti  furono  parto  del  gcntilifsimo  ingegno  dei 
Sig*  Dottor  Gio.  Andrea  Moneglia*  % 

Al  ballo  Guerrieri  y 

Di  gioie  ricetto  ^ 

Si  feccia  quel  petto, 

Ch*  irato  già  fti. 

Guerrieri , che  fete? 

Danzate  fu  fu. 

Allora  allontanati  i carri,  còl  Caualieri  delle  fquadre  ripartiti  in  ot- 
to truppe  dietro  a*  loro  Vfiziali;  i Caualieri  figuranti  le  Stelle  fi  diuife- 
ro  pure,  pigliando  luogo  quattro  di  loro,  cioè  li  Sig.Baron  Agoftino 
del  Nero,  Lionardo  Grazzini , Ball  Lorenzo  Martelli-,  e Piero  Strozzi 
colla  operazione  de  lor  Caualli  di  coruette  in  diritto  diftefi  in  forma-» 
di  mezza  Luna  dietro  alla  perfona  del  Serenifs.  Principe  , il  quafe  mu- 
tato frattanto  il  cauallo,  e licenziatifi  con  profonda  riuerenza  i Paggi, 
s’era  già  fatto  guida  delle  Stelle,  che  dal  luogo  doiie  continuamente-» 
operaiiano  fi  diceuano  i Càualieri  del  mezzo;  e gli  altri  dodici , cioè  li 
Sig.  Alelfendro  Vifeonti,' Filippo  Francefehi,  Lionardo  Martellini,  e-» 
Conte  Siliiio  Albergati  pure  andando  in  coruette  , e li  rimanenti  Sig. 
AlTalonne  Cdlefi  , Aiierardo  Ximenes  , March,  Ferdinando  Malafpi- 
na,  March.  Ferdinando  Ridolfi,  Francefeo  Rucellai,  Gualtier  Pancia- 
tichi.  March.  Mactias  Maria  Bartolomrnei , e Cau,  Siluio  Alli  colla  ve- 
locità , e giallezza  del  raddoppiare'  tutti  in  due  grand’ale  difiefi  feceuan 
corte  a S.  A.  la  quale  diede  allora  principio  al  gentilissimo  ballo,  muo- 
ueiido  il  fuo  defliiero'  ia  coruette  (la  più  aita > e vaga  operazione , che 
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feccia.'  il  caiiallo)  facendole  ribatter  da  elfo  in  aggiuftato  tempo  di  fuo- 
jio  furiin  aria  gcntilifsima,  e bizzarra  oltremodo,  inuentata,  e compo- 
rla dal  Sig.  Domenico  Anglefi , che  pure  di  fiia  compofizione  erano 
tutte  le  bellifsimc  mufichc  vditefi  nella  prefente  fella;  frattanto  li  Sig» 
che  raddoppiauano  fecero  mollra  della  loro  fquilìtezza,  e gli  altri,  chc‘ 
andaiiano  in  cornette  pur  palefaro  la  lor  lindura,  terminando  tutti  il 
lor  moto  in  forma  -,  che  le  quattro  Stelle  Medicee  prefero  ordinato  po- 
flo  vicino  a S.  A.  cioè  a dire  intorno  al  Gioue  Tofeano,  dalla  vicinan- 
za, e corteggio  del  quale  in  tutto  il  rimanente  della  fella  non  lì  par- 
tiroii  giammai  ; ma  accompagnandoli  in  tutte  le  fue  gite  gli  furo  fem- 
pre  ordinatamente  vicine;  gli  altri  Sig.  del  mezzo  pur- in  circolar  figu- 
ra intorno  a S.  A.  fi  ripartirò. 

Quindi  i Capi  delle  fquadre  col  feguito  delle  lor  truppe  fi  molTero^, 
e con  caracolli  giocoli,  c volte  ordinate  rifeontrandofi'  diftintamento 
le  coppie  de’Caualicri  all*  incontro  delle  vedute  fi  condulfero  al  cerchio 
del  mezzo , oiie  penetrati , lafciando  fuori  i lor  feguaci , refera  il  domi- 
to oHequio  ad  Alcide,  e pofeia  dopo  varj  intrecci  fatti  col  lor  galoppo 
(operazione  ordinaria  delle  fquadre)  incorna  alle  Itelle,  ne  fortirono 
in  verfo  de’ lor  Caualicri,  che  ne  accorfero  loro  incontro,  e riceiiutigli 
in  mezzo  fi  fermato  componendo  quelle  truppe  ciafciina  da  per  fe  vna 
proporzione  sferica;  iCapitruppi  feguiro  J efeinpiode’lormaggiori,e  con 
inouimenti  differenti  da’paffati  fi  portarono  dentro  al  cerchio  ad  offe.- 
quiar  S.  A*  co’ lor  maneggi,  donde  togliendoli  fi  fermarono,  al  pollo 
della  feconda  figura,  delle  quali  diuerle  figure  prodotte  da- Variati  mo- 
uimenti,  e fciolte  con  diuerfe  gite  fe  ne  contarono  oltre  a venticinque, 
che  fe  ne  tralafcerà  in  buona  parte  il  racconto,  dando  folo  vn  breuiC- ^ 
fimo  cenno  d’alquante  delle  più  principali. 

Allora  Ercole,  e li  Sig.  del  mezzo  con  molte  palTate  feambiare  di 
cornette  fulle  volte,  effendo  attrauerfati  da*  Sig.  che  raddoppiauano  con 
puntualità  d’ordine  fqiufito  accoro  incontri,  vennero  colle  lor  pofats 
a dar  nuoua  forma  al  ballo.- 

I Capifquadri  co’ loro  feguaci  molTero  velocemente,  e fecero  diuerll 
giri  intorno  a tutte  le  diciallette  Stelle,  fermandofi  ne* raggi  dell* ante- 
cedente figura*,  ed  i Capitruppi  pur  fecero  # fimigliante;  e benché  lo 
fpazio  del  terreno  per  la  fitiiazion  del  Teatro  fulfe  ripartito  difugual- 
mente,  pur  tnttauia  venùiano  a fermarfi  tutti  nel Pifiella  tempo  a’puo 
ti  deftinati  della  figura,  fegnando  queftì  colie  lor  pofate  quattro  mezze 
Iurte . 

II  Principe  Serenifs.  e li  Caii.  del  mezzo  , dopo  diuerfi’  maneggi  for- 
marono colla  loro  ordinata  dirpofìzione  vna  croce,  e tutti  i quaranta 
Ca^lieri  iafieme  eoa  rapido  palio  fi  mollerò , formando  nell’ aperture 
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della  croce  quattro  cerchi , che  con  moiiimenti  fra  loro  contràr) , ma 
ordinati,  fi  riuolgcano,  rapprefentando  con  feparata  vnione  di  colori  di 
ciafcuna  fquadra  vn  deliziofo  giardino  , oiie  induftre  mano  auefie  con-» 
ifpartimenti  diiiifi  i vaghifsinii  fiori. 

I colori  delle  belle  diuife , che  i vaghi  oggetti  nella  lor  mefcolanza.» 
rapprefentauano  j infieme  cogli  abiti  di  tutte  le  Comparfe  furo  inuen- 
zione  de* Signori  Carlo  Dati,Cau.  Iacopo  dal  Borgo,  e Abate  Raffael- 
lo Capponi,  a* quali  come  Gentiluomini  di  particolare  fquifitezza  no 
era  fiata  commefl'a  la  cura  , carica  adempita  da  effi  con  tal  perfezione, 
che  molto  maggiormente  fece  rifplendere  il  pregio  di  tutta  la  fefia . 

Su* bracci  della  croce  S.  A.  fece  diuerfi  intrecci , mentre  gli  altri  nel 
centro  de’  cerchi  pur  fecero  varie  cornette  , accompagnati  dal  moto  de* 
Capifquadri. 

Da  quefia  ad  altre  figure  con  diuerfità  di  bizzarri  mouimenti  fi  paf- 
sò,  il  racconto  delle  quali  per  feruire  alla  breuita  fi  tralafcia,  finché 
finalmente  le  fquadre  con  vna  fciolta  di  treccia  ciafcuna  in  fe  medefi- 
ma  formarono  la  nuoua  figura,  mentre  Ercole , formategli  da*Caualieri 
figuranti  le  Stelle  attorno  alcune  mezze  lunc,condufle  poi  la  maggiore 
con  lungo,  e mifurato  diritto  di  cornette  , mantenendo  fempre  Tifleffa 
forma  • 

Refiarono  i Caualieri  in  tal  pofitura  , fino  che  fuflero  compiute  cin- 
que trecce,  due  delle  quali  furon  fatte  da  Caualieri  delle  fquadre, e tre 
da’Sig.  del  mezzo,  terminando  rvltiina  S.  A.  con  quattro  Stelle,  che 
non  oftante  la  difuguaglianza  del  numero  riufeì  ordinatifsima . 

Quindi  rcpartiti  tutti  i Caualieri  in  cinque  circoli  mouentifi  corL» 
moti  fra  di  loro  contrai*;  intorno  a S.  A.  fituata  nel  centro,  raffembra- 
uano  le  Sfere  Celefti  , che  attorno  alla  terra  con  mouimenti  ordinati 
perpetuamente  s*  aggirano . 

Difciolta  per  vaga  maniera  la  paflata  figura  formaro  i Caualieri  vna 
Stella,  eh’ a fpandere  alla  prefente  fefia  vna  luce  di  fama  immortale  vi- 
braiia  lampi  chiarifsimi;  ed  effendo  S.  A.  nel  mezzo  aueua  il  moto  de* 
raggi  di  rincontro  alla  Serenifs.  Spofa,  onde  come  da  luminofifsimo  So- 
le prendea  fuoi  fplendori  la  nuoua  Stella. 

I Caualli  di  terra  feron  bifeia  tra* raggi,  c pofeia  con  volte  inganna- 
te, e diuerfiti  di  gite  fi  formò  nuoua  figura,  nella  quale  ciafeunoope- 
raua , e finalmente  alla  cadenza  degli  finimenti  tutti  vnitamente  fi  fer- 
marono troiiandofi  a* porti  defiinati  per  fegnar  la  figura,  cofa  di  così 
difficil  riufeita , che  anco  appreffo  coloro,  che  pur  la  videro  fi  rendei-» 
quali  impofsibile  il  crederla , ma  la  difpofizione , colla  quale  ordinato 
fu  il  tutto  dal  Sig.  Carducci,  e la  puntualità  di  tutti  que* Caualieri, che 
vi  operarono  la  fecero  fortire  con  si  fatta  giuftezza  , che  non  vn  ballo 
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pareiia  di  perfone  a cauallo  fiiriin  pubblico  teatro  , oiic  il  pregio  fuol 
confillere  nella  vaftità  , ma  bensì  vn’ordìnata  danza  fatta  con  tutte  le 
fquifitezze  dell*  arte  da  vomiiii  peritifsimi  in  vna  priuata  ftanza. 

Cangiatali  allora  Taria  , i Caiialieri  vennero  formando  altra  figura.^ 
accompagnando  colla  lentezza  deir  ordinario  palTo  la  granita  del  nuouo 
tuono.  La  notizia  pili  particolare  di  qiielia,  e dell’ altre  figure  fi  auera 
da’delicatifsimi  intagli  lattine  dal  Sig.  Stefano  della  Bella;  onde  anco 
fi  prenderà  più  efatta  cognizione  di  tutte  le  bellifsime  macchine , che-i 
fui  Teatro  fi  videro  inuentate  dal  fecondifsimo  ingegno  del  Sig.  Ferdi- 
nando Tacca,  che  ne  fu  1’  Architetto. 

Qiiindi  i filoni  pur  niiouamente  mutando  l*aria  vna  ne  feron  vdirc> 
che  folleuando  colla  fua  allegra  armonia  gli  animi  degli  Spettatori  gli 
traeua  con  piaceuol  violenza  all* attenzione;  e allora  il  Serenifs.  Prin- 
cipe effendofi  trattenuto  per  lo  pallato  del  ballo  nel  centro  delle  figure, 
venne  a pigliar  pofto  alla  teda  de’Caualieri  a dirimpetto  al  palco  de* 
Serenifs. , oue  giunto  fece  vna  treccia  di  cornette  colle  Stelle  Medicee 
in  cinque  difficilifsima , mentre  con  altre  trecce  pur  fimilmente  gli  al- 
tri Caualieri  fi  portarono  a dar  nuoua  figura  al  ballo. 

Quindi  il  Serenifs.  Principe  feguito  da  molti  fece  vn  vaghifsimo  rnp- 
polone  in  cornette , e frattanto  li  Caualieri  delle  fquadre  con  moltipli- 
caci intrecci  in  guifa  d’ondeggiante  marea  rigirandoli,  tornarono  final- 
mente a pigliar  luogo  dietro  alle  Stelle  in  pieno  fquadrone,  e a riunirli 
infieme  i Caualieri  di  ciafeuna  fchiera,  donde  ordinatamente  sfilando 
col  feguito  delle  genti  a piedi , fatta  profonda  reuerenza  a’Serenifsimi, 
vfeendo  del  Teatro  in  bella  ordinanza,  diero  fine  alla  Fella;  a cui  con- 
tribuì molto  la  vigilante afsiftenza  del  Sig.  Bali  Lorenzo  de*Medici,chc 
ne  fu  Prouueditore. 

La  bizzarra  inuenzione  del  Sig.  Carducci  dando  aggiuftati  ripofi  a* 
caualli  fece  di  maggior  lunghezza  di  quella  vfata  fin*  ora  in  fimi!  fefteg- 
giamento  il  prefente  ballo , che  per  quella , e per  tante  altre  fingolariti 
introdotteui  grandifsima  gli  fe  ne  debbe  la  lode  ; ne  minor  applaufo  li 
guadagnarono  colla  puntualità  della  loro  operazione  tutti  que*  nobilifsi- 
mi  Caualieri,  che  v’inceruennero. 

Ma  il  Serenifs.  Principe  , e nella  franchezza  delP adoperar  Tarmi,  e 
nella  lindura  del  maneggiar  il  cauallo  mollrando  egualmente  e bizzar- 
ria, e valore  portò  alla  nobil  operazione  P ornamento  maggiore;  alla-» 
quale  per  aggiugnere  nuouo  fplendore  colla  loro  prefenza  eziandio  ven- 
nero dal  Cielo  di  Gerniania  Stelle  di  prima  grandezza* 


GNEO 


G N E O 

MARZIO  CORIOLANO, 


G N E O 

MARZIO  CORIOLANO 
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ACCADEMICI 

DEL  CASINO 

Sotto  la  Protezjone  del  Serenìjjf.  Principe  Cardinali 
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V quefto  Drama  compofto  dall’  Autore 
per  feruirne  la  Serenifs.  GranduchelTa-. 
VITTORIA  fu  a Signora , la  quale  do- 
po vn’anno  ne  fece  regalo  al  Serenifsimo 
Principe  FRANCESCOMARIA  , 
oggi  Cardinale  dé’ Medici,  e l’A.  S.  foc- 
to  r autoreuole  fua  protezione  lo  efpofe  alle  Scene  de’ 
Sig,  Accademici  del  Cafino,  pollo  in  mufica  dal  Padre—» 
Lorenzo  Cattani  Agoftiniano , Maeflro  di  Cappella  dell’ 
liluftrifs^  e Sacra  Religione  de’Caualieri  di  S.  Stefano  in 
Fifa  . Comparue  di  quegli  adornamenti  arricchito,  che 
fono  proprj  della  generofità  di  tanto  Principe  , e corrif- 
pendenti  al  decoro  di  quei  Caualieri, che  formano  il  cor- 
po di  quella  nobile  Accademia,  vi VintroduUèrp  abbat- 
timento, e balli,  abiti  leggiadramente  màeftofi,  muta- 
zioni di  Scene,  con  fomma  Architettura,  e fodezza  di 
pennello  ammirabili, e benché  la  ftagione  non  fuflè  pro- 
porzionata alla  recita  , imperocché  fu  rapprefentata  nel 
cuore  della  State,  ed  il  Teatro  non  molto  fpaziofo,  au- 
uenne  nondimeno,  che  tanto,  e tale  fufle  fapplaufo  ot- 
tenuto dal  prefente  componimento  , che  non  fe  ne  per- 
derà la  memoria  per  l’auuenire,  come  frefea,  e giocon- 
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da  pur’ anco  fi  conferua.  Ben  dodici  volte  fu  recitata,  e 
l’ifteflb  numerofifiìmo  concorfo  v’interiienne  la  prima, 
che  r vltima  volta , adoprando  ciafcheduno  induftria  nel 
ritrouar  mezzi  per  eflere  ammeflb  all’vdienza.  Venne  a 
tale  oggetto  dalle  Città  dello  Stato , e dalle  foreftiere  la 
nobiltà  più  fiorita,  e fi  partì  colla  certerta,  che  la  fama 
precorfa  di  tal  Rapprefentazione  non  era  fiata  maggio- 
re del  vero  j e T efquifitezza  de’  Recitanti  contribuì  fom- 
mamente  alla  ^oia  > e al  buon  grido  del  Prama. 


I 


ARGOMENTO. 

^EO  nobile  E.omano  molto  •z/alo-^ 

rcfoA  e franto  di  configlio , combattendo  i 2{o~ 
m'afii  Coxiòlo  Cajtello  de' Folfci,  e giudicando, 
■fer  fua  f or tjC  effcrfiufrefo.)  $ acquijlo  il  nome 
di  Cori0la.no,  e così  gran  fatiore  apprejfo  la  no- 
biltà-,, che. potetta. con  opre  , c con  parole  difpon- 
re  tutto  quello  eh'  a lui  piaceua-,  laonde  ejfendo  carejìia  nella  Cit- 
ta , ed  auendoui  i Senatori  fatto  ^venire  di  Sicilia  molti  formen- 
ti,  Gneo  Martjo  mna  feuera  Orazjone  'vieto,  che  la  ple- 

be douejfe  auer  parte  alcuna  finattanto  , che  non  reflituijfe  l'ono- 
re tolto  a' nobili  poco  dianzj  da  lei  per  lo  ritorno  nel  S acro  Adon- 
to , nel  quale  'veramente  la  tumultuo  fa  plebe,  ficcome  era  affa- 
mata , auerebbe  fatto  impeto,  fe  dal  T ribuno  fuo  non fofse  fata 
raffrenata,  il  quale' fiatuì  a Coriolano  il  giorno  determinato , 
eh' auefse  da  comparire:  ma  Coriolano  fdegnatof,  non  e f tendo 
comparfo , fu  mandato  in  eftlio,  e andò  preffo  ì Volfci,  dai  qua- 
li benimamente  riceuuto  ( imperocché  in  ogni  luogo  è la  'virtù 
apprezjjtta  opero  di  maniera,  che  per  fue  ragioni,  ed  aiuto d 
Accio  Tullio  Volfco  mofsero  guerra  a i Romani,  e fatto  da  quel- 
li Capitano  Generale  dell'  efercito  condujfe  le  genti  fino  alle  f of- 
fe Dufsille  quattro  miglia  lontano  da  Egma , e a tal  termine  ri- 
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dti'jfe  i 'Kornant^  che  dal  Settato  furono  mandati  Amhafcìatori 
al  bandito  Coriolano^  per  trattar  pace  con  pari  accordo , ficcome 
andarono  i Pontefici  fupplicandolo^  ^ali  tutti  rimandò  fen- 
Z^a  profitto  alcuno , di  maniera , che  da  ogni  parte  gli  animi  de' 
"Romani  erano  in  difperazjone . Senzji  frutto  alcuno  andaro- 
no pure  la  Adoglie , ed  il  Figlio  j fola  Feturia  fua  Madre , do- 
po le  molte  infilante  fattele  dal  Senato  di  "Rpma^  fi  lafci'o  per- 
fuadere  ad  andarui:  alla  prefenzjt  della  quale,  ed  a i fuoirim- 
proueri,  riuerentemente  piegatofi , concedè  la  defiderata  pace  al" 
la  "Kpmana  Repubblica  . Ex  Tito  Liuio  ab  vrbe  condita 
lib.  2.  a verbis  illis . Erat  tutn  in  caftris  inter  primores 
iuuenum  Gneus  Martius  adolefcens,  & confilio,  & ma- 
nu  promptus,  cui  cognomen  poftea  Coriolano  fuit>  &c. 
yfqj  ad  ea  5 Ipfe  retro  ab  vrbc  caftra  mouit. 
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GNEO  MARZIO  CORIOLANO. 

ACCIO  TVLLIO  Volfco  amico,  c comoagno  di  Conolano. 
VETVRIA  Madre  di  Coriolano. 

VOLVNNIA  Moglie  di  Coriolano  . 

TERENZIO  Figlinolo  di  Coriolano . 

FABIO  eletto  Àmbafciatore  dal  Senato  di  Roma  a Coriolati'?. 
CAMMILLA  Figliuola  di  Fabio, 

SIFONE  Scruo  di  Fabio. 

MVTAZIONI  DI  SCENE. 


Campagna  vicina  a Roma  con  veduta  d’vna  Villa  deiiziofa. 
Accampamento  di  Coriolano  con  veduta  di  Roma  in  lontananza. 
Padiglione  di  Coriolano , 

Appartamento  di  Veturia  . (y 

\ Appartamento  di  Volunnia , 

I Luogo  dcliziofo  deftinato  per  la  Prigione  di  Cammilla  , 
j Giardino  nel  Quartiere  di  Tullio, 

ACCOMPAGNATVRE. 

i ' ■ 

^ Soldati  della  Guardia  di  Coriolano , 

Soldati  della  Guardia  di  Tullio, 

Accompagnature  di  Fabio . 

Paggi  di  Terenzio, 

i Damigelle  di  Veturia,  e vn  Paggio  per  reggere  il  Manro, 
Damigelle  di  Volunnia,  c vn  Paggio  per  reggere  il  Manto,  . 
i Damigelle  di  Cammilla . 

i ? p ab, 


abbattimento 

Tra 

Caualicri  per  la  parte  de’ Romani , e 
Caualicri  per  la  parte  di  Coriolano . 

BALLO 


Giardinieri,  e 
Giardiniere. 


■ 


ATTO 


ATTOPRIMO 

CAMPAGNA 


VICINO  A ROMA 

Colla  ceduta  d 'vna  Prilla  delizjofa  , 

Nella  quale  alzata  la  Tenda  fi  vede  vn  Combat* 
cimento  tra  i Soldati  Volfci,  e Romani. 

SCENA  PRIMA. 

? 

Coriolano  • 

CAMPAGNA  TENDATA. 

H quanto  mi  diletta 
Furor  > che  da  te  fpira , 

Figlia  di  nobil’ira 
Dolcifsima  vendetta  ! 

Magnanimo  perdono, 

So,  che  rifplende  a paro 
D’  ogni  fdegno  più  chiaro , 

Ne  va  Tempre  col  tuono 
Fulmine  incendiofo , 

Ma  chi  Tempre  pietofo 
D’ Aftrea  pauenta  di  rotar  la  Tpada, 

Forza  anche  fìa , che  neghittoTo  cada  ; 

P p 2 


Cosi 


abbattimento 

Tra 

Caualicri  per  la  parte  de’ Romani , c 
Caualieri  per  la  parte  di  Coriolano . 

BALLO 

Di 

Giardinieri,  e 
Giardiniere . 
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ATTO  PRIMO. 

CAMPAGNA 


VICINO  A ROMA 

Colla  ceduta  et  Prilla  delizjofa  , 


Nella  quale  alzata  la  Tenda  fi  vede  vn  Combat- 
timento  tra  i Soldati  Volfci,  e Romani. 

SCENA  PRIMA. 

Coriolano  • 

CAMPAGNA  TENDATA. 

H quanto  mi  diletta 
Furor,  che  da  te  fpira, 

Figlia  di  nobil’ira 
Dolcifsima  vendetta  ! 

Magnanimo  perdono, 

So,  che  rifplende  a paro 
D’  ogni  fdegno  più  chiaro , 

Ne  va  Tempre  col  tuono 
Fulmine  incendiofo , 

Ma  chi  Tempre  pietoTo 
D*  Aftrea  pauenta  di  rotar  la  Tpada, 

Forza  anche  fia , che  neghittoTo  cada  : 

P p 2 Così 


nm  ATTO  primo:  , : 

Così  a qiieft’alma  a due  voleri  ancella 
Lo  Sdegno  infìeme , e la  Pietà  fauella  • 

I Care  mura , fe  riuolgo  ; . 

Verfo  voi  TocchiOye  il  penfiero. 

Non  fiavero,  ^ ^ 

eh*  io  V*  oltraggi  • Ma  quai  fciolgo 
Effeminati  accenti? 

Coriolano , menti . 
x Mura  ingrate,  fe  riuolgo 
Verfo  voi  l’occhio  > e il  penfiero*^ 

Ben  fia  vero , 

Ch’io  V ^atterri.  Ma  quai  fciolgo 
Crudelifsimi  accenti? 

Coriolano,  menti. 

Menti, qualor  tufpandà 
Note  di  compafsione., 

E che  non  giunga  alle  Latine  porte 
Voce , che  gridi  morte . 

Morte  gridi , e ftragi  chieda  j 
Air  intrepido  Romano 
Volfco  ferro  arma  la  mano; 

Scampo  il  Tarpeo  dall’ira  fua  non  veda: 

Morte  gridi , e ftragi  chieda  ; 

Così  a queft’alma  a vn  fol  voler’ ancella 
S* ammutì  la  Pietà;  Sdegno  fauella  . 

SCENA  SECONDA, 

Coriolano  y Tullio  ^ 

Tulo  Afte  la  bella  Aurora, 

Che  di  tue  glorie  il  chiaro  dì  precorre  s 
Vedi  come  già  corre 

II  Tebro  impallidito , e il  piè  t’adora. 

Canti  la  Fama  eterna , 

Che  il  prodigiofo  Alcide 
Al  portento  di  Lerna 
Le  fette  tefte  rinafeenti  recide  ; 

Saran  fafti  mendaci  ; 

I tuoi  pili  che  veraci , 

Men: 


SCENA  seconda; 

Mentr’oggi  atterra  tuo  valor  fublime 
De  i fette  colli  le  fuperbe  cime . 

Le  tempie  ornar  di  vincitrice  palma 
E fupremo  diletto. 

Ma  contento  infinito 

Gode  il  giierrier , fe  ardito 

A i rifchi  ofFerfc  il  coraggiofo  petto . 

Nocchier , che  folca  il  mare  in  bella  càlmà> 
Non  ha  pregio  dairarte; 

Sol  quando  incontra  orribile  tempefta , 

Sol  quando  ad  onta  di  procella  infefta 
Mantiene  arbori , e farte. 

Quindi  a domar  V orgoglio 
Del  Lazio  non  mai  vinto 
Se  boli  or  di  vendetta  oggi  m*  ha  fpinto'r 
Il  periglio  r e l’ardir  c*  innalzi  il  foglio! 

Ma  tregua,  alti  penfieri. 

Dimmi,  amico,  ch’auuenne 
Della  tua  nobil  preda  ? 

1 La  mia  bella  prigioniera^ 

Quefto'  feno  incatenò , 

E per  lei  Virtù  guerriera' 

Dal  mio  cor  fi  ribellò . 

2 Speffo  in  mezzo  a lauri , c pàlnìc 
Dolce  mirto  afeofo  fta , 

Ed  è pregio  di  grand*  alme 
Adorar  cafta  beiti . 

Mentre  con  chiara  lode* 
llluftri  vn  puro  affetto. 

Oh  qual  fommo  gioir  m’ingombra  il  petto? 
Nobile  è la  donzejla, 

E la  fpero  non  men  faggia,  che  bella 
E bella , e credi  a me. 

Che  quando  indora 
Nafcente  Aurora 
Il  Ciel  col  piè  , 

Non  così  ricco  ha  di  rubini  il  labro  J 
Come  fi  vede  accendere 
Nella  fua  bocca,  e fplendcre 
Corallo , Oftro , e Cinabro, 

Tu  che  si  la  comprendi  j ^ 


U 


^12  A T T O P R I M O. 

La  confema  * € difendi  • 

TuL  Mi  rapifce,  m’infiamma  oltre  al  vermiglio 
In  quelle  guance  ardente 
Di  Ilio  fpirto  innocente 
Candido  gelfomino,  intatto  giglio  , 

Onde  coir  alma  fciolta 
In  quefte  voci,  tua  pietade  imploro. 

Che  tolto  non  mi  fia  tanto  teforo. 

Con  Non  ponno  i voler  miei 

Voler  ciò,  che  non  vuoi: mi  rechi  ofFefa 
Se  temi  , e s*  io  ti  manco  all'  alta  imprefa 
Non  m’afsiftan  gli  Dei . 

ThL  D’atro  fofpetto 
Si  fquarcia  il  vel  : 

D’almo  diletto 
Sormonto  al  Ciel . 

SCENA  TERZA. 

Coriolano  . 

PEr  nouella  sì  lieta. 

Mentre,  o mio  fido,  ebro  di  gioia  parti. 
Adorata  conforte , 

Per  te,  Voliinnia,  folo 
Sento , eh*  Amor  a volo 
S*apre  del  cor  le  porte, 

E lo  fpietato  duce 
Seco  pietd  conduce. 

Spirti  miei  chiudete  il  varco,  ^ . 

E fpezzate  Arali,  ed  arco 

All’infido 

Dio  Cupido  : 

Da  i furori  di  Marte, 

Da  i pallori  di  morte 

Lo  difcaccia  vendetta  ; ì 

Fuggi  sì  sì;  Deh  non  partire,  afpetta,  * 

Libra  le  penne,  fenti. 

Ed  a Volunnia  mia  porta  gli  accenti . 

I Dille  sì,  che  fe  del  Sole  ^ 


Fuor 


SCENA  terza.  jr  j 

Fuor  del  Tempio  ancor  dimoro. 

Col  mio  cor,  con  mie  parole 
Chiedo  i lampi  > e il  nume  adoro, 

X Dille  sì , che  ben  farai , 

Rifonando  almi  trofei. 

Entro  al  foco  de’fiioi  rai 
Strepitar  gli  allori  miei. 


Cam. 

Sif. 

Cam] 

Sif. 

Cam. 

Stf. 


Carni 


SCENA  QJV  ARIA. 

Cammilla . 

RECINTO  DI  MVRA  . 

J 

I Enfier  tu  mi  flagelli , 

JL  E pur  non  fai  perchè  , 

A i fenfi  miei  rubelli  . 

Deh  non  predar  mai  fe  i 
Se  ti  dicono  eh*  in  pene 
lo  languifca  j Tra  catene 
S*io  t'accerto  goder  pace  , e rifforo  , 

A me  credi , o penfier  , e non  a loro  • . 

SCENA  Q^V  I N T A . 
Cummìlla , S ìfone  , 

SEI  pur  > Sìf.  Son’io.  Cam,  Sifon  quando  giutìgcAi  ^ 
O che  buona  ventura  / 

Come  ringreffo  aueftif 
Da  chi  tra  quefte  mura  ? 

O pur  la  gran  paura . 

Chi  ti  guidò?  che  faif 
O quanto  ti  cercai; 

Collo  tuo  genitore, 

O per  dir  meglio,  padre. 

Tra  qiieft*  armate  fquadre 
Io  venni  Ambafciatc^c, 

Adorata  nouella  ! 


Cime 


^ SCENA  aV  I N T A: 

Sif*  Oiaiè  che  cofa  è quella/ 

Vna  catena  al  pie  ! 

Cam.  II  mio  fpofo  don  èì  Sif.  O brutto  imbroglio 

Camp  Pili  di  me  gli  fouuiene? 

Sif.  Ti  vuoi  tutto  il  fuo  bene  • 

Le  da  ;/  [{{tratto  - di  Teren:^^  • 
Prendi  Signora  : Addio , faluar  mi  voglio. 

Cam»  Fermati  alquanto.  Sif.  No;  mi  da  gran  noia 
Che  quella  gente  è tra*  caualli  auiiezza  ; 

E s al  piede  t*ha  melTo  la  paftoia, 

A me  ftringeri  al  collo  la  cauezza . 

Tarla  guardando  il  B^trattol 

Càm,  Splendete  sì , fplendete 

Nel  mar  d*alto  cordoglio , o fide  Stelle^ 

Sien  calma  le  procelle  , e al  core  alTorto 
Lido  le  Sirti,  e naufragio  il  porto. 

pf»  Con  quefta  compagnia 

Rimani  in  pace  . Cam.  Attendi:StChc  ti  difie 
Terenzio  mio?  Sif.  Terenzio 
A te  si  dolce,  e caro 
Vuol  riufeirmi  amaro 
Pili  che  fiele , ed  afienzio. 

Addio.  Cam.  Ne  pur  mi  fcriffe? 

5“//.  Tempo  non  ebbe,  ratto 
Mi  diede  il  fuo  ritratto . 

Addio.  Cam.  £ non  t*impofe 
Ch’ almeno-  Sif.  Intendo,  taci  ; 

Ti  manda  sì,  ti  manda 
Cento  falliti,  e mille  baciamani. 

Con  vno  a riuederci , e fiate  fani  : 

Ma  certo  in  quefto  giorno 
A lui  farai  ritorno. 

Càm.  Non  ho  cor  da  fperare 
Grazie  si  piene,  e care. 

Sif.  Oggi  il  tuo  genitor  tua  libertà, 

Credimi , chiederà 
Al  gran  Coriolano. 

Càm,  farli  tu  il  ver^  Stf  Da  Caiialier  Romano. 


SCENA  SESTA. 

I 4 . 

C (immilla . 

OVc  fiamo^  o'mìo  core  ^ 

Tra  dolce  fogno.auuolti  ; 

O pur  da  noi  diuiìo 
Gode  dentro  TElifo 
Lo  spirto  aura  immortale  ? 

Soauifsimo  ftralc 

Tolfe  , per  darmi  vita 

Con  sì  grata  ferita  9 

Da  faretra  di  morte  arco  d* A more  • 

Oue  fiam0  9 0 mio  core? 

E pure  in  quedo  petto  , ^ 

Anch’in  grembo  al  diletto  , 

Sconofeiuto  , e feiiero 

Turba  l’intera  pace  vn  fol  penficro  • 

2 Penfier,  tu  mi  tormenti, 

E la  cagion  non  so  . 

Al  fuon  di  .merti  accenti 

Deh  non  ti  doler  no  . • ' 

Bene  fpellb  menzognero'  • - 

Sgorga  il  pianto  , e fia  fincero  . ^ 

Se  cortante  ha  il  mio  Spofo  anima  in  petto 
Non  v’è  pena  , o penfier  , pari  al  diletto  . 

SCENA  SETTIMA. 

Volunnia. 

appartamenti  di  VOLVNNIA  , LA  QVALE 
SI  VEDE  SCRIVERE. 
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■ N 

De*  miei 
Dolce  ti 

Carta 


Vnzio  del  mio  contento. 
Carattere  felice, 
fofpir  fui  vento 
guidi  Amor, 
ragguagliatrice, 

Q q 


Segrc; 


ATTO  PRIMO. 

Segretaria  dell* anima,  ^ ^ 

Vanne  a quel  ben,  ch'inanima 
Gii  fpirti  del  mio  cor* 

SCENA  OTTAVA. 

Fblmnìa  5 Peturìa  • 

VETVRTA  DA  PARTE  OSSERVA  CIO*, 
CHE  FA  VOLVNNIA. 

I "pv  E1  gran  Coriolano 

-Lx  Vanne  all'amato  albergo. 

Vanne,  e la  bella  mano 
Baciagli  tu  per  me. 

Dì , che  mentre  t' afpergo 
D*inchioilri,  eh* a lui  volano. 

Morrò , fe  non  riuolano 
Note  della  fua  fe . 

Veturia  firappa  la  lettera  di  mano  a VoUmnia  . 
Note  della  fna  fe  ? qual  fede?  e come 
Di  fe  rifuona  il  nome 
Su  i labri  tuoi , fe  fedeltà  t' è ignota  ì 
A chi  ferini  ? VoL  Al  tuo  figlio , 

Al  mio  Conforte.  Vet.  Al  tuo  conforte  ferini  ^ 
Ma  non  ferini  al  mio  figlio:  eifer  tu  moglie' 
Puoi  di  Coriolano,  io  non  già  madre . 

Chi  di  nemiche  fquadrc  ' 

Duce  fi  fa  contro  la  patria  , toglie 
Titolo  a me  di  genitrice  ; il  mio 
Germe  per  fempre  è fpento; 

L*eftinfc  il  tradimento. 

Lo  feppellì  l’oblio.  ^ 

Volunnia,  oimè  ! che  fenti? 

Fulmini , o pur* accenti? 

Vincitrici  bandiere 
Spiega  coftui  fui  Lazio  • 

Qual  feempio , quale  ftrazio 

Minaccia,  vedi,  ardenti 

Come  fgorgan  di  fanguc  atri  tórrcnti,  . 
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roh 


Voi. 


Voi. 


Voi. 


Voi. 


SCENA  OTTAVA. 

E torbido , e fumante 
Alto  incendio  di  guerra 
Inceneri  fce  > atterra 
L' eccelfe  moli , e la  Citta  fupcrba 
A cader  fi  riferba. 

Di  fcruitù  tra  le  catene  aiiiiolta. 

Tomba  > e poliie  in  fc  flefi’a  arfa,  c fepolta; 

E con  teneri  detti 
Tu  rinuiti,  ed  alletti? 

Già  per  entro  le  vene 
Gelato  il  fangue  viene. 

Ahi,  che  fento,  che  miro  ! 

Mi  fi  tronca  il  refpiro.  Vet.  Empia,  inumana  , 
Tu  Donna,  tu  Romana? 

Non  è vero:  fei  Furia,  c nel  tuo  feno-  . 

Deh  mi  confenti-  Vet,  Taci,  c nel  tuo  feno  - 

Vomitò  rio  veleno 

Megera . Voi.  O Cieli  ! Vet,  Tolfc 

Dalla  fronte  le  vipere.  Voi.  Che  fento/ 

Le  fcagliò  nel  tuo  petto  ; 

La  crudeltà  Faccolfe, 

E loro  è il  tuo  furor  dolce  alimento# 

Volumi  a leggendo  la  Lettera, 

„ Vieni  a me  i torna  o mia 
Oltre  legger  non  poflb  ; c come , oh  Dio  ! 

E vino  ? Vet.  A forza  d*  ira 
SÌ,  si  r anima  fpira 

Veturia  ornai  fu  queftó  foglio;  venga. 

Venga  il  perfido , c il  piede 
Nel  precipizio  inciampi  ; aprali  vada 
Voragine , e nel  cupo 
Centro  1*  afeonda  . £ quali 
Caratteri  vegg  io , cifre  fatali 
Dell’eccidio  Romano^ 

Lafia  chi  mi  contrafta 
Recider  quella  mano  ? 

Ne  pur  - Vet.  Sueller  quel  core? 

Empia , che  gli  formò  ; : ’ 

Crudel , che  gli  dettò  i 

Oh  non  più  intefe-  Vet.  Torni  . • 

^omc  tu  brami,  si,  torni  l'infido # 
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ATTO  PRIMO,  a 

E fili  paterno  lido  " ' 

Eia  voftra  gloria , ch’io  primiera  cada 
Vittima  vii  di  ribellata  fpada; 

Indi  de’ fieri  artigli 

D’ ira  vendicatrice 

Rcflin  preda  infelice 

Steli  fui  Tebro  di  Quirino  i figli. 

Signora,  e tanto  accefa?  - ' 

Oh  di  leggiera  ofFefa 
Efccranda  vendetta! 

Vengati  ornai  interdetta 
Quell’aria,  che  refpiri,  e P inclemente 
Alma  ringorghi  entro  Cocito  ardente. 

E ne  pur  ti  confola  ? 

Fuggi , da  me  t’ inuola  , ^ i ^ . 

Per  fempre.  ti  diuidi  ; 

O parti , o qui  m’ vccidi . 

Se  fia  penare  il  viuere, 

O il  viuere  penar,  non  fo  diftinguerc. 

Dalla  vita  a penar  mi  fento  afiringerc; 
Morte  la  pena  mia  non  mi  vuol  dar . ^ 

Cortefe  Ciel,  SÌS'SÌ,-  ' * •• 

O il  corfo  de’ miei  di  i - ‘ ^ 

O il  mio  dolor  recidi. 

O parti , c>  qui  ni’  vccidi . - r ^ 

SCENA  NONA. 

. _ Vetur'm. 

; 1 

P Arti; per  mia  fiientura;':;  • . . : 

Non  m’vccife;  perchè?  - * 

Perchè  a vita  sì  dura  ^ - 

Il  fin  morte  non  è . 

A che  mi  riferbate , . ^ ' 

Rigide  Stelle  irate  ?'i ■'  • 

Ma  che  dils’io?  no,  no;  >ó'  i di  i;  * . ’ 

Sgridami  non  fi  può.  ; r > ^ ^ - 

Se  volete,  ch'io  viaa,T  / ** d. 

A trionfo  s’afcriua  ^ a mia  vittoria  ; 


S.C  E N A N O ISf  A. 

SÌ , sì  delio  concedere  , 

Chc’l  viuer  per  non  cedere 
A gran  tormento , è gloria  ; 

Vittoria , vittoiia . 

A voftro  fallo , o Stelle , io  voglio  afcriiicrc 
Di  viuer  per  penar,  e non 'per  viiicrc. 

SCENA  DECIMA 

CammilU  5 T ullio. 

RECINTO  DI  MVRA, 

Cam.  Qlgnor  , non  piu  preghiere, 

i3  Non  più  minacce  : vn*  alma 
A non  temere  a non  fpei  are  auiiczza , 

A quelle  non  fi  piega,  e quelle  fpre2zr.t 
Tul.  Tra  gigli , tra  rofe 
Dimorano  afeofe 
Le  Furie,  lo  Sdegno? 

Cam.  , In  mezzo  al  mio  petto 
An  fermo  ricetto 
Gli  Amori,  la  Fede. 

TuU  Le  Furie , lo  Sdegno . 

Cam,  Gli  Amori,  la  Fede. 

TuL  Qualor’in  te  rimiro 

Pregio  più  che  mortai  per  entro  al  volto. 

Se  alle  tue  nozze  afpiro  , 

Onde  premio  sì  degno  a me  vien  tolto? 

Cam.  Ne  pur’ anco  t’auuedi. 

Signor , che  da  me  chiedi 
Quel , che  non  è più  mio? 

Se  tuTapefsi,  oh  Dio,  quant’è  fublimc 
La  sfera  del  mio  (beo  , 

Per  toccarne  le  cime , . . 

So  , che  direfti  , ogni  altro*  incendio  è poco . 
ThU  Al  piede  or  carenato  offrir  tributo 
Vedrai , s’ à me  conienti. 

Il  Lazio,  e riùerenti 

Le  Romane  Matrone 


310  ATTO  PRIMO. 

Cumàr  la  fronte  altera. 

Cangia  configlio,  e fpera. 

Vaneggia  chi  non  brama 

Con  oneilo  defio,  ricchezza,  e impero# 

A calcare  il  fentiero , 

eh  Valle  glorie  ti  guida,  il  cor  richiama. 

Cam,  Bellezza , ed  Oneilade  il  varco  aperto  , 

Per  gir  nel  fen  di  lui , diede  al  mio  corc; 

Ma  per  vfeirne  fiiore , 

Con  recinto  imniortal.  Io  cbiufe  il  Metto* 

TuL  Nell’auge  di  fortuna 

Qual  di  me  più  fourano? 

Cam^  Sei  Voìfco;  egli  è Romano. 

ThL  Ne  per  altro  preuale? 

Cam,  La  Patria  ad  ogni  Re  lo  rende  eguale . 

T«/.  Pili  volte  promettefti 
Farmi  noto  chi  fia , 

Cui  tanto  amor , tanta  coflanza  defii  : 

Tua  nobil  cortefia 

Or  mel  palefi.  Cam»  Ond’io, 

Nel  dirti  l'opre,  e il  nome 

Del  bell'  Idolo  mio , ' ^ 

Di  fouerchio  lodar  frigga  il  fofpcttOf 
E per  mofrrarti  come , 

Meco  fauella  il  ver , più  che  V affetto  ; 

Da  il  F{i tratto  di  TerenT^o  a Tullio  l 
Prendi  de*  pregi  fuoi 
V epilogo  raccolto  ; 

Scorgi  i inerti  nel  volto , e fc  piu  vuoi 
Saper,  la  bella  imago 
Veda  Coriolano , e quindi  fenti 
Amoroli  portenti, 

SCENA  VNDECIMA. 


Tullio, 

OD'illuftre  pennello 

Leggiadra  marauiglia/ 
Nel  fulgor  delle  ciglia 


Saggio 


321 


SCENA  VNDECIMA. 
Sàggio  dilucidò  deir  alala  il  bello; 

E nel  labro , ^ nel  feno 
Non  vi  rifplende  meno. 

Goda  la  fida  coppia;  a i cafti  amori 
Non  fi  turbi  la  pace. 

Ah  che  troppo  vorace 
Fiamma  confuma  il  petto. 

Tra  pietade , cd  affetto 
Pugnano  i penfier  miei  • 

So  quel  che  far  dourei  ^ 

Ma  non -quel  eh* io  farò. 

Troppo  legata  fei, 

O cara  libertà . 

Ditemi  fpirti  mieij 
Cederò  ? 

Vincerò  ? 

50  quel  che  far  dourei 
Ma  non  quel  cK*io  farò.’ 

Il  natiiio  coraggio. 

La  guerriera  Virtù  troppo  languì  J 
Come?  doue  fparìf 
Di  bellezza  vn  folo  lampo 
Più  combatte , 

Più  t'abbatte. 

Che  fui  Tebro  armato  campo? 

Refifti , alma  coftantc; 

La  bella  prigioniera  al  primo  amante 

51  renda  i a me  Ragione 
Cosi  parla , ed  impone  : 

T’intendo  si,  ma  la  tua  giufta  legge 
Come  adempier  potrò  ? 

So  quel  che  far  dourei  > 

Ma  non  quel , eh*  io  forò  « 


Tul. 

ThI. 

Tul. 

Cor. 


Tul. 


SCENA  DECIMASECONDA 


Corìolano  • 


PADIGLIONE  DI  CORÌOLANO. 

I locondo  fefìeggi, 

V J Splendente  hammeggi 
Più  lucido  il  di  • 

Di  nollre  vittorie , 

D*applaufi , di  glorie 
Già  r Alba  appari. 


SCENA  DECIMATERZA. 


Corìolano y Tullio, 


F\bio  appunto  qui  giunfe . Cor.  E che  defia  ? 

Il  Senato  di  Roma  a te  l'inuia. 

Ti  fouiienga-  Cor.  M’offendi.  t 

Tacerò , fe  m' intendi . 

Sitibondo  di  fangue 
Odio  mi  bolle  in  petto.’ 

Porle  di  me  fofpetto- 

Non  più Signor  : difgombra 

Dalla  tua  mente  ogni  ombra;  • ^ , 

Che  m imponi?  Cor.  Ch’ei  venga. 

Indarno,  o preghi.,  o frema; 

E fe  può  fenza  tema 

De  i primi  tuoni  il  lampeggiar  foftenga  . 


SCENA  DECIMAQVARTA. 


Tul. 

Tul. 

Tul. 

Cor. 


Tul. 


Corìolano . 


'%  Eir  Etra  fu  i campi 

Raddoppia  i tuoi  lampi 
O Lume  maggior  : 


SCENA  DECIM  AQVARTA.  52; 

le  palme , che  forgono 
Per  me  gii  ti  porgono 
Più  vago  fplcndor^ 

SCENA  DECIMAQyiNTA. 

Coriolano  y Falcio  ^ 


Cor* 


SE  per  chiedermi  pace. 

Come  forfè  ti  ftringe 
E pietade,  e coiifiglio, 
libertade,  e periglio  , 

L’anima,  e il  piè  caldo  defio  fofpingCj 
Oh  come  tardo  arriui/ 

Sulle  folTe  Dufsille , 

Mira , eh*  atre  faiiille 

Di  militare  fdegno  arfer  gli  vliai. 

Signor,  fe  piu  s*  indura 
Tuo  core  a i preghi , e fdegna 
Al  tuo  pie  fupplicante 
La  Tempre  trionfante  inclita  Romàì 
Se  non  raffrena , e doma 
D’orgogliofa  vendetta  altero  corfo 
De  i Pontefici  il  voto  ; 

Stringan  tenace  morfo 

All’ira  tua  di  mille 

Eroi  Latini  le  rampogne  Ì Afcolti 

1 Tarquini , i Tubetti , 

I Marzi , i Tulli , e fe  non  bafta , oh  Dei  ! 
Quafi  fuaue  incanto , 

Spenga  del  tuo  furor  le  vampe  almeno 
Di  Vergini  innocenti, 

E di  Spofe  dolenti  il  grido  , e il  pianto  • 
Da  ciglio  lagrimofo 
11  pianto,  che  diftilla  , 

Mi  Sembra  in  mezzo  al  cote 
D’acqua  minuta  Itilla 
Sull’accefo  carbon  fparfa,  ch’ai  vento 
Di  timido  fofpiro, 

In  vece  di  temprar  crefee  1* ardore. 

R ? 


Fabro 


j 

! 


iì 


1 
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Fabro  diuien  roltraggio , il  fen  fucinai 
One  di  fangiie  aiiido  fèrro  affina . 

Fab.  Queifa  è tua  Patria , e dai  materno  feno 
Gl’incentiui  alla  gloria 
: Qui  pur  beuefti  ( ah  inai  non  venga  meno 
La  sì  dolce  memoria  ) 

Quii  con  .tenera  delira 

Apprendeiii  a trattar  bellico  acciaro  , 

E cogli  efempi  del  valor  più  chiaro. 

Fu  de’ trionfi  tuoi  Roma  inaeilra.  # 

Cor,  Ond’efule  parti; 

Ritornar  vincitore. 

De  i trionfi  è il  maggiore» 

Fab,  ly  inimico  drappello 

Se  Condottier  tu  vinci;  e qual  giocondo 
Applaufo  a te  rifuona?  Odi,  che  il  Mondo 
Chiama  i Volfci  Guerrieri,  e te  Ribello» 

Non  mai  tromba  di  Fama 
Porterà  il  nome  tuo  sì  prelTo  al  Sole, 

Che  più  oltre  non  vole 
Ad  ofcurarlo,  il  titolo  d’ingrato. 

Cor,  Taci , troppo  parlato  . 

Ai  tu,  troppo  io  foffèrto*  ' 

Torna  al  Romano  foglio; 

Di:  che  guerra  portai;  che  guerra  voglio.  ’ 
F^b,  Giacché  in  tuo  forte  feno 
Di  marziale  ardore 
Incendio  ineftinguibile  s’accefe. 

Ne  può  ragion,  nc  affetto. 

Ch'egli  non  arda  meno; 

Il  pugnar  farà  forza.  Afsifta  Gioiié 
Alla  canfa  più  giufta. 

Ancor  libera  è Roma,  ed  airaiigufta 
Città  non  vengon  le  vittorie  nuoue. 

So,  che  t’è  noto  allor,  che  Farmi  Volfchs 
Improuife  ingombraro  il  fuol  Romano, 

Che  tra  le  moke  (ah  dura  ricordanza!  ) 

Preda  reftò  Cammilla , 

Cammina  vnica  mia  figlia , e fperanza  • 

Quella  (a  paterno  amore 
Condona  pur,  fe  nel  pregarti  eccedo) 


Che 


SCENA  DECTMAQ37INTA.  'jjy 

Che  a me  renda , fol  chiedo. 

Cor.  Fabio , tu  mi  colpirti 
Nella  più  villa  parte. 

A rigore  di  Marte 

Nomafcuiier  j' s io  nego-  Fab^  O Figlia!  Cor.  Attendi ♦ 
Tu  di  Cammina  prendi  ' i'  " 

Da  me  per  ricco  pegno 
Madre,  Conrorte,e  Figlio, 

E quefti  per  fottrar  d’ogni  periglio t 
Col  più  tenero  pianto  a te  confegno.‘ 

La  vita,  Fon eftade 

Io  di  Cammina  curtodir  prometto. 

Fsh.  Ma  perchè-  Cor.  Non  più  oltre.  Fai.  Ah  ch'io  m*afpetto 
Sol  di  veder  - Cor.  Vedrai  Coriolano 
Non  Volfco , ma  Romano . 


SCENA  DECIMASESTA. 

Fabio, 

NEmbi  d’atri  penfieri. 

Torbidi  nembi , a volo 
Nel  petto  mio  feendete:  oggi  fol  fpcri 
Arco  d’acerbo  duolo 
Quefto  mio  core  a’ dardi  fuoi  far  fegno. 

Chi  pietofo  mi  cinge 
Il  merto  crin  di  funeral  cipreflb  i ‘ 

Chi  di  pallor  dipinge 
Il  mio  volto,  onde  in  effo 
Tanto  martir  s’imprima. 

Che  ralma  fol  comprenda,  e non  l' cfprimà? 

I Labri , ftringeteui 
Al  fuon  de  i fremiti  i 
Nel  fen  chiudeteui 
Singulti,  e gemiti: 

Sotto  al  pefo  di  fue  pene 
Il  dolor  muto  diuiene . 

2 Ma  fe  ben  celafi 
Il  mal , ch’cfanima. 

In  fronte  fuelafi , 


R r a 


Fauci- 
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ATTO  PRIMO* 

Fauella  r anima. 

Tra  i tormenti  di  cfii  tace, 

11  fileiizio  è il  più  loquace» 

SCENA  DECIMASETTIMA. 


Sifone, 

1 ^ j ^ rimedio . 

Che  zuffa,  che  flagello f 

Cià  va  Roma  in  bordello  , 

E non  è fcherzo,  o fauolai 
Di  quella  gente  dianola 
Troppo  grande  è l’affedio  i 
No , che  non  ci  è rimedio» 

2 Si  che  a Caronte  io  ruzzolo  > 

Mentre  Roma  barcolla , 

Anche  Sìlbn  tracolla. 

Giunto  airvltimo  ftraz/o 
Ecco  vn*  Hroe  del  Lazio. 

Sudo,  e tremo  dal  piè  fino  al  cucuzzolo/' 

Si  che  a Caronte  io  ruzzolo. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Sifone  y Tullio^ 


Stf*  ritrouo  il  Padrone. 

' JL^  Se  il  nemico  mi  vede. 

Mi  llimeradi  guerra- 
TuU  Chi  Tei S//.  Vno  Spione. 

ThL  Come  fpia,s* incateni.  5//.  Io  non  fon  fpia: 

Son  poltrone  onorato . 

Se  rdto  incatenato, 

E la  rouina  mia. 

TuU  Egli  è vomo  volgare.  Sif.  Io  fon  Latino^ 

Nobil  Traile Lierino. 

ThU  II  tuo  nome?  Sif,  Sifone  ; 

E mi  chiamo  cosi  con  gran  ragione . 

ThU  Bizzarro  ymop  i perchè  ? $if*  Con  il  Sifone  Talor 


SCENA  DECIMOTTAVA. 
Talor  fi  calia  fiiore 
Dal  vafo  ogni  liquore: 

Io  colla  fpada  in  mano 

Vfo  di  fangue.  villana,  e prefta,  e bene 

Votar  tutte  le  vene. 

Tuì,  Sei  pratico  di  Roma?  Sif»  D’ogni  vicolo.’ 

Tul,  Mi  parlerai  fincero?  Sif.  Il  gran  pericolo. 

In  che  mi  trono , palefar  fard 
Piu  che  la  veritd. 

Tfil»  Vi  conofei  gran  gente?  Sif.  Tutti  gli  Auoli, 
Tutti  gli  Arcibifauoli, 

Nipoti,  Figli  d età  dure , c tenere. 

Et  vtriufque  genere,. 

Scorci , gefti , andatura  , 
f ' Voce , vifo , figura  , 

Patria , amici,  linguaggrof 
E fe  ciò  non  ti  baita  , ho  di  vantaggio  ^ 

TuL  Or  dimmi,  ai  tu  contezza^ 

Sif.  Quefia  non  fo  chi  fia. 

TW,  Dimmi,  ai  tu  conofeenza- 

Sif^  E grande  amica  mia. 

TuL  Di  quelti che  ti  moftro 

In  breue  giro  effigiato?  Sif  Eafcià’i 

Gli  da  tl  Estratto  di  TerenT^o', 

Ch'  io  ben  lo  fquadri,  Afpetta;  oh  pouercllo! 
Oimè!  quell’ è il  ritratto  , certo  quello 
eh’ a Cammina  portai . Adeflb , adelfo. 

TuL  OlTerua  pure.  Sif.  Egli  è quel,  che  mi  diede 
Terenzio:  panni;  ma  certo  noi  dico. 

TuL  Attendi  pur . Sif.  Farò , come  d’ accordo 

Con  Terenzio  reftai.  Egli  è vn  mio  amico  s 

Tutto  lo  raffiguro  r 

Gli  è lui , gli  è lui  ficuro» 

Comandi  altro  da  me? 

TuL  Voglio  faper  chi  gli  è . 

Sif.  Gli  è lui , certo  gli  è lui,* 

Non  ti  direi  bugia. 

Gli  è lui  per  fede  mia# 

TuL  E Nobile,  Plebeo, 

Ricco  d'oro,  di  merto? 

Suo  nome?  Sif  Ora  capifeo;  egli  c yn  libchoj 
Ed  il  fuo  nome  è Gneq 
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Tarqni- 
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Tarquinio , ed  è pur  quello 
eh  a Fabio  lo  donò  ; 

' Ed  io,  che  feco  feruo 
11  medehmo  Fabio  * il  tutto  fo. 

TuL  Ingrata  Donna  ! Sif,  i^ddio. 

TfiL  Prendi,  poco  ti  do,  molto  ci  deuo. 

Gli  dona  vna  Collana  • 

Sif.  Anzi  troppo  mi  dai  ; 

Credeuo  manco  aliai.  Canchero  ! quelli 
Volfci  fon  braui , e fe  danno  cosi , 

Piglierai!  Roma , c il  Mondo  in  quattro  dì . 

SCENA  DECIMANO 

Tullio , 

INgrata  donna, a tante 
Dimollranze  cortefi. 

Agii  affetti  più  accefi 
D’oflequiofo  amante , 

A nobili  defiri, 

A preghiere,  a fofpiri,  ' 

Per  vilifsimo  amore , 

Non  fi  pieg^  il  tuo  core? 

Ingrata  donna , ingrata  ' 

Al  Ciel , che  ti  fe  bella. 

Ingrata  alla  Fortuna, 

Che  ti  diè  illuftre  cuna;  ingrata  à quella 
Alma,  eh* in  te  rifiede, 

S*aiiuilito  fi  vede 

Per  sì  baflo  defio  del  fen , del  volto 
Ogni  alto  pregio  in  fozzo  fango  aiuiolto. 

Ma  qual  per  entro  al  petto , 

O fiali  ghiaccio , o foco , 

Ratto  mi  va  ferpendo? 

Ben  ne  fento  la  forza,  e non  1* intendo . 

I Amor  da  i lacci  tuoi 
Finor  vifsi  difciolto  ; 

Ma  fe  legar  mi  vuoi , 

Almen  dimmi,  che  fia 
1/  afpro  dolor , eh’  io  fento  ? 


N A 


Es 


SCENA  DECIMANONA. 

E s*egli  è geloiìa , 

Deh  non  mi  llringer  più , troppo  è il  tormento  » 
2 Amor , le  tue  catene 
Son  flagelli  mortali. 

Se  godi  a tante  pene  » 

Non  mi  celar  la  ria 
Cagion  del  mio  languire  ; 

E s’eirè  gelofia> 

Scioglimi  per  pieti:  troppo  è il  màrtire. 


Fine  deir  Atto  Primo . 


ATTO 


/ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA^ 

T erenzjo . 

APPARTAMENTI  DI  VOLVNNIA  : 


L fuon  di  mede  note , 

Ch*a  te  porgo  deiiote , 

Biondo  Nume  di  Deio , 

Rifchiara  Roma , e il  Cielo  ; 

Si , sì , porta  quel  giorno , 
eh’ a me  l’Anima  mia  faccia  ritorno» 
% Il  tempo  neghittofo 

Affretta,  eh* a me  afeofo 
Il  mio  fpirto , il  mio  bene  > 

Vn  più  bel  fol  ritiene  , 

Ed  al  corfo  leggieri 

Con  i dardi  d*  Amor  sferza  i dcftrieri  • 


SCENA  SECONDA^ 

T erenzjo  5 Volmnla . 

VoU  tu  forgi  a riueder  quell*  Alba 

Portentofa  furierà 

Del  chiaro  dì,  che  i noftri  giorni  annera. 

Ter.  . Genitrice,  e Signora f 


Che 


Voi. 


Ter. 
Voi. 
Ter. 
Voi. 
a % 
Ter. 
Voi. 
a 2 


Ter. 
a 2 


SCENA  SECONDA* 
Che  parli  tu  ? non  mai  per  V aria  bruna 
Puri  gli  argenti  fiioi  fparfe  la  Luna  > 

Ch' adeguaffero  quelli 

Della  trafcorfa  notte  a me  sì  belli  ; 

Notte,  eh* a noi  conduce 

La  fempre  viua  luce,  onde  rifplenda 

Il  prode  tuo  Conforte 

Soggiogator  di  Roma , o pure  accenda 

Per  noi  raggio  immortale  ombra  di  Morte  • 

Volunnia,  e che  dicefti?  Ah  tu  vaneggi! 

Vinca  Coriolano, 

E le  perdite  fue  quindi  pareggi 
Col  mio  morire  il  timido  Romano  : 

A prezzo  vii  l’alta  caduta  ei  vende  , 

Tuo  Padre  meno  in  gran  trionfo  fpende.’ 

Vieni,  e vinci  sì  sì. 

Di  Palme  s’infiora  ^ 

Di  raggi  s’indora 
Il  fiiolo,  et  il  dì. 

Muoui  l’ardite  fchierc. 

Spiega  r infegne  altere , 

E al  fuon  delle  tue  trombe 
S’apran  le  noftre  tombe. 

S’infuri  il  Lazio; 

Col  noftro  Rrazio 
Sfoghi  il  rigore . 

M’apra  il  fen.  VoL  Snella  il  core  • 

Vieni,  si  vinci , e a i lieti  aufpici  in  tanto 
Corra  il  mio  fangue  a imporporarti  il  manto 

SCENA  terza 

T erenzjo  , Volmnìa,  , Fabio  . 
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Vah.  Latino  Impero 

V>/  ( Come  creder  mi  lice  ) 

Dal  Cielo  eletti  a foftener  la  mole  ; 

Nelle  rouine  fue  Roma  infelice 

Per  voi  fperar  fol  può  , per  voi  fol  yiiolc 

S s 


T 


Quel 


ATTO  SECONDO. 

Quel  cor  duro  , c feuero  , 

D ammollir  , di  placar  , quel  cor  , che  vede 
Il  Tebro  fanguinofo  , e pur  non  cede  . 

Al  tuo  gran  Genitore , al  tuo  Conforte 
L animo  il  paffo  aifretta  5. 

E con  foaue  forza 

Di  Ragione  , e d'Amor , falce  di  Mòrte>- 
Incendio  di  Vendetta 

Di  man^  gli  fiielli  > e in  mezzo  al  fen  gli  Cnorzài^ 

Non  fi  rapido  corre 

Scitico  ftral  , com’io 

Muouo  pronto  il  defio  guida^alle  piante 

Parto,  e giuro  di  feiorre 

Pianto  , che  sì  lo  bagni , 

E sì  ricorra  encroal  fuo  petto  3 c flagnr. 
Finché  non  apra  per  vfeir  le.  porte 
O il  fuo  placato  sdegno  , oJa  mia  morte  • 

SCENA  Q_V  A R T A 

Folmnìa  y F^hlo  ^ 

VAnne  pur, figlio,  affretta 

L ardito  piede  ; io  coirifteflb  zelo 
Racca  ti  fegiio  . Fab^  Afpetta  , 

Gh’a  Vetiiria  fanelli  ; ella  pur  tccc’ 

Venga  iil  pregar  raddoppi, 

£ la  materna  autorità  v^accoppi  . 

S C E N A Q^V  I N T A 

Fclunnia  ® 

I T rOla  su  quefti  labri , Amor  loquace  l 
V Jicendi  dall'alto  , fccndi , 

E niioue  fiamme  accendi  . 

Sia  tuo  vanto  , eh’ a denoti 
Miei  voti  non  nieght , 


SCENA  Q^V  7 N T a: 

1 tl  cìnga  il  bel  crin  fronda  di  pace  ; 

Vola  fu  quelli  labri  Amor  loquace* 

2 .Fatta  la  voce  mia  ftrale  di  foco 
Giunga  aHorccchio  , giunga  , 

E dolce  il  cor  gli  punga  . 

Cicco  Dio,  fornaa  gli  accenti 
Cocenti  catene 
Al  mio  bene  , 

E parlino  per  me  l’Arco  , c la  Face  : 

Vola  su  quelli  labri  Amor  loquace. 

SCENA  SESTA. 

Tullio. 

CAMPAGNA  TENDATa; 

OMio  core , a gnerra  orribile 
Ti  disfida  vn  volto  amabile. 

Tu  pauenti , c doue  più 
Cerchi  vita  , e liberti  ^ 

[Troui  morte  , c seruitù  * 

O mio  cor  , daU'empio  duce  I 
Che  conduce 

Contro  tc  l’armata  fcbicra  ^ 

Poco  fpera 

Riportar  vittoria  , o grazia  l 
Nello  fdegno  e troppo  (labile  / 

Nel  pugnar  troppo  terribile  . 

O mio  core , a guerra  orribile . 

Ti  disfida  vn  volto  amabile  . 

SCENA  SE  T T I M A 

T ullio , CorìoUno» 

OCome  in  fe  raccolto 
Ti  rimiro  nel  volto 
L’agitato  penfiero  ! 

S S & 
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Oliando  per  l’alta  imprefa  ' ' ' . 

E fpedito,  e leggiero 

Bramo  il  tuo  fpirtò , io  lo-ritrouo  grane . 

Certo,  eh*  Amor  lo  preme*.  Tul,  Io  non  tei  nego  ; 
Ma  non  ci*  Amor,  è d’ira 
La  fiamma , che  s’aggira 
A diuorarmi  il  feno . 

In  domita  vendetta,  . 

Sdegno,  rigore  afpetta 

Perfida-  Cor.  Taci:  allor,  che  più  contrafta 

La  bella  Donna,  è catta; 

' Tullio  non  apprendetti 
Di  ben*  amar  le  fcuole. 

Lungo  fofFrir  ci  vuole, 

Soinmeifo  fguardo,  manfueto  vifo. 

Vezzo , e parlar’  vmile . 

Orgogliofo  furore,  ■ - 

Non  vince  alma  gentile. 

Ne  i giardini  d’ Amore 
Nobil  donzella  è Rofa  ; 

Deir  Inuerno  al  rigore  ' 

Tien  fua  vaghezza  afeofa  ; ' 

Ma  fe  tepido  raggio 
Al  rifiorir  di  Maggio 

L’inuica,  gli  apre  il  fen , cortefe  , e bella  •• 

TuU  I Donzellctta  difdegnofa, 

Quafi  Rofa 

Tinta  in  fangue  alto  rifiede; 

Quel  vermiglio  " ‘ 

D’ ira  è foco  , e sfiora  il  Giglio 
Della  candida  mia  Fe  . 

Guerra  chiede. 

Spine  auiienta , anzi  pungenti 
Strali  ardenti . 

Cor.  2 Donzellecta  vergognofa, 

Quafi  Rofa  /j;* 

D’oftro  , e d*  or  tinta  fiammeggia; 

Quel  rofibre 

E bel  manco  di  candore. 

Che  nell'alma  imprefib  ila.' 

^ Non  guerreggia,  '■ 


Ilfin 


SCENA  SETTIMA* 
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Il  fuo  pnngcrc;è  difèfaa 
Non  oftefa^ 

Deh  non  ti  fenibri  vile  .‘  > 

Tal  noi  ta  il  fofpirare  ; 

Il  feriiire,  il  pregare. 

Vince  ogni  alma  gentile  • 

Tnh  La  bellezza  del  volto  oltre  l'vmarlà'’ 

E di  cortei , che  mi  fi  fa  Signora  ; 

Ma  pili  ritroiio  ognora  ' . 

Tra  maniere  ritrofe  Alma  villana.  • ‘ 

Cor»  Che  dirai?  ThL  Poco  difsi:  , * * 

Alma  abietta,  e plebea  ^ ‘ \ ^ 

Cor»  Di  gran  delitto  è rea  ; 

Ma  ti  contenta  amico , e per  breiic  ort  * 

Ch*io  ne  fofpenda  la  credenza;  è cieco 
Amor,  e fpefib  feco 
Corta  è la  virta  degli  amanti  aii'córai 
Tnl»  Da  qualunque  giudizio  i - 

Fuor  che  dal  tuo,  m* appello.  Prendi,  è vedi; 

Da  il  Bj tratto  di  TereriT^o  a Coriolano  » 
Ecco  il  fembiante,  che  Fin  grata  adora; 

Per  quefti  m'abborrifce.  Cor»  'Oimè  che  veggi 
L*imagin  di  mio  figlio!  . . 


TuL  Dammi  aiuto,  e configlio. 


Cor»  Che  rifoluo?  r«/.  Non  parla:  * ' 

Dallo  rtupor  forprefo. 

Immobile  s*  è refe# 

E ne  pur  mi  rifpondi?  Cor»  Ardir  fla  meco# 

Ma  tu  non  lo  conofei?  TuL  Io  mai  noi  vidi  • 

Cor»  Ne  ti  fe  noto  ii  nome?  TuL  A te  m’inuia, 

Ond’io  fappia  chi  fia: 

Ma  pur  troppo  è palefe , 

Ch’egli  è di  Fabio  vn  feruo#  Cor»  E chi  tei  difle? 
TuL  Di  Fabio  vn’ altro  feruo.  Cor,  Ora  comprèndo 
Della  faggia  donzella 
L’artuta  frode.  Alle  mie  Tende  venga 
Cammina  , e fe  ti  fu  fchiuas  e feuera , 

Amante,  e Spofa  in  quello  dì  la  fpera. 

TuL  E il  fuo  vile  amatbr?  Cor»  Quefti  che  vedi 
Non  è qual  ti  fu  detto,  e qual  tu* credi# 


se  E- 


S CENA  OTTAVA- 


Tullio  - 


S I , 41  fpera  mio  core  : 

Nel  gran  regno  4*,  A merci 
Benché  vento  leggier  fia  lo  fperarc  i 
Rende  fereno  il  Cielo,  e quieto  il  Marc« 
I Se  di  nembi  ;cii^tp  intorno 
Nero  è il  giorno. 

Soffia  Borea,  e illuftra  il  du 
Così  appunto,  così 
La  fperanza  in  vn  momento  « 

.Grato  vento. 

Dal  mio  feno  fugando  il  timor. 

Rende  fulgido  il  Cielo  d*  Amore' 

2 S’ Aquilone  i flutti  infetta  , 

Rea  tempefta  ^ . 

Dolce  Zeffiro  placò,. 

Non  pili  procelle,  no; 

Spinge  al  lido  .aura  fuauc 
La  mia  nane , 

E frenando  delfonde  il  furor. 

Rende  placido  il  mare  d’ Amor  J 


SCENA  NONA. 

RECINTp  DI  MVRA  . 


appartamento  di  CAMMILLA. 

Mlfcro  me  , Cammilla^ 

Non  vuol  eh'  io  parta  ancora  , ed  io  mi  fento 
li  cor  , che  fl  diftilla 
A forza  d;  timore  , e di  fpauento  . 

Vorrei  fuggir  p ma  la  brauiira  mia 
Per  farmici  ammazzar  , vuoi , che  qui  ftia» 


I Oimè 


SCENA  NONA. 

t pimè  , ch'intrigo  c qiieflo  l 
pili  rifoluere  non  fo; 

Io  loii  matto  , fe  qui  refto  ; 

Son  poltron  , fc  me- ne  vo  • 

^ Dice  il  cor  fu  , fu  , Sifone  i 
Andar  via  meglio  fard  ; 

Col  rimedio  del  poltrone  ' 

La  pazzia  rifaneri  » 

SCENA  DECIMA 
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Sifone  yCammìlla  ^ 

Cam'.  Qlfon  ? Sif.  Chi  è li  ? fon  morto  « 

Cam.  Di  chi  temi  ? Sif.  Sei  tu  } 

Non  ho  paura  più  » 

Càmmilla  da  >na  lettera  aSifone  l 
Carni  Prendi  la  carta  , e al  mio'Terenzio  Sif.  Frettò 
Cam.  Fedel  confegna;  Sif.  Intendo  , 

Cam.  Mio  Genitor  partì  ? 

Sif.  Signora  si . Cam.  Oh  Dio  t v 

Senza  pur  dirmi  addio 
Sif.  Se  n andò  per  la  polla 
Et  io  dietro  gli  corro  ; 

Roma  è per  terra  , fe  non  la  foccorro  J 
Cam.  Più  impedirti  non  voglio". 

Vanne  , c pietofo  a chi  di  me  ti'chicdc 
, Narra  le  mie  fiienturc  e il  mio  cordoglio^* 

Sif.  Tutta  la  ftoria  so  ; 

Mentre  in  Villa  di  fuori- 
A fpaffo  tc  ne  ftaui 
Con  altre  fanciullettc  a corre  i fiori  d 
Venne  POrco  > e ti  ciuffa  i- 
Tutta  la  ftoria  so  ♦ 


SCEi 
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SCENA  V N D 1 C I M A. 

L 

CammìlU  • 


IN  grembo  a i fiori 
Rigido  Fato 

L’Angue  celato  . 

Tenne  per  me  ^ 

Veleno  al  feno , 

Catene  al  piè  , 

Spirò  , 

Legò ^ ~ ' 

Lafla  doue  , do'u  c 

Il  mio  paterno  tetto  ? ' ’ 

One  il  mio  Genitore  i ouc  il  mio  Spofo  ? 

Chi , da  me  vi  diiiide,  , : 

Care  compagne  e fide  , ' t 

Marzia , Faiifla  5 Cirilla"?  . / ■ ‘ 

L’ infelice  Cammilla 

Ecco  legata  , e fola  ! : vo  - • ' 

Qual  di  voi  la  confola? 

‘ Chi  piange  a i fiioi  dolori  ? , • j 

In  grembo  a i fiori  » . . ' 

Rigido  Fato 

L’Angue  celato  ^ _ 

Tenne  per  me^ 

SCENA  DECIMASECONDA. 

CorìoUno  ^ T erenzjo  ^ 

PADIGLIONE  DI  CORIOLANO. 

A Naufrago  Nocchiero  , 

Qualor  minaccia  tempeftofo  Arturo  , 

Non  fi  gioconda  appare 
Luce  propizia  in  mare  , 

Qiial  tu  qui  giungi , e mofiri  al  mio  penfiero 
Nelle  tempere  fue  porto  ficuro  . 

Ma 


SCENA  DECIM ASECONDA  gjP 

Ma  più  grato  t’accolgo 
Quanto  , che  non  veduto 
Da  Tullio  arriui  : tolgo 
Per  te  dallalma  ogni  penofo  impaccio  ; 

Come  figlio  t’abbraccio  , 

Come  Nume  t*adoro 

Parte  di  me  più  cara  y e mio  riftoro  . 

Ter,  A me  , Signor  , a me 

Tante  grazie  > perchè  ? Io  non  conferuo 
In  me  fafto  maggiore  , 

Ch*i  sì  gran  Genitore 
Il  titolo  di  Seruo  ; 

Quindi  al  tuo  piede  ftefo. 

Per  Roma  , oh  Dio  , per  Roma  - Cor,  Ad  altro  tempo 
Serba  di  ciò  parlarmi  ; Or  mi  rifpondi 
Di  qual  tempra  ai  tu  core  ? 

Ter,  Nudo  d*  ogni  timore  > 

Armato  di  coftanza. 

Cor,  O mio  Figlio,  o mio  fpirto,  o mia  fpcranza! 

Temo  però-  Ter,  Nondeui-  Cor,  In  verde  ctadc 
AlFamorofo  foco 

Rado  conferua  il  cor  Virtù  guerriera,' 

O in  cenere  fi  cangia,  o in  molle  cera®  , 

Tcr^  Di  Cammina  all’ardore  (y 

Arfc  , ed  arde  il  mio  core  ; 

Ma  fe  la  fiamma  Tua  venne  dal  Sole, 

Dal  fol  degli  occhi  fuoi  ^ 

S' incenerì , ma  poi  : : 

Rinafcque;  Ahs’ei  languide 

Entro  al  bel  rogo  filo  poliie  infelice,  '.^3 

Sarebbe  vii  farfalla,  e non  Fenice  . 

Cór,  Non  mi  negò  gli  affetti; 

Oh  di  celefte  voce 
Suaiiifsimo  Tuono  ! oh  me  felice. 

Se  quanto  chiedo  d’ efeqiiir  prometti  • 

Ter,  Per  la  mia  Genitrice, 

Per  te  lo  giuro.  Cor,  Io  d* ottenerlo  fpero  5 
Tullio,  il  Volfco  guerriero. 

Dopo  eh*  al  gran  Senato 
Della  Romana  nobiltade  offefa 
Parlai  per  la  difcfa  , 

T t E eh» 
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ATTO  SECON  DO. 

E eh*  in  premio  n*  ottenni  il  duro  efiglio , 

Tullio  m’accolfe,  o figlio; 

Tullio,  ch’il  noftro  oltraggio 

Piu  che  proprio  li  fece,  e con  prudenza, 

Induftria,  fofferenza . 

E difpcudio , e fatica  all*  alte  imprefe 
Dell’ anni  V’olfche  Condottier  mi  refe . 

Oggi  di  mie  vittorie , 

Delle  mie , di  tue  glorie 
Le  noz^e  folo,  in  pouera  mercede. 

Di  Cammina  mi  chiede; 

Or  tu  lafcia  d* amarla,  anzi  con  quella 
Autorità , che  ti  permette  Amore 
Prega , sforza  la  bella 
A non  s’opporre  al  giufto. 

Ma  tu  non  parli  i forfè , 

Porle  vacilli?  Ter,  A colpo  si  gagliardo. 

Signor,  farei  bugiardo, 

S*  io  non  dicefsi , che  fi  feofle  il  core  ; 

Si  fcolVe,  ma  non  cadde; 

L’obedirti  è tuo  merto. 

Non  fia  mai , ch’io  rofeuri;  Cor,  Ora  m*  acqueto . 

Tal  pefo  io  ti  commetto  , 

Poiché , qualora  intenda 

Da  te  le  fiamme  effetti  in  fcno  fpcnte , 

Facilfarà,  ch’accenda 
Per  altro  amante  il  petto; 

In  breue  qui  le  parlerai  ; Tu  gioui 
A te  ffeffo , alla  Patria , e quell*  affetto , 

Che  tu  perdi  in  Cammilla , in  me  ritroui; 

So , che  molto  ti  chiedo; 

Ma  fo,  che  molto  piu  darmi  t’è  caro; 

Effer  non  vuoi  ( feffeggio , or  eh*  il  preuèdo  ) 

A gran  follieuo  donatore  auaro. 


SCE- 


SCENA  DECIMATERZA 


Terenzjo . 


Far  breccia  nel  mio  core 


Jt\  Da  vna  parte  1*  armi  aduna 
Gelofia,  Sdegno,  ed  Amore, 

E dall'  altra  la  Fortuna  . 

Gelofia,  che  Tullio  iniiole 
La  mia  Spofa,  guerra  vuole; 

Saldo  Amor  con  doppia  face 
Dardi  auiienta , e non  vuol  pace  ; 

E lo  Sdegno  di  Cammilla , 

Qual  faetta  arde , e sfamila 

Cieco  Dio,  fida  Spofa,  empio  Riuale, 

Oh  ch'aflalto  mortale. 

Oh  che  fiera  battaglia  ! 

Ma  rende  ornai  voftra  poffanza  doma 
La  fortuna  di  Roma; 

Al  paterno  comando 
Stretta  colici , con  inuincibil  lega 
Deirefercito  fuo  duce  propone 
La  fourana  Ragione. 

Gelofia  tuo  ghiaccio  ftriiggcfi 
Entro  al  foco  di  pietà , 

Di  Pietade  al  nome  fuggefi 
Figlio  Amor  di  Crude! td  ; 

Cammilla , che  farai  di  (degno  accefa  ì 
Al  tuo  tormento  eguale 
Prendi  conforto  si  dal  mio  gran  male, 

ChTl  tuo  penar,  piu  eh* il  mio  duol  mi  pefa. 


SCENA  DECIMAQVARTA^ 

Veturia  • 

APPARTAMENTO  DI  VETVRIA  • 

SE  ville  fol  chi  fpira , 

E (pira  fol  chi  fpera. 

Dimmi,  mia  virai  oimè,  ‘ 

Dimmi,  che  fai  con  me^ 

Al  cor , che  non  ha  fpeme, 

E Tempre  teme  di  penar  prefago 
La  vita  è morte  > o pur  di  morte  imago; 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Vcturia  , Fabio , 

Al  popolo  Romano 
jlJ  Riuerita  Veturia  , 

Mentre  Coriolano 
Più  s’accende  , e s* infuria  y 
Il  Lazio  già  cadente 
Per  te  fol  vede  fcampo  . 

Vanne  allarmato  Campo  , 

E tra  i materni  amplelli 

Dolce  lo  (tringi  ; prega  , c pace  implora  ; 

Te  Nume  tutelare  il  Tebro  adora  « 
jTft»  E vuoi  ch’io  preghi  ? e chi  ? 

Chi  Tempre  inferocì 
Della  fua  patria  a i danni  ? 

Se  lo  fperi  t’inganni  . 

Piango  bensì , ch*^  torcer  lane  anuezaà  ? 

Scuoter  afta  guerriera  afpira  in  vano 
Mia  neghittofa  mano  s B pur  vorrei  y 
Quali  Leon  tremendo 
Disbranator  d’armenti  , 

Quali  nell’alto  mar  gruppo  di  Venti  ^ 

Otufi  Fulmine  orrendo. 

Som? 
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Sommerger  , lacerare  , arder  l’ingrato  > 

E dal  petto  fuenato 

Tor  quel  sangue  , ch’io  diedi  j e poi  con  eflb 
Scriiier  nel  fiiol  Latino 
Note  airEternitd  9 

Ch’il  mio  darlo  alla  Luce  fu  Deflino  3 
L'inuolarlo  Pietà . 

Tabi  Giacché  pregare  fdegni 
Anima  grande  , altera 
Vanne  , ed  al  figlio  impera  9 

elianto  a i pianti , e fofpir  venne  interdetto  ^ 

Fin*  or  per  tirannia  , 

Chi  fa  , che  per  douer  dato  non  fia 
Airolléquio  3 al  rifpetto  ? 

Feti  Vuoi  ch’io  comandi  ? a chi  ? 

A chi  non  obedi 

A Roma  , al  Cielo  , a i Numi  ( 

Folle  , fe  lo  prefumi  • 

Come  , perchè  degli  Aui 
Non  calcai!  rorme  i timidi  Nepotl  ^ 

Di  luflb  forfè  , e di  piacer  fon  grani 

Gli  Animi  loro  } Scuoti 

Roma  , Tindegno  pefo  ; Il  brando  fplendà  # 

Quali  faetta  orrenda  ; ^ 

Vanne  , pugna  , e fe  cedi  >. 

Gira  il  guardo  orgogliofo,  e intenta  vedi  ^ 
eh’  è tuo  pregio  maggior  l’eflcr  perdente  » 

Che  trionfar  piangente  • 

Mentre  tor  di  periglio 
La  patria  non  confenti , 

Tu  congiuri  col  figlio  • 

Fet.  S’anco  ciò  dice  il  Cielo  , o Cicl  tu  menti  • 

Fab^  Poiché  difporti  è vano , 

Adoio  , Coriolano 
Con  impero  9 e con  preghi 
Se  d’aflalir  tu  neghi  , 

Non  fo  9 fe  porti  à noi  guerra  maggiore  p 
O la  tua  Pertinacia  > o il  Aio  Furore  • 


SCI- 
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SCENA  DECIMASESTA. 

Vcturia. 

E Fra  tante  procelle  , ohimè  , fra  tante  3 
Mifera  naufragante, 

Qual  porto  ftnngerò  ? 

I A i Numi  del  furor 
Vittime  fiienerò  . 

Sia  quello  feno  il  Tempio  , 

Sacerdote  il  mio  cor  ; 

Vn  figlio  infido  , ed  empio 
Olocaufto  farò  • 

Deh  placatela  , o Dei  , 

Il  ribello  incenerite  , 

Adempite 

Con  1 Fulmini  voflri  i Voti  miei, 
a Se  giufio  è il  mio.defir. 

Non  troni  crudeltà  • 

Ornai  fulF  Are  .fplendono 
Tra  il  filmo  de  i fofpir 
Fiamme  , eh*  in  Cielo  accendono 
Scintille  di  pietà  . 

Deh  placateui  , o Dei , 

Il  ribello  incenerite  3 , 

Adempite 

f on  i Fulmini  Voflri  i Voti  miei . 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Coriolano  • 

PADIGLIONE  DI  CORIOLANOi 

ITT  Agabondo  Penfiero , ornai  t'acqueta  . 

y Volunnia  mia  t*allettat  , 

Thnuira  la  Vendetta  , 

E qual  farà  del  corfo  tuo  la  meta  ? 

Vagabondo  Penfiero  ornai  t'acqueta  . 

2 Confufi  Spirti  miei  fermate  il  volo; 


Dol 
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DECIMASESTA 
Dolce  Pietà  combatte, 

Giiifto  Furor  v’abbatte  , 

Son  due  Guerrieri  , il  Cor  inerme  , e folo  » 

Confufi  spirti  miei  fermate  il  volo  . 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

CorioUno  5 T ullio  ^ Volunnm  t 

CON  felice  nouella 

Mi  fcorge  amica  forte  \ 

Giuiife  la  tua  Conforte. 

SCENA  DECIMANONA 

Coriolano  ^ Volunnìa  . 

Ah  ben  vid’io  , che  dellufato  il  giornò 
Mi  fembraua  più  bello  , 

Scintili auami  intorno 

Globo  di  luce  a me  gran  tempo  afcofo  , 

Ma  non  già  fconofciuto  , ed  è pur  quello  , 

Di  cui  dall'alma  al  volto  in  far  palìaggio 
Mi  rifcalda  il  refleifo  , e aiuiampa  il  raggio  • tyi 
VoL  Per  sì  lunga  Aagione  o li 

Sofpirato  Conforce  ; E che  pofs’io 
Dirti  ? Parla  il  cor  mio  , 

Parla  , e fe  più  Fin  tendi  , 

Prendi  cortefe  , prendi  , 

E d applaufo  , e di  fe  ricco  tributo  , 

Ma  fe  facondo  è il  core  , il  labro  è muto  . 
f or.  Accenti  amabili 
Si , si  rapitemi 
Con  si  bella  Virtù. 

VoL  Voci  adorabili 

Deh  si  , SI , ditemi 
CoY.  E che  ? Voi.  Non  chiedo  più  ^ 
cor.  Chiedi  ciò  , che  t aggrada.  VoL  Oh  Dei,  che  fento? 
E*  fuperbo  ardimento , 


S s6  A T T O S E C O N D O 

Con  Mi  formaro  in  dolci  modi 

I tuoi  crin  llretti  legami,  , 

Ed  a forza  di  quei  nodi 
Tutto  puoi  , fe  tutto  brami  »• 

FoL  Signor  Je  quefta  chioma 

Più  te/Te  allalma  tua  laccio  dorato  , 

Qual  già  la  ftrinfe  ; Roma 
L afferri  , e di  Fortuna  , e del  fuo  Fato 
Plachi , abbatta  Torgogiio , 

E la  cinga  d’Oliua  in  Campidoglio  • 

Pace  per  me  goda  la  Patria  ; Pace 
Coda  per  te  il  mio  core  ; 

Di  Giano  il  Tempio  col  rotar  fua  face  i 
Oue  lo  Sdegno  aprio  , chiuda  TAmore  • 
Pace  ti  chiedo  , e per  lì  chiaro  dono 
Vie  più  delJlra  tua  vinca  il  Perdono  . 

Con  E qual  viltà  t’ingombra  , e qual  defio 

Di  te  non  degno  è nel  tuo  feno  imprelfo  ? 
Efule  da  fe  llelfo  il  cor  richiama  ; 

Grido  deterna  Fama 
Altamente  rimbomba  , 

Se  da  fiato  alla  tromba 

Lanciar  degli  Eroi  , crefcon  le  palme  , 

Se  rinnaftia  il  fudor  $ Non  ha  tal  vanto 

II  fofpirar  di  bella  donna  , e il  pianto  . 

Folf  Le  tue  bearne  , il  mio  Fato  , 

Il  corfo  de*  miei  giorni 
Reggono  a fuo  voler  ; fcmpre  beato 
Sarà  , mentr^io  con  te  feinpre  foggiorni 
Qui  tra  fpade  guerriere  , 

Seguirò  Forme  tue  , dVsbergo  nudo 
Mio  petto  a te  fia  feudo . 

Se  refifte  ail  alfalto  , 

Non  è vmano  il  mio  core,  è cor  di  fmalto , 
Sia  di  fmalto  , non  ceda  , 

E pili  ch’ai  tempeftar  d’onda  marina 
Venga  immobile  fcoglio  , 

Ad  aura  lufinghiera  ellere  io  voglio  , 

CJual  di  Borea  al  foltìar  Rouere  Alpina. 

A Tullio  non  fi  manchi  ; a Fabio  torni 
Il  preziofo  oftaggio . 


Non 
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SCENA  decimanona; 

Non  meri  forte , che  beila , 

Volunnia  a Roma  torna,  ini  ti  guida 
Gnor  d*  alta  promefTa, 

D’ immortai  giuramento  ; 

Vanne,  o cara,  e t'affida 
Di  Fabio  alla  clemenza:  ho  tanto  pegno, 
Ch*io  rafsicuro  a te  Padre,  e Softegno. 
FoL  Signor , il  viuer  mio , 

Ti  demmo  Amore,  ed  io: 

Egli  è gii  tuo;  Turche  prudente  fci, 
Giitfto  ne  difporrai , 

E sa  me  lo  rendefsi,  io  noi  'vorrei. 

Si  alto  il  collocai  ; 

Pefami  fol , che  di  feruil  catena 
Tu  Aringa  il  primo  nodo, 

E eh’ a tornii  di  vita. 

La  più  acerba  ferita 
Velica  dalla  tua  mano  ; 

Ma  le  Coriolano 

Il  vuol-  Cor.  Lo  vuole  il  glufto, 
L’Amicizia,  la  Fede* 

VoL  Più  da  me  non  fi  chiede  » 

Le  piaghe , i ferri  afpetto. 

Cor.  O mio  beato  oggetto 

Deir  occhio,  e della  mente  i 
Lafcia  pur,  ch’io  guerreggi; 

Lungi  da  nobil  fen  gelida  temi,. 

Ben  fari , che  lampeggi 

Sull’oro  del  tuo  crin  regio  diadema; 

Addio,  Volunnia;  Amara 

Partenza , addio , mi  fi  diuidc  il  core , 

E la  parte  men  cara 

Qui  retta,  l’altra  a tc  confegna* Amore. 
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S C E N A VENTESIMA. 

VolmnìOf  . 

PArto,  tu  vieni  a volo. 

Vieni,  ed  il  corfo  affrettai 
Generofa  vendetta 
Di  nouelli  trofei  t'afperga  il  fuolo. 

Afsiltete  alla  grand*  Alma 
Santi  Numi  del  Valor; 

Ma  doue  troppo  ardito 
Sormonta  il  mio  Pen  fiero  ? 

E chi  prego , c che  fpero  ? 

Sento  il  Timor,  che  dice 
Voto  d*  viV  infelice 

Non  placa  degli  Dei , fueglia  il  Furor; 

Speme  rifponde  ogni  tempefta  ha  calma  ; 

Afsiftete  alla  grand’  Alma 
Santi  Numi  del  Valor, 

Intrecciate  Rofa , e Palma , 

Fiero  Marte,  c dolce  Amor; 

E s*  oltraggio  vi  fembra 

Di  fior  caduco  inghirlandar  gli  Eroi, 

Stringete  i miei  Ciprefsi  a i Lauri  fuoi. 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Cammilla . 


QVl  di  Coriolano 

Mi  richiama  il  comando,  che  fari? 
^ Forfè  auro  liberti . 

I Quanto  men  penar  mi  fingo. 

Tanto  più  languendo  vo , 

Mi  confolo,  e mi  Infingo 
Con  quel  ben , che  mai  non  ho , 

Vedo  il  Raggio,  c l’Ombra  Aringo 
Di  quel  Sol , che  m’infiammò; 

Quanto  men  penar  mi  fingo. 


Jantd 


SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Tanto  più  languendo  vo.  ^ 
a Quanto  più  bramo  Riftoro# 

Tanto  men  godo  Pietà, 

E vicina  al  mio  Teforo,  , 

Mi  confiimo  in  Pouertd, 

Quando  viuo , c quando  mora 
Tra  Dolcezza , c Crudeltà  ; 

Quanto  più  bramo  RiRoro^ 

Tanto  men  godo  Pietà, 


SCENA  vÈnTESIMASECONDA- 


CammilU , Tarenzjo  . 

Tir.  “pv!  potente  Magia  , 

X-x  Qual  forza  infuperabile  m^aftringc 
A calcar  quella  foglia  , c qual  mi  cinge 
Di  neue  il  cor  , di  marmo  il  piede  ? Lam.  Q mia 
Sofpirata  Speranza,  o Spofo-  Ter,  Lafcia 
Sì  dolce  nome  , nome  a quefto  feno 
Gii  Nettare  virai  9 oggi  Veleno, 

Cam.  Scorrer  di  Morte  il  gielo  , / 

Pur  dianzi  inteil , e mcl  dicea  il  timore  J / 

A lunghi  paffi  per  le  vene  al  core  ; 

Oh  Dio  , che  mi  fanelli  ? 

Ter.  I puri  accenti  , c quelli , 

Quelle  parole  iflcfle  ^ 

Ch*in  mezzo  alPAlma  il  Genitor  m’impreflc  • 

Cam.  Più  chiaro  parla  . A non  auer  comprefo 

Mi  Infingo  , Crudel  , ma  troppo  ho  intefo  • 

Ter.  Vuol  paterno  comando  , 

eh' a Tullio  Vollco  le  tue  nozze  io  ceda  , 

Anzi  vi  ti  difponga  . Cam.  S*io  mi  creda 

All'occhio  , od  all'orecchio 

Ancor  non  so  ; Tu  che  rifolui  ? Ter.  E chi 

Anima  faggia  , di 

Chi  violenta  il  Fato  ? 

Chi  refifte  alle  Stelle  ? 

Del  genitor  le  brame  - Cm.  Anima  imbelle  • 

Ttr»  Son  del  figlio  a i voleri , c Fato  , e Stelle . 

y « * Cm. 


350  ATTO  SECONDO.- 

C^im^  Queflo  dunque  è il  riftoro  , ‘ ^ : 

Che  porci  alle  mie  pene  i ' ‘ i 

Così  di  mie  catene  ( e pur  non  moro  / ) ‘ . • 

Empio  , tu  (ciogìi  i nodi  l ■ - ' h ; ; - > 

Ingrato  , ai  vinto  , godi  , ' 

Trionfano  i tuoi  inganni  ; Mi  tradirò 
I tuoi  labri  bugiardi , 

Ma  gli  occhi  piu  , che  di  fplcndor  coprirò 
L’ofciirita  dell  alma  , infidi  lumi  , * . 

Specchi  del  cor  fallaci  ; 

De'glilfguàrdi  niendàci.^  ' ' ' ’ V ^ /ì 

L’iuclcuicnza  lì  moftri , 

E piaiighiii  gii  occhi  miei  gl* inganni  voftrL 

Ter»  Cammina  , io  non  apprendo 

Come  dirmi  tu  polfa  ingrato  , ed  empio  s 
Mentr*in  virtù  di  mia  ragione  intendo  b*'  “ì  ‘ 

Che  tu  mi  fia  nel  ben*bprare  efempiò  ; ^ 

Senti  , fe  il  Padre  tuo  i- di  santo  zelo 
Ardendo,  tnnponélTe  ‘ 

Non  efl'ermi  Gonforte ' •' 

Modella  , quanto  fòrtè  > ^ ' • ' 

Soggi un gerefti  , oue  regnar  s’elefle  ' 

Fin’ ora  il  Genio  , Obcdienza  imperi . 

Sono  i (enfi  guerrieri  , u . . 

N’ è duce  Amor  , io*  quali  ^ 

Armi  egli  adopre  , e prono 

In  vn  folo  filo  colpo  incendio  , e gelo  • 

E‘  forza  di  natura  . , 

L’amare , è ver  , ma  robedir  del  Cielo  . ' 

Oli*  è la  tua  coftanza  ? Cam»  Oh  Dio  / CoPeanzà  , 
Coftanza  da  me  chiedi  ? ' ' 

O tu  tìngi  , o non  vedi 
Di  mia  fermezza  a fronte  , 

Scoglio  in  mar  , Querce  in  monte 

Perder  di  pregio  , E che  mi  pieghili , fperi  , 

Argomenti  leggieri  ? * * 

Ter.  Sentimi  in  oltre  , o cara  ; " 

Se  li  Volfco  Capitano  ’ 

Del  mio  gran  Genitor  Lume  , e Pupilla  , 

A te  diuiene  Spofo 
Vn  Barlume  fcinulia 


Cam, 

Ter. 


Ter. 


Ter. 

Ter. 

Ter. 

Ter. 

Ter. 

a 2r 


Ter. 


SCENA  VENTESIM ASECONDA.  5JI 

Dj  rediuiua  fpemè  y onde  àinprofo”  \ 

A i tuoi  cocenti  voti 

Dell  amico  nel  fen  plachi  lo  fdegno  • 

Alza  la  menre  , ed  al  fublime  fegno 
Benché  tu  non  formonti ,,  c bello  il  volo  ; 

Chi  fa  ;;che  tra  gli  acerbi  ; ' 

Cafi  y non  thriferbr  ' ^ > 

Fortuna  a tanta  gloria  ? Alla  cadente 

Patria  donate  fteila  ; lo  non  malfido.,.  . 

Che  tu  Roma  foftenga  , . 

Ma  fui  Latino  lido , ^ ‘ . 

Tu  il  vedi , appena  auanza  * ' ' ^ 

Momentaneo  fperar  ; deh  ti  fouuengà  , 

Se  poca  è la  fperanza 

Ch  ampio  è racquiPto  ; Il  pauentar  difgombrà 
E iìa  Lombra  di  fpeme  ombra  delLombra  . . 

Il  ben , che  lungi  moftrr  ^ 

E*  incerto  , e per  irouarlo  il’ calle  è feuro^^'  Y-./' 

11  mal  di  perder  te  predò  , e deliro . . ' . ’■ 

Già  mi  perdefti . Cam.  .Oh  Cieli!  Ter.  E . come  poflb* 

Efler  io  tuo  f Se  nel  dubbiofo  Marte  ' 

Vince  Coriolano  ‘ J'f,  . 

A Donzella  foggetta  \ ^ / / 

Sdegnerà  , ch*io  mi  leghi  c fe^trionfa-  " J . 

Roma  , chi  ? come  ? quando  ? ed  in- qual  parte 
Scampo  mi  da  , sì  ch'io  non  rcili.-  Cam.  E fpiro  ?' 
Cadauere  infepolto  , 

O vile  erede  , entro  feruil  catena  , 

Della  colpa  del  Padre  , e della  pena  ? 

Che  rifpondi  ? Cam.  Son  vinta':.  • ‘ .• 

Perchè  pugna  ragion . Cam.  Perchè  ti  perdo  ; 

La  Patria  te  ne  prega  . Cam.^  E tu  Pimponi  , 

E*  comando  del  Cicl  . Cam,  Da  te  raccerto  ; 

Se  vi  confenti  tu , Cam.  Se  tu  lò  vuoi  , 

Godo  di  tua  fortuna . Cam.  lo  del  mio  duolo  s 
Onde  regni  inuitto  il  Tebro 
Offro  in  voto  alla  speranza 
11  mio  cor,  lo  fpirto  mio. 

Addio  Cammina.  Cam.  Addio  Terenzio . a 2 ' Addio. 
Redo  mentre  da  te  volgo  le  piante  , 


Felice  no  , ma  |l°"ofa)  * 


S C E- 


SCENA  ventesimaterza: 


T erenzjo . 

La  cara  Pianta  il  Villanel  coltiua  > 

Da  fiamma  efUiia  j e da  rigor  di  Vcnio 
Con  fomma  cura 
Ben’afficura  , 

Che  dolce  fpiri 
Zefiro  implora  , 

Chiede  all’Aurora  I 
Ch’in  fen  le  cada 
Frefca  Rugiada, 

Ma  fc  improuifo  Turbine  la  fcuote  « 

O fe  percuote 

Grandine  il  Frutto  a maturar  vicino  i 
S’ancora  acerba  : 

Stefa  full'Erba 
La  Mede  èi  mira 
Quanto  fofpira  ? 

Mifero  io  pur  di  quella 
Pianta  si  bella  , ch'i  goder  m*inuita 
L’Aure  di  vita  , ‘griderò  piangendo  j 
O Fiori , o Frutti  , o Foglie  j 
Chi  a me  vi  toglie  ? 


A T- 


ATTO  TERZQ^ 

SCENA  PRIMA. 

Cammilla  • 

RECINTO  DI  MVRA. 

Mio  cor  quanto  fci  poucro 
E d’aiuto,  c di  configlio? 

Tu  conofci  il  tuo  periglio f 
E fchiuarlo  ancor  non  fai  > 

E noi  fai  perchè  noi  puoi,  ^ 

E noi  puoi , perchè  non  ai 
Più  con  te  gli  fpirti  tuoi. 

Cofianza,  ardire , addio. 

Per  voi  nell’ alma,  oh  Dio,  non  ho  ricoucro. 

Oh  mio  cor  quanto  fei  poucro  l 
2 Oh  mio  cor,  quanto  fei  mifcrol 
Fuor  di  fpemc , e picn  d’ affanno  ; 

Ben’ il  vedi , c incontri  il  danno, 

S'io  più  fùlfi  qual  già  fui , 

Qual  già  fui , forte  farei , 

Se  *1  mio  ben  mi  dona  altrui , 

D*  ogni  mal  preda  mi  fei , 

Spofo,  Terenzio,  addio. 

Tiranni  Cieli,  oh  Dio!  pur  ci  diuifero? 

Oh  mio  cor  quanto  fci  mifcro  ! 


set 


SCENA  SECDNDA. 

jCammillay  T ullio„ 

TfiL  Ammilla  , a te  ritorno, 

A te  mi  riconduce 
Caldo  defio  di  vagheggiar  la  luce , 

Come  taliin , che  mai  non  vide  giorno , 
S’obedifca,  e fi  mora. 

(Quello,  che  da  me  parte, 

E che  per  lume  ti  dipinge  Amore, 

Quando  jl. mio  Genitore 
Vi  confenta,  fia  tuo  : Così  difpone 
La  Fortuna  di  Roma,  e*l  Ciel  jo  vuoici 
Ma  più  del  Cicl,  chi  con  me  può,  rimponc.» 
TuU  iGrazie  al  Ciel , grazie  a Roma, 

(Grazie  a Coriolàno; 

E scegli  a te  mi  diede, 

Potri-  .Cam.  Taci;  non  ebbe. 

Non  aura  mai  foura  di  me  pofianza 
L'ingrato 5 Altronde  pende 
L'alto  comando la  feruil  catena, 

Che'*l  pie  mi  ftringe  lieiie 
Pefo  al  yigor  dell*  alma  ; 

E foftegno  non  pena  • 

ThL  Fammi , o .bella , palefc 
Chi  mi  renda  beato; 

Più  non  mi  fia  celato 

Chi  mi  fe  tanto  dono.  Cam.  Il  dono  è tuo. 

Per  quello  ha  pregio,  e perchè  fu  già  fuo. 

Egli , che  *1  pofiedeuà , 

Te  n’intiefti  ; badi , che  tu  *1  riceua  i 

Non  mi  chieder  più  oltre'.  Tul.  M’imprigiona 

Il  magnanimo  core 

Di  si  gran  donatore  ; 

Non  mcl  celar  , ti  prego . Cam.  E che  ti  gioua? 
Tuh  Non  men  d’efferti  Spofo, 

Stimo  .l' elfergli  amico  ; 

Tanto  vien  generofp 
Vn' amante  a yn nemico? 


Ad 


SCENA  SECONDA. 

Ad  vn  Volfco  > vn  Romano  ^ 

Nè  fii  Coriolano  ? 

No  ; già  tei  diffi  . Tu.  Oh  Dio  ! 

Son  vinto  ; fammi  noto 
Chi  fia  . Cam.  Tu  già  vedefti  * 

Suo  volto  , e *1  metto  ammiri  ; 

Se  di  faperlo  afpiri  , 

Coriolan^  tei  dica  , e fe  *1  chiederti , 

Ed  egli  a te  1 afcofc  , 

Il  fuo  celarlo  , a me  tacerlo  impofc  . 
Confolati  Cammina  . Cam.  Io  fpererò  • 

SCENA  TERZA 

T ullìo  . 

COnfoIati  Cammina  , 

So  , quel  che  fare  io  deggia  t 
Quel  che  deggio  farò  . 

1 Appena  , ch’io  ti  prono  > 

Ben  ti  conofco  Amor  , tu  fei  Tiranno  i 
Con  mia  gloria  , e tuo  danno  » 

Mentre  guerra  mi  fai  , pace  ritrouo  ; 

Appena  , ch’io  ti  prono 

Ben  ti  conofco  Amor  , tu  fei  Tiranno  ; 

X Di  nobil  cortefia 

Mi  ftringe  il  nodo  più  ,ch*i  lacci  tuoi  , 

E fuggendo  l’inganno  , 

Altri  rauuiuo  , ed  a me  fteflb  giouo  ; 

Appena  , ch’io  ci  prono 

Ben  ti  conofco  Amor  , tu  fei  Tiranno  • 


SCENA  Q^V  A R T A . 


VeturìA . 


APPARTAMENTI  DI  VETVRIA  ■ 

^ . i ì;  , j •-  ' . ; 

OTneA^rabilc  ^ ^ • 

Morte  doue  fei  tu  ? . ..  • r. 

Falce  implacabile  : • • > " ■ ‘ 

Forfè  non  ruoti  piu  ? 

I Tartaree  Vipere  :{  "I  ‘ ‘ n 

Mi  fehto  al  feti  , 

E non  vccidemi  ; . - . . 

L’atro  Velen  ? ' 

Cotanto  ftabile 
E la  vita  quaggiù  ? 

O ineforabile  , / 

Morte  doue  fei  tu  ? ' 

a Vorace  Fulmine  - • ‘ ' 

Atterra  il  cor  ^ - o / 

Il  petto  lacera  ' 

Alto  Furor , : ^ ? 

E impenetrabile 
Refilk  più  ir. 

O ineforabile 

Morte  doue  fei  ? ‘ 

SCENA  Q^  V I N T A . 

Veturia  ^Volmnìa, . 

Voi.  T T Mile  à tc  m’inchino  . 

Fér.  V Volunnia  , oh  come  in  breuc 
Dal  campo  ritornarti  ; 

Qual  trionfo  portarti  ? 

Ti  diè  pace  il  nemico  f Oh  poco  faggia 
Non  tei  difs’io  ? placare 
Ulta  di  quett’ infido 


Più 
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Piu  ditficil  fanì , ch'ili  mezzo  al  Mare 
Vedere  i Fiori,  e picii  di  Stelle  il  Lido  • 

Folm  Quella  Lingua  infaconda  > 

Il  mio  pouerp  Merco  . ? 

N’ebber  la  colpa  , o il  noftro  Fato  accufa  • 

Fet.  Oh  quanti  falli  , oh  quanti , • . 

Dell’vmana  pazzia  ricopre  , e feufa  ^ 

L’innocente  Delfino  / Ah  che  nel  petto 
Del  tuo  tiranno  , non  dirò  marito  , 

Qualor  fofl'e  fopito 

Il  foco  d’ira  , de*  fofpiri  al  vento  ; 

Si  riaccende  , e di  Pietà  lo  (frale 

Suo  cor  non  punge  , e a noi  diuien  mortale; 

Come  fe  mai  gagliardo  ... 

Giunge  a colpir  Selce  focofa  vn  dardo  > 

Vi  rifueglia  fauille , . . 

E di  paflare  in  vece  / 

Le  diirifsime  vifocre  , ritorna 

Rapido  a far  vendetta  ’ . 

Contro  chi  lo  vibrò  Foco  , e Saetta  ; 1 , 

Per  tua  minor  vergogna  ( i.  i . .i  . \ ^ 

Abbraccia  il  mio  configlio  ; ^ 

lo  ricufai  per  Figlio  , . ^ . 

Ripudialo  Conforte  . • ' , / 

FoU  Mai  non  fia  ch’io. difciolga  , , , t ..  ^ 

Stretto  per  man  d’Amor  nodo  di  Fede  ; . . ^ 

E fe'l  Ciel  me  Io  diede  , ; '4 

Morte  fol  me  lo  tolga  ; * 

Ma  Fabio  giunge  - a a - Oh  Dei  ! 

SCENA  sesta. 

Veturìa  , Volnttnia  , Fabio  . 

Fet»  T)  tanto  veloce  ^ 

Voi,  Jl  Non  (o  , fe  temo  , o fpcro.  Fab'.  Mi  fi  erotica 
Sulle  labbra  la  voce  . 

Feto  E eh  auuenne  di  più  i Fab.  Ecco  ’l  prefiflb  > 

Se  tu  non  la  foftieni , 

Cioj:no  .al  cader  .di  ^oma  > . . ... 
r..;:  Xx2  vic^ 


^ A TT  a T E,R  Z O 

Vieni  , Vetiiria  , vieni . ' * • 

Sparia  al  vento  la  chiooia  ^ - 

Delle  donne  Latine  , ’-'J;- 

Deh  eieni  , e vedi  , lacerato  il  manto* 

Liuido  il  volto  , e infranto  ^ 

Da  i colpi  del  cordoglio  ; 

E tu  vmi  , e re  filli  ^ o cor  di  fcoglio  ! 

Vanne  , prega  il  tuo  figlio  , in  lungo  ftuolo 
Teco  verranno  a volo 
Le  P ornane  Matrone  ; 

Senti  5 che  fremono  * 

Senti  , che  gemono  , 

Voglion  pietà  . : 

Se  neghi  , fgridono  , 

Irate  imprecono- 
Tua  crudeltà  . 

Vanne  al  tuo  figlio  , e prega  , e ancorch'in  vano  * 
Dolce  conforta  il  popolo  Romano  • 

Giu(t*è  , ch’io  vada  , e preghi. 

Non  perch^io  fperi  > ch’ai  pregar  fi  pieghi  ; 

Ma  , s*io  produifi  l’empio 
D’infedeltade  efempio  , 

Vuol’ il  douer  * ch’io  paghi 

Gran  parte  della  pena  , ed  al  mio  core 

Il  riueder  cofiui  fia  la  maggiore . 

Si  gioconda  nouella  > 

Prefago  di  contento 

Corro  a fparger  d’intorno  . Vet.  Oh  che  tormento 
Tu  Volunnia  mi  fegni  ; Oh  che  martire  ! 

Vengo  teco  à pregare.  Vet.  Anzi  a morire  • 

SCENA  SETTIMA, 

Volmnia  ^ 

X T)Vr  che  rimirifi 
X il  mio  bel  fol  * 

L’aiuma  fpirifi 
In  grembo  al  duol  • 

in  grembo  al  duol  ? No  * no  * beri  si  comprendo  Ì 


SCENA  SESTA. 

Non  sa  , 'iche'fu  dolor  , chi  hiuor  godendo  . 

X Lo  fdcgno  incl tirili  , 

Non  temerò  , 

^1  ^ j 

La  Arage  inhirifi  , 

Scampo  auerò  . 

Scampo  auerò  Sì  , sì  non  è permeffo 
Morte  trouare  alla  fiia  vita  appreflb  • 

SCENA  OTTAVA 


CAMPAGNA  TENDATA; 

» 

PErch*  io  non  me  ne  vada  , 

Ho  fmarrito  la  ftrada  • > 

Qiiefti  Volfci  aflaflini 
Votano  i borfellini  , 

Frugai!  le  tafche  , e fe 
La  lettera  vi  trouan  , guai  a me  ^ 

Vorran  faperla  tutta  ; 

E*  quefta  carta  > me  ne  fono  accorto^ 

Per  farm*ire  in  Galera  il  PalTaporto  • 

Non  fo  più  , che  dire , o farmi 
Tanto  fono  fuenturato , 

Nel  meftiero  del  Soldato  > 

Io  ne  tocco  a più  non  polfo  j 
E a cagion  di  qiiefto  foglio 
Mi  ritrouo  in  grand’  imbroglio  i 
Alla  fin  , che  mai  farà  , 

S’ad  ogn  ora  più.  mi  va 

Con  le  lettere  mài  , peggio  coll’Armi  ? 

Non  fo  più  , che  dire  , o farmi  ♦ 


6o 

S C E N A N O N A. 

Sifone^  Tt^Uio. 

Sif,  \A  A ch’importaua-  TuL  Old  Sifone?  Sif,  Pormi 
JVJL  In  tal  garbuglio , e fcriuere  - 2'hL  Che  lai  ? 

Sif.  Vna  lettera-  TuL  A chi? 

Sif.  Buon  dì  Signor  , buon  dì. 

TuL  Oaihmi-  Stf»  Che?  TuL  Clelia  lettera-  Sif,  Ma  quale? 

TuL  Quella  eh*  or  mi  diceui-  Sif,  O ch'animale 

Son  io  ! noi  crederei  ; 

Racconto  i fatti  miei , ne  me  n’accorgo. 

TuL  Obedifci»;  S//.  Coftui 

E di  quei,  che  regalano  i Or  la  porgo; 

Prendi , ma  per  feruirc 
Cammina,  chi  la  fcrifle  non  vo  dire. 

TuL  La  carta  a chi  è diretta?  Sif.  A vn  mio  fratello. 

TuL  Chi  la  manda?  Sif,  Io.  TuL  E tu  la  porci?  Sif,  E corto > 
Corto  il  viaggio,  ed  egli  pouerello, 

Fo  da  Corner  per  rifparmiargli  il  porto. 

Tul.  Lettera  y^Vita  del  viutr  mio, 

Sif,  Sono  amori , finezze , 

Anzi  fuifeeratezze , Tul.  Lett,  „ Il  tuo  ritratto ‘ 

Sif,  Ci  vogliamo  vn  ben  matto. 

TuL  Lett.  yy  lituo  ritratto  Intendi?  Sif.  Signor  si> 

Orsù,  bafla  fin  qui.  Non  io  Fvfanza 
Di  voi  altri , ma  in  Roma 
Leggere  i fatti  altrui  non  è creanza; 

La  Marina  fi  turba. 

TuL  Lett.yy  Contenta  riceuei-  Sif  Sta  ben.  Ttd.  Contenta? 

Scriuc  dunque  vna  donna.  Sif,  O quell’ è furba /,  \j 
Ma  ci  rime4ierò  ; . . 

E facile  fcambiar  (ja.  vn\A^  a :vn*0 . , . 

TuL  Lett,y^  Qui  fonerà  donT^ellay  Or  che  dirai? 

Sif,  Tu  fei  Volfco,  e non  faif 
Ch’in  linguaggio  Latino 
Hic , bada , et  h«c  Homo , 

E tanto  mafeulin,  che  feminino, 

L’infegna  il  Dizionario  al  primo  tomo." 

Tul,  Bugiardo,  infame-  Sif.  Qui  me  l'afpettauo, 

-r  - X Tul. 


SCEMA  MONA.  ^6t 

ThL  di  cattile  .f  Sif»  O bia  io‘,  o braiiò! 

Tul.  O fiiclami  [incero 

Di  chi  è il  ritratto,  che  portafti , o appiedi 
Ti  cadera  la  tefta  . 

Sìft  Cancheruzzolo!  quella 
E borgo iola  ^ ne  vuoi 

Altro?  TuL  No-  Sif.  Telia  a* piedi  ? PrcHo,  predo 
Il  negozio  li  sbriga  ; 

Non  fi  pigUn  piu  briga 
Illuftrifsimi  Sbirri;  quello,  lui. 

Quegli  del  ritrattino,  _J 

Ricciutino,  Vermiglio 
Di  Coriolano  è figlio  ; 

La  carta  poi  fcrifl’e,  e mi  diè  Cammillà 
Di  Fabio  figlia  . Tul.  Figlia' 

Di  Fabio?  Sif.  Sì  Signore, 

Tul.  Ch’afcolto/  Oh  marauiglia  ! 

Sif%  Pietade,  non  Giuftizia;  ‘ 

Se  ti  difsi  bugia 

Fu  obedienza  la  mia,  e non  malizia.' 

TuU  Ora  bensì  comprendo  , ' 

Il  parlar  di  Cammilla;  Allor,  che  giunga 
Fabio-  5//.  eh’ il  mio  padrone? 

TuU  Si , tollo  lo  conduci  - ' ‘ I 1 ; L.  C ^ 

A riueder  la  figlia,  fia  FingrelTo 
Libero  a lui  permeflb  ; . 

Tu  come  entrar  porcili 
In  queiralbergo?  Sif.  Senti: 

( Ma  noi  fappian  colloro) 

Con  vna  chiane  d’Oro  ^ 

Mi  feci  aprir  la  porta . Tul.  Addio , Sifone 
Sif  Io  ti  fo  riuerenza;  -, 

Non  mi  potea  fcampare 

Da  sì  mal  palio,  che  la  mia  prudenza. 


SCB- 


SCENA  DECIMA, 

T fillio  . 


3(?j 


Sotto  vel  di  menzogna 
Non  potca  ftar  fepolto 
Di  fablinic  amatore  il  mertOj  c il  Volto  # 

I . Tiranna  Sorte, 

Amore , e Morte 
Fa  quanto  fai , 

Fa  quanto  puoi , 

Sempre  difFonderi 
Luce  di  Nobilti 

A difpetto  deir  ombre,  i ràggi  fuoié 

2 Aulirò  piouofo 

Bel  lume  afcofo 

Tiene,  ed  ofciiro 

Il  Cielo  rende  , 

Poi  chiaro  vfcì 
Da  i nembi  il  di , 

£ ad  onta  delle  tenebre  rifplende# . 

SCENA  V N D E C I M A. 

Coriolano  , T eremjo , 


€or. 


Cor. 


Ter. 


V 


PADIGLIÓNE  DI  CORIOLANO . 

Ineefti  , o Figlio  , metta  eterno  grido 
11  trionfar  d’ Amore  ^ 

Qual  mi  diceui  , ai  core  « Ter.  E tale  ei  refti  • 
Sia  di  Tullio  Cammina  ; Il  Cinto  d'Oro 
Stringa  Imeneo  per  man  di  Marte  , e fido 
Ne  feiteggi  Cupido  , ^ 

E mentre  io  m apparecchio  ì 

A vincer  Roma  , fia 

La  tua  grand’opra  gencrofa  , c pia 

A l niio  cor  , al  mio  braccio  efempio  , c fpccchio 

Se  il  cedere  Cammilla 


Uhi- 


SCENA  VNDECIMA, 

Illiiftra  il  mio  coraggio  , 

Quel  lume  , che  scintilla 
E*  tuo  , riflette  in  me  nel  Aio  paflaggio  , 
Come  criftallo  ai  Sol  d alianti  , in  noi 
Diffonde  raggi  d"or  , ma  non  fon  fuoi , 

Nobil  voce  rimbomba  , 

Che  r Aquila  magnanima  di  Gioue 
Non  genera  Colomba  . 

Spiegar  fublime  volo  , 

Fpir  col  roftro  , infanguinar  lartiglfo  ; 

FiflarA  al  Sol  fenza  abbagliare  , fono 
Fregi  del  Padre  , e fe  n»adorna  il  Figlio. 

Or  ch^efeguir  nfimponi  ì 
Non  fenti , che  ti  chiama 
Tromba  d eterna  Fama  ? 

E doLie?  Cor.  A Roma.  Ter.  A Roma? 
lui  d*  vsbergo  cingi 
Il  forte  petto  j fìringi. 

Ruota  la  fpada,  e quefta 

Nemica  gente  al  fuol  fìendi^  e calpefla  ^ 

Io  contro  te  ? Cor.  Io  contro  te  potrei 
Soggiunger , ma  nella  marzial  contefa- 
lo  non  oltraggio  te,  tu  non  nT offendi; 

Io  vendico  l’oifefa. 

Tu  la  Patria  difendi; 

Siamo  egualmente  giiifli.  Ter.  Io  verrò  tcco, 
E dagli  efempi  tuoi-  Cor.  Non  deui,  ed  io 
Noi  voglio;  o tutto  mio 
Sari  il  trionfo,  o folo 
Piangerò  la  caduta; 

Sdegni  brando  Latino 

Vnirfi  a me  contro  di  Roma;  Io  fdegno 

Seco  partire,  o la  Rouina,  o il  Regno. 

E qual  legge,  o Signore, 

Non  condanna-  Cor.  Raffrena 
La  lingua,  e fprona  il  core; 

Jion  perdi,  fe  tu  vinci 

Oh  quanto  gode,  oh  quanto  allor,  che  vede 
Coriolan  te  di  fue  glorie  erede; 

A conquiflar  corone 
Vi  pur,  d’ogni  ragione , 

Yy 


3^5 


Ch» 
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A T T O T E R Z O. 

rh’air  orecchio  ti  porgo,  e al  cor  propongo  , 

La  piti  iorte  ti  lìa  , ch’a  te  1* impongo  . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Terenz^io . 

VEder  Roma  cadente , 

Guerreggiar  contro  al  Padre, 

Perder  U Spofa  , e ancor  non  vi  fpezzàte 
Vifeere  , oh  Dio,  piu  che  macigno  duce? 

Siete  troppe,  o mie  fuenturei 
Più  refifìer  non  fi  può; 

Ma  chi  cede?  chi  manca? 

Forfè  r Anima  è fianca 
Sotto  al  gran  pefo?  no; 

Accrefeeteui  fuenture 
Io  cofiante  ognor  farò  . 

Ma  chi  dal  petto,  chi 
Mi  faiiella  cosi? 

L*  ardir  ; P ardir , che  femprc 
D’ adamantine  tempre 
Inuincibil  s’ armò  ; 

Accrefeeteui  fuenture 
Io  cofiante  ognor  farò  , 

Relirtendo  più  licure 
Palme  a te  riporterò , 

Accrefeeteui  fuenture 

Io  cofiante  ognor  farò . > 

SCENA  DECIMATEPvZA. 

Fako  , 

CA.MPAGNA  TENDATA . 

Siete  vaghi , ma  terribili. 

Siete  belli,  ma  inuincibili 
Armamenti  guerrieri  -, 

Ecom 


SCENA  DECIMATER2A.  56^ 

E come  fla , che  fperi 
pi  refiltenii  il  Lazio? 

Sol  di  Veturia  il  pianto 
Abbia  con  voi  di  guerreggiare  il  vanto* 

Da  vn  fol  filo  di  Speranza 
Roma  ancor  pendente  dura  ; 

Ch*ei  Ci  tronchi  è per  natura, 

Ch*ei  la  regga  alto  prodigio  ! 

Qual  di  te  Citta  fiiperba 
Si  riferba  ombra , o veftigioV 
Ch'  ei  fi  tronchi  è per  natura  I 
Ch*ei  ti  regga  alto  prodigio! 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Sifone  5 Fabio  * 

PRcfto , predo , Signore , 

Vieni*  Fab.  Ma  dotie?  sif.  A ritrouar  Cammilla  i 
lauta  fpeme  non  ho. 

Gran  cofe  ti  dirò  ; 

Vanne.  ¥ab.  Ma  doue?  sif.  Là;  ^ 

Io  pur  ti  feguo.  Fab.  Figlia,  c che  fari? 

SCENA ’DECIMAQVINTA. 


DI  tutto  il  noftro  male 

La  cagione  fei  tu , Coriolanò  ; 
lu  ci  ftroppi,  ci  ammazzi,  e c’ imprigioni j 
Il  Diauol  ti  baltoni. 

I.  Per  te  Fortuna  indomita 
Contro  Roma  fi  carica 
Di  Sdegno,  c di  Rancor  j 
Quanto  più  fi  rammarica 
Addollb  più  le  vomita 
Odio,  Rabbia,  e Furor* 
a*  pi  Roma  fotto  i Portichi 

Y y i Pofs’io 


A T T O T E R ? O. 

Pofs*io  vederti  affliggere  « 

Da  vna  Scabbia  mortai. 

Farfarello  ti  fcortichi, 

E poi  ti  vada  a friggere 
Nel  cammino  infernal. 

SCENA  DECIMASESTA, 

Tullio  j Corwlano, 

ThI,  Ome  tu  m’^afsicuri 

D’alto  lignaggio  effer  Cammilla,  giunfi 
Siili' ali  del  Piacere 

Del  Cicl  d*  Amore  alle  più  belle  sfere. 

Cor.  Fabio  Tè  Padre,  il  di  cui  ceppo  illuftre 
A chi  non  è palefe  l 
Voglia  Stella  cortefe, 

Ch*a  lei  Conforte  eguale 
Al  mio  Figlio  fi  Aringa;  Oh  Amico, è tale 
Sua  chiara  Stirpe  , che  fe  non  fourafia 
A ogni  altra,  la  pareggia.  ThL  Ciò  mi  bafta;; 
h/Ia  come  tu  imponefii , 

Son  r Armi  no  Are  al  fiero-  affalto  pronte 
Il  tuo  cenno  s*^ attende 

Con  Nella  futura  notte , allor  che  fplcnde 
Cintia , Roma  s alTaglia 
Notturno  Marte  all’  affediata  gente 
Crefea  terrore , e quando  il  Sol  mi  feoprà 
Tempo  miglior  , darò  principio  all’ opra.. 

ThL  Rifolui  come  vuoi , 

Col  Senno , e colla  Spada  errar  non  puoi, 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Coriolam  ^ 

D I vincere  , o cadere 

Incerti  fon  gli  clienti  i 
Mmerua  y è Amore  inuoco 

rAl 


SCENA  DECIMASETTIMA,  3^7 

I Al  rimbombar  de  i Timpani  1 , 

Suonili  largure  Cerere  , 

E fu  gli  Allori  mirinfi 
Pofar  Colombe  candide 
L'innamorato  piè; 

Oggi  Pallade  , e Venere  . 

Guerreggino  per  me  ; ' 

La  mia  Stella  benigna  * , \ 

Vnifce  a i raggi  fuoi  Marte  , e Ciprigflà  «r 
X Sia  purTAurora  5 orEfpero 
Del  di  delle  mie  glorie  , 

Pugna  mio  Core  impauido  j 

Sorghino  raggi , o tenebre*,  . ^ * 

Come  Fortuna  vuol  , * , 

L ombre  non  mi  fpauentìino  , ^ & i 

E non  m'abbaglia  il  Sol  ; 

La  ìnia  Stella  guerriera 

Della  notte,  e del  giorna  è meflagglerar 


SCENA  decimottava; 

Fabio  y Sifone 

Recinto  di  Mura  . . 

APPARTAMENTO  DI  CAMMILLA  à' 

Eccoti  al  luogo  , in  fi*etta 

Or  corro  ad  auuifarla , e qui  rafpettà  r 


CENA  D E C I M A N O N A, 

w 

Fabio  . 


MVra  voi  , che  ri'errate 

La  dolcezza  del  mio  Cor  >> 

Deh  pietofe  confolate 
Care  Mura  il  fuo  dolor; 

Siate  voi  men  dure  sì 

Del  Crude!  > che  la  rapL^  Df 


a t t o t e r z O. 

20  Ferri  voi  , eh* incatenate  ni.  . . 

Di  Cammina  il  iiobil  piè  , 

Lei  feiogliete  , e fe  legate 

Cari  ferri  il  feno  a me  > . ' 

Pili  cortefi  vi  dirò  , 

Dei  Criidel  , che  1 inuolò  / 

SCENA  VENTESIMA. 

faùio  5 Cammìlla  . 

iz- 

fah^  Doiie  ì Cam,  Come  ? Fab,  polente 
Tra  catene . Cam,  Piangente 
La  fuentura  di  Roma , a 2-  Oh  quant’egualc 
Al  tuo  duolo  è il  mio  male  ; 

'Ma  non  manchi  Virtù 
Villa  qual  Tempre  fu  ; Variar  di  Sorte 
Scuota  si , ma  non  pieghi  Anima  forte  • 

Canu  Signor  in  ogni  tempo 

Caro  a par  della  luce  io  ti  rimiro  , 

Oggi  anche  più , eh’  alla  mia  mente  opprefla 
Per  te  fottraggo  il  pefo  ; 

Ne  i duri  cafi  di  Pietade  accefo , 

Tu  fammi  feorta,  tu  de  i moti  miei. 

Col  voler,  col  configlio  Arbitro  fei. 
fab*  Santa  fe.  Tanto  Amor , dentr’al  mio  petto 
Per  te , per  Roma  coiifeniar  prometto  • 

Noto  ti  fia , che  Tullio  Volfco  refe 
Me  prigioniera,  c di  me  venne  amante 
Catto  quanto  cortefe; 

Brama  Coriolano,  anzi  Io  vuole, 

Ch*ei  mi  fia  Spofo  ; Ch*io  di  me  difponga 
Sol  fia , rifpofi , quando , 

E come , e doiie  il  Padre  mio  Timponga. 

Oh  che  vidi  ! oh  che  intefi/ 

' Te  vidi,  e all’alto  afeefi  ' 

Del  Piacer  più  giocondo  ^ 

Ed’  ora  eh*  io  ti  fento 

Del 


Càm, 

Cam. 


Fah. 


Cam. 

Cam. 


Fah. 


SCENA  VENTESIMA. 

Del  pili  atroce  tormento 
Precipito  nel  fondo; 

Tu  foggetta  ad  vn  Volfco? 

Tu  moglie  d*vn  Nemico  ? - 
Oh  Latine  Donzelle  a che  vi  ferbà 
La  vollra  Sorte  acerba  ! ‘ 

Se  Roma  vince , oh  quanto 
Arrofsira  per  te!  L’ acque  del  Tebro 
Saranno  al  nome  tuo  Ponde  d’ Oblio, 

Se  Roma  cade,  oh  quale 
Mifera , quale  ftrazio  ’ • • 

Fari  di  te  la  Volfca  gente  ! e fazio 
Tullio  di  fchiaua  donna,  e vergognofq 
Tiranno  si  lo  prouerai , non  Spofo. 

Signor  a sì  gran  male , 

Prefto  è*l  rimedio-  Fal^»  E quale?  ‘ " 

Se  le  nc4ize  ricufo , 

Reo  di  mia  colpa  il  tuo  volere  accufo^ 

Tullio  fel  prende  a ingiuria, 

Coriòlan  s*  infuria 

Contro  noi,  contro  Roma;  Or  fenti ; Oliando 
Necefsita  m*  aftringa 
Ad  efìergli  conforte  , 

11  Paraninfo  mio  fari  la  Morte;  ? 

Suenerommi  a*  fuoi  piedi  , 

E solere  brami  , chiedi  . 

E qual  fia  piu  che  di  trouar* fortezza  ' ■ ^ » 

Pari  alla  tua  fi  vanti  ? Z 

O Donna  , o Figlia  , o Dina  , 

E chi  di  te  mi  priua? 

Defio  d*e(l'ere  eterna.  Fab.  Il  dono  accetto. 

Poco  donarti  intendo  , 

Tu  la  vita  mi  defti  , io  te  la  rendo  ; 

Ma  il  fuo  volo  immortale 

Parte  da  te  , che  Pimpennafti  Tale  ; 

Abbiano  fine  i meili 

Accenti , eh’ a grand* Alma  fembron  folo 

Pompe  vane  del  duolo  . 

E pur  ti  perdo  / Cam.  O più  t’affrena  , o fpronà  ^ 
Della  Patria  lonore  , 

O di  Figlia  remore  • Fah.  O fimulacro 


/ 


Delle 
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Delle  menti  più  belle  ! Io  ti  conCacro 

Alle  glorie  di  Rema  - a 2 - j Addio  l 
Cam.  Volontario  , e Fatale  è il  morir  mio  • 

SCENA  VENTESIMAPRIMA^ 
Cammilla . 

I *13  langa  chi  refta  a viuere  , 

A Ridendo  io  morirò , 

Morendo  il  fin  preferiuere 
Al  mio  morir  farò  ; 

D'affanni  in  rea  voragine 
Chi  viffe  .ognor  morì , * 

Di  Morte  fol  rimaginc 
E’  Specchio  a i noitri  di 
Io  ben  lo  fo  ; 

Pianga  chi  refta  a viiierej 
Ridendo  io  morirò  , 

Z Chi  la  Vita  defidera 
Quel  che  brama  non  fa  i 
S’attento  poi  confiderà' 

L’Inganno  troueri  ; : . 

Di  corti  giorni  fpazio 

Chiude  lungo  Martir , ' • ' 

E fe  la  Vita  è Strazio  j 

II  viuer’è  vn  Morir  . * 

Senza  Pietd  } 

Chi  la  Vita  defidera  ' 

Quel  che  brama  non  fa  # 


se  E* 


SCENA  VENTESIMASECONDA. 

Coriolano. 

CAMPAGNA  TENDATA. 

I \ Ltamente 

Nella  Mente 

Mi  fìauella  vn  mio  penfiero  5 ' ‘ 

Ma  in  gran  parte 
A bellarte 

Vi  confonde  il  Falfo  , e il  Vero.  ' ^ 

i Mi  promette  > 

Mi  permette  ' 

Ora  Guerra  , ed  ora  Pace  ^ 

E ritrofo 

Vergognofo  . . - : 

Quando  parla , e quando  tace  i 

SCENA  VENTESIMATERZA- 

C ortolano  , Tullio  . 

Signor  , fe  non  bugiardo 
E*  il  grido  , che  rifuona 
Giunfer  con  piè  non  tardo  ‘ 

La  Genitrice  tua , la  Moglie  > cl  Figlio  j 
Eccogli  a te . 

SCENA  VENTESIMAQVARTA. 

Coriolano  5 Feturìa  , Folunnìa  y Terenzio. 

CoT%  Onfentì 

Che  quefte*  braccia  auuenti  - 
Fet»  Pria  di  ftrlngermi  al  feno 

Gli  ampleffi  tuoi , dimmi,  fe  a me  ti  porti 

Z z 
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Nemico  , o Figlio  , e fe  tra  qiiefte  Squadre. 

Tu  mi  riceua.  Prigioniera  > o Madre  . / ; , 

Cor,\  E come  Figlio-,  e Senio , 

Come  Madre , e Signora» . 

refe , Pace,  dunque  abbia  Roma  . C&k  E Palta  ofFcfe  * 

In  me  vorrai  , chTnuendieata  refti  ?■ 
refoT,  Ancor  non.  apprendevi  = 

Ch’oItraggioTn  nobil  Core^ 

Sembra  fu  tìno' Acciaro  alito  lieue  ? 

Se  benigno  riceue  ' 

Il  perdònr,  che  fi  chiede  ' 
lofio  fi  terge  e rifiorir  fi  vede 
Nel  primiero  fulgore  r- 
Tli  in;  Marino^  rincidefti  ‘ 

CofoT^  O qualorror.  mVngombra  l * 

Bollor  div-fdegno  in-Animo  Guerriere 
1 pregi  non  adombra  ; 

O qiial’orror  m'ingombra  ? 

Senti,.-  Vet.ì^o  , no  i, 

Voce.fiibàrbarai 
Latrar  di  Cerbero  > 

A meiembfòT’  ' ' i 

Caro,  Senti  No  , no  •'. 

Per  le  tenere  fafee  , ond'Io  t’auuinfi  ^ » 

E dolce  alTen.ti rftrinfi.. 

• Tu  mi^reiidTCàtener,  c a gran  : rnifura  - 
Del  Latte  ch’io  ;tr  diedi  i 
Tu  rifondi. Veleno;..Oh  infido  moflro? 

Quefto  , che  premT>  è il  noftre^^ 

Lido  natiuó?,  io  qui  neiverdi  giorni 
Al  labro  , che.  vagina  i primi  accenti  , 

Che.,  formar' infegnai  fiirTloma  i e Cielo  p 
. E datRoina 

Qui  giivStudi  ■ più  belli 
DéUe..grand*Arti.t’illiifi:rar  la  mente  , 

É qualìPiantacrefcentc  ^ 

Da  Lignaggio  fi  chiaro  ^ _ 

Di  lagrime. , e fudori^j  . . , 

Le  prime/ frondTj'edT  houelli  fiorii 
Sollecita  bagnar  j :.  ^ . 

Ed  or  ne  colgo  , oh  Dio  V frutta  fi  amaro  ì - . 


Cor,  . 


cCor» 


Cor» 


Cor, 


^SCHNA.  .VENTESIMAQVARTA 
'Da forza  fi  potente 
Cicli  chi.  mi  da  fcampo  ? 

Nel  foco  gelo  /e.in;mez2o  al  gelOiauuanipo  ; 

Cieli  chi  mi  da'fcarnpo  ? 

' Quando  Coriolo  vinfi 
Tu  il  fai  - '^■/••.Taci.CrudcLs  • 

In  van  lufinghinii 
‘ Con  tal  memoria 
, Alma  infedél . 

Tu  il  fai  - Ter,  Taci  Crudel  t 
Ter  tc  Coriolo  vinto 
Quando  ti  diede  il  nome  , 

Nel  dir  .Coriolano  io  non  fo  come 
Ter  rimmenfa  dolcezza  di  cor  dal  petto 
Senza  morir  fe  . ne  volàlfe  al  Ciclo  , 

Che  fuo  tanto  goder  fu  ffourumano  ; 

Ma  il  trafcorfo.  contento 
? (Evyiuo?)  non  pareggia  ci  duol  ch’io  Tento 
Mentre  qui  perdi  il  n emendi ‘Romano  • 

Non  fon  , nonTon;piu:mio  ; 

Chi  da  me  mirapifee  ? o Madre  , o Dio! 

Non  fon  , non  fon  più  mio  • 

Se  dal  tuo  Grembo  apprefi 
L'Ardir  Non  parlar.pi^J 
Da  me  degeneri.. 

In  me  Tififone 
Madre  ti  fu .. 

L’Ardir  -.Ter.  'Non  parlar  più  :j 

Se  il  mio  Seno  infecondo 

Non,t  aueffe  prodotto-,  oggiTarébbe  ^ 

Sterile  di  fuenture.a  Roma  al  Mondo  . 

Se  non  .adiltro  , .oh  Dei 
Serbafte  i giorni  miei.. 

Che  per  farmi  veder  prima  in  efiglio  , 

Indi  nemico. alla  fua  Patria  vn  Figlio;, 

Di  voi , di  voi  mi  dolgo., 

E più  fe  dal  mio. petto 

Col  dolemii  di  voi  l’Alma  non  Tciolgo, 

Se  tirnon  ifiifli^nato-. 

Non  caderebbe  il  Lazio  ; ed  io  felice 
.Morta  in  libera  Patria  ancor  farei  ; 

Zz  a 
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Ma  giache  io  ti  t*ui  Madre  , oh  con  qual  pena 
Del  tuo  natal  m’è  forza  , e il  giufto  il  vuole  ^ 
Beflcmmiar  l'ora  , e maledir  la  Prole  • 

C(?r.  Son’io  Coriolano  ? 

Par  5 che  s’ofciiri  il  giorno  , 

Qiiafi  vacilla  il  piè  , trema  la  mano 
Son'io  Coriolano  ? 

Se  riguardando  Roma 
Mi  bolle  fdegno  in  feno  , 

Come  - P'tt.  Che  dici  ? che  i 

si  y prima  fpegnere 

La  fetc  a Tantalo 

Pofsibirè 

Che  l’ira  in  te  ; 

E come  in  quelle  muri  ; • ' • 

Poterti  mai  fifTar  guardo,  inclemente  a 
Senza  cadérti  in  mente  , 

Che  là  fon  le  tue  Cafe  > i Tempi  y i Numi  > 
Ch*a  Menfe  geniali  , 

E d*Amici  , e Congiunti  in  bella  quiete 
L*ore  goderti  più  tranquille  , e liete  ? 

Quel  , eh’  à me  deui  Onore  > . • 

Alla  Conforte  Amore  , ■ • ^ . 

Pietadc  ai  Figlio  , oue  perderti  ? doue  ? - * . 
Dimmi  , parla  Tiranno  . . 

E immenfo  il  noftro  danno  , 

Ma  Tignominia  tua  molto  maggiore  ^ 

In  etade  già  grane  . • . 

Poco  goder  , poco  penar  mi  refta  ; 

Qiierta  innocente  , qiierta 
Famiglia  tua  da  tua  Impietà  riceiic 
O lunga  Seruitude  y o Vita  breiie  » 

Con  O qual  raffrenami 

Nodo  fatai  ( ’ • 

Oh  quaraffrettaini 
Pungente  Strai  ! 
fet.  Di  tua  Superbia 

Il  feroce  impeto 
E che  fard  ? 

Cor.  Trionferà. 

Fei;»  Rompi  gl’ indugi , e del  Furor  fu  Tate 


Por- 


SCENA  VIGESIMAQVARTA  . 

Portati  a koma,,  vola  ,‘e  i sacri  Altari 
Profana  , e da  i Sepolcri  aH’Aure  /pandi 
Le  Ceneri  degli  Ani , • 

Ma  dentro  all’Vrne  ofierna 

C Perfido  le.  vedrai 

Àrro/llr  di  vergogna  al  tuo  delitto  « 

Cor.  Sentomì  il  C'or  trafitto  • 

Vet.  Vanne  alla  gran  Conquifta  , _ ^ 

Forza  , che  ti  refifia  ; ^ , 

Non  trouerai  , che  folo 
Quefla  mia  Delira  , qucftà 
L’Antimuro  t’inalza  ; Or  via  calpefta  ' / 

Stefe  fu '1  nudo,  fiiolo 

Madre  , Conforte  ,*  c Figlio  ; Ergiti  al  fogliai  » 
VetHYÌa  con  Tugnde  s'amcHÙ'à  Volumi  a ^ , ; 
Coriolano  la  ritiene.^  , ; ■ / . ' ; 

Che  gìd  bafe  si  vede  . f :: 

Il  Cadauere  noftro  alPempio  Piede • / ^ 

CoK  Fermati  , che  forprefero  • ’ 

Le  voci  tue  queft* Anima  , ^ 

E già  vinti  fi*  refera  \ * 

Gli  spirti  del  Furore  . * . - : 

Per  te  Ponte  s’obliano  » : ' 

E fiamma  cPira  fmorzafi  _ ^ " 

Nell  onde  di  Pieti  j ' ‘ ' ’ 

Pace  abbia  Roma  ; Pace  ’ . ' 

D’ogn  intorno  rifuoni  . ' 

Vet,  Figlio.  Po/.  Conforte.  Ter.  Padre. 

Cor.  O Figlio  , o Moglie  j o Madre 5 

L’armi  dilimghinfi  » * ' < - 

L’afledio  tolgafi  , 

Trionfi  Amor  r , ^ 

Pace  abbia  Roma  j Pace.  ’ ■ ' * 

Cor. 

Vet.  ^ E con  Inno  giocondo 

VoL  ^ Alla  Pace  di  Roma  applauda  il  Mondo! 

Ter,  ^ 
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SCENA  yEN,T:E5IMA(;^VI:N^^^^ 

^Corìolatto y Ficturia  y Fvlunnia  yTerenzJOy 
, Fabio  y jCammilla , Tullio. . 

Cor. 

Vet.  . T)  A ce.  Tir/.  Qual  pace?  C«r.  Diedi , , 

Voi,  • t’  A a Roma  pacc>  o Tullioj . . 

. ter,  ' ' . . 

Mi  piegare , m’ auuinfero , 

M‘  ’ atterrato  > mi . vinfero 

Per  IsL  tnia,  Genitrice^^orc  j .C  Oflcquio5, 

Potenza  inefpugnabilc.  . , 

Mitrafle  afei  Jt:  » ; . 

Sa  il  Ciel  perchè; 

.Tu  forfè, vi  repugiu?<  . 

Tuh  II  libero  comando  " 

Deir  Armi  yolfche.è  .tuo;  Se  le  ragioni 
Della  tua  Genitrice  ottener  Pace  . , 

, Santo  è Timpulfo,  e.s'interpofe  Giouc; 

Io  pur  ne  godo,, ed  ip  / 

^ Vn  sì  felice  giorno  - , 

Con  liete  Nozze  celebrar  defiò. 

JFdb»  ;Oimè , che  fento  / . Cor.  Pabio , a tua  gran  Sorte 
' Aferiui,  che  tua  Figlia 
Di  si  prode  Guerrier. venga  Conforte. 

Cam.  Gii  fon  pronta  a ferirmi . Ter.  Oh  che  tormento^! 

^ab.  Se  t' aggrada  Signor  - T hL  Taci , me  jna 
Afcolta;  Eflèr.ben  mia 
Douea  Cammilla,  me  la  diè  cortefe 
Il  fuo  Amante , il  fuo  Spofo,-  /. 

Dono  sì  generofo 

M' obbliga, a riciifarla;  Ho  core  vmanOj  , 

Non  m*  allattar  le  Tigri . 

Tu  di  jCoriplano 
Inclito  Figlio  prendi 

Da  me  la  tua  Cammilla  , ,e  in  più  bel  .modo 
Qiiel  che  per  lei, legar  .poteua  Amore 
AQiicizia  con  te  raddoppi  il  nodo  ; 

? Signor, anco  a te  grato 

Ma- 


§ 


SCENA  VENTESIMAOyiNTA* 

Maritàggio  sì  degno  efler  dicefti . 

Còr;\  Lo  difsi  f C iò  cónfcmoyc  non  fon  qucAi 

r^'più  Tòrti 'argòhieiiti  -^  - 

Di'  Fedeltà  ; d*-  A ffetto,  > 

Che  mi  diede  il  magnanimóUuo  petto;  ' 

Fabio  tu  chèTÌfpondi?  ' 

Fahó-  Son  muto  , e taFingombra T ^ 

Dolcezza  queftò’  feno  > 

Ch’eglTnon'è'capace’,  e in  lei  yien  meno»- 
Cor^'^  Or  lietieSpofi  vnice  palma  a.palma^  ; 

E catena  di  Fe:vi4eghi  rAlma^  - i .ijlìo 

.Fortunate  vicciidc!  «*.  'o,.  j . /ry:  J 

Cantei^  ( ):Al  fuon  di  pace  * J , : J ni  j:;  ; 

Ter.-  ( X'Amorfua  face  - . ^ ^ 1 , 

Per  arder  fempre  accende/*  ^ C u : 
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FbL  . 

Cam» 

Ter. 

Fabo* 


Tabe  - 
CitMo- 

Voi.  ^ 
Ter. 
ThIo  ^ 


a4:  Fortunate  vicende?  ' 


• ' < • t 

A^'tc  Dolina  immortaì#^^^ 


(Tanto  può  tanj;Q,.vialc^  U 
Nel  Romano 'Senato- 


\'ò  il 


Virtù  d’ànimo^  grato  ) -V 

Qui  doue  a lui'  rendefti - 
E libertade,  e vita - 

Sublime  Tèmpiovà'tc  innalzàrfi’ impone i 
Ogni  Donna^Làtina  - 
Dcuotaa^tes’inchina,- 
Qui  tuo-gran  Merto;,qui  tue  pompe? onori  ^ ^ ^ 
Ed  iirtiio  Nóme-fua  Fortuna  adori  , - i ‘ 
Tii  di  Madre  sì  chiara  ccceifa  Prole ^ ^ 
Afcolta  iPTebro  in  tanto  ^ 

Celebrar  tuo  gran  vanto.  - 
Temii-c  Bellona 
Per  tua  Corona  - 
Ih  bel  lauoro 


a5  - Vliuo,  e Allòro  ftringànò^ 

ET  crin  ti- cingano. 

Veturia  ; Coriolano  ^ 

&cfcon  raggi  di  Gloria  aFSol  Romàno  c- 


SCE^- 
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SCENA  VENTESIMASESTAi' 

- - i _ 

, T - T 

, ì:  'Tullio  l 
GIARDINO. 

Voi  degli  Orti  abiutori  - 

Al  rotar  di  Spade,  c d’Aftc  " ■ ' 

Prigionieri  (e  miralte  n,A  . • ' . ' . . d 

Stefe  a terra  c Frondi,  c Fiori*  ^ ' •• 

Dal  rigor  ci  Seruitù  “ ‘ > ' 

Fefteggiate  in  Liberti,  ' ; - i ' \ v . , " 

E vi  renda  Amor , e Fc  • * 

Stretto  il  Core , e Tciolto  il  piè  • 

I . , , - 

E co'l  ‘Ballo  di  Giardinieri^  ^ t CiairdmUre  . 


Termina  il  Drama^-^ 
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ARGOMENTO- 

FIANASSA  figliuola  di  Preto  Rè  degli  Ar- 
giui  ricufando  di  facrificare  a Giunone  > 
iir.percccbè  di  lei  fi  credeua  più  bella  , di- 
uenne  per  fuo  gaftigo  funofa  , laonde  il 
Padre  promefse  a chi  fortito  fufse  di  rifa- 
narla,  la  figliuola  in  moglie  , e ’l  Regno  in  dote  . Me- 
lampo  , anche  a nollri  secoli  celebre  per  virtù  , Teppe 
renderla  alla  primiera  falute , facendoli  Re  d’Argo  , e d* 
Ifianafsa  conforte . 

Ex  Paufania  lib.  i. 

IPhianajJa  Prtetì  2{^is  Argitiomtn  filla  i cum  ad  lunonìs  tew- 
plum  •venijjèt  , Deam  contamelijs  affecit , formam  fuam 
De.t  pulchrltudini  pnej^erens , proludè  a hiuone  in  furoretn  'ver- 
^fa  efì  ; Melampus  Amynthaonis  , & Dorlppes  filius  furijs  agU- 
tatam  Prati  flìam  Iphianaffam  nomine  sanitati  mentis  rejìi- 
tftit , & coniugem  accépit , & Patris  l{egnum. 

Quello  componimento  Dramatico  ebbe  l’onore  di 
comparir  fu  le  fcene  nella  Villa  di  Pratolino  con  pompa 
eguale  all’  animo  fourano  del  Sereniamo  Principe  di 
Tofcana  mio  Signore  , che  ve  lo  fece  rapprefentare  y 
mercè  della  quale  , e del  ricco  , e vago  apparato  > dell* 
eccellenta  de’  recitanti , e del  Compofitore  della  Muli- 
ca , che  fu  il  Sig.  Giouanni  Legrenzi  maellro  di  Cap- 
pella di  S.  Marco  di  Venezia  riportò  quell’ applaufo 
fublime  , che  per  fe  medefimo  à gran  diftanza  non  me- 
ritaua . 

r 


PEB- 
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P E R S O N A G Gl.’ 

PRETO  Re  degli  Argìui . 

IFIANASSA  figliuola  di  Preto  . 

ARBANTE  Amico  confidente  di  Preto  < 

ARGEA  Damigella  d’ifianafsa. 

MELAMPO  Paftore . 

ARPALICO  Bifolco  di  Melampo  . 

MVTAZIONI  DI  S CE  N A • 
Campagna  tra  Argo  , e Lircea  . 

Sala  nel  Palazzo  della  Villa  Reale  . 

Antro  di  Melampo  . 

■ $ 

LA  FAVOLA 

Si  rapprefema  nella  Campagna  tra  Argo  > e Lireea  ♦ 

ATc 


ATTO  PRIMO* 

S C E N A P R I M A . ' 

Jlielam^o  , 

CAMPAGNA. 

^ , V..  ^ 

Oliamo  Amor  fi  , fi  foiira  le  Stelle . 

Ardir  cosi  vuole  j 
Arriuifi  al  Sole  , , 

Al  Sol  di  ;Belta, 

Or  via  , che  fi  fa  ? 

Deh  fpiega  le  piume  ; • ■ ; 

Se  cieco  Tei  tu  , ^ 

Affidati  al  lume 
Di  chiara  Virtù , 

E calca  d*Onefti  le  vie  più  belle» 

Voliamo  Amor  fi  , fi  foura  le  Stelle  • 

SCENA  SECONDA. 


Arf  alleo , Aielampo  , 

Mifero  me  ! 

T^eU  V-/  Tu  piangi  ? perchè  ? 

Ancora  no*  1 fai  ? 

La  figlia  del  Re 
Più  pazza  è che  mai  i 


0 mi: 
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O mifero  me  / 

TykL  Ma  che  mporta  a te  ? 

*/(rp.  La  m*importa  pur  troppo  , e tu  ne  fei  9 
Tu  folo  la  cagione  , 

Che  rifanar  coftei 

Prcfutni , e giorno  , c notte 

Or  per  valli  1 or  per  grotte 

Mi  fai  volger  foffopra  , c mafli , e terrà 

Cercando  erbe  , radici  , e fiori , e foglie  , 

E penfi  aiierla  in  moglie  9 

E d’elTer  d’Argo  il  B.ege  , allora  quando 

( Come  promette  il  bando  ) 

Effa  per  opra  tua  libera  fia 
Dalla  crudel  pazzia . 

TdcU  I.  Ond’io  tolga  alla  superba 
Donna  rea  l’alto  furor  , 

Strali  d oro  , c forza  d’erba 
Mi  promette  Apollo  , c Amor  . 

!•  Tra  me  fteflb  i conti  ho  fatto  9 
eh’ a guarir  i’ altrui  pazzia^ 

Ci  vuol  vn  , che  folo  fia 
Più  di  tutti  i matti  matto  . 

Tu  mentre  ai  tal  penfierò  i 
Certo  fei  del  medierò  . 

W.  3.  Come  a fplender  torna  il  raggio  » 
Ch’atra  nube  in  Ciel  coprì , 

Noftra  mente  far  paflaggio 
Suol  dall  ombre  al  chiaro  dì  • 

Ma  tu  che  vai  là  doue  il  fenfo  è duce  9 
Sci  cieco  a tanta  luce  . 

2.  Di  pazzia  vieii  prefto  il  male  9 
E al  partir  le  gambe  ha  corte  , 

Per  gl’infermi  di  tal  forte 
Tutto ’l  Mondo  è vno  Spedale. 

MeL  Taci , e quanto  ti  dico  ^ 

Opra  fcdel  i Vanne  fu  Colle  apricOf 
E d’ Elleboro  nero 

Suclli  ogni  pianta  9 e con  la  zappa  paffa 
AlPvltime  radici , e fin  ch’io  giunga 
Dal  Sol  difefa  la  frefc’erba  ammaffa  . 

E fempre  così 
Stentar  donerò  ? 


E chi 


I 


SCENA  SECONDA. 

E chi  mai  trouò 
La  perfida  vfanza , 

La  mala  creanza 
Di  lauorare  , c chi 
Chi  mai  la  trouò  ? 

E femore  così 
Stentar  donerò  ? 

'àUL  Taci  > c parti  indifctcto  • 

^rp.  Ancor  vuoi , ch’io  dia  cheto  ì 
Tìfici.  Cosi  deui , e conuiene  • 

Come  farebbe  a dire  ? 

TWf/.  r è forza  1*  vbbidirc . O bene o bene  ; * 

Tal  legge  chi  6 à 
La  tua  pouerci  . 


3S7 


SCENA  terza, 

Arpalico  , 

HI  nafee  penero 
Nafee  a patir  ^ 

Qucfto  che  bagnami 
Caldo  fudor 
Solo  guadagnami 
Vita  , e dolor  • 

Pene  , tormenti  , 

Pianti , c lamenti 
Nel  fen  ricouero  . 

Chi  nafte  pouero 
Nafee  a patir  . 

2.  Morte  atrociflima 
L*lcruitù  ; 

Perche  non  domini 
Sua  liberta , 

X*  \fomo  agli  altri  Voauni 
Shiauo  fi  fa  » 

E non  s*  auucde  i 
Chc’l  Ciel  gli  diede 
Gemma  ricchiffima  ; 


ì 


Mor-r 
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Morte  atrocillima  - ’ 

E*  feriiitù  . 

SCENA  Q^V  A R T A . 


SALA  NELLA  VILLA  REALE. 

SV  prefto  ofciirifl 

L*infaiifto  dij  , ’ 

Per  fempre  infurifi 

Llnferno  sì  / * ; 

Ma  contro  chi  ? 

Contro  di  me  • 

Cieli  perchè  ‘ • 

Martir  si  rio  ? 

Che  v'ho  fatt*io  ^ 

SCENA  I N.  T A . 

Preto  j Ifianajjd  . • . , jv- 

Tre^  difsi  piir>  tu  no’l  credetti  , or  piangi  : 

Jl  Ma  le  lacrime  tue  partono  9 o figlia  , 
Partorì  dal  mio  dolore  , c 

E in  mezzo  a gli  occhi  tuoi  piange’!: miO' core  . 
Jjìa^  Di  tanto  ftrazio  , r . ! 

Di  tanto  fcejnpio 

O ftiror  empio  ^ ^ 

Sarai  pur  fazio  ? ' - 

Tre,  Tronca  co*  propri  denti  ‘ 

La  sacrilega  lingua , 

O più  non  fciolga  gli  efecrandi  accenti  . 

Ingiufta  Deiti , 

Dimmi  Girino  superba  , .•11. 

Tartarea  crudeltà  e!  ' 

Alma  celette  a’ danni  miei  riierba--^/*'  ; . ' 

Tre,  Troppo  ti  fu  clemente  : - ^ 


SCENA  Q^V  I N T A . 

Del  Tonante  la  Spofa  ; 

Il  renderti  furiofa 

Fu  lieue  pena  al  gran  delitto  ; E quali 
Furie  mai  t’agitarono  , 

Il  senno  t’inuolarono  ì 

Negare  il  culto  a’  Numi  , c a loro  eguali 

Chiedere  i Voti  y e i Tempi  f* 

O federati  , o empi> 

Deliri  ! Giouc  ornai  fulmini  auuenti  9 
Sien  le  ceneri  tue  fcherzo  de*  venti  • 

Padre  > di  terra  io  fono  , 

Ma  la  fiamma  3 ch'auuiua 

Quefta  spoglia  mortai  del  Cielo  è dono  ; 

Egli  bella  mi  feo  , nè  può  Giunone 
Punirmi  con  ragione  « 

Mifera  , che  dirai  i 
Forfè  , figlia  , non  fai , 

Che  *1  ben  , che  fi  riceue  J 

Tutto  a gli  Dei  fi  deue  ? ^ 

Vaghezza  vmana  è vn  fiore  -y  i 

Che  mentre  nafee  muore  ; 

Obedienza,  Vmiltade  , 

Religione , Oneftade  ' ' 

Fregiano  l’ alme  » e quefie 
Le  pompe  fon  della  beiti  eeleftc  * 

O qual  mi  lacera  , 

Qual  mi  dilania 
Feruida  fmania  ! 

Vie  pili  , che  Tantalo 
La  fete  cruciami  > 

Spume  di  Cerbero 
Ecco  Tififonc 
Ch*a  ber  mi  da  , 


a 1.  ( Numi  Implacabili  feiiza)  . , 
( adorabili  tutti  ) 

E gloria  , e premio 
E biafmo  , e fulmine 


a 2 


( Si  deue  * me  innocente  ) . 

( a te  mclemclite  ) '-'ciij  o\^ieu 


Crudeli  , Tre.  Cortei! , 
( D’ica  ) p 
( D’amor; 


Bbb  z 


389 


Tre. 


5^® 

Tre» 

Jfia. 

Tre, 

ifia. 

Tre. 


A T T O P R I 

( Di  grane  delitto  fei  ) 

( Di  colpa  leggiera  fon  ) 

( ) Nume  fourano 

< i Iniqua  Dea  , 

Adorerò  . 

Beftemmierò  • 


M 

1- 


SCENA  SES  T A 


Preto  . 


1 T?*  Giuda  ogni  pena  , 

JCr  Che  fcende  dal  Ciel  > 

Vaneggia  che  dice 
Languire  infelice 

Per  fdegno  tiranno  di  della  crndel . 

B giuda  ogni  pena  , 

Che  fcende  dal  Ciel  • 

L’orgoglio  fol  de*noftri  rei  codiimi 
Incuraa  Tarco  al  faettar  de’  Numi  • 
a Su  TEtra  non  regna 
Kigor , crudeltà  ; 

Chi  crede  delira  , 

Ch  accendali  d*ira 

Per  lieue  fallire  diuina  bontà  • 

Sull’  Etra  non  regna 
Rigor  , crudeltà  ; 

A vìlu  forza  s’a  ferir  fi  miioue 
LVniane  colpe  arman  la  delira  a Gioue  « 


SCENA  SETTIMA. 

Argea  . 


CAMPAGNA*. 

Nei  più  lucido  Cielo d*Amorc 
Doppio  Sole  vedo  rifplcndcre  ^ 
h di  gemina  face  airardore 

Sem* 


SCENA  SESTA. 


Sempre  più  mi  fento  accendere  • 

In  qual’etade  , in  quale 
Lido  j e fotto  qual  clima 
Portento  nacque  eguale 
A quefto  ? e pure  il  foftener  degg*io  ! 

Se  non  è nuouo  è raro  il  cafo  mio  . 

Ardo  per  due  fembianti , - 
E lamorofo  impero 
Dolce  al  pari  , e feuero 
Prouo , ne  fo  di  lor  qual  più  qual  meno 
Fiamma  m’accenda  in  feno  , e Aringa  nodo  j 
E con  TiAeffa  forza  , c peno  , e godo  * 

I A due  fegni  vn  folo  Arale  » 

O due  Arali  a vn  fegno  folo 
Vibra  Amor  , ed  ambo  a volo 
Fanno  , o Dio  , piaga  mortale  * 
a Per  vn  folo  in  van  prefiimo  j 
Chen  me  regni  vn  fol  deAo, 

E s’Arbante  è *1  foco  mio  , 

Per  Melampo  mi  confumo  • 


SCENA  ottava; 


A Egea  tanto  penfofa  i 

Sei  tu  pur  anco  dcll’iAeflb  vmorc 
D’aucr  diuifo  per  due  amanti  il  core  ? 
Diuifo  è il  core  , c con  egual  mifura 
Ha  diuifi  gli  affetti  , 

E ripoAi  in  due  petti  • 

E con  più  vago  fcherzo 
Arriueranno  al  terzo, 

1 Gemina  stella 
Propizia  , c chiara 
Mirando  vo  ; 

Qual  Aa  più  bella  # r . 

f > 


Qual  (la  più  cara 
Ancor  non  fo . 


yfip.  a£’gunbugia» 


Ci* 


392  ATTO  PRIMO. 

Ch'Amore  Aia 
Dal  capo  in  giù  j 
Alberga  Amore 
Dal  noAro  core 

Due  palmi  in  fu  » ' ^ 

Che , dici  LI? 

Due  palmi  a fu  fta  a cafa  il  fiirbettello  , 

E fe  vuoi  fano  il  cor  ,.fana  il  ccniello  .» 

A tanto  periglio 
Configlio  non  gioua. 

Sol  crede  chi  prona  ; 

Ma  di  Melampo  ? O bene  . 

Vedefti  Arbante  ? Vidi 

Ed  Arbante  , e Melampo.  O tc  felice 

Se  rimirar  ti  lice 

Con  eguaf  marauiglia 

Spuntar  fu  labri  lor  Rofa  vermiglia, 

1 Liguftri  nel  fen  , 1*  Oro  nel  crine  s 
O fembianze  diuine 
Scherzano  a voi  d^intorno 
E ie  grazie  , e gli  amori  , 

E in^.mezzo  a.  faggi  > e fiori 
In  vói  ride  immortai  TAurora  , c il  giorno  o 
c/frp.  Prirna  , che  .raffrenare 

La  fila  ftrana  follia  , , ’ * 

Pofiibile  faria 

Sentir  feftofi  d’ogni  fiume  in  riua 
Cantare  i muti  pefci  al  fuon  di  Pina  « 
Giunge  Melampo  ; Addio, 

Qui  non  ce  il  conto  .mio  . 

S C E N A N o N A . 


Jldelamp  , Argea . 


Mei. 

E1  Mondo  5 e del  Cielo 

- 

JLJ  Per  breue  mi  celo 

( oirgea^e  MeUmpo  parlano  dà 

Mei. 

0 gemma  , e teforo 

( per  loro , fengacbe  ì>m  fenta 

Jlrg. 

Da  te  mio  riAoro , 

(l'altrà» 

Mei. 

Bel  Nume  di  Deio 

• 4-  ■ » . 

^>■5. 
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^4rg. 

“Mei, 

^rg. 

7deh 

j£rg. 

“Mei. 

^rg. 

TyleL 

^rg. 

mi. 


MeL 


%Arg^ 


mi. 


^rg. 


S,  CEKA 
Da  vii  petto  di  gelo 
T’inchino  , t adoro  j 
Pietà  non  imploro  • 

Tu  reggi  prudente 
Scortefe  , inclemente 
La  mano  , e la  mente 
Mici  preghi  non  fentc  , 

DVn'alma  fedcl  . 

Melampo  criidel  . 

E pur  Tempre  importuna 
Con  affalti  amorofi 

Fai  guerra  a’  miei  ripofi?  o^rg.  Io  chiedo:  pàce?- 
A propizia  fortuna 
Stringi  la  chioma  ; Piace 
Il  tuo  volto  ad  Arbante  ,, 

Tu  di  lui  villi  amante. 

Congiunga  alto  Imeneo  coppia’  sì  bella  y 
Ed  a me  lafcia  quella 
Sorte  , che'l  Cielo  diede' 

Douiita  all*  opre  mie^pena,  o mercede 
E ver  ch*Arbante  io  amo  , 

Ma  con  ardenza  pari 
Te  pur  , mia  vita  , bramo  ; 

Ed  in  beltade  , ed  in  virtù  si  chiari 
Portenti  di  natura 
L’occhio  , ma  più  la  mente* 

Indifferenti  al  cor  pefa  , e mifurà  * 

Mifera  tu  vaneggi  ; 

Ma  fe  ti  pofe  Amore 
In  equilibrio  ibcore  , 

Al  mio  fdegno  , all'affetto 
D’Arbante  entro  al  tuo  petto 
S'alzi  la  Libra  ; Ami  chi  l'ama  Argeà  % 

E la  Lance  d'Amor  gouerni  Aftrea  • 

Così  dunque  m’inuoli 
Amore  , c fc  ^ MeL  Furon  mai  Tempre  erranti 
Le  stelle  degli  amanti  ; 

A bramarmi  ti  fpinge 
Fantaftico  delio  ; 

A torti  l’amor  mio 
Alto  genio  m’aftringe  • 

E qual  fia  faggio , c giufto?  ^lel.  Apxit  td  voglio.  D’IHa- 


m : S C E N A K O N A. 

' D*lnanàfla  intorno  al  Cid  m*aggiroi 

Co  *1  rifanarla  afpiro 

Alle  Aie  nozze  , e degli  Argini  al  foglio  ♦ 

E quando  , e come  cime  j 
Il  tuo  fenno  siianl  ? 

PreAimi  d'efier  Rè  ? 

^/f/.  Forfè  si , forfè  si  • 

E chiami  pazza  me  ? 
ró.  Certo  sì  j certo  si . ' 

Torna  , deh  torna  in  tc  . 

Si  bell  ardir  correggi? 

Mifero  tu  vaneggi  . 

M.  Di  languir  per  doppio  amante 
é/trg.  Di  bramar  farA  regnante 
ai  Da  pazzia  tanto  moleAa 
Per  fanarti  il  Dio  d’Amorc 
Ti  raddoppi  in  feno  il  core.' 

Ti  richiami  il  fenno  in  tefta  • 

7^eL  Oftinata.  Orgogliofo  . 

Wr/.  Arbaiite  a te  fia  fpofo  . Eflcr  dVn  fole 
Ben  fo  che  deuo  , e 1 bramo  j 
Ma  s*egual mente  v*amo  , 

Non  pollo  darmi  a te  perdendo  lui , 

Ne  te  lafciar  di  lui  per  far  acquifto  ; 

Ardo  a due  fochi  > e non  fo  dir  qual  Aa 
La  vera  Aamma  mia; 

E’ per  doppio  teforo 

Ricca  mi  fingo  , c mendicando  moro  • . 

TkieL  Quanto  mi  diiol  di  te  ; 

Quando  faggia  farai  ? Quando  tu  Rè  • 

SCENA  DECIMA. 

Aielampo  . 

PVr  fi  partì  : fii  faggia 

Vn  tempo  Argea  ,ed  il  Aio  cafto  ardore  , 

Fe  giocondo  il  mio  core  ; 

Ma  poi , che  volle  il  Cielo 

MoUrarmi  com’  egli  è gran  fabro  ^ c puotc 

Stringer'  entro  vman  velo 


Uopre 


SCENA  DECIMA 
L'opre  più  belle  al  noftro  guardo  ignote  • 
D’IfiaiialTa  il  volto  * 

Nel  vagheggiar  difs’ io  „ da  qual  furore 
Me  rapita  la  mente  ; oiie  fon’io 
Chi  mi  trafporta , e doiie  ? vn  santo  Amore 
Per  te  faper  mi  fa,  che  Gioue  c Dio  , 1 ' 

Egli  è Dio,  che  fattura  .K 

Tu  fei  di  chi  più  vai , eh*  Arte  > c Natura  • 

1 11  veder  fempre  indefeflò 
Delle  Sfere  il  bel  zaffiro  , 

E del  Sol  rimmenfo  giro 
Mi  fublima  da  me  fteffio: 

Ma  vie  più  m* inalzo,  quando  ' 

Il  tuo  volto  contemplando 
Cerco  come  il  Ciel  di  fe  • 

11  più  bel  ripofe  in  te . 

2 Carco  già  di  brine,  e gelo 
Nel  mirar  di  fiori , c foglie 
Riueftirfi  arido  ftelo 

Lo  ftupor  da  me  mi  toglie; 

Ma  di  quefte  alte  vicende 

L’alma  mia  meno  comprende  U 

Come  Aprii  s’impouerì 

Di  fue  pompe,  e te  arricchì,  ^ 


3^5 


SCENA  VNDECIMA. 

I 

Arhante . 


I Ormcnto  infinito 
X Amor  non  gradito 
Air  alme  fifa. 

Ma  caro  al  fuo  bene 
Languir  fempre  in  pene 
troppa  impietà, 
a Bel  volto  adorato 
Vedere  fdegnato 
E giuflo  martir. 

Ma  dolce,  e clemente, 

E viiier  dolente 
E'  più  che  morir# 


Ccc 
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SCENA  DVODECIMA, 

Alelampo  y Arcante  * - < ' i 

. t n ' : ' r ^ ' .. 

lideU  T)  Vr  ti  riiiedo  A'rbante;  ' ^ i 

JL  Per  qual  defto  fuor  del  reai  foggiornò 
Oltre  1*  vlato  tuo  miioiii  le  piante  ? 

A qiieft’ alberghi  mi  riuolge  intorno 
Fraina  di  rimirarti . MeL  lo  me  *1  credea  ^ 

Brama  di  rimirar  Melampo,  e Argca  • * 

10  non  tei  nego;  è prefo 

11  mio  cor  da  cortei , 

E1  nodo  fuo  sì  dolce  a me  s’  è refo> 

Che  fe  fciorre  il  potefTe  io  -noi  vorrei  • 

TìieL  Come  a te  difsi , ancora 

Argea  Infinga  frenefia  sì  ftrana 

D’amar  Melampo,  e infieme  Arbante  adora  ] 

10  per  renderle  vana 

La  fua  mal  nata  fpeme,  a lei  do  fegt^  * ' 

Di  difprezzo,  e di  fdegno, 
yArbt  Da  gelofo  fofpetto 

Afsicuri  ilmiofeno; 

L’amicizia,  e l’affetto  ■ \ a,  * 

In  te  non  venga  meno; 

Nella  tenera  eti‘ nacque  con  noi  a ‘ ’ .i: . ' 

E fu  nudrita  poi  dentro  le  fcuole 
^Del  Teffalo  Chitone;  or  dunque  fia 
.‘Sempre  vnita  alia  tua  Tanima  mia* 

MeL  Tra  Pvmane  vicende 

Nel  cangiar  forte,  o Cielo 
Diuerfo  da  me  fìeflb  non  mi  rende 

11  volger  d’anni,  e1  variar  di  pelo* 

Nell*  Antro , alma  paleftra, 

One  ne  fu  la  verità  maertra , • 

Infieme  le  belParti 
Apprendemmo;  o foggiorni 
Felici , ore  beate,  o lieti  giorni 
One  n’andafte?  Te  dentro  la  Reggia 
Traffe  fpirto  guerrier  , genio  a:m,bÌ2Ìofò  ; 

Di  bella  pouerta  me  fol  bramofo 


In 
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SCENA  DVODECIMA* 


In  vii  capanna,  e a pafcolar  la  greggia  *' 

Ma  che^  poco  collante 
Pronai  fortuna  ; Vidi 
Ifianaffa  , e ne  diiienni  amante • 

Scura  ftranieri  lidi 

A ir  influir  della  più  bafla  Stella,  J . 

Per  rifanar  la  bella , 

Erbe  cercando  or  all’ e (lina  arfura  , i 
Indi  all*  aria  gelata  auuampo  , e tremo  • 
Adorate  fatiche  io  per  voi  fpero 
Col  poffeffo  di  lei  d’Argo  l’Impero, 

1 Spera,  o faggio;  A tua  virtù 
Oue  nafce , e muore  il  dì 

Spanda  ornai  la  fama  sì , - 

Ch’egual  premio  vn  Regno  fu, 

Cosi  fperafsi  anch’io. 

Che  fulfe  al  cor  d’Argea  caro  il  cor  mio, 

2 Spera , o forte  ; In  gran  beltà 
Rado , o mai  dura  il  rigor , 

Suoi  trofei  riferba  Amor 

Alla  pura  fedeltà. 

Amico,  alle  tue  voglie 

Il  Cielo  arride . Me/.  E come  i Ifianaffa  • 

Verfo  noi  il  paffo  fcioglie  , 

Ed  in  quel  tempo  appunto 

Che  fuol  del  giorno  in  folitaria  quiete 

Paflar  de’fuoi  furor  Pere  più  liete. 

Nel  rimirarla , o quanto 

Appago  rocchio,  e do  tormento  al  core/ 


Qual  di  Sirio  al  calore  ^ 

Di  fcte  auuampa  il  Pa (torello,  e vede 
Sulla  cima  del  Monte 
Sgorgar  limpido  fonte , 


Eilfo  il  guardo  v* immerge,  ma  noi  tocca  ' 
Coll’anelante  bocca, 

E dall’ acque  forgenti 

Porta  all’arido  fen  faiiille  ardenti . . 


C C C 2 
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SCENA  DECIMATERZA. 

ifiamffa  , Alelampo,  Arhante. 


I Q E i Cieli , e gli  Abifsi 
Non  hanno  prefifsi 

I fegni  al  mio  male,  5 ^ 

Tormento  immortale  • • 

E*  forza  foffrir,  ^ 

E’ forza , che  fia  - 2^  ' 

Mia  vita  - 

Infinita,  ’* 

Eterno  il  martir. 

Mei*  Su  i labri  al  mio  bene 
Lamentafi  Amor, 

In  mezzo  alle  pene 
E'  bello  il  dolor. 

Ifia*  2 Per  doue  m’aggiro 
Le  furie  rimiro  j 

II  piede , e ’l  penfiero 
Non  trouon  fentiero , 

Che  feorga  al  gioir.  . 

E’  forza  foffrir. 

E’  forza , che  fia 
Mia  vita 
Infinita, 

Eterno  il  martir. 

o€rb,  Rompiam  gl’indugi;  A te  d’ intorno  fpiri 
Zefiro  , e rida  il  prato  ; 

Augurio  fortunato 
Prendi , mentre  ti  moftro 
L’Efculapio  gentil  del  fecol  noftro* 

Ifia*  O d' Apollo  inclito  figlio. 

Qual  periglio  ti  fouralla,  ^ 

Se  non  bafta  a farti  eternp;  - ^ ^ 

Dall’Inferno  a nuoue  vitè 
Richiamar  Palme  fmarrite? 

^rh.  Colla  mente  turbata,  ode , e rifpondc>- ?" 

E del  vero  Efculapio 

La  ftrage  piu  1* ingombra,  c la  confonde# 


I T^cU 


1 


!|i  TAeU 

; jirh. 


Il  mu 

I 

ij  'jLrh. 
\ /M 

I 'jirh. 

f liìeU 
i IfiO. 


i 

1 

"iirh. 
; mi. 
^rK 
mi. 
Jfia. 


SCENA  DECIMATERZA. 

Per  rifanarci , o bella, 

Farò  bensì,  ch’anabiziofe  Perbe 
Stillino  a tuo  faiiore 
Salutifero  vmore; 

Già  le  foglie  fuperbc 
Farmi  veder  che  fpieghi 
11  Dittamo  odorofo  , 

E che  fui  colle  erbofo 

La  vital  Panacea  la  fronte  pieghi  • 

Al  fourano  ardimento,  al  fanto  zelo 
L*afsiftenza  maggior  feenda  dal  Cielo. 

1 Deh  fuggi  mifero, 

Gioiic  ti  fulmina , 

La  morte  è premio 
Di  tua  Virtù. 

ai  - Infelice  Donzella! 

2 Arde  nell’Etera  ' 

Sdegno  Tartareo, 

Troppo  Plniiidia 
Regna  lafsii. 

Che  parli  tu? 

La  motte  è premio 
Di  tua  Virtù. 

Taci , non  più  . 

Troppo  r Inuidia  . 

Regna  lafsii. 

Lafcia  l’ ingiurie. 

Tempra  le  furie. 

Solita  le  nude  arene 

11  faggio  figlio  oue  trafitto  giace 

Pallido  Febo  a lagrimar  fen  viene  ; 

Vedete  come 
Cinte  le  chiome 
Di  fiineral  Cipreflb 

Stanfi  le  Miife^al  fuo  Signore  appreflb. 

O Dettino  fe  tanto  contratti, 

O Fortuna  fe  tanto  ti  fdegni , 

Dimmi  ingrato  a che  gioiiano  i fatti? 

Dimmi  inMa  a che  feruono  i Regni  ? 

D*  Aonie  Ceterc 


?9P 


6^ 


* 


A- 
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Le 


4^0  ATTO  PRIMO. 

Le  corde  flebili 
Son  mute  al  canto , 

Suonano  al  pianto 
Del  mefto  Re. 

Piangete  amorofi. 

Stridete  fdegnofi 
O cari  con  me  ; 

E Arida , e lagrime 
Sparger  conuiene. 

* a2  - Chi  non  piange  alle  tue  pene 

O  non  fa  che  fia  dolore . ^ 

0 nel  petto  non  ha  core. 

Si  pianga. 

TkIeL  Si  Arida . 

Ifia,  Che  piangere? 

Potrò  frangere 

A Gioue  Tarco,  e tor  fulmine,  c tuono. 

Che  ftridere^ 

Potrò  diuidere 

Con  Giulio  altera  la  bellezza,  e*l  trono; 

Gii  verfo  il  polo 
Difpiego  il  volo, 

E fuir  Eterea  mole 
Corro  per  Tempre  ad  ecliflare  il  Sole* 
c/{rbt  Da  periglio  imminente 
Onde  le  porga  fcampo 
Seco  parto  veloce  ; Addio  Melampo . 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Melampo , 

1 T) Er  fanar  l’alta  follia 

i Stanno  ognor  mici  fpirti  intenti , 

Ma  non  fa  l'anima  mia  ■ ' ^ 

Se  confidi,  o fe  pauenti.  » . . 

2 Dammi,  o Nume  autor  del  giorno 
Contro  morte  alma  vittoria, 

E rifplenda  & ogn’  intorno 
Mia  i'  imprefa , e tua  la  gloria  • 

V jLT  IO  TBJMO. 


Atto  secondo. 

S C E N A P R I M ^ 

Preto 

SALA  NELLA  VILLA  REALE. 


All  guerra  al  mio  petto 
Lo  fdegno,  e l’affetto, 

E chi  lo  difende 
Dal  rigido  afìalto? 

11  cor  benché  fmalto 
Si  piega , s’ arrende  , 

E vinto  cedè 

Amor  di  Padre , e Maeftd  di  Re. 

1 Air  ire  di  ulne 
Gii  lento  fui  crine. 

Che  r aureo  Diadema 
Mi  pefa,  mi  trema; 

Ogn*  vmana  grandezza 

Se  non  l’ è bafe  il  Ciel , cade  > e fi  fpezzà. 

2 O figlia  adorata 
Da  Furie  agitata 
Qualor  ti  difeerno 
Ho  in  feno  T Inferno, - 
Quindi  è forza  che  fia 
Congiunta  al  fallo  tuo  la  colpa  mia. 

Sì,  sì  fon  reo,  l’acerba 
Pena,  eh  io  prono,  giunge 
Perche  d amor,  e di  pietà  mi  punge 
La  nemica  del  Ciel  Donna  fuperba  t 


Sé 
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402  ATTOSECONDO, 

Se  gradirla  non  deggio, 

Odiarla,  o Dio,  non  poflb;  Aperto  veggio 

Il  precipizio , e nel  cercar  lo  fcampo 

Pili  me  gli  apprelTo  , e mortalmente  inciampo . 

Se  ti  (prona  alto  furor 
Doiie  corri?  Tu  noi  fai. 

Tu  noi  ved^,  a cader  vai. 

Ferma  il  ccrfo  incauto  cor.  ^ • 

Ma  dentro  al  feno  ] 

Importi  freno 
E chi  potrà  ? 

Vera  vmiltd . 

Vera  vmiltd  deh  si  rendi  qucft'alma 
Qual  gloriofa  Palma , 

Che  quanto  pili  s*  opprime  , alza  più  belle 
L*  altere  fronde  a vagheggiar  le  Stelle  • 


SCENA  SECONDA. 


Urh, 

v4rb. 


tArK 


Arhante^  Prete  ^ 


Cieli  egli  è pur^eflb: 


Porta  nel  volto  impreflo 
Il  luo  trafitto  core. 

Mifero  Genitore, 

Infelice  Regnante 
Come  ti  veggio?  Tre.  Arbantc 
' Io  t*  impongo , e ti  prego  - 
Comanda,  o Sire.  Tre.  Il  repugnar  ti  nego. 

A i faggi  imperi  tuoi 

E*  delitto  r opporli.  Tre.  Attendi;  Io  voglio 
Con  pouera  Capanna 
Cambiar  T Argino  foglio. 

Lo  Scettro  in  vmil  Canna . 

Mio  Re , che  dici  ? Tre.  Io  difsi  male  ; Io  voglio 
Deporre  il  grane  incarco 
D*  vn  deplorabil  Regno, 

Del  Ciel  tormi  allo  fdegno , 

Ed  in  felua  romita  ^ 

Per  quanto  a Numi  piace 


Voi- 
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ATTO  secondo; 

Volger  la  guerra  in  pace , 

Il  penare  in  gioir,  la  morte  in  vita. 

Magnanima  coftanza 

Dunque  così-  Tre^  Non  più 3 contratti  in  vano 

Con  ragioni , e preghiere  3 

Col  fenno,  e colla  mano 

Fin  ch*io  ritorni  di  me  in  vece  reggi 

La  mia  figlia , il  mio  impero , 

E pietofo , e feuero 

Il  giufto  premia  , ed  il  fallir  correggi . 

Lagrimofi  portenti]  Tre.  Amico  taci; 

Così  difpone  il  Ciel,cosi  vogrio; 

Saggio  fei  quanto  fido . xArK  Odimi  . Tre.  Addio. 

SCENA  TERZA. 

Arhante  • 

I He  fempre  labile 

E*  il  ben  quaggiù , 

Che  mai  durabile 
Piacer  non  fu  • 

Con  fue  {frane  vicende 

Dice  il  Mondo  ad  ognor,  ma  non  s* intende* 

X Quanto  più  fpirano 
Aure  d’Amor, 

Vie  più  s'adirano 

Morte,  e dolor  3 , 

La  fila  mentita  fede 

Moftra  il  Mondo  ad  ognorj  ma  non  fi  vede. 

SCENA  Q^V  A R T A . 

Ijìanaffa  , 

campagna.' 

r Q Ento  forprendere 
«O  Da  immciifo  giubilo 

D d d 


L’ani- 


ATTO  SECONDO 

L'anima  in  fen; 

Nel  Ciel  già  n ubilo 
Vedo  rirpkndere 
Almo  feren. 

2,  Da  quel  ch’aiiuinfemi 
Lieta  difciolgomi 
Acro  dolor. 

Da  i lacci  tolgomi 
Onde  SI  ftrinfemi 
Empio  furor . 

Argea,  Argea  che  fai? 

Si  veloce  oue  vai  ? 

SCENA  Q^V  I N T A 

Argea  ^ Ijianaffa  , 

Signora , c come  in  quefte 
Solitarie  forefte^ 

Soura  foglio  reale 

Più  fi  feorge  il  mio  male;  ^ 

Di  felua  entro  le  fronde 
Il  mio  duol  più  s’afcondej 
E mi  difende  più  che  tetto  d*oro 
Da  fulmini  del  Ciel  Faggio  j ed  Alloro  ; 

Ma  tu  eh* a me  si  cara 

Vn  tempo  fufti , e meco 

Lieta  viuefti  entro  la  Reggia  Argina^ 

Come, in  orrido  fpeco 
Su  fconofciiita  riiia 
A me  vini  lontana , a me , che  fai 
Quanto  t’amo,  ed  amai? 

Ad  albergo  feluaggio 

Vaga  di  libertà  più  che  di  fafii  / 

Mi  piacque  il  far  paffaggio.  / 

Libero  da’contrafti 

Qui  di  vana  ambizion  vifie  il  mio  core  1 
Ma  non  dall’ira  del  fuperbo  Amore. 

Oggi  deh  fa  ritorno 
Al  mio  reai  foggiorno. 


Urg. 

Jfia. 

^rg. 


^rb, 

j(rg. 


jtrb, 

Ziti. 

^rg. 


7\i:L 

^rg. 

^rb, 

^rg. 


SCENA  Q V I N T A. 

Vieni  àrnica,  e tu  fola 
M’afHda,  e mi  confola  . 

Vanne , io  vengo , e con  te 
Si  miioiic  il  core , e ’l  piè . 

Sia  comune  tra  noi 

ài* 

It  penare,  e’I  diletto. 

Io  ti  feguo.  ifia.  Io  t’afpetto. 

SCENA  SESTA, 

Ar^ea  , 

PEr  tiranno  decreto  d’ Amor 
Il  mio  cor  ad  vu’atida  paglia 
5>’ agguaglia 

Di  due  damme  nel  mezzo  all’ardor. 

SCENA  SETTIMA. 


Arcante,  MeUmp^  Argea 

m 

PVr  fi  trono.  T^el,  Olferuiamo 
Quanto  tra  fe  faiiella. 

I Se  dairvna  oue  aiiiiampa 
Si  ftiggc 

Entro  all’altra  più  inciampa, 

E fi  ftrugge . 

Ne  mai  cangia  pernierò. 

E fempre  più  delira. 

2 Sano  vn  male  eh’  offende  il  feno. 

Ed  vn’ altro  fi  rende  maggior; 

Per  tiranno  decreto  d*  Amor 
Il  mio  cor  ad  vn’  atfda  paglia 
S’agguaglia 

Di  due  fiamme  nel  mezzo  all'ardor* 

Io  godo  al  tuo  contento. 

E’  eraue  il  mio  martir . 

Io  piango  al  tuo  tormento . 

E’  doppio  il  mio  gioir. 


6^ 

'F'Z'.  ’e'gfev. 


D d d X 


7deh 


IdcL 

jLrh. 


ìdeU 


^Arb, 

^rg. 


mL 

Ark 


*Arg. 


ATTO  SECONDO 

Ogni  affanno  da  me  lungi  fe*n  voli , 

Nel  mio  Cielo  d’ Amor  fplendoa  due  Soli. 
Occhio  ceruiero 
Macchie  nel  Sol  trouò  i 
Or  dinne  il  vero, 

Qiial  ti  fembra  più  chiaro  ? O Dio  non  fo; 
Non  fo  mirando  quello 
Dir’ è di  te  più  bello; 

Ne  pollo  in  guardar  te  tanto  m’appago 
Dir,  fei  di  lui  men  vago* 

ar  - Io  non  fo  fe  tu  fia 

O  vna  faggia  delirante. 

0 vna  pazza  troppo  amante 

1 Dillo  tu  ; di  fete  ardenti 
Son  mici  labri,  e a due  torrenti 
Il  defio 

Volgo  anelante  ; 

Che  fon'io  ì 
Vna  faggia  delirante. 

2 Dillo  tu  'y  vino  bramofa 

Di  bei  fiori,  e a Giglio,  e Roia  • 

11  defio 

Volgo  anelante: 

Che  fon’io? 

Vna  pazza  troppo  amante. 

Siamo  amanti  tutti  tre , 

Amo  Arbante,  egli  ama  me; 

E Melampo  mentre  adoro 
Al  fuo  fdegno  manco,  e moro; 

Egli  pur  brama  beiti. 

Che  negandogli  pietà 
Non  conofee  Amori  e Fe. 

Siamo  amanti  tutti  tre* 

aa  - Amanti  fuentiirati 

Senza  trouar  conforto. 

Nel  mar  d*  Amor  moftra  la  fpeme  il  portOi. 

Chi  d*  Amor  non  vuol  perire 
Naufragando  in  alto  mare. 

Non  prefuma  nauigare 
Senza  fpeme,  c fenza  ardire. 


se  E- 


o 


mL 

JLth, 
a X - 

JLrh. 

TnìeL 


SCENA  OTTAVA. 

Arbante  ) Melammo . 

Ma  fenza  fpeme  Amor,  e che  fari?- 
Sereno  fallace. 


ZI  - 


Baleno  fusace. 


SCENA  N O N A . 
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Ar^alico  .. 

MElampo  i più  non  pofTo 

. Cammina  verfo  Tantro,  c fe  noa  troni 
Ch'io  vi  fia , fento  acldoflb’ 

Diluiiiarmi  mazzate,  e non  mi  gioua^ 

Scufa  > o preghiera’;  e col  ftadiàrc  impara 
Ad  effer  più  capone , 

A non  auer  creanza,  c difèrizioncv 
L*  arroganza 
E'  ignoranza • 

Gran  prudenza. 

Vera  fcienza 
L*  vomo  apprende. 

Se  cortefe,  e vmil  fi  rende. 

SCENA  DECIMA^ 

Melammo 

ANTRO,  OVE  MELAMPO  RITIRASI 
PER  I SYOI  STVDI  » 

GRazic  a te  Nume  di  Cintoj 
Ho  vinto,  ho  vinto j ERrafsi 
Contro  forza  mortale 


Dalli 


4®8  A T T O S E C O N D O. 

Dalle  fante  erbe  tue  fugo  vitale  ^ 

fi  vede  'Mtiampo  cauare  dalla  boccia  vn  liquore  j 
€ porlo  m vn  vafo  t . 

SCENA  VNDECI  MA 

Adelampo^  Arpalico  in  difpart€. 

% Odi  mio  cor  sì , si  : 

I tuoi  contenti  auanzano 
Le  (Ielle , che  s'afcondono,  7 ' 

E i rai  che  fi  diffondono 
Air  apparir  del  di; 

Godi  mio  cor  si , si 
tArp*  Brilla  per  allegre2>.a# 

2 Pili  non  temer  no , no  5 
Non  tanti  ai  raggio  tepido 
D* Aprii  prati  verdeggiano. 

Ne  in  mar  tant* acque  ondeggiano, 

C^ant’io  dolcezze  auro; 

Più  non  temer  no , no . 

Melampo  ai  buone  nuouc»  :> 

Perchè  tanto  feftofo? 
dleU  Volando  a (coffe  Pindoiiino  Pico 
Cantò  fui  monte  aprico  : 
loriiitefi*  Che  diffe  ? 

?^L  Mi  diffe , eh*  ei  fu  Re , 

Ed  il  regnare  a me  lieto  p'rediflc». 
y€rp*  Tu  che’ntender  pretendi 

Degli  vccelii  il  linguaggio. 

Dimmi  s’ancora  intendi  j 
I Rufignol  di  Maggio  • 

Mei.  La  Cornice  a man  deftr^ 

- Nell’  augurar  maeftra 

Vidi  di  riiia  in  ri ua 
Paffar  narrando  i miei 
• Fortunati  imenei. 

Con  chi?  con  chi?  TìfeL  Colia  Regina  Argina# 

E’ douer,  che  la  Cornacchia 
Dia  l’augurio  al  prender  moglie. 


I 


SCENA  VNDECIMA.  409 

S’ogni  Spofa  che  fi  toglie 
Quanto  lei  llrepita,  e gracchia. 

Non  più  fi  tardi  ; Vanne 

Alla  vicina  villa,  oiie  foggiorna 

Prete  il  nollro  Signore  ; . . . 

Arbante  troua , e alla  reai  Donzella 

Porga  in  beuanda-  Jtrh,  Chef  lAel,  L*almo  liqiior)^? 

Tylelampo  da  ad  ^rpalico  il  vafetto  . 

Che  qui  chiufo  rimiri,  oirp.  E poi  che 
7\deL  Rifanerà  la  bella. 

La  cara  Donna  mia  . 
lArp.  Prima  eh' a quella  volta 

lo  m’incammini;  Afcoltai 
Belline  vn  forfo , e prona 
S’a  quefto  male  ei  giouà. 

74cU  Vanne  pur , eh'  io  m*  afpetto 

Felice  auuenimento  ; c Spofa , c foglio 
A me  promeifo  auea 
Fin  donde  al  mio  natal  regia  fortuna 
CoirOrofcopo  filo  portò  la  Luna 
. Gioue  congiunto  all’amorofa  Dea. 

SCENA  DVODECIMA.  ^ 

Arf  alleo  ♦ 

S E Melampo  fia  ftolto,  ouer  fia  faggio 
Nel  penfar  mi  confondo,  c sbalordifcoi 
Tant’c  non  la  capifeo. 

I Son  nel  Mondo  certi  Matti , 

Che  fi  ftimon  tutti  Dotti, 

E fi  trouon  certi  Dotti, 

Che  fon  più  che  mezzi  Matti . 

X Se  Melampo , o Pazzo , o Sauid 
Ch’egli  fia,  fa  Sauio  vn  Pazzo, 

Rinfauir  vedendo  vn  Pazzo 
Impazzir  vuol  più  d*yn  Sauio. 


SCEc 


SCÈNA  DECIMATERZA. 

Preto  . ^ 

I A Ntri  quieti , muti  orrori , 

Sacre  felue  , ombre  xomitc  / 

Lieto  albergo  a i mefti  cori 

II  mio  diiol  pietofi  .vdite , 

E tra  voi  non  fcorra  rio , 

Che  non  pianga  al  pianto  mio  ; 

X Al  tenor.de' miei  tormenti 
Tortorella  i fuoi  raddoppi , ' 

Ed  al  fuon  de* miei  lamenti  . 

Filomela  il  canto  accoppi , ' , 

E tra  fronde  aura  non  fpiri 
Ch*al  mio  pianto  non  fofpiri," 

Ma  s*a  forza  d’affanni  io  non yancggio. 

Spar  fi  d’intorno  veggio  , 

.Gli  Oracoli  di  Delfo;  Alte  Figure, 

Geroglifici  immenfi. 

Caratteri  diuini; 

Preto  che  fai^  che  penfi  ? ^ , . -,  , 

t ■ Tra  feluaggi  confini  ^ ' 

La  Sapienza  alberga;  A intender  Giouc 
Aura  diuina  muoue 

L'alme  innocenti  , 0 a lui  s’ alzali  più  pure 
Quanto  men  graui  deir  vmane  cure  • ,, 

Legge  ,,  Saggio  farà  chi  intende 
yy  Ter  bontà  di  iS^attira  , 
yy  Ma  del  Cielo  , e dell*  ^rte  i fregi  ofeurà 
yy  chi  fol  dall*  ^rte  ogni  fafere  attende , 

Pur  troppo  è ver,  pur  troppo  il  prono j e piango; 
L’vom  fenza  Nume  è vn’ ombra;  oltre  mifura 
Bell’ è noftra  figura  , 

Ma  fe  Prometeo  non  l’auuiua,  è fango. 

Legge  „ Vien  da  Gione  ogni  bene , 
yy  Sol  chi  lo  teme , ed  ama 
yy  Ogni  gran  for’ga , ogni  heW  arte  ottiene» 

E che  più  cerco?  o figlia 

Come  da  quelle  fciioie  ad  efier  faggia 


Non 


SCENA  DECIM  ATE‘R2A, 

Non  apprenderti,  ad  ejGfer  faggia,  c fanta? 

Che  faggia  mai  non  fia 
Mente  che  non  è pia  . 

0 foggiorno  beato 
Di  sì  lucido  fenno/ 

Qui  delle  colpe  altrui , del  mio  fallire 

Vergognofo , ed  opprertb 

Anco  ignoto  a me  iklfo 

Viurò  fin  che  ti  piace 

Il  darmi  guerra,  o tra  gli  Elifi  pacc^ 

Antri  toglietemi 
Da  i rai  del  Sol , 

Fin  che  ’l  Ciel  vuol 
Sepolto  in  voi  tenetemi^ 

Antri  toglietemi 
Da  i rai  del  Sol* 

SCENA  DECmAQVARTA. 

Arhame^ 

SALA  NELLA  VILLA  REALE. 

1 Eh  porgimi  pace  fortuna  incortante," 

JL/  Non  più  tanta  guerra  ad  vn  fieno  infelice; 

Deh  placati  cruda , sa  vn  cor  fido  amante 
Da  te  dolce  tregua  fperare  mai  lice. 

2 Sì  quietati  infida  ; per  breue  momento 
Tua  barbara  rota  non  volga  i miei  affanni, 

Cortefe  mi  porti  fugace  contento 

Poi  Tempre  tiranna  s’inchiodi  a*miei  danni. 

SCENA  DECIMAQVINTAt 

Arpalkoy  Arbmte. 

E’  La  Corte  vn  labcrinto 

Al  di  fuora  vago,  e bello. 

Ma  chi  dentro  vn  dì  v’è  fpinto 

E e c 


Per 
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• — ^ 


tArb. 

xArf. 

Jlrh. 

tArp. 


Jfia. 

^rp.  Per  grazia  no 
Jfia.  Tiranna  Dea 
v4ri>.  Scampami  Argca; 

Soccorfo  Arbante  « 

Jfia,  Del  gran  Tonante 
Sorella , e Spofa. 

^rb^  Non  sì  fdegnofa  , 

Non  tanto  orgoglio , 

Jfia,  Ferir  la  voglio . 
i^rb.  Petto  immortale 
Non  teme  Arale. 

Ifia^  Licomede  si , si 
Venere  pur  ferì . 

Non  è vero?  Arp.  Noi  (o* 

Jfia»  Ti  ferirò 
Arp»  Per  grazia  no . 

Ifia.  Gran  hglia  di  Saturno.  Arp>  Io  fion  fon  quella  i 
Jfia.  Di  me  non  fei  più  bella  • 

Arp.  Sicuro,  ficurifsimo. Perchè  ' ^ a 

\ - - - --  - - , 


A T T O SECONDO  ^ 

Per  vfeir  perde  il  ceruello. 

Arpalico  che  fai? 

A tempo  ti  trouai.  C j :: 

Melampo  mio  don*  è? 

Egli  mi  manda  a te. 

Per  quali  affari?  Arp.  Òggi moftrar  pretende 
Opre  più  che  ftupende. 

Con  queAa  medicina, 

Ch’a  ber  vuol  che  tu  dia 
Alla  Hglia  del  Re  ratto  m*  inuia 
Melampo  è |rato  a* Numi, 

Sua  vircute  c diiiina  , 

Ogni  forte  felice 
Da  lui  fperar  ne  lice. 


SCENA  DECIMASESTA. 


ijianaffa  , Argeay  ArhautCy  Arpalico  , 

ferirò 

Ifianafia  >4  alU  yita  d*  Af  dico  c^n  yn  dardo  nlld 


ferirò 


4^3 


Ifia. 

Arp. 

^rg. 


Ifia. 

^rp. 

Ifia. 

Urb. 


I Ifia. 


Ifia. 

^^Yg. 

Uvb. 

^lYp. 

Ifia. 


jfrb, 

Ifia. 


ifia. 


jirp. 


SCENA  DEC  IMAS  EST  A'. 

Tant’ira  contro  me? 
loftizzito?  Oibò, 

Ti  ferirò. 

Per  grazia  no* 

Non  temer,  ^rb.  Io  t’affido,  ifia.  Orsù  veloci 
Amici  a viiia  forza 
Se  gli  tronchi  la  tefta . 

La  roiiina  rinforza . 

No,  no,  che  non  è quella 
La  fronte  di  Giunone  . 

Pazza  mia , diferizione  • 

Non  pauentare  fciocco . 

O ben,  tu  fai  la  braua,  ed  io  ne  tocco* 

Arbante  ola , che  fai  ? 

Son  per  feruirti . Ifia.  Errai  ; 

Quella  Giuno  non  è • .^ivpm  Signora  sì  > 

Certo  ch'io  non  fon  quella. 

Ma  come , o Ciel , come  gì  ungerti  qui  ? 
Melampo  m' ha  mandato . ifia.  O poucrella. 
Infelice  ! fu  prefto  Argea , non  vedi 
Soura  la  Greca  riua 

La  Coppiera  di  Gioue?  Jlrp,  O queft*è  bella  ^ 
Non  vedi,  appunto  arriiia. 

Secondiamo  rvmore. 

Onde  più  non  s’accenda  il  fuo  furore, 

Ebe  certo  tu  fei . 

O garbato , o garbato , 

Aneli’  Arbante  è impazzato. 

Dal  Cielo  difcacciata, 

Vergognofa , celata 
Sotto  ponete  vefti  . 

Pur  in  Argo  giungerti,  ^rp.  Io  fuggir  voglio. 
Fermati.  .Arp.  O rtrano  imbroglio! 

Argea  fu  prello , prendi , e manto , c gonna  > 

E di  pompe  reali 

Si  ricopra,  s* adorni.  .Arp.  lo  non  fon  Donna. 
Sei  Donna  sì , sì. 

Sei  Ebe.  .Arp.  Oibò 


Son’vn  bifolco.  Ifia.  Menti,  a a -No,  no,  no, 

Siam  tutti  matti  fe  la  va  così. 

« £ e c 2 


Sci 


4^4 


A T T O'  S E C O N D O 

Sei  Donna  sì , sì  - 

Le  Damigelle  d*lfianafsa  partono  veflv  r e inanto\  i ve^ 
fiono  Mpaltco  da  Donna  , acconciandogli  la  tefla  • 
Che  più  lì  tarda  ? ^rg.  Ecco  le  vefti.  ^rp*  O via; 
Non  ci  facciamo  fcorgere  . 
u/frg.  Porgimi  il  braccio  . Ifia,  Se  non  lo  vuol  porgere 
Se  le  fuella  dal  bullo.. 

^rp».  Oprate  a voftro  gufto  . 

Io  mi  fento  feoppiare  , 

^rb,  Lafcia  far  , lafcia  fare  .. 

^rp.  Il  Lupo  ti  diuori  . Ifia,  O bene  j o bene  . 

^rp*  O male  , o male  • Ifia.  Stringi  j 

Stringi  forte  in  cintura  .. 

^rp.  Non  pollo  rifiatare  . 

Lafcia'  far  , lafcia  fere  • 

Ifia,  Quanto  bella  ti  vedo  .. 

^rp,  Chho  arrabbi  fe  lo  credo  • 

^rb.  O quanto  brio  . ^rg,  C^anta*  vaghezza’ arrechi  !. 
Vogete  pazzi  , o ciechi' .. 

Trecce  d*oro  , d ogn  oro  più  fine  > 

D'ógni  luce  più  lucide  , c vaghe  ; 

Ma  che  difs*io  ? Voi  fete  . 

La  chioma  di  fortuna  ; Io  già  t'afferro  r 
Per  te  l Inferno  atterro,^  Oimè?  oimè! 

Perchè  , ferma  perchè: 

La  cotenna  sbarbare  ?' 

^Arh.  Lafcia  far  , lafcia  fere  . 

^rp.  Ti  lecchi  gliocchi  vn’Orfo  • 

Ifia*  Chi  mi  reca  foccorfo?; 

Ebe  de  porgimi: 

Ambrofia  > e-  Nettare  ; 

Di  fete  orribile 
Spegni  lardor  .. 

D’acqua  gelata  , e pura’ 

Porta  gran  tazza  ; fuole  allor  che  fmorzà 

Della  fete  Pàrfura 

Alle  furie  del  feii  domar  la  forza  . 

O quale  ftriiggemi 
IneHinguibile  . 

Ira  , furor  ^ 

Ebe  de  porgimi 
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scena  dec  i m a s està 

Ambrofia^eNettare,  • ' 

Di  fete  orribile 

Spegni  Tardor . ^ * 

jlrg.  Tormentata  Donzella  / . 

Mentre  da  ber  le  porta  ^ ^ ’ 

Me  ne  voglio  fuggir  per  la  più  corta  « 

Le  Damigelle  d'Ifianafiz  portano  ta'^  piene  d'acqiii  • 
Del  motor  delle  Sfere  .... 

Porgimi  tu  da  bere^ 

Vaga  Coppiera , verfà  a farmi  eterna- 
Ver  fa  Palmo  liquore  , 

E fia  riftoro  al  labro  , c vita  al  core  ’ 

Arb»  Prefto  Arpalico  , prefto 

Obedifei  a Melampo.  Il  modo  è quello  ; 
Arpalico  verja  nella  ta:^  il  liquore  , che  gli  ba  dati 
Quei  che  nel  vafo  chiiife' 

Con  Tacqua  mefcolando  fughi  d erbe* 

■ In  douuta  inifura* 

Le  farò  tracannare  , o gran  ventura  !- 
Beni , Signora  , beni; 

Beui , buon  prò",  buon -prò.' 

Jfiair  No  , no  , no  , no  ' 

Beui  tu  prima  Argea  ; fe  gli  è veleno 
Scenda  anco  nel  tuo  feno  ; e ftretta  fia  - 
Infiane  con  la  tua  la  morte  mia  ^ 
ir  negozio'  fi  turba  ,*« 

Queft’è  vna' matta  furba.' 

^rg.  Pronta  ti  feruo  Non  t’annidi  in  petto" 

Vn  sì  vano  fofpetto 
OV  non  fi  tardi  più  } Tazza  geminata 
Colma  , c qual  gufta  Gioue 
La  beiundaani, porgi',  Ora' t’aggiuftc.* 

^rb\‘  Che  fuentiira  ! Che  gufto 
^rg»  Forfè  fia  che  fi  quièti  . 

^rp,  L’vna , e l’altra  ha  ingollato' 

La  medicina  di  Melampo  ; sono 
Tutte  due  pazze  , fe  *1  rimedio-  vale 
Non  aueran  piu  male  , 

E fe  crepano  infieme 
Della  pazzia^  non  fpegneraffi  il  feme 
Jfìét*  P qual  m’inonda , 


TdeVmfk  r 


Pquai 
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ìfia. 

Jfa. 


^rp. 

xArp. 


ATTO  SECONDO. 

O qual  in  abbonda 
Dolcezza  in  fen  1 
Neiralma  fento 
Nuoiio  contento  , 

Che  dolce  vien  • 

Scgiimii  Argea  . Mai  più 
Che  fi  partin  di  qua  . 


1 z 


Chi  fa  , Cieli  chi  li 


(ifia.  Giano) 
( Amor  ) 


Che  non  abbia  di  me 

Chi  fa  , Cieli  chi  fa 
Arbante  or  or  mi  fpoglio  . 

No  , no  • ^rp.  Si  i si  . Conuienc 
Obedir.  S obedifea  . jirb,  O bene 
O male  , o male  . ^rb.  Fin  ch*a  te  non  torno 
A quefìe  itanze  ti  raggira  intorno  • 


pietà 


o bene 


SCENA  DECIMASETTIMA 


Arpalìco  . 

I HE  Ja  Corte  fia  vn*  Inferno 
Lo  difeerno 

Dal  fentirla  ognor  biafmar  , 

Ch’ella  fia  va  Paradifo 
Lo  rauuifo 

Perch*ogn*vn  vi  cerca  entrar  ; 

Che  rafiembri  ben  fi  crede 
Paradifo  a chi  la  vede  , 

Che  riefea  ben  fi  troua 
Vn*  Inferno  a chi  la  prona  . ' 

Credo  pur  di  parere 
Vna  bella  figura  ! 

La  Corte  fa  , come  fi  può  vedere  « 

1 coltumi  cambiar  , velli , e natura  • 

2 Che  la  Corte  fia  tempefta 
Manifefia 

Il  Nocchier  , che ’l; mar  falcò  | 
Ch’ella  fia  tranquilla  raim^ 

Spera  ogn’alma  j 


SCENA  DECIMASETTIMA . 
Che  *n  quell’ondc  non  entrò  ; 

A chi  guarda  dolce  pare 
Bella  calma  d’acque  chiare  ; 

A chi  dentro  vi  s*iinmerge  , 

£’  tempefta  « che  fommerge  • 


Termina  rAtto  Secondo 


ATTO 


Arpalico  j, 

ANTRO  DI  MELAMPO. 

L meglio  eh'  ho  fapiito  * 

Pili  predo, ch'ho  potuto 
Soli  fuggito  di  Corte  , 

H le  fìnedre  mi  feruir  di  porte; 
Che  le  due  pazzerelle 
Mi  yediffer  cosi. 

Pazienza,  che  quelle 
infelici  non  fanno 
Quanto  parlono  , e fanno. 

Arbaiite  mi  tradì , 

E quel  ch’importa  pili 
Senza  cibo  mi  tenne;  o carità/ 

Vanne  Melampo , va , 

E fc  vuoi  farti  Re 
Non  ti  feruir  di  me  ; 

Che  non  vogl’io  nell*  adempir  tue  brame 
Coi  rifanar  altrui  morir  di  fame . 

1 Per  l’amico  i pafsi  fpendere, 

E la  roba , e *1  tempo  fpandere , 

Conueneuole  d giudica , 

Ma  fchiattar  a fuo  prò  troppo  pregiudica. 

2 AI  compagno  a far  feruizio 
V ^ ' Fin  che'l  Ino  voler  da  fazio 


Volcn- 


SCENA  PRIMA  4Tp 

Volentieri  mi  ci  accomodo , 

Ma  crepare  a fuo  conto  c troppo^  fcomodo. 

SCENA  SECONDA. 

Preto  i Arpalico , 

« - y 

Q Val  di  terreno  Nume , 

O tartareo  ; o cclcfte  alta  poflanza 
In  queft^antro  mi  guida,  al  vero  lume 
D’viVimmenfa  Virtù  fulgida  ftanza?  - * 

^/'p.  Oh  fuenturàto  me 

Come  qui  giunfe  il  Re? 

Tre»  Che  vedo?  o Dei,' che  vedo? 

Occhi  miei  fe  vi  credo 
E come  non  lafciaftc 

Di  vedere  il  coftume?  e che  mirafte?  ' ^ 

Occhi  perchè  fedeli 
A me  troppo  crudeli. 

ofrp.  Vuol  fare  il  Rc«  tra*  poco  D d 

Della  figliuola  il  gioco . 

Tre»  Entro  fpoglic  reali  . 

S’Ifianafla  fei 

Più  (degnati  gli  Dei  t*  anno  anco  tolto  . 

Il  bel  feno,  il  bel  volto  ; 

Dimmi  fei  tu?  foiira’l  gelato  labro 
Refta  mia  voce  immota,  ^rp»  O quefto  gira 
Solennemente.  Tre»  Dimmi, 

Dimmi  fei  tu?  sArf.  Son*io» 

Tre»  Taci,  non  più,  che*l  mio 
Sofpetto  non  felli; 

Tu  fei  pur  ? ^rp.  Sono  sì . 

Tre»  O di  colpa  efecranda 
Formidabil  vendetta! 

Chi  fei?  ^rp»  Io  fono-  Tre.  Afpetta; 

Tu  fei-  .Arp,  Io  fon-  Tre»  No,no- 
^rp.  No  fia.  Tre.  Si,  sì-  .Arp.  Sì  fia. 

Tre.  La  cara  figlia  mia.  .Arp*  Cibò,  oibò. 

Tre.  Parlami  il  ver,  chi  fei?  Arb%  Io  credo  Arpalico, 

Ma  nel  trouar  chi  fono 


F f f 


Certo 


4ÌP  A T T O T E R Z O. 

Certo  mi  dice  buono  , 2 

vSe  fuor  del  feminato  anch'io  non  valico J 
Tre,  Empio  come  rapirti 

I ricchi  ammanti  alla  reai  Donzella?  . 
v/f}*p4  O' qiiefta  sì , ch*è  bella/ 

Tre,  Ma  forfè  da  fe  ftelfa 

Se  ne  fpogliò , e *1  naturai  decoro 
Senza  prezzar  , furente 
Scorre , il  Ciel  fa  per  doue  ; 

Se  vuoi  regnar  clemente. 

La  figlia  , e*l  genitor  fulmina oG ione. 

Z4rp4  Signor , fe  ti  piaceffc 

Ch’io  la  ftoria  diceffe  - Tre,  Taci,  partii 
Con  tropp’auido  roftro  . 3, 

Fatto  d*  Aucrno  ineforabil  moftro  : ^ ’ 

Ad  ognora 
Mi  diuora 

Qual'io  riuolga  in  te  de* miei  pcnfieri/ 

Taci,  parti,  ^4rp,  Obcdifco^  c volentieri,  . 

SCENA  TERZA. 

Freto  , , ‘‘ 

D*  Inconfblabile 

E Padre, e Re> 

Chi  vuol  rimaginc 
Riguardi  me , ‘ 

1 Fera , che  pafce 
Cicuta,  e Aconito  5 
Tigre,  che  nafce 
Nel  fuol  di  Libia 

Non  fon  crudeli  , 

Quanto  voi  Cieli 
Contro  di  me 

E Padre,  e Re.  ^ -il 

. . ’ . i - , i \ 


SCE- 


r-  ’■  • r'  r 

SCENA  Q^V  A R T A . 


PrctOy  APelampo  da  parte.  : : . 

s T)  Er  gran  vendetta , • ‘ 

JL  E Bronce,  e Scerope  i ' • 

Mortai  faetta  ‘=’ 

.Mai  non  formarono,  >*  . . 

Qual  voi  crudeli 

Vibrate,  o Cicli  *' 

Contro  di  me  ^ - 

E Padre,  e Re*  1 ^ r i t ^ 

T^ieL  O gran  regnante  Argiuo.l.'Prc. 'E  chimi  chiàmar 
T^ieL  Tcco  parlar  douria  e i ir  o ’ 

Non  la  zampogna  mia , 4 ’ ' ' > 

Ma  del  Valor  la  tromba,  e della  Fama. 

Vre.  Da  me  phì  non  fi  cura  ‘ ' , • ’ 

Nobil  grido , alta  voce , ‘ - . ^ • 

La  vita  mia  dalla  mia  forte  atroce  “ 

Sara  colpita  metiv  quanto  pib  fcuta^  **  ^ — ■ 

7^kh  Tu  nafcefti  agP  imperi , • 

O cortefi,  o feiieri  • . . i ‘ 

Splendano  gli  Aftri  a tc  regnai*  conuiciiè,*  ^ ' 

Diserte,  . ' 

Di  Morte  . . r . 

Nell* ira,  tra  r ombre  : 

Vacilli , s’ adombro 
Soiirano  diadema , 

Ma  eftinguerfi  non  tema  ì ' • ’i  ^ 

Come  del  Sole  i rai 

S’ecliffon  sì,  ma  non  fi  fpcngon  maì.'* 

Trf.  Entro  foiingo  fpeco 

Chi  ti  fe  sì  prudente,  e sì  facondo? 

?tkL  II  Mondo  è fcuola  al  Mondo,  r 

E negli  euenti  fuoi 
E*  gran  maeftro  a noi  • • 

Tre,  Chi  fui  porto  afsifo  vede 
Nauigantc 
Naufragante 

Di  tempefta  entro  al  periglio 
o'  Fifa 


•Da  loiH 
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Da  lontati  porge  configlio  ; 

Ma  fe  mai  per  laonde  varca 
La  fua  barca  ad  altro  lidoi 
Se  rigor  di  vento  infido 
Colle  vele  i remi  frange 
Tace , e piange . 

DdeL  S’io  fufle  qual  tu  fei 
A me  così  direi  ; 

Del  Tonante 
Onnipotente 
Se  la  mente 

Mi  creò  d*Argo  regnante  i 
Entro  guerre,  o in  grembo  a pace. 

Tra  gli  amori , o tra  gli  fdegni , 

Qiianto  vuol , come  a lui  piace 
Giufto  fia  ch’io  viiia,  c regni. 

Tre.  Sei  tu  forfè  Melampo? 

Quegli  fon' io.  Tre.  O portentofo  Alunno 
Del  Sauio  di  Teflaglia  ! 11  primo  lampo 
Della  ferena  luccf 

Che  Talme  il  vero  a ritrouar  conduce 
(Il  cor  mel  predicea) 

Da  te  forger  douea  ; 

Ma  s’alla  figlia  volgo 

L' animo , e*l  guardo , o come 

Le  nafcenti  dolcezze  a me  ritolgo! 

MeL  Augurio  cortefc 
Il  Sol  che  s’accefc 
Sull'  Etra  ne  da  ; 

Per  l'aria  tranquilla 
La  face  fcintilla 
D*  Amor,  di  Picti. 

E che  fari? 

Rifaneri 

Tre.  La  furiofa 

7del.  L’amorofa 

Tre»  Mia  figlia.  Mia  fpofa. 

Tre»  Che  feuto , o Dei  ? 

TAeU  Se  Kege  fei , 

Tre.  Son  Re. 

Mei.  Son  Re.  ^ 


Tre. 


S C E N A Q V A U T A:  ifij 

Tre,  Come  ? perchè  ? 

Promcctclìi , giurarti , a chi  vica  degno 
Di  rifanar  tua  figlia,  e Spofa,  c Regno* 

Tre»  O me  felice. 

MeL  Sperar  mi  lice  xi  k 

Tre»  E che?  Mei,  Reai  ventura*  i 
Tre.  Giuno  temer  mi  fa. 

Mei»  Apollo  m'afeicura  • 

Tre»  E che  fard? 

Mei»  Rifanerd 

Tre,  La  fiiriofa  ’ - 

Mei»  L'amorofa  t - . ’ì 

Tre»  Mia  figlia.  Mia  spofa^  ^ 

Tre»  Alla  Reggia  m'iniiio.*04'  ‘ ^ 

Ttóf/.  Gid  veloce  ti  feguo.^Pre*  O Cieli,  O Di(> 

E che  fard  ? 

2^kl»  Melampo  regnerd  * 

SCENA  Q^V  I N T A. 

. ’Preto 

NVmi  pietofi  , 

In  dolce  oblio  .(y 

Il  dolor  mio  fommergafi  ì 
L'alma  di  gioie  afpergafi  ; 

Per  voi  non  più  fdegnofi 
Numi  pietofi 
In  dolce  oblio 

Il  dolor  mio  fommergafi . . 

SCENA  SESTA. 

Jjianajja  , Ar^ea , 

SALA  NELLA  VILLA  REALE  . 

Ab gea  , douc  fon’ io  ? 

Qual  mi  rifplende  intorno 
Lucidiffimo  giorno  ì 


4-H. 


k 2- 

a 2r- 

Jfia. 

Ifia. 

Ifia. 

tfia% 
a 2»- 
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Se  doue  io  fon  tu  fei , 

Siamo  preflb  a gii  Dèi * 

Che  *1  piacer  -del  mio  fèno  ^ < i» 
Non  è piacer  terreno  . 

Fu  i’Inferno  all  alma  mia  ■ 

Doppia  fiamma  . Ifiam  Atro  furore 
Or  diuien  cortefe  - Jlrg.  Pia  - - ' - 
Giuno  irata,  ^rg.  Infano  Amore 
Dir  non  fio  come  gii  vifsi , 

So  che  morte  ognor  pronai  , 

Ebbi  vita  tra  gli  abilli , 

Nel  morir  vita  trouai  > 

O come  in  vn  momento  ‘ V .v-’ 
affamio  v 

il  mio  tormento . ^ 

Con  chi  Terror  fofpira  , 

E di  rado  , e per  poco  il  Ciel  sbadita  . 


f : ' . 1 

T 

T: 


:mi  ' ; 
li  i'.  l '. 
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», 


S .C  E N A SM  T E T M A. 


MdarApo  , 

C A M P A O N >A  . - ' ' 

I ' 

IN  carcere  terreno 

Dalma  , che  chiiifa  fta  , « ‘ ‘ * 

Perchè  mai  non  vieti  meno  , 

E del  male  , e del  ben  minzia  fi  fa  , 

I Al  dolce  augurio 
Sento  , che  giubila , 

E in  mi^2cr  al.gaiidiq^  . > ; i H '3 
Fefte'ggià  il  cor  . 
a Neiralma  placidi  ’ , 

Gli  spirti  efultanò  3 * ‘ J' 

Per  fempre  eftinguefi  ^ 

Odio  , e Furor  . 

Date  bando  o miei  penfieri  . 

Al  pili  rigido  timore  5 

Se  nel  fen  giocondodl  core  ‘ ‘ * V ^ ^ 

Non  v*è  gioia  , che  non  fperi  • * 


SCE- 
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Mei. 

Mei. 

.Arp, 

wAfp. 

Mei. 


*Ayp. 

Mei. 

\Arp'. 

TOel. 


■o  n il  r 0 - • ‘ 

s G e;n  a o tta  V a • 

J\dd(tn^fo  5 Arf  alleo  • 

SOn  fuor  del  grande  impaccio . 

Pur  tornafti  vna  volta  . ^irp.  Volentieri  I ^ * 
E con  ragion  gli  romperei  il  moftaccio  ♦ j,  tru 
Fauellafti  ad  Arbante  ì ^ ’ • 

Cosi  non  Tauefs*  io  veduto*  McL  Beuae  v - . 
Ifianafla  il  liquore  ? - ’ ’ ‘ / ' 

Allegra  , e di  buon  core  ^ I 

Con  Argea  ringoilo  . , ^ > > r 1 

Più  che  bramar  non  ho  « ^ r a 

Al  Regno  , al  Regno  , ' Ve  - : .:  l a 

Sentomi  teflere  ^ ìì  C 

Al  crin.corone  ^ V : ^ , \: 

Al  legno  al  legno  i /.  . , 

Legno  vuol  elìere  , r . . 

Ma  fu’l  groppone  . k 
Melampo  viene,.  ^ rt  ^ r 14 

Rege  acclaìnitetò' é ^ 

Funi  , catene  , 

Stretto  legatelo  • ^ 

L’arco  d*A  polline 

Il  moftro  vinfe  v*»  , - m > ■ ' T 

Giunone  eltinfe  . l 

L'ira  , lorgoglio  # 

Addio  Selue  , addio  Monti , al  Soglio  j al  Sogliò 

SCENA  N Ò N À. 


; 

CO  * 


- i 


Aspetta  3 almeno  , afpetta 

Ch’io  teco  venga  ; par  lampo i o facttà 
Sì  veloce  se’n  corre  ; oue  mai  quella  , 

E come  ha  da  finire 

Gran  frenefia  , che  gli  è faltata  in  tefta  ? 

Ma  s’egli  impazzir  deue  i in  quello  modo 

^ Ch;ei 


i 

I 
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Ch'  ci.  perda  il  fénno  ini  rallegro  M godo}^ 

E*  vn  dolce  delirare 
Il  creder  di  regnare  • 

Il  meftier  di  iare  il  Re  ‘ • 

Piacerebbe  .ancora  a me  • . 

I Comandare  a tutte  Tor# 

Pafla  qua  , * . ‘ ‘ ' 

Torna  la  y * ^ ' ' * 

Meflcr  si  , ^ 

Voeosì  " , ' 

Mi, darebbe  nellVmorc  • 
a Bella  .cofa  il  poter  dire 
Predo  su  , 

Via  non  più  « 

Mangerò  , 

Beuerò  9 ' 

E auer  pronto  il  quanto  • c1  che 

II  medier  di  fare  il  Rè 

Piacerebbe  ancora  a me  • ^ 

SCENA  D E C IMA, 

Arhante» 

IL  mio  Core  comprender  non  fa 

Il  contento  ch’Amorc  gli  diè  9 

Si  mio  Core  de , credilo  a me  j 

. La*  fpcranaja  giocondo  ti  fe. 

a Creila  fpeme  9 che  morta  languì 

Si  mip jGpre più  tiiia  tornò , > j 

E qual  Rofa  eh  al  Verno  mancò 

Sull’Aprile  più  bella  fiori  • 

, * 


SCE 


r 
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S C E N A V N D E C I M A, 


IjianaJJa  ) Arhante , 

Rbaiite,io  non  ritrouo 


-TV  L*amato  Genitore  ; 

Per  doiic  il  paflb  muoiio  , 

S'io  no*l  vedo  ,è  dolore  • 

^rht  Portò  fedel  noiiella 

L'Araldo , che  l’aiiuifo 
Per  me  gli  diè  di  tua  falute  , in  breiie 
Ch’a  noi  ritorni  , c fecovieii  feftofo 
Melampo  il  tuo  Liberatore  , e Spofo  . 
ìfi.u  II  mio  Signore  , e Padre 
Saggio  difpofe  , ed  io 
Gli  diedi  il  voler  mio  , 

,/rh,  Qiunto  felice  , o quanto 
Chiamar  potrai  tua  forte  , 

Se  dVn’Vomo  celefte  > , 

O dVn  Nume  terreo  ti  6;COnforte  j 
Ma  parto  ad  incontrarlo. 


SCENA  DVÒDECIMA.  (> 


COme  in  vn  punto. , come 
Io  di  Melampo  al  nome 
Nafcer  mi  fento  in  petto 

OlTequio  , fede  > e affetto  ? • 

I Già  vedo  fplenderc  .4 
Nella  mia  mente 
Foco  lucente*. 

Lo  fento  accendere  i 

Crcfcc  ad  ognora , - > 

Ma  non  diiiora  ; 

E’  foco  che  difccndc 

Dal  Cicl  , lungi  dal  Cicl  cencr  fi  rende  • 

X Già  parmi  giungere 


Sourà 


G gg 


4ì8 


A T T O T E R Z a 

Scura  le  Sfere,  > 

D’almo  piacere 
Mi  fento  pungerei, 

Ma  la  ferita 
Mi  porta  vita. 

Santo  Amor  i tuoi  Arali 
A infiammarmi  di  te  rendi  immortali  i 

SCENA  DECIMATERZA. 

• Ar^ea^ 

ì I due  raggi  vn  folo  raggio 
l^J  In  vn  punto  fi  formò,, 

E per  lucido  viaggio 
Dal  mio  Sole  in  me  pafsò , 

E mentre  crefce  Tvn , l’altro  vicn  meno  , 

E vn  folo  a par  di  due  mi  fplende  in  feno* 
a Gii  prouai  per  fiamma,  doppia. 

Fiero  Amor  tua  crudblti,, 

L’vna  aU’  altra  or  che  s*  accoppia: 

Dolcemente  accefa  (la- 

Mentre  l’vna  I^ardor  dall* altra  prende 

Più  che  due  fochi  vn  foco  fol  m’accende^ 

SCENA  DECIMAQVARTA. 


Arhants  ^ Argea  ^ 

A Egea , fe  mai  credenza 

Preftar  ti  degni  a chi  t*è  femor  e amante > 

Oggi  de  non  fia  tolta 

A' miei  configli,  E che  vuoi  dirmi  ? Jirb*  Afcoltà. 

Opra  fu  di  Melampo 
D’ifianaffa  recliffata  mente 
limolare  agli  orrori  ^ 

De* fuoi  ciechi  furori;  ^ ) o.  . v* 

Ei  fia  Re  d’Argo,“c  coiriflefia  forte  . ‘ 

Anco  di  lei  conforte,  . , 


^rg. 


^rh, 

^rg. 

^rb. 


^rg. 


il 

c 
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SCENA  DECIMAQVARTA. 

Della  reai  Donzella  io  pur  nor.  meno  * 
Da’nembi  di  follia 
Sciolfi  Inanima  mia , 

Ma  non  fo  gii  .per  qual  virtudc,  o forza» 

In  breiie  lo  Taprai . 

Ma  che  dirmi  vorrai  ? 

Di  due  fiamme  amordfc  vna  nc  fmorza# 

Del  mio  perduto  fenno 
- Fu  colpa  auerc  il  corC;  . 

Perduto  in  doppio  ardore. 

Pregio  di  tua  coftanza 

Sono  i candidi  affetti 

Che  mi  ferbafti,  c fe  fperar  m'auanzà. 

Spero  da  te  perdono , 

Se  cara  piu  qiiaPio  gii  fui  ti  fono. 

Alle  tue  voci  Talma 
Fuggemi  fuor  del  petto , 

Tu  le  porgi  ricetto;  a te  fen  viene; 

Adorate  mie  pene 

Se  torrenti  di  gioia  in  me  verfate  » 

O mie  pene  adorate. 

Primauera  i prati  infiori , 

O TAutiinno  vile  maturi, 

O TEfiate  i campi  indori  , - ^ 

O rinuerno  i ghiacci  indurì^  ^ 

Sempre^  ftretta  fia 
^ o cara 

Colla  tua  r anima  mia . 


SCENA  DECIMAQVINTA. 

Melamp^  Arhante  » i ■ . 

; i » • /'r, 

DI  Delfo,  o biondo  Dio,  ' . r . ^ 

Tu  mi  reggi  la  mente,  - 

1 LI  Icorgi  il  palio  mio  ; 

Arbante  eccomi  a te . 

O Melampo , o mio  Re  ! 

Non  tant* oltre,  Di  Preto 

Gii  regnante  t’elegge 

G g g 2 Inuio». 
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Iniiiolabil  legge  > alto  decreto  ; 

Rifanando  àia  figlia,  al  mondo  infegni, 

Ch*a  fourana  Virtù  fon  premio  i Regni, 

TdcL  Del  dono  eh*  io  riceuo 

Molto  ad  Arbante  deuo. 

Tutto  deui  a te  fteffo , e a me  grati  parte 

Vien  di  quanto  poffiedi 

Se  meco  Amore  il  tuo  goder  comparte, 

TifkU  Grazie  al  Rettor  del  giorno. 

Grazie  alla  Dea  di  Saino, 

Qui  m*  attendi  ; ora  chiamo 
A te  la  bella  Spofa 
Saggia  quanto  amorofa . 

SCENA  DECIMASESTA. 

Melampo, 

Vieni  Donna  reale , 

Pregiati  , che  chiuderti 
Le  fembianze  celefti 
Entro  falma  mortale  . 

Rimirando  accolto  in  te 
Di  bellezza  , 

Di  chiarezza 

Quanto  il  Sole  al  mondo  diè  , 

D’Aquila  il  guardo 
Vantar  potrò  , 

Ma  per  entro  al  penfier  cosi  dirò . 

Al  rubino  d’vn  labro  ammirabile 
Vengono  meno  , 

E rofe , c porpore  ; 

Non  an  pregio  col  petto  adorabile 
Le  neui  candide  ; 

Di  qiiefte  pompe  , che  vii  core  onora 
La  bcirAnima  tua  più  m'innamora. 


4^^ 


SCENA  DECIMASETTIMA 


Tc  de’ giorni  miei 


jl\  Prefcruator  cortefe  , 

A te  per  cui  placata  oggi  fi  refe 
La  Diua  degli  Dei  , 

E dcuoto,  c fincero. 

Offro  *1  core  , c’I  penficro  ^ 

Wrf,  Per  te  Donna  fublime  j 
Mio  baffo  intendimento 
Con  fourano  ardimento  , 

S alzò  deirEtra  alle  piu  cccclfc  cime  i 
Diede  propizio  Nume 
Al  volo  ed  ale  , c lume  > 

Quella  che  'n  te  difccfc 
Face  che*l  fenno  aiiuiua  lui  s’accefe  • 
ifia*  I Quel  eh*  a me  viene 
Immenfo  bene 
Vnico  dono  del  Cielo,  fu  5 
Or  mentre  il  prendo 
Grazie  ti  rendo> 

S*a  me  lo  manda  per  tua  Virtù  • 

2 D almo  fauore 
Vn’vmil  core 

Gioue  non  rado  minifiro  fa  j 
Se  per  me  afeonde 
D*erbe  gioconde 

Nel  verde  grembo  fua  gran  pietd  « 


SCENA  DECIMOTTAVA, 


Pretff  , Ijianajfa  , Melamp  , Arbattte  > 


l’rc.  /^Che  intefi  ! o che  vedo  1 
O figlia  ; o di  na.cura 
Meiampo  alto  portento  l 
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4V  . . ATTO  TERZO 

Scemate  il  mio  contento 

Se  volete  ch’io  viua  , o t)ei  , breu’orà 

lafciatemi  godere  , e poi  fi  mora  • 

Ifiàm  O .Padre  ^ e quali  , e'  quanti 
Per.rne  fofpiri  j e. pianti 

Spargefti  P.a  piedi  =tuoi  m*atterro  ^ Tre*  O cara 
Parte  di  me  , eh’  a me  pili  eara  fei 
.Quant’or  cara  a gli  Dei . 

T^eL  Denoto  a te  manchino  , 

Se  l’oprar  mio  t*  è grato  , ' ’ ' 

Venne.d'Apollo  , egli  lo  fc  diuinò  ^ 

Tre*  , Te  di  mia  figlia  fpofo  , ^ ‘ 

Te  del  mio  Regno  erede  , 

Nel  più  fùlgido  Cielo  Aftro  amorofo' 

A^^lja  Dea  delle  nozze  vnito  diede  • 

4Gi0m0  perme  .fi  grande 
E con  qual  pietra /egnerò  gii  mai  ? 

DÌ 

IJla^  A i cafti  amóri  , ed  alla  fe  coftante 
Venga  premio  condegno 
Argea  spofa  d’Arbante..  , 

Fortunato  Imeneo . Tre*  Nózze  gradite^  / 

•//r&t  ^ D'eterno  nodo  in  fegno 

*/frg,  ^ ^ " Ecco  le  delire  > e ralme  infieme  vnite  • 

Tre^  Molto  ti  deuo  A rbante  • 

.0  mio  caro  compagno  , o fido  amico  . 

Da  grazie  immenfc  , e tante 
Refta  oppreflb  il  ,cor  mio  , tace  , e v'adora  ^ 
l'fr^*  .Gradifci  ,.o  mia  Signora 

Da  vna  vii  ferua  inuiolabil  fede ' 

E fieli  gl'imperi  fiidi  Ja  fua  mercede  • 

Tre»  Sourumane  V jceiide  J , , . , . , 

E così  bretie  il  trapaffar  fi  reiidc  • - 
Dal  penare  al  gioire  -, 

Al  yiuer  dal  morire  s" 

Che  l’Vomo  in  terra  affliggali , 

E'  configlio  diuin  , « 

Onde  di  fue  miferie 

Giunga  più  lieto  ai  fin  # . 


Mei* 


SCENA  DECIMOTTAVA 


Ttkl. 

Jfia. 

Tre. 

^rb. 

.Arg, 

Jfia. 


( ) 

f ^ apprende  bene,  e ben  1*  apprezza 
^ ^ ^ Le  percofse  del  Ciel  fpiran  dolcezza  » 
r V 


( ) 

Con  dolce  flagello 
Ci  sferza  cortefe 
11  Ciel  che  s’ofFefe; 
S*a  lui  già  ribello 
Riromafi  vn  core. 


Deir  ire  diiunc 
Si  cangion  le  Toinc 
In  Refe  d*  Amore  ^ 
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IL  RITORNO 

D V L I S S E 
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IL  RITORNO 

D V L I S S E 

COMPONIMENTO  DRAMATICO 

RAPPRESENTATO 
NELLA  SALA  DEL  PALAZZO  DEL  SEREmsS. 

G R A N D V C A 

ì I N P I S A 

fESTEGGI^Bf.  IL  GIOK^O  T^TMIZIO  DELLjL  SEEET^SS. 

GRANDVCHESSA 

VITTORIA 

I DI 

TOSCANA 
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5:  Vcfto,  componimento  Dramatico  , diftin- 
to-  in  tre  azioni  diucrfe  appartenenti 
alla  fola  Fauola  d’Vliife,  fu  ad  arte  di- 
uifo  in  tal  forma  , fenza  auer  riguardo 
alcuno  all’  vnione  della  Fauola  , fcopo 
principale  da-confeguirfi  dal  Poeta  jcon.^ 
forme  le  buone  regole  di  ben  comporre,  per  dar  confa- 
ceuoli  Introduzioni  a diuerfi  Balletti , che  per  fefteggia- 
re  il  giorno  natalizio  della  Serenifs.  VITTORIA  Gran- 
ducheffa  di  Tofcana, volle  la  Serenifs. Principeflà  MAR- 
GHERITA' LVISA  fua  Nuora  , che  fi  rapprefentaflfc-» 
nella  Sala  del  Palazzo  del  Granduca  in  Pifa , onorando, 

I e rendendo  per  fempre  gloriofa  queft’  azione  col  danza- 
;re  anch’efla  infieme  colle  prime  Dame,  e Caualieri  del- 
la Corte . Con  qual  pompa  compariffe  qucfta  Fefta , e-» 
con  quali  dimoftrazioni  più  fontuofe  , fi  ricaui  dalle  de- 
fcrizioni  antecedenti  deli’ Ipermeftra  , e dell’ Ercole, 
mentre  che  maggiore  fi  richiedeua  il  fafto  per  la  foura- 
nità  del  Perfonaggio,  che  ad  operare  v’int'ernenlua . -Fu 
la  Mufica  compofta  dal  Sig.  Iacopo  Melnni , il  cui  nome 
folo  bafta  per  autencicatla  d’ogni  maggiore  Iquifitezza, 


AR- 
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A R G O M E N T O 

LiiTe  Re  d’ Itaca 

Anticlea,  fu  Vomo  facondiffimo,  accorto 
nel  configlio  , egregio  nella  guerra  , pa- 
ziente nel  foppoxtar  fatiche  ; Ebbe  in_. 
Moglie  Penelope  , la  quale  amò  arden- 
tifTimamente  ; Prima  di  partire  per  opeia 
di  Palamede  alla  guerra  di  Troia , con  fomma  auuedutezza 
meflè  ad  effetto  tutte  quelle  circoftanze  , fenza  le  quali 
aueua  ftabilito  il  Fato  non  lì  potere  efpugnare  là  fuper- 
ba  Città.  Prefo  dunque,  ed  incenerito  il  grande  llione, 
coronato  d’eccelfi  trionfi,  nel  ritorna  rfene  alla  patria, 
difficiliflìma  , e piena  d’ogni  pericolo  foftenne  vna  lun- 
ga nauigazione  , poiché  tra  gli  altri  molti  malageuoli 
incontri  arriuò  all’  Jfolà  di  Circe , la  quale  conuertito 
eh’ ebbe  in  Fiere  feluagge  a forza  dTneanto  la  miglior 
parte  de’  fuoi  feguaci , lo  fece  di  fe  flcflà  inuaghire,  ma 
riceuendo  da  Mercurio  adeguata  medicina  al  fuo  danno , 
impugnata  contro  di  lei  la  ipada , la  forzò  a reftituire  a’ 
fuoi  compagni  la  primiera  figura,  e con  loro  quindi  fug- 
gendo lafciò  la  Maga  difperatamente  auuilita.  Dopo  di 
che  fofpinto  da  procellofanauigàzionè  alllfola  delle  Sire- 
ne, acciò  il  canto  di  quelle  non  afcoltalTero  turò  a’  fuoi 
compagni  colla  cera  l’ orecchie  , e fe  ftefìb  per  non  re- 
fìar  quiui  dalle  loro  lufìnghe  forprefo  , fece  legare  all’ 
albero  della  Naue,  acciò  fenza  contrailo  alcuno  fuggir 
poteflè  profperamente  dall’  infidie  orditegli  foura  quel 


figliuolo  di  Laerte  , e d* 


lido  ingannatele  e profegnifé  f intraprefo  viaggio  , 
nel  quale  prono  più  feuera  che  mai  Tira  di  Nettunno^ 
ch’agitandolo  in  varie,  e ftraniere  parti, ed  incontri orr 
ribili , e portentofi , dopo  lungo  tempo  col  fauore  di  PaK 
lade  arriuò  al  fofpirato  pdrto  d’ Itaca  , oue  ritrouando 
la  non  men  bella,  che  onefta  Conforte,  eh’ a.cald’ occhi 
ne  pianfe  più  volte  la  lontananza*,  e ‘la  morte,  portò  fé? 
co  iinmenfo  diletto  a i Figli  ,agli  Amici,  c alla  Patria. 


PER-  ' 


PERSONAGGI. 

P A L L A D E.  ‘ ‘ ‘ ' ‘ . 

PROTEO.  ^ ‘ ' 

V L I.S  S E.,  ■-  < ’ ■ , ^ M 

A G A T O C L E Compagno  d'Vliflc. 

E R I L A O Senio  d*  Agatoclc. 
CIRCE.. 

N I S A Nutrice  di , Circe. 

M E R C V R I O. 

T R E S I R E N e; 

PENELOPE. 

ISIFILH  ) 

A R r;  T A ’ \ Compagne,  e Damigelle  di  Pcttclopc» 
EVRITb  ^uaUcod’IU». 

c 0 ^ o 

D’Amazzoni. 

Di  Guerrieri.  ^ 

Di  Pefcatori,  e Pefcatrici.  ^ . 

Di  Paggi  . 

Di  Caualieri  d’Vlifle.  ^ • V * 

JylVT^ZlO'hlJ  DI  T\OSVETriVE^ 

Sala  nel  Palazzo  di  Circe  con  veduta  deila  Marina 
Camera  nel  Palazzo  di  Circe  . r'  ^ ; ' i 

Galleria  nel  Paìa^szo  di  Circe  con  veduta  di  Giarduu» 
Gabinetti  di  Circe. 

Bofehetto  deliziofo. 

Ifola  delle  Sirene  vicina  alla  Rina  del  Marc  • 

Campagna  colla  veduta  d* Itaca. 

Piazza  col  Palazzo  d*  Vliffe . 

Sala  grande  con  Telai,  ouc  Penelope  téflc # 

Portici  con  Colonnati  nel  Palazzo  d*  Vliflfe. 

B,  ^ L L n T T 0. 

Di  Pallade  con  fei  Amazzoni . 

Di  Caualieri  compagni  d’Vlifle. 

Di  Pefcatori , e Pefcatrici . 

Di  Paggi  d*  VIiffe , e di  Penelope . 

Di  Amazzoni,  e Caualieri. 


PRO- 


P R O LO  G O 

Ifola  di  Circe  colla  veduta  della  Marina . 


Pall'ade.)  Proteo, 

Coro  d’Amazzoni. 


Tali. 


1 flutto  feuero 
Il  tumido  orgoglio 
Tgon  franga,  lo  [cogito  , 
Tgon  morda  1* arene: 

Ma  con  placide  Jpume> 
D*ogni  lido  fe.dd  tremula ^l* onda 
^l  dolce  mormorar  baci  la  [fonda  . 


Ma  che . ? de*  Mari  al 
Spargo  mie  roci  in  vano  p 
Se  deir  Eroe  Sourano^^^ 

Gran  germe  di  Laerte  , 

[ Mei  contenda  ^ettunno  ] aprir  yogl*  io 
Sicuro  porto  alla  [marrita  Trora . 

D'itaca  al  chiaro  Duce 
Il  frocello[o  Jeno  apra  [Egeo  , 

Inuido  al  gran  Trofeo 

Del  Xanto  incatenato  , Eolo  [prigioni 

J gelati  Aquiloni , 

E naufrago  lo  [finga  al  Tracio  lido-^^ 

Tr onera  quieto  ^ e fido 
Il  [enfierò  di  gloria  ; 

Della  Ciconia  [chiera 


- ^ 


/t»  ■ ‘ 


% 


f 
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P'Ipnàro 
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Prot. 


D*Ifmàro  prigioniera. 

Con  più  bella  vittoria 

^lle  paterne  mura 

L'erranti  vele  rwondur  procura  • 

Dalie  piagge  africane 
^ll*  Eolide  riue 
L' agiti  pur  inferocita  Teti  ; 

Tender  da  gli  alti  ^heti 
^tri  dolente  i lacerati  lini  ; 

Schermo  de*  flutti  Euxini 

Sofpiri  il  porto  in  fuWEee  Contrade  : 

T^on  vacilla  , e non  cade 
Tyiagnanimo  conftglio  ; 

7^U  in  foflener  periglio 

Crefce  il  Valore  , e di  Fortuna  alleante  - 

offre  Virtù  l'mperturbabil  fronte  • 

Con  atro  mor/o  ^ 

Contenda  il  corfo 
Scilla  crudele 
^Alle  fquarciate  vele; 

Luftnghiere  Sirene 

Tendan  dolci  catene  , e Circe  intàntò 
Tefsa  potente  incanto  : 

Frema  di  fdegno  accefo 

T(ettunno  , e volga  a i noftri  danni  ogni  onda 

tAlla  Feacia  sponda 

Giungerà  pur  fje  veritiero  l *l  Fato 

Quindi  il  tanto  bramato 

Torto  d* Itaca  abbracci , e i faticofi  . 

Terigli  fuoi  coroni  v ’ 

Eterna  Gloria,  e fuonì  ' 

La  bella  Fama  , e lieto  ornai  ripolt. 
Cangiando  le  procelle  in  bel  fereno 
Di  palme  onujio  alla  fua  Spofa  in  feno  . 

O della  Tdente  eterna 

Dell  Empireo  7\1onarca  inclita  Figlia  , . 

Con  maggior  merauiglia 
Trofeo  vaticinar  fa^ofa  attendi  : V* 

Se  fuperba  ti  rendi 
D^ll  Itaco  guerriero  all  alte  imprefe 
■ Tià  belle  faci  accefe 
Di  nobil  gloria  Teregrino  vn  giorno 


' ‘4  ^ i 
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Palla. 


Prot. 


P.ilt. 


i 

i 

|: 


Prot. 


Pa!. 


Volgerà  d*ogn*  intorno 
De  Tofcanì  il  più  fourano  Geme  ; 

JE  fe  ben  calchi  inerme 

0 le  Baltiche  arene  ^ o'I  Lido  ibero  , 

V4to  feme  guerriero 

Degli  jiui  fnoi  faprà  moflrarc  accolto  * 

Hel  pacifico  volto  • 

Faranno  i gefli  fuoi  di  gloria  carchi 
Bella  inuidia  a Dionarchi  , 
chiaro  fpecchio  agli  Eroi  * 

Coronate  di  Talme 
T^lla  ferie  dell*  Mme , 

Che  7 mio  gran  Tadre  alle  grand*opre  elefie  ^ 

Snella  di  COSTCO  , oh  quante  volte  ^ oh  quante 
Di  ù bel  Genio  Amante 
Vidi  d'ogni  altra  al  par  lucente  j e chiara  j 
E nell' Idee  Jourane , 

Di  cui  fi  vefle , e fregia  ^ 

Virtù  talor  fi  pregia  , 

Lieta  saffifsa  , e ad  efser  bella  impara  » 

7^U  fe  tanto  gradito 

^ te  quel  giorno  fia  ^ y , 

che  grauida  di  luce 

VsAlba  fuir^mo  partorir  preuedo  y 

Trleco  al  giocondo  inuito 

Le  voci  accorda  , e intanto' 

^ I futuri  trionfi  applauda  il  cantO'  ^ ^ 

1 Calpe  , & ^btla  vicini 
Ha  i confini 

^l  valor  del  Tofco  Vlifie  j 
E più  B^egni 
Sono  i fegni  , 

ch'ai  Juo  nome  il  Ciel  prefifse . 

2 minacci  ifpido  ^Arturo 
Tqembo  ofcuro  , 

che  gli  oltraggi  w bel  fcreno  j 
Tiia  delBonde 
Tiù  gioconde 

^ura  tiene  increfpi  il  feno  . 

3 Spanderà  purpurea  Croce 
P'ogni  Fm 

lii  2 


SuWarene  il  nohil  grido  . 

Prot.  Già  di  flora 
^lla  Trova 

Vaga  Teti  ingemmn  il  iido^. 

A due.  4 V Eritreo  non  ha  gradita 

£)ual  nelL^sAlma  a lui  riluce 
Speri  gloria  f 
Se  VÌTTOBJ^ 

^l  fuo  giro  è [corta  i e luce  • 

Pai.  Voi  che  meco  il  trono  ergete 
Fide  ^ma'2;^ni  guerriere  9 
Ed  altere  , 

Li  trionfi  il  crin  cingete  , 

Se  di  mie  glorie 

Defir  mai  femtdo  •Pt  furife  ^l  ror , 

Di  mie  Vittorie 

T^el  petto  accendaft  nouello  ard^r  • 

I greci  Eroi 
Offrano  a roi^ 

Serti  di  palme; 

Su  fu  grand' alme  y 
^ dan-^^e  nobili  , deuote  à me , 

Ter  l'idmo  giubilo  monete  il  pii  . 

E col  ballo  di  fette  Amaztoni  termina  il  Prologo 
nel  quale  interuennero 

La  SERENISS.  PRINCIPESSA. 

La  Sig.  Maria  Francefca  RuccIIai  • 

La  Sig.  Maria  Maddalena  Incontri . 

La  Sig.  Maria  Maddalena  del  Nero . 

La  Sig.  Fuluia  Cori . 

La  Sig.  Medea  Maluezzi  . 

^ La  Sig.  Maria  Francefea  RafFaelli . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Circe  j Nifa  . 


SALA  NEL  PALAZZO  DI  CIRCE . 

EdefìijOcara^  Vidi. 

E quale  a’noftri  lidi 
Aura  lo  fpinfe?  Va  vento 
Per  tc  poco  .felice. 

E come  tanto  lice 
Ad  vn  Nume  Tiranno? 

Non  tc  ne  dare  affanno. 

Dal  di,  che’l  Mondo  nacque , Amore  è in  vfo, 
E l'arricciare  il  mufo 
Contro  di  lui  non  baila  : 

Donna , che  gli  contrafla , 

Ha  troppo  gran  bifogno 
Di  quel  eh* a prona  fo;  Ma  zitti-  Cìr.  Parla  . 

Non  poifo-  Or.  Chi  tei  nega^  Vhimi  .vergogno. 

Or.  Ti  condono  r errore. 

Io  libera  fanello  ; 

Per  eftinguer  d’  Amore 

L’ infidiofofoco,  ' 

Ci  vuol  molto  ceruello;  c tu  n’ai  poco. 

Farti  faggia  non  prefumo. 

Se  ti  fcalda  ardor  di  Venere . 


I 
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ATTO  PRIMO 
Mentr’il  cuor  fi  fa  di  cenere^ 

Il  ceruel  fuapora  in  fumo  • 

Volger  gli  accefi  affetti 
A sì  prode  Guerriero 
Fu  dolce  violenza , e porre  il  coro 
Nel  fuaue  periglio 
Fu  fagace  configlio. 

Soura'  le  noftre  riue 

Se  Vliflc  muoiie  il  peregrino  paffo* 

Qual'  alma  di  macigno 

Di  refifter  fi  vanta?  Ora  difcerno 

Che  fei  figlia  del  Sole  i 

A par  de*  raggi  fuoi  Della  riluci , 

Ed  impaftata  del  calor  paterno 
Prefto  t’infiammi,  e facilmente  abbruci. 

Ma  vedi , appunto  ei  viene 
Fuor  del  Reale  ofpizio. 

Deh  mira, come  fpande 
Di  Valor,  di  Beiti  raggio  diuino! 

Ch'io  l’adori, è deftino.  l^ijl  lo  Tho  per  vizio. 

SCENA  SECONDA 

Circe  ) yli^e . 

QVel  sì  gradito  focor 

Ch’vfcì  da  i guardi  tuoi 
Ailor  , che^n  qiiefto  loco 
Giungefti,alto  guerrier,  germe  d’EroI, 

Vie  più  ferpendo  vigorofo  in  feno , 

Tra  quefte  note  fciolto> 

Palefa  fui  mio  volto 
Qual'  entro  all*  alma  dura 
La  fua  vorace  arfiira . 

Circe , quando  mirai 

L'almo  fplendor  di  tuo  leggiadro  afpetto, 

E -tante  grazie  in  te  diffufe , e fparfe  ,* 

Oh  di  qual  nobil  fiamma  il  mio  cor^arfe! 

Qual  fubito  reftai 
Di  miiie  nodi  carco  L . 


Ctr. 


Vlif. 


Ctr. 

nif. 


Ciri 

Vlif. 


SCENA  seconda; 

Amor,  che  ftalia'al  varco 
Sì  dentro  al  cor  mi  difl'e; 

Sei  prigioniero,  Vlifle. 

Vita, per  cui  mi  moro. 

Amaro  mio  diletto, 

Dolciifimo  martore , ■ 

Gioia  infieme,  c dolor  di  qiicfto  petto  j 
Etna  COSI  non  arfe. 

Qual’  io  ben  tofto  ardei , 

Quando  ch’agli  occhi  mici 

De' tuoi  begl’ occhi  il  chiaro  Sole  apparfe. 

Amor,  tu  che  mi  fedi , 

Eferuo,  e prigioniero, 

E a vn  guardo  fol  prendefli 

Del  vinto  cuor  1* Impero,  ‘ 

Dì , di  qual  tempra  fia 
L’accefa  fiamma  mia. 

Di  pur, che  mille 

Vibran  fauille 

I dolci  rai  • v r : 

Dì,  fe  giammai  ' : 

Entro  al  mio  feno  ' > 

La  sì  vorace  • ’ \ 

Tua  bella  face  * 

Verralfi  meno. 

Alle  vicine  danze,  o mio  diktto. 

Parto,  e in  breue  t’afpetto  • 

I Se  mi  punge  il  nudo  Arciero 
Volerò, 

E veloce  a te  verrò 
Soura  l’ali  del  pen fiero  • 

% A pofar  nel  tuo  bel  feno  ^ 

Muouo  il  piè , 

E pili  predo  eccom’a  te 
D*  ogni  rapido  baleno . ; 
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SCENA  T E R A . ; 


Vlijfe^  Erìy^Pt  , . , 

ÈriU  Q Ignor,  non  la  capifco, 

£ quanto* piàcipen/p^^ 

Mi  confóndo,  c intoppo,  e sbalordifcp^. 

O Deffin  maladettol 
Son  peregrino  eterno , . 

Corrier  dell*  vniu^rro , 

Soldato  contro  voglia,  . - 

E marinaro  al  marcio  mio  diipettp* 

O Deftin  maladetto  / * < } 

Vlìf*  Al  tenor  de’  miei  contenti 

Ti  lamenti^  - , 

Eril,  Il  tuo  ben  non  fcema  affanno 
Al  mio  danno. 

Vlif*  Bramar  che  fai , che  puoi  ^ 

Che  s* adegui  al  diletto. 

Che  Circe , il  mio  bel  Sol , promette  a noi  ? 
Brìi,  Circe?  Nome  infernale  . 

Ho  già  fatto  penfier,  che  innanzi  fera,  ' ' r 

Mi  cangi  in  vna  fiera  . 

Sai  pur,  eh* i tuoi  compagni  ^ 

In  mollri  ha  tramutato , . 

E i pouerelli  in  felpa,  in  monte,  e^in  prato  ^ 
Chiedono  a te  foccorfo^  < !)  • c 

Con  linguaggio  beffai  di  .Liipp^,  c d'  QrfOi. 

Ed  io  gid  mi  preparo  . • 

A diuentar  Somaro  è ■ ^ ^ 

Vlif.  Di  Circe  anco  i rigori  / : ^ r?  f •’  j 

Son  delizie  , c pietà;  ^ ^ ^ 

Spira  Grazie,  ed  Amori  ,.{  . 

Suo  fdegno , e crudelti  • / > . ' ; • 

BriL  Non  T intendo  cosi  ; . 

Se  mi  cangia  in  Afinello , 

Alle  man  d*vn  Villancllo, 

Notte , e dì , 

Sul  groppone 
11  battone 
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S C E N A T E R Z A 

Pròuerò;  - ^ ' 

No , no , Signor , non  voglio 
L*  imbroglio 
Dell* arri  qua. 

Del  trucci  Id . 

Da  periglio  si  fatto 
Colla  prima  occafionc  io  me  la  batto» 

Vlif,  Fuggi , fe  puoi , 

Ma  noi  credalo, 

Se  r Idei  mio 
Le  vaghe  chiome  fcioglic  , 

Vedrai  eh’ Amore  accoglie 
L*  aurate  fila  , e con  leggiadri  modi 
Ordifee  i dolci  nodi  • 

Al  fulgor  de*  fuoi  rai 
Meco  auuolto  dirai  : 

In  sì  ricco  teforo  ■ i 1 

Oh  che  bella  prigion  tra  i lacci  d’orp! 

EriU  La  non  mi  par  credibile , . 

E pure  è veriti: 

Il  ceruel  del  mio  Padrone 
Per  la  pofta  fc  ne  va:  ' 

Se  fan  così  gli  vomini  faui,  e fcaltri  > ^ 

Che  farà  di  noi  altri? 

1 Del  grand’ Alber  di  Pazzia, 

Ebbe  ogni  vom  dal  fuo  Deftino, 

O per  patto , o cortefia 

Vn  ramuccio  quant*  vn  Pino^. 

2 Chi  di  fenno  più  faputo 
Penfa  aucr  la  zucca  piena, 

A guardarla  pel  minuto, 

E*  poi  matto  da  catena* 

3 Sauio  è folo , ed  eccellente 
In  politica,  c dottrina. 

Chi  godendo  il  ben  prefentc  ? ' 

Lafcia  andar  l’acqua  alla  china. 

4 Riformare  in  oggi  il  Mondo  , ^ 

E’  vn  penfier  da  intifichirc  : ^ 

•Egli  è fiato  Tempre  tondo,  " 

E tondifsimo  ha  a finire  • 
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SCENA  Q^V  A R T A . 

Circe  ) fJifa  . 

GALLERIA  NEL  PALAZZO  DI  CIRCE  CON 
VEDVTA  DI  GIARDINI . 

Ciri  TX  EL  giorno  degli  annianti 

JL^  Oh  come  fugaciflìmo  è 1 fereno  ! 

Sparifce  in  vn  baleno  , 

E ftr aggeli  qual  nciic  al  sol  daiianti  • 

Lunga  notte  di  pianti 

Doppo  breue  gioir  ( lafla  ) pauento  : 

Se  fuflurrare  il  vento 
Odo  tra  fronda  ♦ e fronda  ; 

Oiinè  qual  rio  dolore 
Scuote  il  dubbiofo  core  ! 

E con  lingua  di  duol  così  mi  dice  ; 

Circe  , Circe  infelice  , 

Tu  fognando  delizie  ogni  ora  vai. 

Auuilita  y che  fai  ? 

Parte  il  tuo  vago  Sole,  Vliffe  accorto^ 

Da  qiiefto  lido  al  fofpirato  Porto  • 

1 Spirto  leggiero 
D'Aura  fuaue 
Alfalta  Nane 
Spiana  il  fenderò  « 

2 Volan  1 antenne  s 
Scitico  dardo 
Alfai  più  tardo 
Dall’arco  venne . 

Così  per  entro  ai  petto 

Meco  , o Nifa,  ragiona  il  mio  fofpetto  • 

I Nella  inenfa  d’Amor 
E^  tonico  il  liquor  , 

E foiira  le  viiiande 
Amari  fughi  fpande  • 

Non  vi  fi  gufta  nò 

Boccon  , che  faccia  prò  l 

Mortalmente  ogni  cibo  il  cuore  afiamiàa  _ 

II  principio  diletta  ^ o 'i  fine  inganna  • ‘ 


SCENA  A R T A 4Sj 

Ctrl  Sé  a ritenere  Vliffc  . . ’ 

Quefta,  qual  ella  fia  , beiti  non  vale,  . • 

Che  pur  giurando  difl'e  . ' 

Non  caduca  , e mortale  , . ^ 

E che  chiamò  ben  fpeflTo . , i 

Del  mio  gran  Genitor  lume  , c refleflb  2 

Se  non  giouano  i pianti  , • r. 

Se  non  han  forza  le  promeife  , c i preghi , . 

Farò , eh  opra  d’incanti  > r i,.  '. 

Lo  Aringa  d’inuifibili  catene 

Onde  da  quefte  arene 

Ad  onta  fua  volgere  il  piè  gli  neghi  • 

T^ifa  • 2 Per  non  pafeere  il  fon 
Di  fuo  crudo  velen  , 

Benché  s’abbia  appetito. 

Non  s accetti  Tinnito  • 

Troppo  , Infìnga  sì 
Chi  Tafsaggia  vn  sol  dì  , 

E bench’Afsenziò  fia,rafsembra  Manna  « ^ 

Il  principio  diletta  , e ’l  fine  inganna . 

C;V.  Son  pur  , fon  pur  quell*  io  , 

Che  nel  tener  di  magica  fauella 
Impero  agli  Elementi , 

'e  fo  del  mio  voler  forua  Natura  i.  n t ^ 

Ne  i dì  breui  , ed  algenti 
Ammanto  il  Sol  di  foonofoiuta  arfurà 
E allor  ch’auuampa  incendiofo  il  Cielo 
La  1 erra  copro  d’iperboreo  gielo  • 

Se  puoi  far  , che  d’Eftate  il  Sol  non  feotti. 

Ne  loffi  il  Verno  il  rigido  Aquilone  , 

Trouafti  Tinuenzione 

Di  fpiarmare  i Ventagli  , c i Manicotti . 

Circe.  Non  fon  forfè  mie  prone 

Frenar  Torrente  , che  da  balza  Alpina 
Scenda  precipitofo  , 

E coftringer , eh*  altrouc 

Vagante  , e peregrina 

Porti  li  follia  antica  il  fono  ombro  fo  ? 

Ne  fara  mia  virtute  oggi  baftance  ^ 

A far  Vliffe  amante  i ^ ^ 

O dell’Èrebo  auaro 

Potenti  Deita,  K k k a Sì 
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Sì  eh*  il  mio  duolo  amaro 
Pa  voi  foccorfo  aura  • 

O deirorrido  Auerno 
Ineforabil  Re  , i 

No  I ch*al  mio  duolo  eterno 
Non  negherai  mercè. 

Onde  dall*alma  mia 

Tiranna  gclofia 

Rapida  fi  dilegui  > / 

Te  per  miniftra  eleggo  : ora  mi  fegui  • 

SCENA  Qjr  I N T A . 
Nifa . 

INcantefimi  > oibò  ! 

Spirti , Demoni  , vimè  ! 

Sudo  , aggiaccio  , via  , via  no  ; 

Non  vuo  pratica  eoa  te 
Farfarello, 

Spiritello» 

Razza  furba  malandrini  • 

Vh  fon  pure  fciocchina  ! 

Di  che  m'impaurifco  ? 

Ma  con  ragion  .lupifco  > 

Che  per  ordire  a vn  fen  legami  , e nodi 
S'adoprin  quefti  modi  ; 

Per  far  gP  incanti , 

Onde  gli  annanti 

Cupido  ftrazia  , ‘l- 

Béltade  , e Grazia 

Son  le  Furie  piu  molefte  ; 

Ma  fe  tra  queltc 
Scherza 
Per  terza 
La  Cortefia  , 

Allora  si  eh*  è fatta  la  Malia  . 

Per  infonder  nel  fen  d’Amor  la  piaga 
La  Gentilezza  , ( o belle  donne  ) è Maga  9 
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SCENA  SESTA^ 

Agamie  ^ Erìlao  • 

CORTILE  NEL  PALAZZO  DI  CIRCE, 
lafdafti  VlilTc  ? 

£ri.  Alle  ftanze  di  Circe  • 

^gam  Nel  partir  che  ti  dille  ? 

£r/.  A propofito  nulla  • Ah  ch*ei  delira  . 

£r/.  . Agatocle  , non  fo 

S*egli  deliri , o no  , 

50  ben , ch’egli  è impazzito. 

Di  noi  che  dunque  fia  ? Se  qui  fmarrito 

51  perde  il  noftro  Duce  % 

E chi  mai  riconduce 

Le  peregrine  nani  al  patrio  albergo  ? 

Lieue  tributo  fia 

Deiralta  doglia  mia  - 

Se  di  lagrime  amare  il  ciglio  afpergo. 

£r/.  Io  non  fo  donde  fi  fiacchi 
Quefia  firana  freiiefia  ; 

Pcrch’Vlifie  ha  fciolto  i bracchi. 

S’ha  impazzir  per  compagnia  ? 

Senza  fua  feorta  lo  fperar  non  lice 

Euento  , che  felice 

Coroni  il  fafìo  de’  trionfi  Argini  • 

Eri,  Pria  che  a cafa  s’arriui. 

Saremo  morti , o di  campar  già  ftucchi. 

Canchero  lo  pilucchi  : 

Ma  s*io  ricalco  la  paterna  foglia  , 

Certo  non  mi  vien  voglia 

Per  dugent’anni , fette  giorni , e vn  mefc 

D vfeir  dal  mio  Paefe  . 

Scorrer  lido  remoto  ' 

A Eroe  per  fama  noto 

Delle  glorie  natie  crelce  la  ftima  > . : 

E più  faggio  fi  rende 

Se  di  Regi  ftranicri  i riti  apprende  . ^ ' 

Eri.  Dho  per  tutte  bugie  , 


Con 
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Coll  tanto  andare  a zonao 

10  diiiento  più  gonzo  ; 

Son  più  Bue , che  non  fili  ; 

Imparato  non  ho  le  cofe  altrui  , 

E mi  fono  fcordato  delle  mie  • 

Parti , e fagace  oflerua 

Oue  dimori  Vlifl'e  : 

A me  Tauiiifa,  Uri.  Andiamo^' 

L'indugio  piglia  vizio  : 

Con  troppo  pregiudizio 
Noi  ftiamo  in  quefto  loco  , 

La  Maga  a poco, a poco 

Ci  cangia  in  bettie  , & io  pian  pian  mi  tàflo 

Con  diligenza , e friico. 

Temendo  ognor.d’effer  mutato  in  Ciuco*; 

La  Giubba  panni  il  Bafto^ 

11  Collare  il  Sonaglio  , 

Ne  diftinguo  fra  me , fc  parlo  j o raglio . 
xAgi%  Bella  Virtù  guerriera  9 

Chi  ti  lacera  il  manto,  c chi  t’adombra 
L’aureo  fulgor  della  natia  bellezza  ? 

Di  te  fi  ride  altera 

Venere  a Marte  in  grembo  , c la  chiarezza 
Deir  Argiuo  valor  fi  cangia  in  ombra  j 
Di  lafciuo  Piacer  tenero  morfo 
A i voli  della  Fama  arreda  il  corfo* 

I Se  tra  i nodi  di  chiome  dorate 
Incatenate 

L’alme  più  rigide  congiunge  Amor, 

Se  i rai  d*  vdi  ciglio 
Mortai  periglio 

Aperto  moflrano,nè  fogge  il  cor; 

Credere  è forza  pur, ch'il  nudo  Arciero 
Diuifo  col  Deftin  .regga  Timpero. 
z Se  nel  rifo  di  labbro  fallace 
Ardor  vorace 

Palefe  mirafi,fe  gli  apre  il  fon. 

Mentre  fi  feorge 
Beltà, che  porge 
Sugo  mortifero  dolce  è veien  ; 

Onde  vinto  tra  noi  ceda  il  Valore 
Coii'armi  del  Dcllin  guerreggia  Amore. 
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SCENA  SETTIMA. 

Circe , Nifa . 


GABINETTO  DI  CIRCE. 

eh,  R che  la  notte  ingombra 

Col  più  torbido  manto  il  Ciclo  intorno  à 
D’vn’amorofo  giorno 
Sia  fiiricra  per  me  d’ Èrebo  T ombra  ; , 

E quell’ alma, che  prega  . 

Dal  caldo  fen  difciolta 
Su  i labri  miei.  Tartareo  Giouc,arcolta> 
h quel  eh*  io  vedo , e fento , - 
Al  guardo  irato,  e bieco. 

Per  certo  ho  da  ir  feco  a Beneuento  • 

Cir^  Prendi, o Nifa, quei  Laurine  fu^queU^Arà 
Fa  ftrepitare  il  foco, 

E mentre  la  gran  Dea  Triforme  inuoco* 

Tu  gl*  ineenfi  prepara  ; 

Il  criii  mi  cingi  di  purpurea  benda  ; 

Porta  i fughi  potenti; 

Io  con  magici  accenti 

Face  d'Amor  farò  ch*Vlifle  àcccndà. 

1 Bella  Dea,ch*in  Cicl  fiammeggi 
Sparfa  il  fen  d*almo  candore, 

E a tua  voglia  affreni , e reggi 
L*  atro  regno  del  dolore  , 

E laggiù  fei  Proferpina , 

E nel  Ciel  Stella  diuina. 

2 Se  al  penofo  mio  cordoglio, 

Cintia,  ornai  pietd  difpcnfi. 

Al  tuo  Nume  arder*  io  voglio 
Sull*  Altare  i mafehi  Ineenfi  5 
E le  Mirre  più  pregiate 
T’alzeran  nubi  odorate» 

7^//.  Oh  quanto  mi  fai  ridere 
Con  tuenouellc. 

Mentre  alle  Stelle 

fento  Ilriderc! 


Oh 
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Oh  quanto  mi  fai  ridere  V 
Ma  col  cercar  fortuna 
Che  fai  figlia , che  fai  ? 

Tu  abbai  alla  Luna, 

Cir»  In  quel  vafo  dorato 
Si  riferba  liquore 
Per  far  arder  d' Amore 
Ogni  più  alpeftre  feno,  e piu  gelato, 

2^//,  Ora  V intendi  bene  : 

Se  vuoi  trouar  riftoro 
Airamorofe  pene, 

Bafton  fenz' altri  fughici  Vafi  d*oro, 

OV,  Q.ueft*Erbe  auiielenate 

Si  torte  ftringi , che  ne  ftilli  fiiorc 
' Ogni  nociuo  vmore, 

E meco  di  i Qual* indi  afeiugo,  c fcaccio 
L*afpro  velen , cosi  d’ Vlifl'e  auuenga, 

E l*  odio  eftingua , e crudeltade  fpenga 
Con  qiicfta  tant*  erbaccia 
Non  fo  quel  eh’  io  mi  faccia , 

E tra  la  Nipitella,  e Santoreggia 
Il  tuo  ceriiello  armeggia . 

Di  Radicchio,  e di  Borrana 
Il  liquore 
Sol  rifana 

Della  rogna  II  prurito,  c non  d*  Amore, 

C/r#  Lega  quei  tre  colori, 

Nifa  , lega  in  tre  nodi  , 

E dì  con  alta  voce. 

Io  di  Venere  ftringo  afpri  legami  i 
Dì  ; chVal  mio  bene 
Formin  catene  , 

E tutto  ardente 

Eternamente 

Laccio  d’Amor  Rannodi  • 

^ifa.  Se  gioiia  il  dire  , 

Io  gii  languire 
Vliffe  feorgo» 

Preghiere  porgo 

4 Venere  , a Mercurio  , a Marte  , a Giouc 
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SCENA  SETTIMA^ 

Ed  altre  Deiti  Celefti , c Diauolc  » 

Ma  credi  figlia  a me  fon  tutte  fauolc  . 

C/V.  Non  più  > non  più  fi  tardi  . 

Partiamo.  2^/^  • E doue  ? C/V.  A £^bricar  catene. 
T^ifa.  La  c*è  pur  fitta  bene  ; - 
Ma  chi  le  forincri  ? 

C/V.  Tartarea  Deiti  . Su  dunque  fiif 
Ah  non  fi  tardi  più; 

Gii  l’Are  fplendono 
Fuochi  s’accendono  ; 

Alla  mia  voce 
Audace  , veloce 
Il  paflb  fi  muoua. 


SCENA  ottava. 


boschetto  delizioso. 


vii.  A Mor*  in  vn  momento 

jlV  Troppo  accendi  nel  fen  fuaui  ardori  > 
O donami  due  cori , 

O feema  il  mio  contento . 

O del  greco  valore 

Lucida  face  , al  genio  tuo  difeordi 

Quai  ti  fento  formar  teneri  vezzi  ? 

Doue  , don*  ai  quel  core  > 

Doue  gli  fpirti  a trionfare  auuezzi? 

Tu  pur  fei  quel  3 che  tinto 
Nel  fangue  d’idra  il  prodigiofo  dardo 
D’Alcide  ofFrifti  a Giuno  , onde  poi  vinto 
L’alto  Ilione  a te  le  palme  aferiue  ; 

Tu  filile  mura  Argine 

L’Armi  d’Achille  in  bel  Trionfo  crgefti , 

Tu  pur  fei  , che  fcorrefti 

Con  Diomede  i fotterranei  chioftri , 


L 1 l 


TI  fa- 


4^0  , A t T O P R I M O 

Il  fatai  Simulacro 

Di  Pallade  inuolando  ; or  come  a i noftri 
Danni  volgendo  il  corc 
Vie  pili  ch’il  paflb, errante. 

Ti  fcorgo  , o gran  Signore  , 

Qiial  gii  prode  Guerriero, imbelle  Amante? 
Vii,  Non  mai  vifsi  li  lieto 

Di  cara  liberti  , ne  mai  faftofo 
Tanto  i giorni  godei 
Ne*  palfati  Trofei  , 

Com’  or  prono  feftofo 
Nella  mia  ferukù  foaue  il  nodo  I 
E di  due  lami  ardenti 
Bramo  dolce  Tlmpero  : 

Vn  guardo  lufinghiero  ^ 

Preda  mi  refe  - Ah  ferma 

Sul  labro  vergognofo 

Reoelli  alla  grand’Ahna  i folli  accenti  l 

La  Prole  di  Laerte  , 

L’Idolo  del  coraggio  , 

Tra  gli  Argini  il  più  faggio 
Cosi  fauella  ? E non  apprendi  ancora 
Di  lei , che  t’innamora, 

L’infidiofe  frodi  ; 

E tra  lacci  fefteggi  , c vinto  godi  ? 

TVt,  Ferri , Ceppi  , Catene , 

Giogo  , Prigion  , Saette  , Fiamma  > e Gido  9 
Mentre  mi  copre  il  Cielo, 

Non  mi  lafciate  vn  punto  fenza  voi  « 

Amor , fa  quanto  puoi  ; 

Che  fe  ben  molto  folfro , ah  poco  il  fento  , 

Sì  bella  è la  cagion  del  mio  tormento  . 

\4gci,  D'Itaca  a fe  ti  chiama 

Il  patrio  Cielo  - Hi.  A me  rifplende  folo 
Il  Sol  di  raggi  adorno. 

Se  negli  occhi  di  Circe  accende  il  giorno  * 

E non  ri  punge  il  petto 
Violente  pietade  , 

Nel  veder  ch’i  tuoi  cari , i tuoi  più  fidi 

Sotto  fpeglie  ferine 

Della  Maga  cf udel  feorrono  i lidi? 


Ma 


SCENA  OTTAVA* 

Mà  in  vece , che  fi  fucgli 
Al  fuon  di  quefte  voci  il  felino  oppreflfo  j 
Letargo  portentofo 
Ogni  fpirto  gl* ingombra. 

Dormi,  Vliflc  , che  vn* ombra 
Occupa  la  tua  vita:  ah  non  s* adempia 
Quanto  Circe  prefifle  : 

Dormi , e per  vincer  l'empia,  ' 

Sogna  miiero  almen,  che  fotti  Vlifle. 

VUjìe  s*  addormenta . 

SCENA  NONA. 
Mercurio  y Vliffe  . 

Tsiey curio  volando^  e a meq;^  aria  fi  fo ferma, 
dipoi' riuola  al  Cielo. 

VLiffe , Vlifle , c qual  ripofo  indegno 
Sparge  d’onda  Letea  tuoi  vinti  fenfi^ 

Folle, cosi  di  riuedertii  penfi 
La  Spofa,  il  Figlio,  il  Genitore,  e*l  Regno? 

X Così  dalFarfa  Troia,  e da  feueri  

Flutti  orgogliofi  di  Nettali  fei  tolto , 

Onde  tu  pera  adorator  d’ vn  volto. 

Vittima  di  vilifsimi  piaceri? 
g Oli' è di  Saggio,  ou'è  di  Forte  il  nome? 

One  fon  le  tue  chiare  opere  illuftri^ 

Spender  vorrai  di  bella ‘gloria  i luftri 
In  finger  fguardi , e in  profumar  le  chiome  ? 

4  Tu  miri  (e  non  ti  prende  Ira,  e Cordoglio) 
Veftir  le  fchiere  tue  forme  inumane  ; 

Chi  feiorre  il  volo,  e chi  cercar  le  tane , 

Chi  correr  lieue,  e chi  fpirare  orgoglio? 

5  Fuggi,  deh  fuggi  di  peruerfa  Maga 
L* occulte  infidie,  e in  te  medefmo  riedi. 

Inganno  è di  Magia  quel  bel,  che  vedi,.  ' 

E per  Incanto  fol  Circe  è si  vaga. 

6  II  ferro  ftringi,  vfa^P ardire,  e togli 
All’empia  donna  i fidi  tuoi  Compagni  ; 

E pria  ch’il  giorno  in  grembo  al  mar  fi  bagni,  « 
Le  fuggitiue  vele  all’ aure  fciogli.  ' Lli  a 


a 


SCE- 


SCENA  DECIMA. 

Flife . 

CHi  mi  richiama,  e dall* oppreflb  ciglio 
Il  foano  fcuote,  e mi  rifiieglia  al  cuore 
li  lopito  valore  ? \ 

Chi  da  rapace  artiglio 

Inanima  mi  fottragge,  e qual  fonerà 

Voce  m* alletta,  c chiama 

Qua  fi  tromba  di  Fama 

Alle  bell* opre?  Oh  non  intefa  forza 

Di  fourana  virtù , che  fiamoia  impura , 

. E denfa  nube , e ofeura 
Dalla  mente  dilegua,  e in  feno  ammorzai 
Chi  mi  rende  a me  fìeffo? 

Chi  dell’  indegno  laccio 
' I legami  difcioglic? 

Qual  potenza  mi  toglie 

Dell*  empia  Circe  all*  amorofo  impaccio  ? 

Compagni  a voi  ritorno  ; 

Delle  primiere  forme 

Già  vi  riucfto;  pera 

Di  Maga  lufinghiera 

L* inganno,  e lungi  dall* infido  fuolo  I 

Alla  Patria,  agli  Amici, io  vengo, io  volo. 

SCENA  VNDECIMA. 

Circe , Flijfe . 

C/V.  T O vengo,  io  Volo?  Ah  doiic», 

X E qual  furor  ti  nniioue  ? 
ylif.  Qual  d’vn’ anima  faggia 

Gl’  impeti  regge.  Cir.  E nca  t’affrenà  il  piede 
Amor,Coftan2a,,e  Fede? 

Vlif,  Fede , Coftanza,  e Amore 
Danno  moto  al  mio  cuore. 


S C E N A-  y N I>  E C I M A 
C/V.  Or  dunque  refta.  Fllf.  Tolto 
Dalle  pupille  il  tencbrofo  velo, 

Scorgoti  in  fronte  accolto 

L'Inferno  , e pur  mi  raflenibraua  vu  Ciclo! 

Di  tua  perfidia  fcherno 

Dell* Argino  valor  l'vltinK^  vanto,. 

Che  dentro  a quelle  feluc 

Erra  cangiato  in  Beluc  \ ; fn  . 

Rendimi  infida,  e perf  Dccteto  eterno  ^ 

Forza  non  potrà  mai  d*Erba  , o dlncanto,  ' ’ 

Sotto  (corta  ficiira  ' T 

eh*  io  non  ritorni  alle  paterne  mura . • 

C/V.  Mifera , c chi  difciolfc 

Le  tenaci  ritorte  / • 

Onde  llretto  l'auuinfi?  ' . ‘ • 

So  pur  che  si  le  ftrinfi 

Che  fol  romper  le  puote,  o Cielo  j o Morte.  * 

Flif*  Empia  quelle  dimore  . ■ ^ 

Scemano  a me  il  diletto,  a tei  cordoglio. 

C/V.  E qual  rigido  orgoglio 

Adorato  Tiranno-  Vlif.,  Spargi  al  vento 
Infruttuofe  note. 

C/V.  Tu  pur  giurafti-  Flif.  A (alfa 

Fede , bugiardo  giuramento  è pena* 

Cir.  Reciproca  catena  3^ 

D*  vniformc  delio 

Spirto  del  viuer  mio  più  non  ti  ftringc? 

Vlif.  Anco  inganna , anco  finge  • 

T/V.  Cosi  rella  delufa 

Forza  d*  Aucrno?  oh  incforabil  Nume 
De* ciechi  regni]  Vlif.  Rendi 
Airvmanc  fembianze 
I miei  fidi  compagni,  o morte  attendi.’ 

C/V.  Nelle  reali  danze 

Oli* io  t*accolfi  , c doue-  Vlif  In  brciie  giro 
Di  fiiggitiui  accenti , 

Prima  eh’  il  colpo  auuenti  , 

Odimi  Circe  , o *1  ferro 

Chiuda  del  viuer  tuo  l'orc  infelici , 

O rendimi  gli  amici. 

C/V,  Da  tante  ingiurie 


M’in: 


4^4  ATTO  P R I M O. 

M*ina  clero  . 

Pugnan  le  Furie  ^ . I 

Non  caderò  : 

Sorgete  a ^erreggiar , aline  rubellc  2 
A fsiitetemi , o Stelle  : 

Che  tardo  ? Or.  Ferma  ; rotto 
Ecco  il  Cinto  , che  afeofe  ’ i 
Sotto  manto  ferino  i Greci  Eroi: 

Vedi , ingrato , eh’  a noi 
Volgon  Tvinano  paffo 

Vlu  Oh  perfida  Megera  ! Cir.  Oh  cuor  di  (affo  f 
Parti  gii,  che  fotfrirc 

Non  fanno  gli  occhi  miei  Podiato  volto  • 
Hi  Amici , eccoui  tolto 

Di  Stigia  feruitù  Tafpro  legame . 

Sazia  , o Circe  , la  &mc. 

Delle  Greche  mine 

Col  tuo  proprio  tormento  , c le  memorie 
Di  Magica  follia. 

Narrili  le  Stragi  tue  la  Gloria  mia  • 
Partiam  , voliamo  , o fidi  : 

Onde  fu  quelli  lidi 

Chiufo  non  retti  a noftre  vele  il  varco  • 
CùYO^  All’imbarco  , allimbarcò  • 

Ciu  Difdegno  grauida. 

Di  vende tt’auida  j 
Tartareo  Re, 

Eccomi  a te  : 

Su  i cardini  d’Aucrno 
Strida  il  mio  duolo  eterno  ; 

Finche  non  pera  . . , 

La  schiera 
DclPItaco  fe  ì 
Tartareo  Re, 

Eccomi  a te  qual  rapida  faetta  .* 

Vendetta  , vendetta.. 


SCE- 


SCENA  DECIMASECONDA. 

Agatocle  > Coro  di  Cmalkri  Grecia 

Sotto  IVinane  fpoglic 
Godete  amici  sì 
Se  da  voi  fi  parte  , e toglie 
Il  ferino  fembiante  in  quello  dì  • 

Di  trionfo  fi  degno 
Fcftofi  in  nobil  fegno 
Stampar  danzando  di  vederui  afpetto 
Note  fouranc  d immortai  diletto  • 


i: 


B col  hallo  d’otto  Caualieri  d Vlij[e  , che  per  incanto  dì 
Circe  cangiati  in  fiere  ritornano  nelle  loro  femhìan- 
zje  <vmane  i termina  l’Atto  Primo  , 


Nel  Ballo  interuennero  . 


Il  Sig. 
Il  Sig. 
Il  Sig. 
Il  Sig. 
Il  Sig. 
Il  Sig. 
Il  Sig. 
Il  Sig. 


Attilio  Arnolfini  . 

Cau*  Piero  Martellini. 

Cau.  Filippo  Strozzi , 

Cau.  Girolamo  Benaglia# 
Afeanio  Rinaldi . 
AlelTandro  del  Nero  • 

Gio:  Antinori . / 
Giufeppe  Maria  Campiglia 


[Atto 
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se  E N A P R I M 


A^atocle  , ErìUo , 

<->  . X 

ISOLA  DELLE  SIRENE. 

' , ‘...f  f - ■ ' 

^ ^ V-^  . J i l . 

VR.dopo  lunga  guerra. 

Di  Nettunnoorgògliòfo^^ 

Eccone  giunti  a terra . . 

Terra  > niaì  Ciel  fa  quale  > 

Chi  vi  ftia  , s*  il  Padrone 
E'  Eeftia  , o Animale  • 

Ma  fiafi  come  vuole  , 

Meglio  è ftar  qui  3 che  dentro  viia  barcaccia  j 
QVor ribile  minaccia  , 

# Quando  in  mar  vieii  la  piena  , 

Facendo  colla  morte  allalcalena  . 

^ncor  non  fpleade  ii  giorno V , 

Erti.  Non  doueria  Aar  molto . sAga.  Qui  m*attendi  . 
lo  portandomi'  intorno 
Inueftigar  faprò  di  quelli  liti. 

Nome  3 Signore-,  e riti  . v ; 

Eril.  £ d’VliU'e  che  fii  ? xAga.  Coll*  altre  naui 
Ar.cor  non  giunfe  in  porto  . 

Tu  refta  ; e s'alcun  vedi  , 


SCENA  PRIMA 

Ogni  contézza  chiedi  . r 

t.rìU  Dio  me  la  mandi  buona  • , - 

Seriiiro  ; ftaro  qui  ; , , 

Non  parto  fin  che  non  arriiii'  tu  ; 

Ma  s’acafa  torno  vn  di  , 

D’andar  a zonzo  non,m*imbroglio‘  ‘piùo 

SCENA  SEC  ONDA. 


5/V. 


£ril. 


Sìr, 


Eril. 


• • .1 


'Erilao , 


r x-A,.- 

' A ■ 'A  j . f 


Vanto  è lunga  la  notte 
A.  chi  dormit  non  può  ^ 

Traquedc  balze  ,'e  'grotte  ‘ 

Mifero  > che  farò  ? " 

S’il  fonilo  mi  Infinga  . . :: 

Mi  fueglia  la  paura  j ’ 

E in  ftrada  mal  ficura  • 

Farmi  > che  lei  m’arrefti , c lui  mi  fpinga  » 

SCENA  TER  ZA . 

ErìU9  y Vnff,  Sirena^  fulU  del  Mare 

LVeido  forga 
Dall*  Oriente 
Il  Sol  nafcentcj 
E i pafsi  feorga 
Al  peregrino  Argino  * 

Or  mi  par  d cfi'er  viuo  • 

E chi  fei  , che  cortefe 
Preghi  il  Sol  che  riluca  , 

Acciò  ch’io  mi  conduca  > . ■ * . - 

Don’  io  polfa  faziar  la  fame  , c ì fonno  ? 

Cosi  mezzo  al  barlume 

Vieni , e accetta  i*iniiito 

Di  lauta  menfa  i e delicate  piume  • 

Chi  fei , che  mi  fanelli  ^ 

Ne  mi  rifpondi  ancora  ? 

M m m 
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sìr. 


A V t Ò 'S  E c b N b 0 . . 

sir.  Vnà  Ninfe , ch'adora  ' ^ 

Voftre  aceefe  pupille  , octhi  miei  belli  <1^ 

UriU  Ma  fe  bello  gli  parai 

Tra  l'ombre  , a i rai  del  Sole 
Forfè  poi  dellerror  s’accorgerd  ^ ' 

Notte  non  ti  partir  per  cariti. 

S/V.  Dimmi  quando  giungcfti  i 

Che  vento  ti  guidò  ? ^ : 

Qual  intenzione  auefti  ? 

Vuoi  con  noi  dimorare  i p si , o no  ? 

Erih  Arriuai  non  è vn  di; 

Del  vento  , che  mi  fpinfc  io  non  fo  ì nome  ; 
La  mia  intenzione  ( conie  ^ , . 

Ci  fi  dorme  > c fi  mangia  ) è di  ftar  qui  • 

S/>.  Oh  pouerello , ohimè  ^ 

Mi  difpiace  di  te  . 

£ril:  Perchè  ?. dimmi , perchè  f ' 

Sir,  Mi  difpiace  di  te . ; 

Erti,  Perchè  , dimmi  , perche  ? 

S/V.  Son  difficili  imprefe  . 

EriL  Ne  prouar  mi  vorrai? 

S/V.  Certo  , che  non  potrai 

Refillerc  all’vfanza  del  Paefe  • 

EriU  Oh  che  nuoua  moietta . < ' 

S/V.  Senti , che  vita  tribolata  è quefta  , 

Su’l  far  del  giorno  * 

Efeon  di  forno 
Torte  , Fatticci , 

Ben  rofolate  , 

Sì  delicate  , 

Che  si  fìruggon*  in  bocci  . 

• SrìL  In  bocca  ? • S/r.  - Si . Eri,  Si  ttruggono  ? 

S/V.  Si  ttruggono  ; E a noi  tocca  * ' 

E di  quefte  , e di  quelle 
Mangiare  a crepapelle  * 

Di  poi  cantando  » 

Ballando , 

L’ore  pattare  in  fetta  .” 

Senti , che  vita  tribolata  è quefta  ♦ . . - 

Erit,  A si  duro  paciraento 
Mi  concento 


l 


S/v; 


Eril. 


Siri 


Eri. 

Eri. 

Eri. 

Eri. 

Sir. 

Sir. 

Sir. 

Eri.  - 

Sir. 

Eri.  ^ 

Sir. 

Eri. 

Sir. 

Eri. 

k z ^ 


SCENA  terza 

Soggiacere  , c notte  , c di  ; . ^ • 

Di  quello  patto 

Son  fodisfàtto  , * * . 

Non  mi  parto  mai  di  qui.  i . 

Sopra  morbidi  lini 
Dormir  le  notti  intere  : . - ‘ 

Senza  fiicgliàrfi  mai  pur  ci  conuicnc  • 

Oh  che  pene  3 oh  che  pene  I 
Mangierò 

Dormirò  . 

Non  te  ne  dare  affanno  i r ^ . ‘ 

E fe  quello  è dentar  fari  mio  danno'  * 

Di  più  con  fe  collante  \ 

Deui  giurar  di  diuenirc  amante 
Di  vezzofa  donzella 
Cortefe  a par  che  bella  , ’ 

Come  appunto  , come  ; Ohimè  . 

Come  chi  i Sir.  - Come  , ohimè,., ^ 

Come  chi  i - Sir.  Non  ardifcOr#.  .\- 
Dillo  pur  - Sir.  Arroflìfco'  . / 

Arrofsire  , e perche  ? ' :r  ’ ' ' 

Lo  dirò  - Eri.  - Dillo  sì.  V - < ^ 

Bella  , e cortefe  come  - Eri.  • Come  chi  ? 
Bella  , e cortefe  appunto  come  me . 

Gii  fono  innamorato.  . • ' / ^ 

2 - A goder  tranquillo  flato  • ' ' 

T*alletta 
M’afpetta 
Tua  ^ , 

Mia  ^ buona  ventura  . 

Io  t’amerò  fe  tal  f:  ^oftanzà  ^ 

Eri.  Cuccagna  «wi*. 


‘r  • 
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SCENA  QJV  A R T A. 


Agatocle  ^ Sirene , 


^^Vefto  s’io  bcQ  ramiifo  , 


E ’I  luogo  , oue  poc’anzi  il  feriio  poE , 
Mmm  2 


Ne 
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A TT  SEC  O N D O 

Ne  pur  qui  lo  ritrouo  ; ' “ - : w c 

Douunque  il  palio  muouo  ; 

Calco  fu  piaggia  aprica  - r ; ' 

Felici  sì , ma  Iblitarie  arene  i.  ' " . , ; ^ 

Ma  qual  feftofo  viene  . J - 

Stuol  di  Donzelle  ^ e nella  fronte  amici 
Dalfabil  cortelia  note  dinioftra  ì ' 

Belle  , fe  nella  voftra 
Alma  gentil  cara  pieti  foggiorna  a 
Ditemi  chi  dia  legge 

A quella  terra  , e qual  foccorfo  fpere  ' " 
Naufrago  Ihiol  di  peregrine  fchiere  f 
5/V.  Già  gloriofo  intorno  ' 

Dell* Argino  valore 

Portò  la  fama  a quello  Clima  il  grido  . 

Chiamali  il  noftro  lido 
La  reggia  del  Piacere  , 

Le  delizie  d'Amore  • ' ' 

Qui  Terba  molle  d*odorato  fiore 
Sparge  il  tcrren , qui  le  frefch’ombre  fonò 
Molle  dall' Aure  vezzofette  a e lieui  • 

Quell’albergo  riceui  3 
Oue  con  noi  felice 
L ore  del  viuer  tuo  goder  ti  lice  « 

Qual  mi  rapifee  i fcnlì 
Non  intefo  diletto  ? 

Ma  fu  voce  3 o catena 

Quella  3 che  fciolfe  il  labro  3 c in  mezzo  al  petto 
L’anima  fi  mi  firinfe  3 
E con  nodo  immòrtai  miei  fpirti  auuinfc  i 
Sìr.ay  I Caualicr  fe  fermi  il  piede 

Dentro  al  tetto  ^ • 

Ch’il  diletto  t’offerì , 

Scorgerai  di  noftra  fede 
Ch’  il  candore 
D’ogiii  core  il. varco  aprì. 
a 2-  2 Non  diffonde  atro  veleno 
Fera , e ria 

Gelofia  ftrage  de  i cor  3 
Lungi  Marte  da  ogni  feno 
D’ odio  3 € guerra 
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S C E N A Q V A R t A 

Non  riferra  empio  rigor* 

Così  da*  voftri  accenti 

O bei  rr<bini  ardenti  ‘ ^ ' 

Efcc  fiamma  vorace  y ‘ ^ ! 

Ch'arde,  c diletta,  incenerifceV  e piace. 

S/rJ  ^ Qui  non  cerca  auida  brama 
Gemme,  ed  ori. 

Sol  di  lei  eh' adora,  c brama 
Dal  bel  petto 
Chiede  affetto. 

Gii  già  vi  feguo,  o care 
Minirtre  del  piacere , e i voftri  detti 
Incentiui  faranno  a’ miei  diletti . 

SCENA  Q^v  I N T A* 


Fife. 

ASfiftetemi,  o Numi. 

Lucidifsimi  lumi 

Del  Greco  Ciel  non  m’afcondetc  i ràggi# 

I configli  più  faggi 

Concepita  la  mente , e tra  i confufi 

Giri  di  mie  fortune 

Voi  mi  feorgete  a i fofpirati  lidi# 

One  fete , o miei  fidi  t 
Chi  da  me  vi  difgiunge? 

Qual' onda  vi  fommerge  ? 

Qual* antro  cela?*  e come  a voi  non  giunge 
Di  fonra  quella  foce 
La  mia  querula  voce  ? 

SCENA  SESTA. 


Fife  ) Erìlao. 


£nl.  T On  mi  fono  ingannato 

i\|  £’  pur  Viifle  j II  Ciel  ti  c’ha  màndàtò» 
ì^i[%  Oh  mio  Caio.,  che  &ì  ? 

Agij 


ijz  A T T O S E C O N p O 

Agatocle  doii'è  ? quando  giungefte? 

Qual  gente  qui  vedcfte? 

EriL  Signor  fiamo  sbarcati 
A’ lidi  fortunati; 

Io  notte,  e giorno  fguazzo,  . . 

Agatocle  fi  da  yn  tempo  da  pazzo. 

Qui  ftanno  le  Sirene . , , 

Vlif,  Vdifte  il  canto  loro^  . , 

EriU  Ben  cento  volte , e cento  2 
Vlìf.  Ne  m’  vccide  il  tormento? 

Sete  giunti  al  regno  orribile  / 

Oue  impera  Crudelti,  ^ ^ ^ | . . 

Quindi  Morte  è indiuifibilej  ' . 

Ne  V*  alberga  mai  Pietd. 

EriL  Oh  che  bcftialiti!  a - . , - a 

Vn  Paefe  come  qucfto 
Non  fi  troua  in  tutto  il  Mondo , 

E penfando  mi  confondo  , 

Com'ognoranonci  sbarca 
Qualche  Re,  qualche  Mgnarcài  * 
f4i/.  Erilao-  EriL  Signor  mio. 

r/z/I  Vieni  al  porto-  EriL  Nonio. 

Flif,  Dalla  nemica  fponda  v . 

Ver  Itaca  c’affida  aura  feconda  ^ 

Non  contefo  paffaggio . 

EriL  Tutto  credo;  va  pur  a buon  viaggio. 

Vlif.  Tu  meco  vieni  - EriL  Oibò  ; 

Flif.  Ancor  contraili^  EriL  No, 

Non  mi  sforzar,  o ch’io  le  voci  alzando 
Dalle  Sirene  mie  ti  fo  dar  bando. 

Folle,  non  ti  difs’io , . 

Ch’i  vezzi  fon  bugiardi,  “ , ’ ; ' . 

Che  finto  è ciò  che  godi , 

E con  kifinghc,  e frodi 

T* inficiano  la  vita; or  che  piu  tardi? 

EriL  Signor  muta  pen fiero. 

Che  falfo  è ben  delle  tue  voci  i\  fuono; 

So  eh’  io  mangio  del  buono , 

So  eh*  io  godo  da  verO'.  ' . - ’ ; 

Flijl  Così  i' Argine  glorie-  EriL  Glorie! appunto 
Se  vuoi  glorie,  ed  onor  pigliali  tu;  ■ 


SIESTA.* 

In  iquefto  Mondo 

Quando  s*  è giunto  ‘ ' < ' 

Ad  vn  viiier  giocondo  I 
Che  s’ha  a bramar. 

Che  s’ ha  da  cercar  più  ? - 

Se  vuoi  glorie,  cd  onor  pigliali  tù; 

^///.  Giuro  per  gli  alti  Dei-  Erti,  Non  gridar  niecoì 
Viene  Agatocle;  Addio,  ftrigala  feco. 

SCENA  SE  T TI  M A. 


3 Agamie^ 


yiijl  Vanto  nel  riuederti  ' 

D*almo  contento  fi  riempie  il  COre 
Amico  i egual  dolore 
L’ anima  ingombra  raiiuiCando  il  loco, 

E’  più  vitale  il  foco 

Che  d’Etna  fgorga,  c di  Cocitò  l'onda 
Men  perigliofa  offende , 

Che  la  mortale  fponda , ^ 

Che  inauiicduto  calchi;  All'empia  prole 
D*  Acheloo  queft* albergo  -* 

Fu  deftinato,  oue  Nettunno  vuole  - • 

Le  Greche  ftragi;  ah  riuolghiamo  il  paffo 
Alle  velate  antenne,  — > 

E chi  vinfe , e foftenne 
L*  ira  di  Teti , e dell’  Arcicr  di  Gnido 
Scura  r ignobil  lido  - • - 

Degli  Argini  trofei  non  lafci  il  vanto 
Scherzo  lugubre  all'infidiofo  canto#- 
Già  per  lunga  ftagione  ^ 

Diedero  i tuoi  voleri 
Moto  a mici  fpirti  , e folo  i tuoi  pen  fieri 
Furono  a quello  fen  legge  , c ragione  • 
Scorto  dal  tuo  configlio  , 

Qual  opra  non  tentai  ? * 

E qual  non  incontrai 

Sotto  gl*  imperi  tuoi  certo  periglio  f 

Ma  poi , che  *1  dolce  canto 


A T T O S ECO  N D^O 

Per  l'orecchio  paflbmmi , c giunfe  airalma 
Non  più  tuo  » non  piu  mio 
Grand’ Vlifle  fon’io  . 

O del  Greco  valore 
Vltimo  auànzo,  c fui  Troiano  lido 
De'  più  nobil  trofei  parte  migliore  9 
Cosi  meco  fauclli  ? 

E neV  fublime  petto 
D aiuiilito  diletto 
Renderli  mirerò  tenero  mor(b 
Remora  neghittofa  al  tuo  bel  corfo  ? 

Glorie  a te  , palme  a noi 
Germoglierian  falle  Troiane  fponde 
Se  tinto  auefli  col  tuo  fangue  il  Xanto  • 
Ma  che  mentito  canto 
Di  voce  lufinghiera 

Ordifea  a’  giorni  tuoi  mortale,  inganno  9 
A te  vergogna  arreca  ^ * 

Pianto  alla  gente  Greca  9 

Alle  mie  fchierc  irreparabil  danno  • 

Sentimi  ; allor  ch’Vlilfe  , 

Di  Circe  amante  vide  , 

Non  fu  vergogna  idolatrare  vn  Volto  » 

E non  cadea  fepolto  ' : . , 

Del  Greco  lume  il  più  fercno  raggiò  j 
Oggi  ch'io  rendo  omaggio  ; - 

A bellezza  diurna 
Sourafta  altarouina 
Al  Greco  ftuolo,  c al  regiiator  Argino 
Gii  falla  fronte  trema  ' ’ r 

Il  gemmato  Diadema ' 

Pria  di  tq  ti  fotiucnga  , &.indi  accufa 
Gli  amorofi  delitti , o pur  gli  feufa  • 
lì  ricordarli  è grato 
Deirincendio  trafeorfo  , allor  clic  forza 
Di  pentimento  ogni  fauilla  fraorza  . 

Le  neui  d Vn  bel  feno 
Partorito  il  mio  foco  , ^ ^ 

Ma  di  prudenza  gioco 
Nel  più  caldo  vigor  fi  venne  meno  • 
Amico  3 ah  pur  tei  diflì  , 


SCENA  SETTIMA 

Clic  ringegnofa  cera 

Chiudefle  il  varco  a i lufinghieri  carmi  ^ 

Ma  di  tromba  guerriera 

Riforgi  al  fiiono  , ed  al  fragor  dcllarmi 

Spezza  1 empie  catene  . 

Signor  fe  del  mio  bene 

Sul  labro  arinoniofo 

Tu  fenti  rifonar  mufichc  note 

Non  anderai  faftofo 

Della  tua  bella  liberta  primiera  , 

Ma  ferpendoti  in  sen  Potenze  ignote  > 

Faran  eh*  in  mezzo  al  cuore 
AH’eftinta  Virtù  Toteentri  Amore  . 
r//yi  Di  refiiler  mi  vanto 
AH’infidiofo  canto  . 

Alla  proua  fe  vuoi . Ma  s*io  non  cedo 
Agatocle  , qual  fia  . > 

Della  coftanza  mia  degna  mercede  ? 

Ch*io  lafci  quello  lido  . > • 

Vltf.  Di  trionfar  fon  certo  ; ^gaP,  Io  me  ne  rido  » 
Vhf.  Vliffe  non  fi  piega  * 

^gat.  Circe  però  lo  nega  ; 

Contro  l’armi  d*Amor  feudo  non  gioua* 
il-  Alla  proua  , alla  proua  . 

^gaPi  Qui  m’attendi  ; ed  in  breue 

Con  lei  ritorno*  Vii/.  Ma  sio  vinco  , voglio 
11  premio  a me  douuto,  jìga.  lo  te  n’ailido  • 
Vii*  Di  trionfar  fon  certo.  xAga.  io  me  ne  rido. 

Vlif.  Contro  farmi  d’Amor  l’ingegno  gioua  . 

4 2 - Alla  proua  y alla  proua  * 

SCENA  OTTAVA. 

yiifse . 

PEr  /ottrarmi  alla  forza 
Del  portentofo  Canto  > 

E per  trar  dall'Incanto 

11  prode  auanzo  deU’Argiue  fchicrc  > 

Con  quelle  molli  cere 

Chiuderò  nell’orecchio  a i carmi  il  varco  ; 

N n n 
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O mio  crudo  Deftin  rallenta  Tarco, 

O più  mortali 
Vibra  gli  Arali  ; 

La  vita  fola 
Che  fi  molefta 
Ancor  mi  refta 
Cortefe  inuola. 

Più  fuaiie  è *1  morir  Ì 

Che  mai  Tempre  languir 

Scherzo  dell'onde  , e di  fuentiire  carco  « 

O mio  crudo  Deftin  rallenta  Tarco  • 

SCENA  NONA. 

Erilao^  Agamie y f^lifseyTre  Sirene^ 

sAgL  Tn  Cco  la  bella  fchiera  , 

X-^  Ch’a  te  fen  viene  , e fpcra 
( O gran  germe  d'Eroi) 

Renderli  tributar)  i giorni  tuoi  « 

Vlif»  Alla  natia  dolcezza 
Delle  voci  fonore 
Ogn’arte  vnifea  infidiofo  canto  s> 

Formin  potente  Incanto 

Mufiche  note  , a fofteiierle  ho  cuore  * 

Or  te  n’accorgerai  ; 

Torto  eh  apron  la  bocca 
Vn  dolce  giifterai 

Più  che  Zucchero  , c Manna  » Q *1  cuor  ti  tocca 
Ond’egli  per  diletto 
Si  diftijla  in  brodetto  • 

£ Si>4  Gran  Figlio  di  Laerte  , 

E della  Greca  Terra  vnico  lume» 

Sulle  cerulee  fpume 

, Se  per' ira  del  Ciel  fin  or  fofFerte 
Kai  sì  lunghe  fatiche  , 

O qual  fallilo  fplendor  di  Stelle  amiche 
In  va  beato  regno 
OfFerfe  il  porto  al  trainato  legno  f 
Agà,  Vedi  come  è confiifo  . 
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se  E N A NONA. 

I ® ^ » * agazz»  il  mufo . 

^ I E quefta  Spiaggia 

Emula  al  Cielo  , 

Senza  alcun  velo 
Il  Sol  v'irraggia, 
a Con  rifo  eterno 
Qui  regna  il  Maggio  , 

Ne  teme  oltraggio 
D’orrido  Verno. 

5 Ira  , e Dolore 
Qyi  mai  non  giunge  g 
Sol  dolce  punge 
L’arco  d’Amorc  • 

i Sir,  Godi  VlifTe  al  Ciel  diletto 
Tua  ventura  , e tuo  deftino  s 
Per  afprifflmo  cammincr 
Onde  il  ben  più  dolce  fuflc 
Ti  conduife 

Del  Piacere  al  regno  eletto  » 

Ne  pur  anco  ragiona  ? 

Eri,  Non  fa  formar  parola  , 

E di  quefta  pafeiona 
Già  gli  tira  la  gola. 

5/,  4 a-  z Lafcia  Tarmi  ( vfato  àrnefe  V 
Qnì  ferir  alcun  non  fa  , 

Sol  guerreggia  la  Beltà;  ' : ^ 

Con  vn  rifo  , e con  vn  guardo  , 

Come  dardo 


Piaga  il  cor  con  dolci  offefe  . 
i . Sir.  O de’  viuenti  in  terra  il  più  felice^»» 

In  si  bel  regno , in  quelli 
Lidi  tu  pur  giungefti  , 

One  a paftb  mortai  giunger  non  lice  ? 
Di  tua  forte 
Godi  Vliffe , 

Ferma  il  piè  fu  quefte  arene  > 

Il  Ciel  ferifte 
Che  men  corte 
Sieno  a te  Tore  ferenc  . 
a 3 Ferma  il  piè  fu  quelle  arene  • 

I Sir,  C^ial  ncue  inllabilc 


' ..àil 

' -li". O 

'Jlìr5 

lì' ■ 


A i rag- 
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ATTO  SECONDO. 


A i raggi  tepidi 
D*eftiuo  sol  , 

Il  corfo  amabile 
De*  i giorni  lepidi 
Fuggir  ne  fiiol  . 

' Si,à^*  % Gli  anni  , che  paflano  i 
Quella  , che  ftniggefi 
Vita  mortai , 

Sandar  fi  laifano  , 

Se  da  noi  ftiggefi  , 

Chiamar  non  vai  • 


SCENA  DECIMA. 


R che  de*  moftri  infidi , 

E' partita  la  fchiera 

Da  1 (ordi  orecchi  miei  tolgo  la  cera  • 

Signore  vdifti  ? Vlif,  Intefi. 

Che  rifpondi  ? Vlif.  V Inganno 
Vinca  le  frodi  altrui  ; Troppo  m’acccfi  , 

E d’infolita  fiamma 

Arder  gli  fpirti  in  vn  sol  punto  apprcfi . 

Veda  Vofignoria, 

Ch*è  duro  a par  del  faflb 

Chi  non  dice  in  fentir  tal  Melodia 

Spafimo  , manco  ^ moro  , ahi  laflb  9 afii  laflb  • 

Or  prona  , Amico , quale 

Fu  la  forza  fatale 

Onde  auiiinto  rcftai  : Animo  imbelle 
Non  mi  foggiorna  in  feno; 

Ma  d)i  può  guerreggiar  contro  le  Stelle  ? 

Vlif*  Sulla  felice  fponda , 

Che  à noi  promette  i più  beati  giorni 
Pria  che  teco  foggiorni, 

Soiira  il  vicino  lido 

Con  me  ti  porta;  Io  dall* Argina  Prora 

Torrò  Tarmi  d'Achille 

Nobil  trofeo  del  foggiogato  Impero. 


Del 
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Del  fuperbo  guerriero 
L’alte  fpoglie  deuoto 
Appender  bramo  alle  Sirene  in  voto. 

^gat.  E'  giudo  quanto  chiedi . 

Ti  feguo  y e feorgo  i gloriofi  arredi 
Ond’llio  incenerì  , fu  quella  parte 
Olocaufto  d’ Amore,  e non  di  Marte • 

VUf.  ( ) ... 

^ga.  (a  3)  Se  in  dolci  pupille- 

mi.  ( ) 

Accefe  fauille 

Han  tanto  vigor,  ^ 

Dal  (eno  m*è  tolto  r 

L’antico  valor,  . V ! 

Trionfi  vn  bel  volto, 

£ril»  S’ho  il  cuor  legato,  ho  l’appetito  fciolto. 

S C E N A V N D E C I M A- 

Tre  Sirene^ 

I Sìr,  là  prigioniera 

V J La  Greca  fchiera 
Langue  fóggetta  a noi,. 

D’ Itaca  il  Duce 
Pili  non  conduce 
I peregrini  Eroi. 

3 - Tra  r Alghe  erbofe 
Germogliate 
Coronate 

La  fronte  al  noftro  Re  palme  orgogliofe. 
k 1 • Petto  guerriero 
Cinto  di  fmalto 
Cede  all'aflalto 
Di  tenera  beltà# 

4 I - D’ occhio  amorofo 
Guardo  cortefe 
Auuinta  refe 
L’indomita  virtù# 

4 3 - Su,  fu,  fu  , fu. 
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ATTO  SECOND  0>- 

Tra  r Alghe  erbofc  ~ ^ . , *ì 

Germogliate,  • j 

Coronate 

La  fronte  al  noftro  Re  palme  orgogliofe.  ' 

SCENA  DVODECIMA. 

T re  Sirene  y Proteo . 

Tro0  T T Dite,  o care , vditc . 

V ( Dolor  lafcia  eh’  io  parli  ) vdite , e in  tinto 
Al  mufico  tenor  s’accordi  il  pianto^ 

Con  ingegnofe  frodi 

L*  Itaco  Caualiero  < 

Preda  fi  finfe  d*  amorofi  nodi , 

Per  afeofo  fen riero 
Che  quindi  feorge  al  lida 
Ratto  partifsi,  e (eco 
Guidò  lo  ftuol  più  fido. 

Vdite  o care,  e dell’inganno  Greco 
Lagrimate  gli  eiienti. 

Finge  dalle  fue  nani 
Ritor  l’armi  d’  Achille, 

Con  amorofa  pace 

Indi  viuer  con  noi  ; fpirano  i venti 

Secondi  alle  fue  vele  , 

Calcoli  gli  Amici  intanto 

V Argine  Prore;  a viua  forza  impone 
Con  tenaci  ritorte 

Che  fieno  auuinti  ; ei  di  si  bella  forte 
Altero  vanne  3 efclama 
L’imprigionata  gente, 

E’I  dolce  porto,  cd  vofiro  nome  chiama,; 

Ma  della  ricca  preda. 

Del  vofiro  fcherno  trionfanti,  c lieti 
Fendoii  le  fpume  i fuggitiiii  Abeti  * 


§cE.: 


SCENA  DECIMATERZA 

> 

Tre  Sirene 

lumi  al  pianto;  ' 

A milk,  a milk 
Dalle  pupille 
Lagrime  fgorgfiino  „ . 

Reftino  mute 
Le  labbra  argute  » 

E fql  rifuonino 
Alti  lamenti , 

Noftri  contenu 
Gii  portò  reco 
Vn  guerrier  Greco  ^ 

% Il  noftro  canto 
E che  s’apprezza? 

Della  bellezza  . ' 

L*armi  che  vaifero? 

Dolci  preghiere  ^ 

Promeffe  altere 
in  vati  i’aflalfero; 

Alma  Virtù 
Che  non  puoi  tu  ? 

Qual  frode  abbatte 

Tue  glorie  intatte?  - ' - 

i Sm  Ma  con  ingegno  accorto 
Di  refiftcr’in  vano 

Spera  del  noftro  regno  al  Dio  poflente , 

Che’l  temuto  Tridente  ^ 
l^on  gli  vieti  calcar  d*  Itaca  il  Porto, 

Quella  Nane  che  lieta  fen  va 
Per  le  ftrade  del  liquido  argento. 

Sdegno  grane  di  gelido  vento 
Con  atro  turbine  rapir  potrd# 

^ Sìr,  L*onde  fi  gonfiano. 

Gii  lo  combattono , 

La  Prora  abbattono , 

Di  lei  trionfano. 
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4 j - Alle  glorie  del  poltro  Re 

Implorando  i lieti  aiifpici>  ’ ^ 

Pefcàtori,  Pefcatrici 
Deh.fciogliete  al  ballo  il  piè.  . , 

E col  "Ballo  di  otto  Pefcàtori  ^ e Pefcatrici^ 
termina  l'  Atto  Secondo, 

Nel  qual  Ballo  interuennero 

LA  SERENISS.  PRINCIPESSA. 

La  Sig.  Maria  Francefca  Riicellai. 

La  Sig.  Maria  .Maddalena  Incontri. 

La  Sig.  Maria  Maddalena  del  Nero, 

Il  Sig.  March.  Filippo  Corfini . 

Il  Sig.  Co.  Pier  Filippo  Bardi  . 

Il  Sig.  March.  Clemente  Vitelli . 

Il  Sig.  Cau.  Piero  Martellini. 


ATTO 
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ATTO  TERZO- 

C 

SCENA  P R I M A. 

Ertlao . 


MAKiNx\  COLLA  VEDVTA  b’ITACA  . 

Atuia , ti  riconofco  : 

Non  fogno , non  m'inganno  : 

Itaca  fei  pur  tu  : 

Se  da  tc  parto  piu,  fari  mio  danno. 

Non  fia  alcun  ^ che  mai  deliberi 
Di  condurmi  oue  fia  guerra  : 

Chi  mi  vuol  vada  per  terra; 

Ma  per  acqua  , il  Ciel  mi  liberi  • 
Se  la  naue  il  corfo  piglia 
Per  incognito  fentiero  , 

Non  ti  vai  tirar  la  briglia  , 

Ne  gridar  ^ ferma  Cocchiero, 


O 0 o S C 
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ATTO  T E R 2 O* 


SCENA  SECONDA. 

> Erilae  » 

Flif.  TT?  RilaoJ^  £ri.  Signor  mio. 

Flù  XZf  E pur  fei  tu  ? £rù  Son  io. 

FIk  SoLiruinana  ventura  ! 

E viui  ? Ert.  Viuo  , o pur  di  viucr  parmi  i 
Ma  s’io  pigliafli  errore  , 

Dimmelo  pur, Signore  , 

Ch’  io  vada  a fotterrarmi  . 

Flu  / E qual  benigna  stella 

Scampo  ti  diè  dalla  fatai  procella  ? 

Erti,  O fuffe  Stella  , o Luna  , 

Per  mia  buona  fortuna  , 

Allor  eh*  irabeftialir  Tonde  mirala 
In  vna  botte  entrai  , 

^ Dicendo  : s*il  Dettino 

Mi  condanna  a morir  coll’acqua  in  bocca. 

Nel  nafo  voglio  almen  1*  odor  del  vino  « 

La  Nane  intanto  tocca 

Mille  vrton  da  vno  fcoglio  a 

S’apre  , fi  fpacca  ; Io  lodo 

La  botte  tengo  , al  Ciel  mi  raccomando  > 

E capitombolando 

Fuor  di  fperanza  mi  ritrouo  a proda  « 
D’Agatocle  ? D’Arbaiue  ? 

D’Iarba  ? Filottete  ^ 

D’Arpalico  che  fu  ? Eri  Per  quanto  dife 
Poc'anzi  vn  Marinaro  , 

Tutti  inficme  paflaro 
Dalle  barche  d’Vliffe 
A quella  di  Caronte  * 

./T/.  Se  del  mar  fpietati  numi 

Vi  cangiatte  in  falli , c in  moftri  , 

Finche  in  pianto  mi  confumi  , 

Non  tardate  , 

Agitate 

Colle  -lagrime  mie  gli  idegrfi  voftr)- 
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Eri. 

Vii. 


Eri. 


VlL 


Bri. 


Eric 


SCENA  SECONDA* 

Signor, non  pianger  più  : 

Ringrazia  Giouc  , che  /ci  vino  stii , i , 

Ancor  io  nel  mio  duolo  • :V-) 

Dicendo  mi  confolo  : 

Dalla  cruda 
Secca  nuda 
Scampo  non  è : 

Tocc’oggi  a loro  , e tra  miiranni  a me  « 

Ah  non  fia  vero  mai . 

Manco  furia  : oiie  vai  ? 

Scorrerò  quefti  lidi 
Con  pianto  , e rauchi  fibili. 

Chiedendo  a /lutti  orribili 
Lo  ttiiól  de*  miei  più  fidi  . 

Se  quefto  ti  riefee 

Per  certo  hai  gran  virtù  z 

Ornai  cibo  di  pefee  / 

La  Greca  Carne  fii  • 

So  pur  , ch’il  Tracio  Orfeo  5 
So  , che  l’Eroe  Tebano 
Dall*  Èrebo  iniunano 
Euridice  , Tefeo 
Trafier  con  bella  gloria  ; 

Premio  di  mia  Vittoria 

Dunque  non  fia  fuor 'de*Tenarc.i  Clfioftri 

Condiir  gli  Argini  Eroi  ? 

Tu  pur  verrai  con  noi . 

Quefla  ci  calzerebbe  . Vii.  E ancor  ti  moftri 
Pigro  alle  grand*  Imprefe  ^ 

All'lnfernal  Paefe 

Dopo  tanti  difagi  il  far  paffaggio 

E’  vna  voglia  da  pazzi  ; A buon  viaggio . ' 


li 


SCENA  TERZA. 


Nel  mio  martire 
O Cieli 
Crudeli 


O o 0 


faior- 
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ATTO  TERZO. 


Smorzate  Tire  . 

I Soli  berfaglio  della  Sorte  > 

E del  Cielo  Ira  fatale . 

Lo  cui  ilrale 

Saettando  ogn’or  piu  forte 

In  me  fole 

Spinge  a volo 

Non  mai  fazia  di  ferire  « 

Nel  mio  martire 
O Cieli 
Crudeli 
Smorzate  Tire, 

X Ahi  , che  a pena  vn  datilo  giunge  > 
Che  ben  collo  è l‘arco  tefo  , 

E l'offefo 

Sen  dolente  vn’altro  punge  ; 

Onde  al  mio 
Duol  fi  rio 

Darà  sol  fine  il  morire  • 

Nel  mio  martire 
O Cieli 
Crudeli 

Smorzate  Tire  « 


SCENA  Q^V  A Jl  T A. 


Eurito  • 


PIAZZA  COL  PALAZZO^  D’  VIJSSE  . 
I ’Vn  dardo  foiO  > 


ij  Che  vibri  Amor;> 

Empier  di  duolo 
Può  mille  cuor^ 

Come  refifter  vuoi  > niifero  feno> 

Se  per  doppia  ferita  ornai  vien  meno  i 
In  damo  implori 
Fede  e Pieti^ 

S’irate  adori 

Due  Deita;  • 


Ma 


SCENA  Q^V  A R T A . 

Ma  fpcra  al  tuo  languir  conforto  eguale  : 
Doppio  è *1  rimedio  ancor  ? fe  doppio  è 1 male 
Penelope  qui  viene: 

A lei  chieder  rifoliio 

D’Ififile  , o d’Argia 

Le  nozze:  Ardir,  feconda 

Queir accefo  defio  , che  Palma  inonda. 

Dolente  il  pafibmuoiic; 

Pria  ch’io  le  parie  , lafcerò  eh’ intanto 

Per  lo  fmarrito  Vliffc 

L’acerbo  Aio  dolor  confoli  iP  pianto  ^ * 

SCENA  Q^V  r N T A 

Penelope . 

ODcl  mio  grand*  Vlifle 

Anima,  loggia,  e qual  da  me  t?innoIa 
Afpro  teaor  di  Stelle  erranti  > o'fifle  ? " ^ ‘ 
Quella , che  mi  confola. 

Speme  di  riuederti,  è fianca  ornai  ' ' < * 

Di  piu  nudrirmi  il  feno*, 

Cadde  pur , venne  meno 

Ilio  fiiperba , e*l  fofpirato  lido  ■ 

Strinfer  TArgiue  nani 

Deir  Aflariche  fpogUc  onufté,.c  gràui/ 

Già  d’ogni  Spola  in  grembo 

Il  Guerriero  Conforte 

Narra  gli  affalti,  c folle  Greche  menfo 

Alle  tenere  figlie  ‘ 

Dipinge  le  vermiglie  ^ 

Onde  del  Xanto , o pur  d*Ettor  U morte. 

Fra  tante , che  rimiro 

Cangiar  gli  affanni  in  amorofo  gioco  > 

Io  fola  ancor  fofpiro 

Dalle  Ceneri  d’ilio  il  mio  bel  focp. 

Se  non  arriua 
Su  quella  riua 
V amato  legno. 

Per  mia  fiientura 
Ilio  anco  dura^ 

£ la  foperba 


ATT  O T ERZ  O- 

Città  fi  ferba 
Dal  Grfco  fdcgno; 

Venti  quietateui. 

Onde  placateui, 

O fommergetemi; 

In  bella  calma 
O pur  rendetemi 
VliiTe , e r Alma. 

Ma  don  e mi  tralporti 
Tenero  affetto  All* Affricano  Polo 
Giunga  il  mio  Spofo:  a*  vaili  fuoi  defiri 
Termine  troppo  angiifto  è vn  Mondo  foloo 
Scorra  da^i-i^i'Afsiri- 
L*  Arabe  "Piagge , e ì peregrino  pièdè 
Calchi  deir  Alba  le  purpuree  Soglie  e 
So  ben*  io  quale  accoglie 
Nel  fen  candida  fede. 

Non  m'abbatte  Fortuna,  c non^m’infefta 
Di  gelato  timor  cura  mojefta. 

Su  i foraftieri  Lidi 

Tuoi  rinomati  gridi 

Son  di  Gloria  tefori  = ‘ 

D’ Itaca  a i Siicceflbri. 

Vanne  lieto , mio  Spofo  ^ e la  fupcrba 
Selua  difpieghi  Todorate  fronde,  . 

Qualor  in  leijs’  afconde 

Il  mio  teforo , e fiede  in  grembo  alPerba. 

Voi  Fiumi,  Riui,e  Fonti, 

Mentre  arde  il  Sole'i  Monti , i Colli,  eT  Piano 
Afperfa  di  fiidori , 

Bagnate  sì  di  frefchi , e chiari  vmori 
La  regia  iconte , e la  xobufta  mano  i - * 
Venti, benigni  Venti,  - ' ' - 

In<;refpate  di  Teti 
II  vafto  regno,  e i fnggitiui  Abeti 
Raffreni  amico  porto,  : . ‘ 

Finch’ io  veda  riforto 

A quelle  riue  intorno  - : 

De  mici  diletti  il  fofpirato  giorno.  ^ 


j 


SCE* 


“ f 


SCENA  SESTA^ 


SEnto  nafcermi  nel  petto 
Non  fo  che; 

Par  diletto  ; e pur  non  è. 

Onde  già  languiiia  ilcorcj» 

Pili  non  prono  afpro  dolore; 

Ma  per  £ar  l'alma  feftante  y 
Non  è giubilo  ballante  • 

Così  in  vn  punto  folo 
Di  dolcezza»  e di  duolo» 

Di  fpeme  » di  timor  l'alma  è ricetto 3» 
Sento  nafcermi  nel  petto 
Non  fo  che  : 

Par  diletto  ; e pur  non  è v 


SCENA  SETTIMA. 


Penelope  > Ewho , 

M 

Inr.  T A fpcranza  » eh*  allettò 

X-  L*alma  mia, eh' Amor  feri>  ^ 

Poiché  mefta  inlanguidi  » \ v 

In  tormento  fi  cangiò.  b 

Teih  Colle  folite  forme  . . 1 r 

Di  fue  qiierele  a me  ritorna  Eurito^  . >01/ 
Eur.  Signora , il  dolce  inuito,^  ^ j 

Ch*a  me  fero  le  belle  ^ 

Ififile»  ed  Argia  ' 

Si  rende  all’ alma  mia 
Troppo  crudo  martire. 

Non  fa , non  può  foffrirc 
Indugio  sì  molefto»  e sì  fpictatò 
Da  gemina  faetta  vn  cor  piagato  • 

Ten»  Se  con  doppio  defio 

In  fen  racchiudi  ardori  3 
Mentre  Ififile  adori 


. A T T O S E C O N D O 

Avgìi  pur’  acni  ; or  qua^i  a tc  pofe*  io 
Nel  ferir  di  due  ftrali 
Porger  ri  (lori  eguali^ 

Sai  che  )’  vna  ad  Arbante 
Giurò  fede  coftantc, 

E r altra  ad  Agatoclc  Ataor  conferua* 
JEur.  L’vna,  e T altra  è tua  fcrua. 

Ten^  D’ amicizia , e d’ affetto  ' 

A lor  mi  ilringe  iiidiflblubil  nodo  : 

Piango  al  lor  pianto  > a i ibr  diletti  godo  * 
Bun  D’ ambi  difpor , fe  vuoi , 

Come  t’aggrada , puoi  ; 

Agatocle,  ed  Arbante  ornai  perirò. 

Ten,  Qual  certezza  ne  porti  ? . 

Reftar  nell’  onde  alforti  ; 

Dalle  Feacie  arene  . • • 

Certa  nouella  viene. 

Ten,  AlPeftinta  bellezza. 

Che  fida  s'adorò. 

Serbar  falda  fermézza 
Viue  le  fiamme  può  ; 

E fpeflb  fra  i fepolcri  Amor  fi  fcorgc 
Erger  rogo  a fe  fteflb  /onde  riforge  • 

Eur»  Così  vuoi, ch’io  difperis* 

Ten,  Serui,  ama,  foffri ; e con  cgual  coftanza 
Ad  ambedue  palefa 
La  bella  fiamma  accefa  : 

Maggiore  è la  fpcranza 
Che  da  gemino  volto 
Amor  difpenfa;  Intanto  a te  prometto 
Loro  perfuader  noiiello  affetto  , 

E con  difcreta  ardenza 
Liifinghe  adoprerò,  non  violenza. 

Parto , Signora , e lieto , 

Se  ben  poco  prometti, io  fpero  molto; 

A chi  neir ombre  aiuiolto 

Mai  fenipre  viuer  fiiole 

Anche  fofco  Balen  raffembra  vn  Scic  • 

Ten,  Quanto  , oh  quanto  diuerfe 

Son  le  forme  d'amar!  qucfìi  vn  fol  core 
Apre  a gemino  ardore  ; 


lo  ceri- 
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SCENASETTIMA. 

To  cento  cori>  e mille  auer  defio  > 

Per  offrirgli  ad  ogn’ora  a Vlilfe  mio. 

SCENA  OTTAVA, 

Ififile  5 Argia  . 

GIARDINO  NEL  PALAZZO  D'VLISSE, 

Iftf.  X?  Qiial  fuor  dellVfato 

JC#  Coftumc  ( o cara  ) ti  mirai  poc’anzi 

Su  i mcfti  labbri  , rediuiuo  il  rifo  i 

E tra  gli  eftremi  auanzi 

Di  quel  piacer  , che  tu  dà  noi  diuifo 

Or  come  fa  paffaggìo 

Dal  feno  al  ciglio  balenando  vn  raggio  ì 

Della  trafeorfa  Notte 

L’ombre  non  mi  fembraro 

Quai  gii  per  lungo  corfo  orride  > e crude. 

Non  ftillò  pianto  amaro 

Dal  fonnacchiofo  ciglio  , c non  fur  nude. 

Ma  non  fo  di  qual  bene 
A i fogni  miei  , le  fuggitiue  lame 
Dalle  vedouc  piume 

Contenta  forgo  , c la  vermiglia  Aurora 

D*aure  vaghe  , e ferene 

Più  bella  in  Ciel  col  niiouo  Sole  apparue  . 

Dir  non  fo  qual  diletto 

Indi  mi  nacque  in  petto  , e quello  giorno 

Di  prodigiofi  rai  mi  fembra  adorno  • 

Iftf.  Felice  te  ,che  in  feno 

Qualche  fcintilla  almeno  - •-  ' 

Deireftinto  gioir  nudrifei  ancora  j 
Al  duol , che  fi  m’accora  V 

Non  ardifee  il  conforto  ^ 

Finger  , ben  che  tra  fogni , ombra  di  fpeme  , ? 

Mole  d’alte  fuenture 

Sotto  al  filo  pefo  ogni  foftegno  opprime.  ^ 

Amica  dalle  prime 
Ore  ch’Arbante  fi  parti , fin  tanto 
Che  a me  non  torni  , quefle 
D’vmor  fi  larghe  vene  . p p p 


! 


Non 


ATTO  TERZO  vy 

Non  àgguaglian  le  lagrime  alle  pene  • 

%Arg^  Ben  fai  , che  reco  piango 
Lo  finarrito  Conforte  , 

Ne  di  variar  mia  forte 

Vn  fogno  lufinghiero  oggi  m^affidà  • 

Ma  fe  talor  confida» 

Se  mai  conforto  arresta 

Ancor  che  finto  al  fuo  tormento  > Vii  Core  ^ 

Ei  fa  i che  cieco  è Amore  , 

Sa  che  fortuna  è Cieca. 

Jjfl/.  E’  cieca  fh  , ma  cruda  » 

E*  cieca  sì , ma  vede 
Douunque  io  volgo  il  piede  » 

E ini  faetta  sì  , che  ne*  miei  mali 
Moftra  tant’ occhi  auer , quant'clla  ha  firali  « 
Ma  con  veloce  paffo 
•Ecco  fen  viene  Eurito  • 

jfif.  Che  vuol  da  noi  ? ^ì\  Che  piu  fperar  gli  Ike  ? 
jyifi  Tra  miei  martiri 
Ne’fiioi  deliri 

Vna  gioia  m’auanza 

Sola  del  Cuor  fpcranza  • 

Qual*  è ? dimmi  , qual*  è ? 

Manchi  la  vka  mia  a ina  non  la  fe  » 

SCENA  NONA. 

Argia  5 Iftjite  5 Eurìto  9 

Eur^  Q ^ egua!  tenore 

Voglion  Fortuna  ^ e Amore  ^ 

Che  i*vna  , c Taltra  » o mie  tiranne  adori» 

Se  tu  fempre  feuera 

Riuolgi  a me  la  fronte  » almeii  cortefe 

Vibra  tu  le  pupille 

Se  non  d* Amor , d*alta  pictade  accefe  » 

Se  con  fdegiii  inumani 
Ififilc  mi  Scaccia  ; ah  non  fi  ria 
Argia  fi  moftri  » e Ififilc  mi  fani 
Se  mi  fcrifce  Argia.  ~ ^ 


SCENA  NONA. 

/jifm  Eurlto  credi  a me. 

Del  tuo  Cuor  fe  fai  due  parti  ‘ 

Puoi  proiiarti 
A diuiderlo  anche  in  tre  . 

Mentre  doppia  Bellezza  il  fen  ti  sferza  > 

Se  la  prima  , e feconda 
Di  crudeltade  abonda 
Cortefe  forfè  trouerai  la  terza  . 

Neiramorofo  gioco 

10  pur  le  forme  d’infegnarti  giuroj, 

Per  vincer  del  ficuro 

Se  la  terza  auùicn  poi  > che^  non  compàrt«: 

La  domita  Mercede  , amalaquartao 
Eur»  E così  mi  fchernite  ? 

Agatocle  il  mio  bene 
Iftf.  Arbante  il  mio  tcforo 
Ifif,  ^ Tra  fiiaui  catene 

^ ^ **  Miei  fpirti  aiminfe  , e i cari  lacci  adoro  v. 
Euì\  Nel  perigliofo  giro 
Del  peregrino  Vliflc 
Agatocle  > ed  Arbante  ornai  perirò  e 
Ijtf,  Se  i termini  prefiflc 

Al  viucr  degli  Eroi  fato  giicrrieroj 

11  faretrato  Arciere 
Al  corfo  di  mia  fede 
Eterna  vita  diede  « 

L occhio  fapra  colante 
Lagrimarc  il  mio  Sol  da  me  diiiifo , 

Ma  per  nouello  Amante* 

Non  mai  fu’  labri  fèfleggiarmi  il  tifo  • 

Eur,  Oftinata  feriti  • 

4 2 - Coftanza  infuperabile  / 

Eur.  Ififilc  pietd . 

Ifif.  Qual  fui  , farò  immutabile  . 

Eur,  Argia  - ^Arg.  Taci , da  me 

Chiedi  in  damo  Amore  ,e  Fc  • 

Eur.  Due  Idoli  fi  prega  , 

E IVno  j e Taltro  nega  f 
l[if.  ^ ^ Per  decreto  d'Aiiior  così  conuiene  . 

^4.rg.  **  Chi  vuol  da  molte  , da  nelTiina  ottiene. 

Ppp  % 
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SCENA  DECIMA. 

Eurtto  . 

A Due  fonti  di  bellezza 

L’alTetato  mio  fen  chiede  riJterO , 

Ma  lailo  1 oline  , della  natia  dolcezza 

Sono  efaufte  queirOnde  , & io  già  moro  j . 

Per  crefcerc  al  Core 
La  fiamma  piu  fera 
Da  gemina  sfera 
Si  parte  l’Ardore  ; 

Così  neU’Alma  mia  da  due  Guerrieri 
Archi  feueri 
Giungono  a volo 

Raddopiatc  faette  a vn  fegno  folo^ 

S c E N A V N D E C I M Ae 

Erìlao  ^ 

BEnch*  io  fia  giunto  doue 

Si  lungo  tempo  d’arriuar  bramai  > 

Douendo  alla  Regina 

Raccontar  morte  , e guai 

Tremo  , e per  lo  fpauento 

Cammino  a fuggi  fuggi  a e quatto  quatto 

Mi  ritiro  j mi  copro  , e mi  rimpiatto  . 

SCENA  D V O D E C I M A. 

Ar^ìa  j Iftjìle  > Erilao . 

^ ^ ' E Rilao  ? Iftf.  Pur  tornafti  ? 

^rg,  E quando  ? Eri.  In  quello  punto.  , 

W»  Come  tanto  tardafti  ? 

Jirg. 


,A 


^rg, 

£ri. 


jPf. 

Sri. 


Eri, 


*4rg. 


ifif. 

A % • 


SCENA  DVODECIMA. 

E d*Vlifle  chauiienne  ? ErL  AnchegH  è giunto* 
D’Agatocle  - /fif.  D*Arbante  - 

a 2 - Qual  nouella  mi  porti  ? 

Ecco  l’imbroglio.  Ifif^  Aure  vitali  fpira  ? 
Cedette  al  fato  ? Eri.  Fato  ì 
Aure  vitali  ? Vi  dirò  la  mia 
Ignoranza  , non  fo  quel  che  fi  fia  . 

Son  viui , o pur  fon  morti  ? 

Ora  v’intendo  : Afcolta  > 

Con  licenza  ; cow  : da  quell  intrigo 
Prefio  prefio  mi  sbrigo  . 

Per  fottrarmi  , che  addoflb 
Piangendo  a pili  non  poffo 
Di  donne  difperate  ‘ 

Non  mi  falci  vna  fquadra 
L’ inuenzione  è leggiadra  * 

Son  pur  che  vomo  accorto  ! " 

Tarla  neWorecchic  a Ififilt . 

Con  licenza  , d’Argia  lo  fpofo  è morto  y 
Il  tuo  viuc  s e fia  bene  • Ifif^  Oh  me  infelice  i 
Lafcia  dolerli  a lei  « 

Tarla  nell* orecchie  ad  .Argia  \ 

Argia  Tenti  , il  tuo  amato  torna  > c gode 
Perfetta  faniti  , gagliardo  , e graffo  y 
Ma  dlfifile  il  vago  andò  a Patraffo 
Perfida  forte  ! Eri.  Taci . 

Con  maniera  fi  fcaltra 
L vna  dd  parte  all’altra 

DeHauuifo  funefto  * /ftf.  Oh  Cieli  J Eru  Taci  > 
E portale  riftoro  i ’ 

Signore  addio  i or  sbrighinfi  tra  loro  . 

SCENA  DECIMATERZA. 

iftjìle , Argia  , 

COnfiifa  mi  rimira  . 

Affannofa  rcfpira. 

Oh  come  il  fuo  dolore 


Riflette 


496  À T T O T E R Z O. 

Riflette  nel  mio  core  . 
ijirgt  Ififile  infelice  1 

ifif.  Oh  fuenturata  Argia  j _ • 

Che  ti  diife  Erilao  i Ifif*  Noiiellà  ria  . 

A te  che  duellò  ? ^rg.  Troppo  è palefe 
L'infaufto  auuenimento . 

Jftf,  Oh  martire  ! Oh  tormento  ! 

Ma  chi  può  delle  stelle 
Refiftere  all'orgoglio  ? 

Jjif>  Prudente  fi  confola  : Alle  rubclle 

Saette  di  fortuna  > c felce  , c fcoglio 
Si  moftra  alma  cofiantc  • 

Gcnerofa  foftiene 
La  perdita  d’Arbantc  » 

J/?/.  Oh  quanto  , oh  come  bene 
Delleflinto  Agatoclc 
Mifera  in  fimular  Taira  fuenturà 
Con  manto  di  prudenza  il  duolo  efeura  f 
Non  è liciie  conforto 
Per  la  Greca  vittoria 
Cedere  al  fato.  ^/.  1 campi  della  gloria 
Germoglìan  tra*  i fepolcri  alle  grand'alnic 
In  vece  di  Cipreflì  , c Lauri  > c Palme  » 

^rg.  Ma  non  fi  può  che  almeno 
Non  diffonda  dal  feno 
Vn  core  amante  per  fi  duro  efiglio 
Gran  tributo  ài  pianto  al  metto  ciglio  • 
a z < Sparghiamo  a cento  , e a mille 
Lagrime  dolorofe  , c fien  fommerfe 
Nel  .mar  .del  pianto  mio  le  tue  pupille  « 

Iftf,  Ben  piiote  in  queflo  giorno 
Dar  riftoro  al  mio  feno  , 

Che  al  tormento  d*Argia  langue  ^ e vien  meno  j 
Sol  d'Arhante  il  ritorno  . 

^g.  Se  non  porgefle  , oh  Dio  , fida  fperanza 
Di  vedere  Agatoclc  .* 

Vita  a gli  fpirti  miei 

D'ififile  al  cordoglio  io  morirei  • . ...  ..  . 

Ijif.  A Penelope  intanto  ' 

Volghiamo  il  paflb  , che  fperar  fol  lice  , , 
Ad  anima  infelice 


Entro 


SCENA  decimaterza; 
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Entro  gli  eflremi  mali 
Da  vn^eftrema  pictd  conforti  eguali  ^ 
à a - Ma  fe  ftringe  due  cor  nVii  petto  fó 
D'Amicizia  , e d’Amor  falda  catena 
%/frg*  E*  mio -//?/.  mia  ' . 

D’Argia  la  pena. 

D'Ififile  il  duolo  » 


SCENA  DECIMAC^VARTA* 


SALA  CON  TELAI,  OVE  PENELOPE  TESSE; 

i Ite  fofpiri  miei  nunzij  dcli^  Anima , 

\J  Caldi  di  quel  defio,  ch’il  petto  accendcmij) 
Gite  ratti  a quel  ben  eh*  il  fen  m'inanima* 
a Ditegli  non  perchè  da  lui  diuidami 
Fortuna  aiiara  io  potrò  mar  difcioglierc 
Dal  cuor  fua  imago  fin  eh*  il  duolo  vccidami  * 

5 Ditegli,  che  fe  fpeme  vn  di  Infingami,^ 

Che  di  me  fi  ricordi , in  lungo  fpazio 
Sì  raddoppi  il  tormento , e non  mai  fazio 
Mio  fato  acerbo  a nuoue  pene  aftringami . 


SCENA  DECIMAQVINTA. 


Penelope y Argia,  Ifijile,  Ettrìto, 

On  felici  nouellc 

Signora,  a te  ritorno.  T?en.  E che  mi  porti? 
'jlrg*.  Il  tuo  amante,  il  tuo  Spofo,  . ^ 

Vliffe  portentofo 

Con  Agatoclc  , e Arbante  appunto  giunge. 

Shy»  Qual  faetta  mi  punge?  Ven.  O miei  diletti 
Non  mVccidcte  ancora, 
si  riueda  il  mio  bene , c poi  fi  mora* 


SCENA  DECIMASESTA. 


Eurìto  ^ Ifijile^  Argia 


2 j Olmatemi  SI  fencx 

Delizie  immortali  * " ’ 

tur»  Con  nuouo  veleno 

Feritemi  o Arali  • ^ 

EÌoic  s' adorna  » ^ 

Fcftofo  ritorna 
Il  di  più  lucente# 

£ur»  Vii  giorno  dolente  J 

Iftf.  Eurito  ancor  non  godi? . 

Eun  E pur  con  nuoui  modi 
Iiiuentate  tormenti? 

Non  più,  non  più  lamenti; 

Vliflc  ritornò  ; Seco  feii  viene 

11  mio  Spofo - //?/.  II  mio  caro-  Eur»  Oh  Dio  che  pene! 
Vedo  ch*  a noi  fi  porta  . 


Iftf. 
Ifif-  ( 


Viuc  il  mio  Spofo.  JEur.  E la  mia  fpeme  è morta 


SCENA  DECIMASETTI MA. 


Argia.y  iftfile y Penelope ^ Agamie^ 

PORTICI  CON  COLONNATI  NEL  PALAZZO  D’VLISSE. 

Vlif.  T)  Er  fentiero  fpinofo  , 

i Qualor  fi  giunge  al  fofpirato  porto,  ^ 

E delizia,  e conforto 

Raflembra  alP alma  ogni  trafeorfo  affanno. 

Col  variar  deiranno 

Non  fi  volge  cofianza;  e nobil  fede 

Vie  più  fi  ferma  che  s’aggira  il  piede. 

Mille  volte  giurai, 

> . ^ Che 


SCENA  DECTMASETTIMA^ 


Che  mai  guftar  .potefTe 

Egaal  dolcezza  al  mio  cordoglio  yn  core  : 

Ma  quanto  jn*ingamiai> 

Se  diletto  maggiore 

Traggo  nel  rincdertÌM’n  guiCi  appunto 

Di  chi  perda  il  tefor  che  già  pollicde; 

Qiianto  più  lieto  in  'ritrouarlò  il  vede 
Di  chi  r ottien  ^ che  noi  godè  giammai  : 

Della  :tua?frontc  i rai 
Scorgo  più lumifioiì , e Cocchio  àuuezzo 
A non  fofFrirne  il  Iume.abbagiia,.cintanro 
JL*alma  gli  ardori  Ilici  tempra  col  pianto- 
Vlif,  Agatoclc  non  vedi 

La  tua  diletta  Argia?  -‘y-  ^ 

Pur  la  rimiro,  la  contemplo,  e onoro 
Con  quella  fc,  con  quclEamor’ ardente , 

Che  mcrta  il  mio  gran  rbeo,  c !l  Ino  bel  yolto* 

Signor’ a te  m’inchino , e mentre  adoro 

In  vn  la  tua  virtù, ^al  feno/ciolto 

Volali  in  vn  balcraO 

L'accefo  core  ad  Agatoclc  la  feiio . 

Jftf.  Signor  io  fola ,(  ah  more 

Scura  i labri  io  (picto  ! ) Arbante-  P^ifi  Intendo, 
IfiHle,iI  tenore  - 

Dcgr  affannofi  accenti  : in  quello  giorno 
A te  fari  ritorno:  > : ^ ...  * 

Poco  lungi  iliafeiai. 

Jftf,  Deh  lecito  mi  fai. 

Ch’io  parta  ad  incontrarlo.  ‘Pen.  Amor  ti  diede 
Come  gli  tirali  al  ^or,  le  penne  al  piede. 

Dopo  lungo  tormento i ' * 

A mor,s’ in  vn  momento  i 
Porgi  tanti  piaceri; 

Dolce  vfiira  è i penar  fecoli  interi  • 

[a  lì  Di  fperanza 


Lontananza  minudri. 

Pur  quel  dì 

Ginnfc,o  * end*  io  fol  godo,'  • 
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ATTO  TERZO.  ^ 

Per  non  partir  nuoue  catene  annodo. 

mf.  ( ) 

coprire  in  vano 

( ) 

Sdegno  infano 
Di  Virtù  la  bella  luce; 

Nafeon  Je  Palme  oue  Prudenza  è Duce# 

£ qui  formarono  'vn  ^allo  i Paggi  dFlifey 
€ di  Penelope . * 

Nel  quale  operarono 

Il  Sig.  Co.  Pier  Filippo  Bardi  • 

Il  Sig.  Ferdinando  Aleflandro  Gondi . 

Il  Sig.  Gio.  Aritinori. 

11  Sig.  Conte  Benedetto 'Porto; 

Il  Sig.  Cot  Girolamo  Benaglia. 

Il  Sig?  Pier  Filippo  Ruccllai . ^ j 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Palude  y Coro  d Amaz^zjonìy  Coro  di  Caualieri* 

CAMPAGNA  AMENA. 

TdU  T)  Vr  di  Nettunno  ad  onta 

JL  Entro  la  Reggia  fua  foggiorna  Vliffe  ; 

Gid  di  fua  fida  Spofa 
Dolce  in  grembo  ripofa; 

Gode  il  tenero  figlio  j 
E la  nobil  memoria 
D*ogni  feorfo  periglio 
Tede  alle  chiome  fue  ferto  di  gloria  . 

Adirati  pur  foftenne 
Cieli,  Abifsi,  Oceano,  e Terra; 

Arti , Infidie , Vezzi , c Guerra 
Forte,  Saggio  Superò  2 


Niente 


SCENA  DECIMOTTAVA. 


Niente  può 


Sorte  ria  moftrando  il  volto 

0 /creilo , o fulminante 
Agitare  alma  coftante 

One  Palla  ha*l  fenno  accolto. 

Amazzoni  liete 
Fefto/ì  Guerrieri 
Ch'a  Pallade  alteri 

1 voti  porgete 

In  sì  chiaro  giorno 
Danzate  fu , fu  , 

D’ Vli/Tc  al  ritorno 
Trionfa  Virtù , 


Virtù  trionfa,  e la  Tofeanà  Regeii 


-PER  VLISSE  PJV  SAGGIO  ancor  feftcggia, 

E>  col  'Btillo  dell  Atnaz,zj>ni , e de  Caualierl 
termina  la  fefla  . 

Nel  qual  Ballo  operarono 


LA  SERENISS.  PRINCIPESSA; 

La  Sig.  Maria  Francefea  Rnccllai . 

La  Sig.  Maria  Maddalena  Incontri . 
La  Sig.  Maria  Maddalena  del  Nero, 
La  Sig.  Terefa  dal  Borro . 

La  Sig.  Maria  Francefea  Raffaelli . 

11  Sig.  March.  Filippo  Corfini. 

Il  Sig.  Cau.  Filippo  Strozzi . 

Il  Sig.  Attilio  Arnolfini . 

11  Sig.  Cau.  Piero  Martcllini , 
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Q.VINTO  LVCREZIO 
PROSCRITTO 

DIRAMA  MUSICALE  ^ 

Fatto  rappcefentare  da’ Signori 
ACCADEMICI  DEL  CASINO 

festeggiale 

IL  GIORNO  NATALIZIO 

DEL  SERENISS.  PRINCIPE  CARDINALE  ^ • 

pR ANCESCO 
MARIA 
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V il  prelènte  Drama  còmpofto  dal  fuo 
Autore  per  feruirne  la  Serenifs.  Gran- 
ducheflà  VITTORIA  di  Tofcana  fua 
Signora , la  quale  dopo  auerlo  fatto  met- 
tere in  Mufica  dal  P.  Lorenzo  Cattani 
Agoftiniano,  Maeftro  degniffiino  di  Cap- 
pella deir  Illuftrifs.  e Sacra  Religione  de’  Caualieri  di 
Santo  Stefano  nella  Città  di  Pila  , ne  fece  regalo  al  Se- 
renifs. Principe  FRANCESCO  MARIA  , oggi  Cardi- 
nale de’  Medici , e da  eflb  fu  donato  a’  SS.  Accademici 
del  Cafino  , che  fotto  la  protezione  dell’ A.  S.  Reueren- 
difs.  lo  fecero  comparire  Tulle  Scene  per  fefteggiare  il 
giorno  natalizio  del  loro  Serenifs,  Protettore  . FiTab- 
bellito  con  quelle  pompe  d’Abiti , Profpettiue  , Balli , e 
Abbattimento , che  fono  proprie  della  Generofa  Magna- 
nimità di  tanto  Principe, e di  quella  Nobiliflìma  Adunan- 
za, e riportò  tale  applaufo  , che  rifuegliò  nell’  animo  d’ 
alcuno  vago  di  fapere  di  fami  fopra  vna  gentili(Ema_, 
Critica,  la  quale  peruenuta  che  fu  all’orecchio  di  Perfo- 
' naggio  fondato  non  meno  nelle  dottrine,  che  nell’ eru- 
dizioni,ed  amico  amoreuole  dell’A.utore  fcriflè  a fuo  fauore 
■vna  gentiliflìma  Lettera  Apologetica  , quale  s’ è ftimato 
douere,  e conuenleqza  di  porre  in  piede  del  Drama. 


R r r 


AR- 


$oS 


ARGOMENTO. 


Vria  fu  Matrona  Romana e allora  quan- 
do per  comandamento  de’Triumuiri  Au- 
gufto  , Lepido  , e Marcantonio  furono 
pofte  nuoue  Tauole  nella  Città , de’  Pro- 
fcntti  5 vi  fi  trouò  tra  molti  j e molti  al- 
tri notato  Quinto  Lucrezio,  in  quel  tem- 
po appuntò,  che  erafi  fpofato  con  Turia  . E lafciando 
tutti  gli  altri  Proicritti  con  fubita  fuga  la  propria  Patria, 
appena  ftimaronfi  ficuri  tra  le  fpelonche,  e tra’bofchi, 
ouuero  appreflb  a’nemici  del  nome  Romano  j Solo  Quin- 
to Lucrezio,  tenendoli  al  configlio  di  Turia  , dentro  di 
Roma  , e nella  propria  cala  di  lei  fu  in  tal  maniera  cu- 
ftodito , e faluato,  che  nelfuno  non  lo  feppe  mai,  eccet- 
to che  vna  Semente,  ne  mai  alcuno  di  cafa  fe  T immagi- 
nò , non  che  lo  fapelfe . 


PER** 


PERSONAGGI. 


LEPIDO  vno  de’Tnumuiri  di  Roma. 

DOMIZIO  figliuolo  di  Lepido. 

QVINTO  LVCREZIO  Nobile  Romano. 

T V R I A Spofa  di  Quinto  Lucreiio . 

DE  SPINA  Semente' di  Turia. 

DAVO  Gobbo  Tartaglia  Seruo  di  Turia . 

F A V S T A Sorella  di  ^intó  Lucrezio , deftinata  Mo- 


glie di  Domizio . 


MVT  A Z IONI  DI  scene: 

Ciuile  in  Roma . 

Appartamenti  di  Turia. 


Appartamenti  di  Faufta . 


Cortile  nel  Palazzo  di  Lepido, 

Giardino  nel  Palazzo  di  Turia. 

Abbattimento  tra  le  Guardie  di  Lepido  , e tra’  Soldati 
di  Domizio . 

Ballo  di  Donzelle,  e Giouani  Romani  Nobili,  Parenti, 
e Amici  di  Lucrezio,  di  Turia,  e di  Lepido. 


R r r 2 


AT- 


I 


J 


A TT  O PRIMO^ 

* c 


SCENA  PRIMA. 

jbicrnjo . , ■.  ^ 

• : ./•  1-.;  J i’  . . 

appartamenti  DI  TVRIA. 


» 


'S 


" 'Alba  ornai  ; che  'n'Ciel  rinafcc  'i 
Belle  fafee 

Tcfle  al  Sol  di  Rofa  ^ e Giglio  ^ 

E vctmiglio 

Su  i confili  del  Lido  Eoo 
Sbuffa  alfaure  Eto  , e Piroo  • 

Al  fulgor  del  nuouo  giorno  . 
D’ogn*  intorno»  . . 

Nembo'a  me  crcfce  d'orrore  9 
Ne  fi  muore  i , , ' _ . . ‘ 

Beh  per  Tempre  copra  , o'Dci  9 • 

Atra  notte  i giorni  mici  • . / 


i 


/ 


jia  A T T O P R I M O. 

SCENA  SECONDA. 

. Vefpina  , Lucrezjo  » 

Signor  f con  piè  veloce 

La  tua  fida  Conforte  a te  m'inuia  • 

Oh  come  palpitante 

Mi  falta“il  cuore  in  petto  j Lvc:  E che  ? 

- 'Bcf,  Tauuifa  , che  celato 

Oggi  vie  pili  che  mai*  flarfi  cornimi  - . 

Entro  di  quefte  mura  , 

Mentre  Augufto  adirato  • 

Smania  , beftemniia  , c giura 

Volerti  morto  ; Or  via 

Guardati  bene  , io  non  l'aurci  creduto  , 

Quanti , oh  quanti , Signor , &nno  la  Spia  ^ 

Dcfpina  , fe  fin*  ora 

Mi  delti  di  tua  fe  segni  si  certi  » 

Ch’  io  più  bramar  non  poflo  , c tu  moftrarmi  ^ 

Colma  gli  obblighi  miei  j colma  i tuoi  metti. 

^ejl  ’ A te  s’afpetta  il  dire  «> 

Ed  a me  Lvbbidirc  • ’ 

Intenta  afcolta  ; Io  voglio  I 
Che  le  Vefli  più  vili 

Del  Scruo  a me  tu  porti . Def.  E come  # lue.  Adoprà  > 
Ond'io  m’acdnga  all  opra , 

Inganno,  e muto  ^ e fido; 

Di  Capjua  intendo  oggi  portarmi  al  lido . 
pel,  A troppo  grandi  imprefe  ^ 

Ti  cimenti , Signor.  Ma  coinè  ? c quando  , r ’ 

Senza  che  alla  tua  Spofa  fia  palefe  , . ' ' 

Efequir  mai  potrò  Talto^comando  ^ ' * 

Iuq\  Veloce  parti  ; e fc  peruerfa  forte 
Vorrd  , che  mia  Conforte 
Dellòprar  tuo  s auueda  , 

Dì  I che  rimpon  Lucrezio , c più  non  chieda  . 

Bel  Oh  come  in  vn  baleno 
• ' Si  muta  il  bel  sereno 

, Su  ’l  Cicl  d* Amore  in  tempeftofa  pioggia  ! 

“ Oh 


% 


se  ENA  SECOND  A*, 

Oh  quanto  poco  alloggia 
Felicitade  in  terra  1 Allora  quando 
Kecàr  douèanb  a noi  quiete  , c conforto 
Le  tue  nozze  con  Tiiria  > 

Adirato  s’infuria  , 

E doue  ebbe  ricetto 

La  bella  pace  , oggi  trionfa  Aletto  • 

Lhc^  Son  rvmane  speranze 

Qual  nebbia  a'  i rai  del  Sole’, 

E feena  di  miferie  è’I  noftro  Mondò  : 

Sol  varie  an  le  feinbianze 
Chi  ride  , e chi  li  duole  , 

Ch’altro  il  rifo  non  è , che  vn  duol  giocondo  3 
Ma  veloce  ti  parti  . 
jDf/I  Farò  quanto  t’ è grato  . 

Àh  che  s’io  non  vaneggio  i ' 

E temo  il  male , e mi  fpauenta  il  peggio  . 

* * ■ V 

S C N A T E R Z A „ 

iMcreijo,* 

^ -V  * * 

Da  queft’ofcuro  albergo  , ouc  difefo 
D’Augufto  , d’ira  accefo  > 

Fin  or  di  Furia  alta  pietà  mi  tenne  * 

Si  fiigga  , mio  Core  , 

Ti  fprona  il  furore  , 

E la  Difperazion  porge  le  penne  • 

Pria  che  d’altri  mirar  Turia  Conforte  I 
Cento  volte  morir  , fe  tante  lice  , 

Bramo  ; ed  anche  felice 
Cento  volte  per  lei  fia  la  mia  morte 
Stelle  irate  , al  fiero  orgoglio 
Del  Deftin  refifter  voglio  , 

E in  fentirfi  tormentato , 

Non  il  Cor , li  fianchi  1 Fato  , 
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SCENA  CLV  A R T A . 
Turìa  y Lucrezjo  • 


COsl  d amaro  punto  y 
E di  querula  voce 

Colmo  fempre  ti  miro  il  labro  3 c’I  ciglio  ? 

Per  fottrarti  al  periglio 

Se  non  temo  incontrare  ombra  di  morte  g. 

Adorato  Conforte , 

Non  mi  negare  almeno 

Della  luce  primiera  vn  fol  baleno  • 

Uic*  ^uria  , ckl  viuer  mio  • - 

Sola  speranza  , e cara  ; . ' . 

Generofo  defio  ’ n : . 

Oggi  mi  bolle  in  sen  ; NonTarti  àuiri 
Del  tuo  bel  voto  alla  grand’opra  ; c accefa 
Ualma  vie  più  per  té  voli  airimprcfa, 

Tuìy  Se  a’  miei  fofpetti  credo 

(Ah  ben  certo  il  preuedo  ) vn  troppo  audace  ^ 
Per  tornii  ogni  mia  pace  > 

Generofo  pènfiero 

Rifueglia  entro  al  tuo  cor  spirto  guerriero» 
‘LuCé  Saggia  il  dicefti,  Tw*.  E doue 

Mal  configliato  , del  furore  i vanni 
Trafporteranti  a volo  ? 

Da  i tre  fieri  Tiranni 

Qual  difenderti  puotc  o Lido  > o Polo  ? 

La  doue  Sello  ancora 

Della  Romana  Liberti  conferna 

yiua  la  fpemp  , io  volgerò  le  piante  : 

S*  egli  fia  trionfante  , 

Forfè  condurmi  vn  giorno 
( O spirto  del  mio  Core) 

Teco  fu*l  Tebro  a far  dolce  foggiorno 
Marte  potrà  , gii  che  noi  puote  Amore  . 

Tur*  Ingrato  ! il  vo  pur  dir  ( ma  quefta  yoce 
Ai  riucrente  labro 

L'affetto  porge  e la  pieti  n*è  fabro  ) 


SCENA  CLV  A R T A 
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Ingrato  ! e pur  vorrai 

Da  me  partir  ? da  me  , che  pur  ben  fai , 

Che  non  è *1  tuo  partire 

Altro  che’l  mio  morire  • 

Chiufo  in  si  fida  danza  , 

De  i Tiranni  di  Roma 

Saggio  renderti  la  fuperbia  doma  ; 

Argo  alla  vigilanza 
Furono  Amore e Fede • 

E tu  volgerne  il  piede 
incauto  tenti  ? Ma  fe  t*  è noiofo 
Meco  il  più  dimorar , dela  come  vuoi 
Partendo  far  dubbiofo  . 

Il  bel  corfo  vital  de* giorni  tuoi? 

lo  fuenerommi,  e fia 

Vsbergo  al  viuer  tuo  la  morte  mia... 

'Lue.  Lafcia , ch’io  parta , e vini . 

Villi  dolce  mia  vita. 

Non  fai,  che  d’ogn* intorno 
Circondano  le  mura 
Vigilanti  cuftodi? 


Godi,  mio  Spòfo,  godi 


Tra  le  guerre,  e tra  morte. 

Quella  che  dar  ti  poffo  j c vita  , c pace  • 
Non  fia  dubbia  la  forte; 

Se  da  me  parti , il  precipizio  è certo  * 
La  doue  il  rifehio  addita 
O Caduta,  o Vittoria  , 

11  portarfi  è Valore: 

Sol  per  erto  fenticr  vafli  alla  Gloria  ^ 
Ma  di  perder  la  vita 
Più  che  chiara  certezza, 

E’ Follia,  non  Fortezza, 

Non  Coraggio,  è Furore. 
nc\  Forza  de  i labri  tuoi , 

Li  doue  Amore  afeonde 
Tra  viuaci  rubin  note  faconde, 

Tcffe  dolci  catene  alPalma,  c al  piede  i 
E fe  ragion  richiede , 

E tu  più  che  ragion  lo  brami , c vuoi, 
ftui  fi  dimori  i Indegno 


S ff 


Non 


A T T O P R I M O/ 

Non  è della  mia  Spada 

L’ozio  ^ che  tu  le  imponi  ; E fe  t* aggrada ^ 

Senza  tentare  imprefa, 

Ch’  io  qui  foggiorni , fia 
Oggi  la  vita  mia 

Nobil  palma  d’  Amore  a Marte  appefa. 

C,  ) Con  dolci  modi  aiuiinto  „ , _ t,  . 

Lue,  ( " ) Con  (tretti  nodi  cinto  * 

a 2 - Catene  ai- Di  feruitùa 

grate 

Non  mi  fciogliete  più  , 

Addio  per  tempre  mia  liberti. 

SCENA  Q^V  I N T A 


Dauo . 


CIVILE. 

GO  , go  , go  , Gobbo  a me  ? 

Ve  a ve  , vero  non  è a 
Non  ta  a tanta  brauura  , 

Non  alloggio  paura  9 e alPoccafionc 
So  fare  il  Cofpettonc  . 

? go  > Gobbo  a me  ? 

Ve  , ve  a vero  non  è . 

Sul  petto  a e falle  fpallc 
So  a fon  quelle  due  balle 
Di  Coraggio  a e Valor,  e per  Ro  , Rana 
Delle  prodezze  mie  porto  Li  soma  • 

Go  a go  a go  a Gobbo  a me  ^ 

Ve  a ve  a vero  non  è • 

La  Spada  già  prendo  a 
Di  furia  m’accendo  a 
V’ afferro  a 
V'atterro  , 

Vi  sfido  a battaglia  ; 

Venite  ca  a ca  a venite  Canaglia  • 


SI?  . 


Doni, 

Dà. 


Dom. 

Da. 

Dom. 

Da. 

Dom. 


Dà. 


Dom. 

Da. 

Dom. 

Da. 


Dà. 


Dom. 

Da. 

Dom. 

Dom. 


Dom. 

Da. 


SCENA  SESTA. 


Vomìzjo  5 Vauo 


QVeftì  , fe  bene  offemo  9 
E*  di  Lucrezio  il  Senio 
beati  Do  9 do  I Domizio?  oh  pouerello 
Me  9 me  9 me  , me  ! ho  dato  nel  Bargello* 
Da  generofa  mano 
Se  brami  argento  , ed  oro  - - 
Que  9 que  t quello  teforo 
Pe  9 pe  9 per  cariti 
Domando  9 c niente  più  . 

Goder  ti  lice. 

Per  cariti . 

Gii  fei  felice  • 

Gra  9 gran  mercè  • 

Il  tuo  Padrone  ou’  è? 

One  afcofo  dimora  ? 

Or  9 or  9 or  9 or  9 or,  ori 
Tu  , tutto  ti  dirò . 

Sollecito  9 e segreto  • 

Perchè  alcun  non  lo  fappia 
Ancora  non  m' intendi  ? 

Non  t’adirare  nò  ; 

Adelfo  lo  9 lo  9 lo  9 lo  9 Io  dirò  • 

Lucrezio  9 il  mio  Padrone 
Fu  bandito  . Dom.  Gii  il  so; 

Adelfo  lo  di  , di  , 

Di  9 di  9 di  9 di  9 dirò  . 

Soffrir  più  non  lì  può  • 

Adello  Io  dirò  • 

Prefto  . Da.  Hai  fre  9 fre  > fre  , fretti  ? 

Si  • Da.  Pe  9 pe  9 per  rifpondcr  più  veloce  , 
Spe  9 fpedifco  la  voce  per  ftaffetta  • 

Contento  refterò. 

Adellb  lo  dirò  • 

Da  me  fa  , faper  vuoi  , 

Oue  Lucrezio  fia  ? 


llàrò  cheto  • 


Dom. 


V .•,VJ 


Sff  i 


5i8 

^om. 


Da. 

Da. 

Da. 

Dom, 


Da. 

Dom. 

Da. 

SCENA  SETTIMA 

Domìtjo 

ACh^  più  fi  ritarda  ? « 

Onde  Turia  sbttenga  > ogni  configlio  ^ 
Ogn*  arte  , ogni  periglio  , . 

Ogni  forza  s adopre. 

Amor  corona  Ibprc 
Di  tua  cocente  face  :• 

Le  guerre  di  Lucrezio  a me  fon  pace  ^ 

Sua  morte  a me  dà  vita  ; ■ 

Dolcemente  m'inuita 

Turia  ad  effer  crudel  ; D’odio  , di  Sdegno 
Fulmini  il  seno  accolga  ; 

Da  Faufta  il  Cor  fi  fciolga  * 

I Dal  nome  d’incoftante 
Tu  mi  difendi  Amor  ; 

Se  di  catene  cingi  *'  ^ 

Qucfi’alma  5 e sì  la  ftringi , 

E’  tuo  , non  fuo  lerror  , 

Se  refla  amante  • - . ‘ 

Dal  nome  d’incofiante 
Tu  mi  difendi  Amor  . , > 

a Su  Tali  tue  volante 


"A  T T O P R I M O. 
Quello  , e non  piu.  Da.  Ma  poi. 

Zitto, Signor , che  la  rouina  mia 

Saiefti . Dom.  Io  te  n affido . Da*  Io  lo  dirò  r 

Da  , da  , Dom.  Or  predo  dì . 

Pofìo  fidarmi  ? Dom.  Sì^. 

Da  , da  , Dom.  Non  temer  no  • _ 

Da  , da  Vomo  dabbene  io  non  lo  so  « 

Queda  , che  sì  m*  offende 
O malizia  , o pazzia  , 

Con  feuero  rigor  punita  fia  • 

Tro , troppa  cortefia  . 

Ratto  da  me  fi  tolga  . - * ‘ 

Malanno  , che  ti  , ti , 

Ti , ti , ti , ti  , ti , ti- 


S C E N A S E T T l M Ai  jip 

Se  porti  il  mio  peiificr  , 

E per  nuoua  bellezza 
Non  prona  mai  fermezza  ; 

E'  tuo  non  fuo  Terror  i 
S*egli  è vagante  . 

Dal  nome  d*  incoftante 
Tu  mi  difendi  Amor  • 

S C E N A O T T AVA. 

Turìa , 

APPARTAMENTI  DI  TVRIAs 

OH  miei  spirti , c che  fi  fa  ^ 

A mentir  v’infegna  Amore  ; 

Ma  fe  il  labro  è menzognero  > 

Sia  fincero  in  feno  il  Core  . 

Oh  miei  fpirti  , che  fate?  sì  p ' 

Per  faluar  l’amato  bene 
Vi  conuiene  finger  così  : 

Voftra  frode 
Merta  lode , 

E ringanno  diuien  pietà  ; 

.Oh  miei  spirti , e che  fi  fa  ? 

SCENA  NONA. 

Veffma  , Turìa  . 

COme  appunto  imponcfti 
Feci  fparger  d’intorno  3 
Che  Lucrezio  fia  morto  ; il  falfo  grido 
Già  corre  3 c in  quefto  giorno 
Del  Tebro  intefi  rifonarne  il  lido  # 

Tur^  Io  pur  di  fangue  tinfi 

Le  fue  lacere  fpoglie  , onde  a*  Tiranni 
pi  Roma  copra  gli  amorolì  inganni  ^ 

Con  fimulato  pianto  p 

Sot- 


yio  A T T 0 P R 1 M 0 . 

Sotto  lugubre  manto 
Saggia  frode  fi  celi , 

Finché  iuflufli  sì  rei  volgono  i Cieli  a 
Vef.  Ma  di  Lepido  il  Figlio 

Veloce  a noi  fi  porta  « Tnr*  A tempo  ci  glunfc 
Tu  pur  con  finti  modi 
Seconda  le  mie  frodi . 

S C E N,A  DECIMA 

Ttiria  , Domìzjo , Defpina  . 

SPofo  adorato  « ' 

Ferro  spietato 
Pur  ti  fuenò  / 

Di  cado  petto  .. 

Scoperto  a’ Numi  # 

Tra'  sacri  fumi 
Pudico  affetto  , 

.Che  mi  giouò  ? 

Da  Core  amante 
Mille  denoti 
Offerti  voti 
Il  gran  Tonante 
Non  afcoltò  ; 

Spofo  adorato  t 
Ferro  fpictato 
Pur  ti  fuenò  i 

Def.  Quanto  fagace  finge  ! 
pom.  Alta  cagione  afttinge 

Ad  viEzio  sì  degno  i lumi  tuoi  ; 

Ma  il  pianto  , ch'agli  Eroi 

In  tributo  fi  porge  , adombra  , c copre 

Il  fulgido  fplendor  delle  grand  opre  . 

T»r.  Gite  chiome  fparfe  al  vento  • 

Deh  moftrare  lacerate 

Del  mio  Cor  l'alto  tormento  ; 

E fe  a dir  pena  sì  vafta 
Ciò  non  balla,*  aprafi'l  feno 
E col  sangue  , 


9 


S C^E  N A DECIMA  ?il' 

Turia  efanguc 
Il  fiio  duol  palefi  almeno . 

Def.  Mi  fa  pianger  da  vero  • 

Bom»  Odimi  Turia  ; Io  fpero  , 

Con  accenti  vitali  , . 

Sueller  dal  cor  gli  Arali . Tur.  Ah  fc  non  gioua 
, Pianto  > nè  Sangue  , 

Onde  fi  muoua . 

Lafsii  pietà  ; 

Se  *1  Ciel  non  mira 
Lacera  chioma  j 
Piagato  feno  j ^ 

Aliarmi , o Roma  I 
E che  fi  fa  ? 

pom.  Pianger  Lucrezio  io  lodo  i 
Ma  piangerlo  cotanto  , 

Che  della  tua  coftanza  i pregi  offenda  ^ 

E che  fu  gli  occhi  il  pianto 
Della  viltà  del  Cor  figlio  fi  renda  > 

Il  Romano  Coraggio 

Noi  confente  , ti  fgrida  . Tur.  Ah  fc  noti  vale 
Mia  deftra  imbelle  a lacerare  il  petto 
De’  Tiranni  del  Lazio  ; 

Se  non  si  rende  fazio 
Verfar  sangue  innocente  > eccoti,  il  Core 
Preda  del  tuo  furore  . 

Dom.  Affrena  , o bella  , affrena 

Sul  meilo  labro  i difperati  accenti  s 
Quelle  voci , ch’auuenti 
Son  mortali  faette  . ^ 

T'ur.  Se  vengono  interdette 

Ad  eftremo  dolor  querule  note  , 

Tacerò  ; ma  per  me  parlili  quefl’occhi  ^ 

Sien  parole  le  lagrime  cadenti  > 

Ed  i fofpiri  ardenti 
Seruan  di  tromba  a’  taciturni  fuoni  5 
Quindi  vie  più  rifuoni 
Dell^eAinto  mio  Spofo  il  grido  altero  I 
Il  fublime  Guerriero  , 

Di  cui  la  morte  afcolti 
Eterna  vita  aurà  nel  pianto  mio^ 

Addio,  Tiranno  , addio  * 


S C E- 


yri 


psm. 


À t T O P R I IVI  O . 

SCENA  VNDECIMA* 


CON  pmden2a  > c con  arte 
Su  la  fcena  del  Mondo 
Conuiene  il  faper  far  più  dVna  parte  I ' 

Ferma  Defpina  > e doue 
SÌ  veloce  fi  muoue 

Il  palio?  De/.  A fofpirar  . LQm,  Senti  • Btf.  Deh  lafcià 
Ch’io  parta  5 c faccia  de*  miei  lumi  vn  riot 
Addio  , Tiranno  , Addio  . 


CENA  DVODECIMA. 

# 


Domizjo  • 


i Ontro  me  pupille  ardenti  ^ 


Inclementi , 

Mi  fembrate 

Stelle  armate  di  furor  ; 

Ma  però  la  voftra  guerra 
Non  atterra 

Le  fperanze  del  mio  Cor  ; 
a Siete  vn  Ciel  tra  nubi  auuolto  , 
Che  fcpolto 
D’ogn*  intorno 

Tiene  al  giorno  il  chiaro  Sol  : 

Ma  fe  i nembi  vengon  meno  > 
più  fereno 

Al  mio  guardo  apparir  viioL. 


pùm. 


S C E 


SCENA  DECIMATERZa. 

Vam  y Defpina . 

Ba.  Ty  ìT  A , ma  , ma , ma  , ma  , ma'," 

Dejl  -IVL  Dauo  - Da.  Ma  , ma  , Def.  La  nofiri  r 

Da.  Ma , ma . Def.  Signora  - Dam  Ma  , ma , 

Dcf.  ' Comanda  - Da.  Ma  , ma  , ma  , Def,  Ch*a  lei  veloce 
Da.  Ma  , ma  , Def.  Ti  porti  : Intendi  i 

Da.  Ma  , ma  , Def.  Intendi  tu  ^ 

Da.  Ma  , ma  , ma  , ma  , Def.  Mai  più  - 

Da.  * Ma  , ma  , ma  , ma  , Def.  Che  la  parola  fci^lgà  • 

Da.  Malanno  , che  ti  colga  • 

Def.  E te  per  femprc  alloggi . 

Da.  Defpina  , io  credeiio  oggi 
Douer  mutare  flato  ; 

M' ha  cu  , cu  , cu  , cu,  cu  , I 

Def.  Cu  , cu  , cu  , cu  , cu  , cu  , 

Da*  No  , no  , non  TAffiuolo  , 

Non  il  Gufo  , m*ha  cu  , Def.  Che  dunque  è flato  i 
Da.  M' ha  cu  , cu  , cuculiato 

Domizio  , e fo  , fo  , forfè  alianti  fera 
Manderammi  in  Galera  . . 

Bef.  Certo  , fe  cosi  (la 

La  tua  infoleiiza  doma  , 

Onde  gii  fcggi  via  , 

Dirò  che  torna  la  Giuftizia  in  Roma  c 
Da*  Ci , ci , ci , ci , Ciuetta  , 

Cinguetta  pur  cinguetta  quanto  fai  o 
Giutlizia  pari  a te  non  vidi  mai  » 

SCENA  DECIMAQVARTa: 

Veffm» , 

GRan  fiienture  preuedo  ! 

Quanto  Infelici  , o quanto 
Turia  , e Lucrezio  vedo  # 

' T t t 


ATTO  PRIMO. 

LVno  Tempre  in  fofpiri  , e laltra  in  pianta  t 
Non  fo* certo  chi  più  s'imbriglia  ‘ ‘ ^ 

Negli  affanui  di  nofira  vita  > 

O  ia  Donna  > che  fi  marita  > 

0 pur  rVomo  quando  s’ammoglià  . 

1 Fefteggia  fi  cor  mio  , che  dura  pena 
Di  mr^rical  catena 

Non  prouerai'. 

No  mai  , iicuro  ' , • 

Te’l  giuro,  ■ - 

L'ingegno 

A fegno  finche  terrò  s 
Sta  lieto  pure  , 

Molefte'cure  ' 

O Core  caro  non  ti  darò  < 

2 La  dolce  libertà  3 fatti  crudeli  ^ 

Non  mi  togliete  o Cieli  5 

Da  voi  sì  pria 
Mi  fia  rapita 
La  vita  , 

Se  in  tetta 

Mi  retta  fenno  , qual  fu  , 

Libero  godi  , ^ 

Non  temer  nodi , ' 

0 Core  caro  , di  seruitTu 

SCENA  decimaqvinta: 

Lepido  . 

CORTILE  NEL  PALAZZO  Di  LEPIDO  . 

1 TJ**  Vn  feren  d orride  Verj^o  ‘ 

JL/  Quel  piacer  a che  gode  il  Mondo  i 
Finti  rai  > che  poco  durano 
Son  le  pompe  , che  fi  feorgono  s 
Neh  momento  , che  s’  ofeurano  5 
DairOccafo  più  non  ioigono  ; 

Di  fortuna  vn  dì  giocondo 
Senza  nubi  noa  difcemo  ^ 


SC^NA  DECIMAQVARTA. 

E*  vn  feren  d*orrido  Verno 
Quel  piacer  , che  gode  il  Mondo.. 

Domizio  a me  fen  venga  ; o figlio  , o caro 
Figlio  , ma  troppo  al  Genitore  amaro  • 
a Q^el  defir  , che  i cori  alletta 
Sembra  vn  rapido  baleno  y.-.  ^ 

Scuri  nembi  far  rifplendere 
Breiie  lampo  in  Ciel  rimirali  ; 

• Ma  fi  vede  appena  Splendere  , 

Che  tra  lombre  egli  ritirali; 

Nel  fallace  fiio  fereno  i 

Contro  noi  tuona , è.  faetta. 

Quel  defir , che  i Cori  alletta 
Sembra  vn  rapido  baleno  * 

Eccolo  , ei  giunfe  > parli 
L anima  in  quefie  voci  ; Io  già  te!  difsi. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Lepido  , Domizjo  * : , 

SClierm’re  > 

Mentire, 

Non  deui  , non  voglio  . 

Dom.  Amante  . • ( f 

Coftantc 

Sarò  fermo  fcoglio . 

Lep.  Non  deui , non  voglio. 

Dom,  Sarò  fermo  fcoglio  • 

Lep^  Dunque  delire  indegno 
Ti  la  feordar  la  Fede, 

V Amor  del  giiifto  , c Fambizion  del  Regno  ? 
Doni»  Padre  , e Signore  , attendi , 

( E fe  giudice  fei  ) 

Indi  afl'olni  , o condanna  i detti  miei . 

Lep,  Parla  , e che  dir  potrai  i 
Donu  Dirò  , che  Faufta  amai , 

Adorai  Faufta  , è vero  ; 

Ma  che  prò  ? Se  al  cor  s'accefe 
Altra  fiamma  ? E con  qual  forza 
L’alma  mia  non  fi  difefe  i 
*=;  T'tt  2 


5H 


Mà 


ATTO  PRlMOè 

Ma  fe  il  primo  ardor  fi  smorza 
Al  rotar  di  nuoua  face  » 

Dire  incendio  fi  vorace 

10  non  fo,  lo  fanno  i Numidi 
E di  Tiiria  i vaghi  lumi. 

Di  Lucrezio  la  morte 
Ornai  certa  s*  intefe. 

Quindi  pili  vini  accefe 

Amor  gli  ftrali,  onde  mi  punge  il  petto 

Modera  il  cieco  affetto,  e fia  gran  freno 

Al  gioiienil  tuo  feno 

Saper,  che  Faufta  è di  Lucrezio  credei 

Se  la  di  lei  ricchezza, 

Nobiltade , bellezza  , 

11  fauor  della  Plebei»  il  cuor  de* Padri 
A te  fortuna  diede; 

A che  più  tardi  ? e come 
Non  le  ftringi  le  chiome? 

Qual  nembo  di  follia  t'afcondc  il  verof 
Figlio  cangia  penfiero* 

Se  rigido  Amor 
Con  feruida  brama  • 

Già  feruo  ti  lega. 

Noi  fenti?  ti  prega: 

Non  Podi?  ti  chiama. 

Ti  fgrida  il  Valor. 

Della  prifea  Virtù  torna  al  fenticro, 
Figlio,  cangia  pen fiero . 

A forza  di  fieìla 
La  bella  ragione 
Indarno  s’ oppone. 

Qual  legge  ‘ ' 

Corregge 

Tiranno  furore  ? . 

E'  vinto  il  mio  core. 

Non  deui.  E fe  pur  vuoi-5 
Tuo  fia  Perror;  ma  fenti', 

E de*  paterni  accenti-  ' 

Rifueglia  al  fiion  l’ addormentato  Corc* 
QiiaP  a Faufta  fi  diede  , 

Non  fi  rompa  la  fede  i ' * ‘ 


SCENA  DECIMASESTAs  > ^27 

Per  me  con  Faufta  ftringa 
21  bel  Dio  delle  nozze  il  Cinto  d’oro  • 

Chi  non  prezza  teforo , 

Forfè  pianga  mendico;  Vnico  puoi 
A mia  fortuna  fottentrar > ne  vuoi^ 

Se  di  nouella  Prole 
Mi  fan  Padre  gli  Dei^  teco  diuida 
Altri  quello,  eh’ è tuo;  Comprendi  or  figliò  a 
Se  più  faggio  ti  guida 

O  il  tuo  vano  capriccio,  o il  mio  configliò  » 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

* Voinìzj9  \ 


V Incede , si  vincefte , 

Forza  d’oro,  e di  Regnò , 

E del  paterno  fdegno 
I decreti  feueri, 

Vincefte , sì  vincefle 
O della  bella  Turia  occhi  guerrieri^ 

I  Occhi  d*  Amor  teforo» 

Quante  nel  Mar  fon  ftille» 

Quante  ha  l’Etna  Fauille» 

Tante  da  voi  difeendeno  ^ 

Fiamme , che  ’l  fen*  m^  accendono  | .*] 

Ma  fe  allor , che  per  voi  moro 
Non  vibrate  feriti, 

Voftri  trionfi  alteri 
Son  glorie  di  pie  ti 
O della  bella  Turia  occhi  guerrieri  ^ 

2  Come  del  gran  Pelide' 

L’afta  facea  ferita, 

Pofeia  donaiia  vita,  ' \ 

SÌ  lampi  featurifeono 
Da  voi , che  incenerifeono  ; 

Poi  col  guardo , che  (orride 
Raffrenate  crudelti 
Non  della  morte  arcieri. 

Ma  ficte  di  pietà 

P della  bella  Juriai  occhi  guerriep# 


SCBr 


SCENA  BECIMOTTAVA. 

/ 

Defj/ma» 

APPARTAMENTI  DI  FAYSTA  [ 

Ran  pa2ien2à  è !a  mia  ; 

I Sto  )a  Padrona  confortando  ogn’crjj 
E non  contenta,  ancora 
Qui  la  Cognata  a'confolar^.m*  inaia  • ; 

. Gran  pazienza  è la  mia. 

Queii’  Amor > che^  Tirarthp  è dell’  alme*  5 4 

'Gode  Tempre  in  vfar  ferità; 

Suoi  Trionfi,  fue  Glorie,  (uc  Palme 
Sono  Sdegno , Rigor , Crudeltà* 
libertà /libertà  grida  mio  Core; 

J,’  Tirannia  la  Seruitù  4’ Amore® 

SCENA  DECIMANONA. 

JFauJìa  y De/f*m , : . . 

Dimmi  Defpina  j forfè, 

Deiramato  Fratello 

Caro  aiiuifo  mi  porti  ? DeJ,  Ancor  non  guinfc 
Di  Lucrezio  nouella  , Fau.  Oh  come  in  petto  i 
Mifera  , accolgo  infième 
Il  Timore  , e la  Speme  l 
Dtf.  A te  recar  diletto 

Di  Domizio  gli  amori  , 

Le  nozze  ognor  potranno  : ' 

Ma  con  immeiiro  affanno  . ' , . / 

Si  querela  ad  ognora  ■ * ‘ 

Turia  la  mia  Signora  # ‘ ’ 

Dolente,  lacrimofa,  . 

Vedoua,pria  che  fpofa  . 

Non  (è  lieuc  conforto  ; J . , ' ‘ 

Spofo  si  degno  al  mal  , che  sì  m‘*pppnmc  ; . - 
Ma  langiie  ( oh  Dio  ! ).  fe  non  iti  tutto  e tiiortò' 
Il  gioir  dei  mio  feno  , ‘ 

Se  Lucrezio  vicn  meno  • , ; ! • 1 ' / 


iDef. 


SCENTÀ’  DÈCIMANOMA 


Def^  Ma  giunge  il  tiio'Conforte  : 

Parto  Signora  • Fau^  Addio  s Propizia  stelli 

Voglia  , che  del  Germano 

Porti  lo  Spofo  mio  grata  nouella  . 


SCENA  V I G E S I M A, 

Faujìa  j Votnìzjo.  » 

Ome  fu  fofea  nube 


Del  Sol  la  chiiifa  face  y 
Mefsaggiera  di  pace 
Imprime  arco  di  luce 
Al  variar  di  fulgido  colore  ; 

Così  nel  Ciel  d’Amore, 

Nembi  d^affanne  a dileguar  dal  Tene  y 
Iride  , mi  prometti  vn  bel  fereno4' 
Bom.  Da  torbido  nembo  ^ 

Ch’ofFufca  , ch’annera  j 
E*  folle  chi  fpera 
Vn  lucido  raggio  r 


Faufta  adopra  coraggio 
Fàu»  Entro  petto  Romano 


Non  sa  languir  Virtù  j 
Ma  quali  fciogli  tu . 

Confiifi  accenti  , o da  me  poco  intcd  » 
Ouiier  troppo  fcortefi  ^ 

Venti  Da  Stato  giocondo  > 

Da  Trono  , da  Scetro  , 

Da  Nozze  al  Feretro  , — 

E*  duro  il  pafsaggio. 


Faufta  adopra  coraggio  . 


fan,.  Troppo  ardifee  , e m^offende  , 

Chi  Tvmane  vicende 
A foftener  m’infegna  ; Alma  virile 
In  feno  femminile 

.Mi  diero  i Numi,  eredita  degli  Aui  ; 
Quindi  a i colpi  più  grani 
Auuerfa  forte  in  van  proilrarmi  crede  ; 

Se  vsbergo  c la  Coftanza , il  Cor  non  cede» 


Mi 


_ ATTO  PRIMO 

Ma  più  libero  parla  . Dom»  In  breui  note 
Dirò  , ma  in  quiefte  ^ che  la  lingua  fcioglie 
Voci , dal  petto  mio  l’alma  fi  toglie  • 

Dirò  , che  mi  conuiene  > 

. ( Anzi  lo  vuol  necefsiti  fatale) 

Riciifar  le  tue  nozze  • fan.  Oh  Cieli  , oh  Dio  ! 

Dm»  Faufta  adopra  coraggio  . Fan»  E come  ? Dm»  Addio  • 
fau,  E pungente  , e mortale 
Mi  giunge  al  Cor  faetta  : 

Fermati  alquanto  , e pria  , 

Che  per  Tempre  da  me  tu  volga  il  guardo  $ 

Criidel , noto  ti  fia  > 

Come  a torto  m offendi  j c fc  ben  tardo 
Vindice  fdegno  afpetta  • 

Così  (pezzaffe  Roma 
La  catena  feruil  , quale  or  difciolgo 
Mia  fe  da  laccio  indegno  , c a te  mi  tolgo  * 

O di  Padre  Tiranno 

Perfido  figlio  ! Il  Mondo  , i Ciel  ben  fanno  , 

Che  fol  dal  tuo  furore  opra  sì  ria 
Nafcer  porca  , non  dalla  colpa  mia  . 

Bella  innocenza  > fola 
Tu  m’affida  , difendi  , c mi  confola  • 
pom»  Sofferenza  cortefe 

A tuoi  queruli  accenti 

Ed  il  core  , e l’orecchio  intenti  refe  ; 

Ma  doiie  forza  impera  , 

Ragion  non  regna  ; e fe  prudente  fei  i 
Della  tua  mente  altera 
Frena  grimpeti  audaci  : 

Le  vicende  del  Tebro , e foffri  , e taci  r 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Fdufla . 

r ■ 

* 'CAtO  Aj 
X Spietato 
Veder  potrai  4 
Venir  a meno 

Viz 


i 


. SCENA  VICESIMAPRIMA 

L*  anima  in  fenot 
Ceder  non  mai  • 

E crefei  orgoglio 
Ter  mio  cordoglio  > 

Saziati  a pieno  : 

Venir  a meno 
Fato 
Spietato 
L'anima  in  fciio 
Veder  potrai , 

Ceder  non  mai  « 

2 Stella 
Eubclla 
Cader  farai 
Dal  tuo  rigore 
Trafitto  il  Core, 

Temer  non  mai  : 

E crefei  1*  ire 
Per  mio  martire 
Sazia  il  furore . 

Dal  tuo  rigore 

Stella 

Rubclla 

Trafitto  il  Core 
Cader  farai , 

Teme?  non  mai. 


Fine  delt  Atto  Prìryio  « 


w 
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^^1  ’ 

ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA 

T uria  5 Defpina  . 
APPARTAMENTI  DI  TVRIA  . 


Tur. 

Dcf. 

Tur. 

Dcf. 

Tur. 


Sempre  orgogllofo 
Di  forte  coniiMria 
Ferifce  lo  Strai  t 
D’altero  in  pietofo 
Ben  fpeffo  fi  varia 
Il  dardo  mortai  « 

Ma  contro  di  me 
Vicende  non  ha  * 

Ccrtcle  per  ce 
Vn  di  scoccherà  . 

Come  t’infegna  Amore  , 

Pietade  , Olfeqiiio  , e Fède 

Sento  fu  i labri  tuoi  per  ini©  coiìforto 

I degni  offici  rifonar  daljCoì:^  , 

Ma  fe  quindi  non  poito 
Riftoro  all’alniwa  ^ quale 
Colpa  n*ai  tu  ; le  difpcrato  è il  male  ? 


SCE- 


53? 

SCENA  SECONDA- 

Dauo  , T uria  5 Defpina  . 

SI  > si , si  , si , Signora  > 

Le  , Le  , Lepido  viene  . 

Tur*  A foffrir  nuoue  pene 
Accingici  Cor  mio  J 
De  , De  , Defpina  addio 
Def.  Taci  beftiaccia  fìolra . 

Da»  Cre, credere,  Def,  Taci . Dà»  Crc  , ere  , 

SCENA  TERZA. 

Lepido , Turìa^  Defpina» 

Q Vanto  grane  dolore 
Di  Lucrezio  la  morte 
Mi  rechi  o Dio  i Tu  ne*  cordogli  tuoi 
Sola  veder  lo  puoi  , 

Che  fol  fida  Con  forte 
Può  deirAmico  pareggiar  lamore  ; 

Ma  fembreria  caduto  , 

Al  cader  di  fua  vita , il  noftro  affetto  , 

S'io  non  porgefie  a te  , che  nel  fuo  petto 
L’anima  filiti  già  , configlio  , c aiuto  • 

Tur.  Di  si  nobil  defio  , di  tanta  fede 
Ti  doni  il  Ciel  mercede  • 

Lep,  C^iefte  vedoiie  mura 

Non  fon  per  tua  beiti  danza  ficura* 

Tur^  E chi  fia  , che  l'offenda  ? 

Forfè  Roma  non  fa  , 

Ch’alia  difefa  fua  vegli  onefti  » 

I;  che  tu  la  difenda  ? 

E chi  fia  , che  Toffenda  ? 
lep.  So  , che  t’è  noto  appieno  , 

Che  mio  Figlio  rinfidia  ; egli  incoflantc 
Fauda  riciifa , e di  te  fatto  amante , 

Non  fo  fe  fiamme,  o Furie  accolga  in  feno. 

V u II  2 Tra 
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ATTO  SECÓNDO 

Tra  ie  sacre  Vertali 

Albergo  io  ti  propongo.  Tut*  Alma  fiiblime 
Onde  non  reftiopprefl'a. 

Al  natiuo  decoro 

Difdegna  ogni  cuftode  oltre  fe  flcfla  • 

AxHi  , che  Tento  5 e non  moro! 

Lep*  Magnanimo  , e fagace 

Hai  fpirto  in  fen  , nè  di  vilti  pauento  ; 

Ma  fchiuare  il  cimento 
Porta  ficura  pace , 

Querta  i furor  del  cieco  Dio  corregge  j 
Lepido  il  vuole,  e’I  Tuo  volere  è legge» 

SCENA  A R T A, 

Turìa^  Defpina^ 

ECco  Turia  infelice. 

Ecco  l’vltinK)  fegno. 

Per  isfogar  Tuo  fdegno 
Fin  doue  giunger  può  forila  di  Stella o 
Per  goder  col  mio  Spofo 
Vn  placido  ripofo , 

Lo  fingo  eftinto , e cortefia  crudele 
Fatta  da  lui  m’iniiola. 

Ed  c pur  verof  Io  fola 

ineuruo  contro  me  Parco  al  Deftino, 

Ed  a mio  danno  le  faette  affino. 

E pur  Lucrezio , e pure 
Me  nelle  tue  fuenture 
Fin’  or  dolce  conforto  Amor  riferba 
Sol  perchè  la  più  acerba 
Ferita  al  fen  t*  aunenti , 

Onde  chi  t’ama  più,  più  ti  tormenti/ 

Deh  contro  me.  crudeli 
D’ira  auuampando  i Cieli 
Flagelli  imientino, 

E ftrali  auuentino, 

Coftante,  e lieta  adorerò  le  pene^ 

Ma  dire  al  mio  bene , 

ClPio 


A 


✓ • 


53?: 


Tur. 


Def. 


Def. 

Def^ 


Def. 

Tur. 


SCENA  CLV  A R T A 

eh*  io  deggia  partire 
E*  troppo  martire> 

E*  troppa  impieti; 

Miei  fpirti  configlio, 

Soccorfo,  Pietà. 

Donna  non  vide  il  Mondo  antico  i o *1  nofìio 
A me  fimile;  Ah  fe  non  può , non  vuole 
La  mia  lingua  parlar,  fiinefto  inchioftro 
Porti  coir  ombre  fue  morte  al  mio  Sole> 

Si  pone  a fcrmeve  . 

« Tur  di  I{oma  il  Tiranno 
„ 7)ii  difiide  da  te  ; l'vltim-  Oh  Dio  J 
Darti  V vltimo  Addio 
La  penna  ancor  mi  nega . 

Defpina  ? Def  Mia  Signora  ? 

Vanne  al  mio  Spofo;  prega. 

Anzi  gl* imponi;’ Ah  no. 

Ferma;  Parti,  e gli  narra-  Def  E che?  Thv»  Noft  fo 
Noi  fo , mia  cara  ; c douc 
Il  penfiero  s'aggira 
Sol  rimira  periglio. 

Vorrei.  Def  Chiedi.  Tur.  Configlio. 

E qual  pofs’io-  Tur,  Ma  taci; 

A che  gioua  Prudenza , oue  gli  audaci 
Impeti  di  Fortuna  han  rotto  il  morfo? 

Ma  che  brami?  Tur,  Soccorfo. 

Non  fempre  irato-  Tur.  Frena 
Gli  accenti;  Ah  eh* io  vaneggio! 

In  van  fofpiro , e chieggio 
Aiuto , oue  più  fcampo 
La  caduta  non  ha. 

Che  dunque  vuoi  ? Tur.  Pietà . Def.  Pietàdc  Ijpcri 
Troppo  fei  lufinghiera . 

Per  difperato  calle  il  paflb  muono^ 

Già  già  m’affretto  al  corfo, 

E Configlio,  e Soccorfo 

pigri  giungefte,  e la  Pietà  non  trono. 


SCE 


SCENA  Q^V  I N T A- 
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Vefpìna . 


Q Vanti  fcompigli , e quali 
^Mifera  veggo,  e fento! 

Sono  colpi  mortali 
Qiiefti , che  a vibrar  dura 
Vna  si  rea  fuentura . 

I O che  beftia  e la'difgrazia: 
Contro  lei  non  vale  ingegno, 

E pafeendofi  di  fdegno. 

Di  far  mal  mai  non  fi'fazia* 

O che  beftia  è la  difgrazia. 
a Eli*  è vn  moftro,  eli*  è vna  furia  , 
Odia  più  chi  meti  V offefe  ; 

Contro  i rei  diuien  cortefe  , 
L'innocente  affligge,  e ftrazia,  ^ 
O che  beftia  è la  difgrazia  • 


SCENA  SESTA. 


CO’ lumi  a terra  fifsi, 

Pallida  in  volto,  e nel  parlar  confufa, 
Tiiria  di  qui  partici. 

Che  fia  di  piu?  Con  indiftinta  fone 
Chiedo  fol  Pace,  o Morte  . 

Defpina,  che  t’auuenne.^  Def.  E che  fo  io. 
Liu,  Dì  pur.  Def^  Lepido  venne 

A fauellar  con  Tiiriaj  in  breui  note 
Ella  d'ira  s’accefe. 
lue.  E non  ti  fe  palefe 

La  cagion  di  fuo  fdegno^  Def.  Certo  no. 

Più  volte  fofpirò,  qui  poco  fcrifl'e. 

Agitata  partì,  nulla  mi  difte. 
lue.  Qui  poco  fcriffe , è vero , 


Poco 
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SCENA  SESTA 
Poco  fcriiTe,  o Defpina,  e troppo  in  quefti 
Caratteri  fiinefti 

Turia  dolente  efprelTej  Arichc  il  penficro 
Per  entro  alle  mie  pene 
Stanco  rimafe,  e TindcfeAb  moto 
Stupido  almen,  fe  non  erdiito > oblia. 

Oh  Turia,  anima  mia. 

Anima  bella,  ed  innocente;  folo 
Colpeuole  in  Amore, 

Perchè  nel  petto  mio  viue  il  tuo  Core  . 

Legge  U Lettera . 

„ Tur  di  B^ma  il  Tiranno 
„ 7di  diuide  da  te  . 

Leggi  Defpina . Def.  Oimè  ! 

Lhc.  ,5  Tur  di  ipma  il  Tiranno  ^ 

Mi  diuide  da  te  y /'  vltimo  àdd-^ 
l!  vltimo  add-  Imperfetto 
Lafeiò  Tvltimo  addio. 

Del  bell’idolo  mio* non  fu  badante 
A fciorlo  il  labro , a imprimerlo  tremante 
Mancò  la  delira;  afperfo 
Mira  di  pianto  il  fogliò  ; 

A note  di  cordoglio 
Su  quello , ciò  che  tacque 
La  lingua  a me,  quanto  la  màn  non  fcriflCi 
La  facondia  del  Cor  per  gli  occhi  dille. 

Ma  fe  da  me  t’inuoli, 

One  ne  vai?  Chi  mi  ti  toglie?  E quale i 
Dirò  forza  immortale , 

Spezza,  non  feioglie  il  nodo?  O di  mia  forte 
Crudeltà/  Non  fi  muore. 

Anzi  ad  onta  di  morte  , 

Più  lunghi  i giorni  miei  volge  il  dolore* 

Def.  Signor,  fenti,  e perdona. 

Se  pcc’  anzi  celai 

Onde  la  Spofa  tua , la  mia  Padrona 
Da  quell’  albergo  parta . Io  non  ofai 
Accrefeerti  tormento; 

Or  perchè  vedo,  e fento 
Qual  fia  grane  1* affanno. 

Con  palefarne  il  vero , 

Alleggerirlo  fpero#  T.epi- 


$36 

SCENA  Qjy  I N T A- 


Q Vanti  fcompigli , e quali 
^Mifera  veggo,  e fento! 

Sono  colpi  mortali 
Qiiefti , che  a vibrar  dura 
Vna  SI  rea  fuentura . 

I O che  beftia  è la  difgrazia: 
Contro  lei  non  vale  ingegno , 

E pafcendofi  di  fdegpo. 

Di  far  mal  mai  non  fi  fazia# 

O che  beftia  è la  difgrazia  • 
a EU*  è vn  moftro,  eli*  è vna  furia , 
Odia  più  chi  meri  1*  offefe  ; 

Contro  i rei  diuien  cortefe  9 ; : 

L’innocente  affligge,  e ftrazia,  l;.'. 
O che  beftia  è la  difgrazia . 


SCENA  SESTA. 


Lucrezjo , Defpifta. 


CO’ lumi  a terra  fifsi. 

Pallida  in  volto,  e nel  parlar  confufa, 
Tiiria  di  qui  partici. 

Che  fia  di  più?  Con  indiftinta  forte 
Chiedo  fol  Pace , o Morte  . 

Defpina , che  t*  aiiuenne  ì Def,  E che  fo  io . 
Lue,  Di  pur.  Def,  Lepido  venne 

A fauellar  con  Turiaj  in  breui  note 
Ella  d’ira  s*accefe. 
lue»  E non  ti  fe  palefe 

La  cagion  di  Tuo  fdegno?  Def,  Certo  no. 

Più  volte  fofpirò , qui  poco  fcriffe , 

Agi  tata  partì,  nulla  mi  diffe. 
lue.  Qtii  poco  fcriffe , è vero , 


Poco 
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SGENA  SESTA 
Poco  fcriiTe,  o Defpiiu,  c troppo  in  quefti 
Caratteri  fiuiefti 

l’uria  dolente  cfprclTe  ; Anche  il  penficro 
Per  entro  alle  mie  pene 
^ Stanco  rimafe,  e TindcfeAb  moto 

Stupido  aloien,  fe  non  eftinto>  oblia  • 

Oh  Turia,  anima  mia. 

Anima  bella,  ed  innocente;  folo 
Colpeuole  in  Amore, 

Perchè  nel  petto  mio  viue  il  tuo  Core  • 

Legge  la  Lettera  . 

„ Tur  di  B^ma  il  Tiranno 

,,  diuide  da  te  , * 

Leggi  Defpina . Def,  Oimè  ! 

Lue,  ,5  Tur  di  B^oma  il  Tiranno  < ... 

'h'ii  diuide  da  te  y l*  vltimo  àdd~^ 
l!  ultimo  add‘-  Imperfetto 
Lafeiò  l’vltimo  addio. 

Del  bell’ Idolo  mio* non  fu  badante 
A fciorlo  il  labro , a imprimerlo  tremante 
Mancò  la  delira;  afperfo 

Mira  di  pianto  il  fogliò  ; * ^ 

A note  di  cordoglio 

Su  quello , ciò  che  tacque  ' ’ 

La  lingua  a me,  quanto  la  màn  non  fcriflc. 

La  facondia  del  Cor  per  gli  occhi  dille 
Ma  fe  da  me  t*inuoli, 

One  ne  vai?  Chi  mi  ti  toglie?  E quale ^ 

Dirò  forza  immortale , 

Spezza,  non  feioglie  il  nodo?  O di  mia  forte 
Crudeltà/  Non  fi  muore. 

Anzi  ad  onta  di  morte  , 

Più  lunghi  i giorni  miei  volge  il  dolore* 

Dcf  Signor,  fenti,  e perdona. 

Se  poc’  anzi  celai 

Onde  la  Spofa  tua , la  mia  Padrona 
Da  quell’  albergo  parta . Io  non  ofai 
Accrefeerti  tormento; 

Or  perchè  vedo,  e fento 

Qual  fia  grane  l’affanno,  - 

Con  palefarne  il  vero , 

Alleggerirlo  fpero*  T.er>i- 


; S À T T O S E C O N D O 

Lepido , che  ti  crede 
Morto , e teme  del  Figlio 
Contro  di  Turia  gli  amorofi  infiliti , 

Per  torle  ogni  periglio , 

Delle  Vedali  entro  le  facre  mura 
Prudente  rafsicura. 

Lue.  Di  Lepido  alle  molte 
Diraoftranze  cortefi 
Anche  quella  s*  aggiunga  ; e ben  palcfi 
Scorgo  gli  affetti  fuoi  : Tu  vanne  , c quali 
Gii  del  Senio  ti  chiefi  vmili  fpoglie 
Tofto  mi  reca,  Def.  Ah  mio  Signor  - lue.  Veloce 
Vbbidifei.  Def.  Ma  Turia?  Lfuc.  A quella  voce 
L’anima  più  s’accende;  c tu  mia  fida 
A che  tardi ^ Deh  parti.  Def.  Il  Cielo  arrida 
yn  giorno  a i voti  noftri, 

E non  tanto  adirato  Amor  fi  moftri . 

SCENA  SETTIMA. 

r ‘ 

Lucrezjo. 

DI  Lepido  comprendo  * 

La  fourana  bonti  ; ferba  all'  Amico 
Gentil  memoria , e apprendo 
Di  fila  candida  fe  l’olfequio  antico  ; 

Ma  fe  Turia  mi  toglie , 

Troppo  è *1  diiol , che  m’affanna  > 

Se  l' Innocenza  vmil  furori  accoglie , 

Se  la  dolce  Picti  diuien  tiranna  > 

Troppo  è*i  duoli  che  m’affanna  > 

Se  tra  drida , e fingulti 
Suo  vigor  non  diffonde . 

Ma , laffo , e come  , e d'onde 
Darò  principio  alle  querele  ? E'  folto 
L* ordine  de' miei  mali , e si  confiifo» 

Che  di  lagnarmi  Tvfo  ancor  m*c  colto. 

Negli  afpri  tormenti 
Formando  lamenti 
11  labro  ammutì  ; 


A far 


SCENA  SETTIMA 
A far  quelli  lumi 
Di  lagrime  fiumi 
Il  ciglio  languì  ; 

Da  fpargere  il  Gore  * 

Sofpiri  non  ha , ' 

Per  troppo  dolore 
Dolerli  non  fa.  ^ 

Che  far  dourò?  Tacer,*  Si  tàccia,  e fole 
Entro  al  filenzio  mio  fauelli  il  duolo. 

SCENA  O T TA V A 

- . - ^ , r 

Domiiio'l  . . [ 
c i y ■ 

1 1)  Reparami  tormenti  r 

X Amor  non  temo  np  ; • • . i 

Vn  guardo  che  in&iria  , . , 

Vu  labro,  che  m* ingiuria  / . 

L’anima  incatenò;  , 

Parlimi  difdegnofo  , 

Rimirimi  orgogliofo  . ^ . 

Più  m’ innamorerò  y 
Preparami  tormenti 
Amor  non  temo  no. 

Ferità, 

Crudeltà  dolcezze  additami, 

E a bella  pace  la  tua  guerra  inuitàmir 

2 Saette  pur  auuenti 
Amor  non  temo  no , 

E fcocchi  d’ ira  grauido 
In  quello  feno  impauido 
L*  arco  , che  s incuruò  ; 

Qualor  d* odio  s’accenda  j 
E tiranno  fi  renda , 

Io  più  l’adorerò. 

Preparami  tormenti 
Amor  non  temo  no.  . 

Il  rigor. 
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Dà. 

Donim 

Dan 

Da. 

Dom., 


Dor/u 


Dom^ 

Da. 


Dom., 


Da. 


Da. 


Dona. 

Da. 

Dom. 

Da. 


ATTO  SECONDO 

1!  farci*  a gioir  fcorgemi , 

Lo  llralj  che  mi  ferì  fallite  porgemi, 

SCENA  NONA. 

Domtzjoy  Dauo  .. 


CRe,  cre>  Dom,  Così.  Da.  Cre>  efe^ 

Fugato  il  rio  timor , ^ 

Credere,  Dom,  La  fpeme  è accolta* 

Cre  > ere , crepa  vna  volta . 

Cornei  Da.  Non  tu,  tu*  tu,  Dom.  Parla . Da^  Non 
Tu,  tu  (lingua  afTafsina) 

Non  tu,  tu,  tu  , Defpina 

Cre,  ere,  crepi,  e tu,  tu  viui  miiranni* 

Son  vfeito  d’affanni  a 
Deir  augurio  cortefe 
Ti  ringrazio.  Da»  So,  fono 
Vn  pouero  compagno. 

Ti  domando  perdono  : 

Addio,  a fia,  ftar  qui  non  c’c  guadagno  J 
Fermati.  Da.  Ho  vn  po  di  fretta.  Dom,  Ferma  dico. 
Se  ,fe,  Dom.  Predo.  Da.  Se,  fc. 

Se , fe  > fenti  Signore  , , 

Fa,  parlo  adagio  per  non  far  errore* 

La  lingiu  ho  unto  fciolta. 

Che  filo , fuori  ma , manda 
Vn  magazzin  di  fillabe  per  volta* 

Dimmi , doue  foggiorna 
Turia  la  tua  Signora^ 

In  ca,  ca,  cafa  Tho  lafciata  or  ora.  ' 

Se,  fe,  fe,  feriio,  Dom.  Afpctta 
Indifcreto , feortefe. 

Non  parto  per  vn  Mefe,- 
O po , poiiere  rene 
La  non  vi  può  ir  bene. 

Dimmi,  ma  parla  il  vero:  Io  faper  voglio- 
so, fon  nel  bell’imbroglio . 

Mifero,  fe  ingannarmi  oggi  prefìlmi'. 

Gli  ha  da , dato  ne’  lumi . 
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SCENA  NONA. 

Vom.  Sol  di  fapcr  defio 
Della  porta  di  cafa 
Chi  fia  cuftode  . Da.  I,  io# 

Dom,  Ciuefta  Collana  d*  oro 
E’  il  principio  de’ doni, 

eh* a te  preparo.  Da,  Tu  mi,  mi,  minchioni . 
Dow.  Prendi;  S’in  qiiefta  notte 

Chiiifa  la  trono,  la  Catena  in  laccio 
Trasformerafsi,  intendi? 

Da,  Benifflmo  ; Ma  i ladri 

S*  io  non  fe,  ferro  l'vfcio  al  rnio  Padrone 
Voteranno  la  cafa;  oh  diferizione  ! 

Dom,  Noi  temer, t'afsiciiro. 

Sulla  mia  fede  il  giuro. 

Da.  Ed  io  farò  il  feruizio  : 

Mi  fpiarmo  la  fatica , " ' 

Son  regalato,  e fenza  pregiudizio# 

Dom.  Taci  però.  Da,  Non  fiato.  - 

Dom.  M’obbligafti.  Da.  Se,  fei  troppo  garbato. 

Dom.  Tua  cortefia  richiede 

Molto  maggior  mercede. 

SCENA  DECIMA# 
Dmo . 

Oche  gente  fgangherata ! 

Che  dia  , dianolo  gP importi. 

Che  que,  qiie,  que,  qiiefta  porta 
Sti , ftia  chiufa,  o fpaiancata?  r 
O che  gente  fgangherata  / 

E ci  fpende  vna  collana? 

O che  ge , gc , gente  ftrana  ! 

I Gran  ventura 

Della  brauura  mia , di  mia  beiti 

Camerata  fi  fa 

Dell*  oro  lo  fplendore  ; 

Io  diiicnto  di  Ro,  ro, 

Ro,  ro,  ro;  ro,  ro,  Roma  Impcradore. 

Eh  no  ; c‘è  qualche  intoppo, 

X X X a 


Impe- 
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ATTO  SECONDO 


Imperadore  è troppo* 

2 Gran  faiiore! 

Gid  del  valore  mio,  dei  vago  fen 
L'oro  compagno  vien  ; 

Vaiente»  ricco,  e bello 

Sarò  fatto  di  Ro  i 

Ro , ro , Roma , Bargello  * 

Fi , fin'  a quefto  fegno 
D* inalzarmi  fon  degno; 

Se  tanta  dignità 
Vn  dì  fari  eh* io  abbia, 

O quanti  Nibbi  vo  ficcare  in  gai 
Ga , ga , ga , ga,  in  gabbia. 


SCENA  V N D E C I M A. 


APPARTAMENTI  DI  FAVSTA. 

DVe  potenti  guerrieri 

Con  egùal  forza  armati  d’ arco , e fece 
Mi  negòn  guerra,  e pace; 

Anno  diuifo  il  Regno, 

11  Regno  del  mio  Core 
Fiero  tiranno  Amore, 

Fiero  tiranno  Sdegno  • 

Sdegno  proponemi 
Sgridar , ferir  ; 

Amore  imponemi 
Tacer,  foffrir; 

Spirti  fdegnofì 
E che  fari  ? 

Contro  Tempio 
Strage,  feempio 
Vi  comanda  erudelti . 

Spirti  aiiiorofi 
Guerra  noti  vcìgdìono , 

D’ ardir  vi  fpogiiono 
Contro  al  crudele 


S C P^N  A V N D'E  C 1 \‘l  A 

Spofo  infedele. 

In  SI  atroce  contrailo , e pur  non  nnioro  ? 

Or  m’infurio , or  mi  placo,  odio, et  adoro. 

SCENA  D V O D E C I M A 

Lepido  , Faufia , 

Lep,  Q E del  figlio  nel  petto 

i3  Spenfe  T antiche  fiamme  vn  nuouo  affetto , 

Oggi  nel  Genitore 

fallila  non  ti  fdegnar  che  nafea  Amore  . 
fàn»  Di  mio  fratello  eSinto 

Alla  delira",  che.  fuma  ancor  di  fanguc 
Darò  la  mia  per  fede  , 

Se  chi  lo  refe  efangue 

Con  empio  ferro  in  guiderdon  la  chiede  ? 

Lcp.  Pugnò  fempre,  e fu  giuilo 

Per  Lucrezio  pugnar , Lepido  alteroj 

Ma  d'Antonio,  e d’ Augnilo 

Forza,  e ragion  fu  fecondar  T Impero  J 

Quindi  in  me  fol  t*  affida , e per  gran  forte 

Attenda  la  tua  chioma 

La  Corona  di  Roma.  Vau*  Anzi  di  Morte* 

Lepi  E qual’ardir  ti  muoue  ? 

Forfè  non  fai , che  Gioue 

Le  grazie  accoglie,  e le  faettc  auuentà? 

Frf».  Che  dir  vuoi  ? 

Che  far  puoi  ì 
Lep.  Son*  Amante, 

Son  Regnante. 

Làu,  Perchè  dunque  a Roma  imperi 
Forfè  fperi 

Che  dia  legge  il  tuo  rigore 
Al  mio  core  ^ 

Ria  Catena 
Sol*  affiena 

Alle  Donne  Latine  il  pie, non  Tàlmà# 

Sia  pur  tua  nobil  palma 

Col  fangiis  al  lebro  imporporare  il 
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A m€  cJeU'ira  tua  control* orgoglio 
La  Morte  è Campidoglio  • 

Lep,  S’ affetto  oirequiofo 
Se  defire  amorofo 
Alle  tue  nozze  inulta 
Gli  fpirti  di  mia  vita , 

Lingua , che  faggia  fia 
Come  chiamar  potrà 
Il  bramarti  tirannia , 

L'adorarti  crudeltà? 
fàu.  Se  Domizio  mi  fprezzai 
Lepido  m*.accarc2za , 

S*ei  le  mie  nozze  fdegna 
Delle  tue  mi  fai  degna. 

Se  fpofa  mi  defiri , 

Ei  matrigna  m'aborre;  Alto  periglio 
-Mi  prepara  (e  noi  miri?)  / 

Tra  gli  amori  del  Padre , odio  del  Figlio. 

Xcp.  Dunque  non  t’afsicura 

' Di  Lepido  la  fedc^ 

Pauenterai  fpergiura 

La  mia  fauella 3 o non  ho  cuor,  che  vaglia 
A foftener  la  force 

D’eflermi  tu  conforte?  Ah  non  t*afiaglia 
Folle  fqfpetto;  inia  reai  promcfla 
Il  temer  vana , è vn^auuilir  tc  ftefla .. 
fàu»  Signor  , fe  non  accetto 

La  grand* offerta , non  ricufo  il  dono; 

Più  lungo  tempo  afpetto 
Ond*io  rifolua,  e fe  agitata  fono, 

Bagion  mi  forza  ; O quanto 
Per  diuerfo  fentiero 
Di  fublime  penfiero 
Rende  quell’ alma  errante 
Il  Figlio  irato,  il  Genitore  amante!  - 
In  così  dubbia  forte 
De  mi  fi  fueli 
Quel  che  farà  ; ' 

Configlio,  o Cieli, 

Numi  pietà.  ■ - ^ . ». 

Zej>.  Di  Lepido  Gonforte  ♦ * v 

' ■ ' ' Fauna 
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SCENA  DVÒÙECIMA 


Faiifla  s accJamerà.. 
Configlio , o Cieli  > 
Lepm  Più  non  li  celi 

Quel  che  fari . 

JFaa»  Numi  pietà, 

iep.  Di  Lepido  Conforte 

Fan,  Deh  mi  li  fiieli. 

Lep.  Faufta  s’ acclameri . 

Configlio  o Cicli , 
Niimipieti* 


SCENA  DECIMATERZA 


Piangente  fi  partì, 

Confufo  mi  lafciò  ; 

Quanto  vuol  tutto  può 
Dolce  fofpir,chc  da  bei  labri  vfcù 
Lagrimaado  pupille  vaghe 
Siete  maghe; 

Volito  pianto 
E*  vn*  incanto  , 

Che  del  Core 
Signore  fi  fa  ; 

S*  onori. 

S’adori 

Sourana  beltà; 

Ma  non  fi  perda  la  libertà. 

Alato  Arcier 
Deh  ftringi  il  nodo, 

. Ma  non  in  modo , 

Che  feior  noi  pofla  faggio  voler: 
Auuenta  llrali. 

Ma  non  mortali 
Rendi  le  piaghe. 

Lagrimando  pupille  vaghe 
Siete  maghe  ; 

Voftro  pianto 
E*  yn*  incanto  a 
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Che  del  dorè 
Signore  fi  fa . 

S*  onori , 

S’adori 

Sourana  beiti; 

Ma  non  fi  perda  la  liberti . 


SCENA  DECIMAQVARTA 


APPARTAMENTI  DI  tVRIA  * 

CI  vuol  la  gran  pazienza 
Fortuna  ria  con  te  : 

Oimè , oimè  ! , - - 

I 11  volerti  comprendere 
E’  peggio  I che  pretendere 
Senz*ale  di  volar: 

Per  mille , e mille  secoli 
Si  macchini , fi  fpecoli , 

Non  fi  puote  imparar 
Tua  vera  effenza. 

Ci  vuol  la  gran  pazienza 
Fortuna  ria  con  te; 

Oiiné , oimè  / 
t Di  flagelli , e di  ftrazi  ^ 

Perchè  mai  non  ti  fazi. 

Il  Mondo  non  fa  dir  ; 

La  rota  tua  variabile 
Come  mantenga  ftabile  ; 

E chi  puote  capir 
Tanta  inclemenza? 

Ci  vuol  la  gran  pazienza 

Fortuna  ria  con  te  ; , • . 

Oimè,  oimè!  , ^ . 


il 


SCENA  DECIMAQVINTA  . 


Ma  di  me , che  fard  ? 

Oliando  mai  tornerà  la  mia  Signora? 

Dà.  Se,  feruo  riuerente. 

Vefl  Tu  Iti  pure  infoiente. 

Fo  » portami  rifpetto  • 

Gua,  guarda  il  collo,  e*l  petto ^ 

Def.  E chi  ti  regalò?* 

Da»  Di,  di , dir  non  fi  può.  Def»  E*  furto , o dono? 

Da»  E chi  fo , fo  , fo , fono?  Def.  Vn  Babbuino  • 

Da.  CoHie  Donna  ti  fcufo , 

Pe,  per  altro  faprei  romperti  il  mu,  mu, 

Def.  Vn  Babbuino  si . Da,  Mu,  mLi,  mu,  mu, 

Def»  Finifcila  mai  più*  Da»  Mu,  mii^  mu,  inw, 

Dtf.  Ed  ai  di  Babbuin-  Da,  Mu, 

Def,  AppuntOc  Da,  Mu,ilmufo. 

Def.  Il  mufo , e *1  retto  ; Lafcia, 

Ch’io  veda  la  Collana.  Da.  Eh  no#  Def.  Furante 
Da.  Non  fa,  fa,  far  la  braua. 

Dal  collo  non  fi  caua, 

Def.  Vuol  la  Catena  ( Dauo  credi  à me) 

Pretto  dai  Collo  tuo  fcendere  al  Piè. 

Da.  Que , que , quefta  parola 

Me , mente  per  la  go  , go , 

Def  Es*io-  Da.  Go,go,  Def  Non  erro. 

Da.-  Go,  Def,  Con  alchimia  infame - 
Da.  Go,  go,  go  , go  , Def.  Vuol  trafmutarfi  in  ferro. 

Da.  Go,  go,  Def.  E forfè  in  laccio.  Da.  Per  la  gola. 

Def.  Quiui  appunto.  O bizzarro, 

O che  ricco  lauoro/ 

Sei  brano,  e bello;  e colla  chiaue  d^oro 
Ti  potrai  d’ogni  Core  aprir  la  porta. 

Dà.  Aprir  la  porta?  Def  Si  • 

Da.  Come  lo  fai  ? c chi 

Chi,  chi,  Def  Piglio  fofpétto# 

Da.  Chi,  chi,  chi  te  l’ha  detto? 

Def.  noto  . Aprir  la  porta.  Da.  Di  cà,  cafa^ 


ATTO  SECONDO 

Di  cafa  SI , di  cafa.  Segui  * Da,  Quefta 
No,  no,  Def.  Sì,  si.  Da.  No,  notte. 

Quefta  notte  • Da,  Oh  T è , ? è ridicolofa^ 

La  fa  ogni  co,  cofa. 

E'  già  chiaro  T indizio. 

Te  la  diede  Do-  Da,  Do,  do.  Def.  Do,  Dk.  Do,  do, 

Sì,  Do,  Da.  Do,  do,  do,  Def.  Domi- 

Sì,  sì  Domi,  Domi,  Def  Di  pur.  Da.  Domizio. 

SÌ,  sì  Domizio, acciocché  in  quefta  notte 
Tu  non  ferri  la  porta. 

La  Collana  ti  diè.  ^ 

Tu  la  fai  più  di  me;  ma  fta , fta  accorta, 

£ zi,  zi,  zi,  zi,  zitta , 

Per  non  pre,  pre,  pregiudicare  al  terzo*" 

Gli  è be,  beftia  da  farci  vn  brutto  fcherzo. 

Non  temer.  Da.  La  mi  pa,  pa,  pare  ftrana. 

Donde  Pai  tu  fapiita? 

A dirmela  è venuta 
La  Fata  Marangana . 

Ora  mi  ca,  ca,  capacito.  Addio, 

A ce,  cena  m’auuio. 


SCENA  DECIMASESTA. 


VAnnc  pur,  io  ti  feguo.  Anco  i Ranocchi 
Minacciano  le  Stelle  • 

Ci  rimedierò  io.  Farò  che  gli  occhi 
Chiuda  in  Conno  profondo, 

E per  due  giorni  almeno 

Non  s’accorga  s’è  in  Roma,  o fiior  del  Mondo  • 

I La  frode,  e la  bugia 

Hanno  le  gambe  corte. 

Frollano  in  vn  fol  giorno , e vita , e morte  • 

2 Son  Fumo,  Vento,  e Polue  , 

Son’ Ombra,  Nebbia,  e Vetro, 

Quando  fcherzano  in  Culla,  anno  il  Feretro  . 


SCENA  DECIMASETTIMA 


APPARTAMENTI  DI  FAVSTA, 

VN  folo  pen  fiero 
Di  tutti  i penfieri 
Armati  guerrieri , 

Pili  s*arma  guerriero. 

I Veloce  qual  lampo 
Gid  portafi  in  campo. 

Vuol  combattere. 

Vuol  abbattere, 

E anelando  a bella  gloria , 

Gli  promette  Amor  vittoria, 

2 O come  raccende, 

O come  lo  rende 
Volto  amabile 
Formidabile, 

Ed  appena  egli  guerreggia. 

Che  dì  me  trionfa  altero. 

Vn  folo  pcn fiero 
Di  tutti  i penfieri 
Armati  guerrieri , 

Più  s'arma  guerriero. 

Vien  Fallila.  Non  cedete 
Spirti  dell'alma  mia  . 


SCENA  DECIMOTTAVA. 


Lepido^  Faufla  . 
Ancora  piangi  ? 


Come  non  anno  vanto 

Gli  affetti  miei  di  raffrenar  tuo  pianto  ? 

Ne  deuo  piangerei 
Mifera  fento 
Dal  mio  tormento 
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Il  petto  frangere . 

Ne  deuo  piangere? 

Io  fenza  variar  tempre 
Lagrimerò  mai  Tempre. 

Se  per  maggior  tuo  vanto 
Comanderai  Tiranno  , 

Ch'io  lia  fuenata,  in  onta  tua  verranno 
Occhi  le  mie  ferite  > il  fanguc  pianto. 

Lep^  Faufta,  fu  Tempre  il  Monda 
Ampio  Mar  di  cordoglio. 

Nane  è FVom,  Porto  è’I  Ciel>  Nocchiero  è TAlmis 
Chi  Tempre  in  bella  calma 
Non  foftenne  dell*  onde  il  fiero  orgoglio  j 
Men  glorioTo  arriua 
Alla  paterna  riiia. 

Sulla  nane  di  fperaiiza 
La  mia  vita  vfci  dal  lido  , 

E d*  Amor  aura  feconda 
Le  fcorgea  la  cara  fponda; 

Ma  rigor  di  vento  infido 
Al  bel  corfo  il  volo  arrefta  3 
La  fommerge  atra  tempefta  3 
E vagante,' 

Naufragante, 

Fuor  di  fpeme  i flutti  folco; 

Marinari  a Coleo,  a Coleo, 
lep.  Marinari  a Coleo  ? Fan.  A Coleo» 
lep,  E qual  confufa  voce- 
Faif.  De  guarda  in  fulla  Foce 
Kingiouinire  Efone, 

E tnon^r  Giafone, 

lep,  Faufta , che  parli  i Fmu  O Dio  1 
Lep.  Richiama  il  fenno.  Fan,  Al  mio 
Dolor  non  è riftoro . 
lep^  Spera.  Fati,  Del  Vello  d‘ oro 
Ricca  d’Argo  la  Nane, 

Zeffiretto  fiiaue- 

Zep.  De  taci,  Fa$i.  Spinge  a!  lido. 

Icp,  De  tempra  il  diioU  Fau.  Vedi  il  Conforte  infido 
Calcar  le  patrie  arene  : 

Medea  foi  piange  al  feileggiar  d' Atene* 
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S C È N A VIVESIMA 
lef»  Sfortunata  delira 

Deireftinto  fratello  al  duro  fato  3 
E dello  Spofo  ingrato. 

Che  foftenga  qual  fia  petto  si  forte 
Il  doppio  facttar  d' Amore,  c Morte? 

SCENA  DECIMANONA 

i t 

Domìzjo , Faufìai  Lepido^ 

Dow#  Qlgnor,chc  tardi?  lep.  Aflfrena 
I temerari  accenti . 

Dow.  Come?  . Taci;  Venifti  v! 

A rimirar  portenti . 

Ben  hai  di  felce  il  Cor , fc  più  refifti» 

Dow.  Qh^hdiifau,  De  mi  condona 
Vano  furor , fe  di  Medea  parlai , 

Errai , Lepido  , errai . 
lep^  In  fe  ritorna , acqueta  - 
Dom,  Ne  pur  comprendo.  Lep,  Acqueti 
L’agitato  penfiero. 

Fa»*  Errai  sì , non  fu  vero , 

Non  fu,  non  fu  Medea 
Quella,  che  li  dolca 
Sulla  riiia  s’affanna 
La  tradita  Arianna. 

Dow.  Faufta  delira.  Lep,  O Cieli, 

A colpi  sì  crudeli , 

Il  magnanimo  Cor  vinto  cadeo  . 

Fau.  Giatone  non  fei  tu;  quell*  è TefeO  r 
Dow.  Lafcia  gli  fcherzi  Argini . 

Wau,  A morir,  a morir.  Lep.  De  ferma tCTiui. 
fa».  Chi  loccorfo  m’arreca? 

Lep.  Lepido  t'afsicura. 

Wa»*  Oggi  non  cede  a diuenir  fpergiura 

La  fe  Romana  alla  menzogna  Grecar 
Dow.  Sono  fttali  di  foco 

Quelle  voci  di  Faufta.  Lep.  E tu,  che  ToeS 
Crudele , e fcherzi , e godi? 
fan*  A lagrimar  con  me, 

Eftiiuo  Amore , e Fe  ^ 


^5^ 


Atfafìnofe 

Regie  Spofe  , . . : 

Non  m*  iniiitatc  no  fui  màr  Càrpàzio  : 
I Giafoni,  i Tefei  produce  il  Lazio. 


.SCENA  DECIMANONA 


SCENA  V I G:E  S I M A. 


VEdi , Figlio  i prodigi 

Del  tuo  vano  furor . Per  quanto  han  forza 
Il  Giulio,  la  Pieti,  Ja, Patria,  i Numi,^^ 

La  nuoua  . fiamma  fmorza. 

A Faufta  rendi  (io  prego,  il  Ciel  lo  chiede) 

I primi  affetti , e la  giurata  fede . 

Ne  pur  rifpondi?  Dom.  Adoro  Juria^  Lep.  In  variò 
Alle  fue  nozze  afpiri*  Dom.  E perchè  quello^ 
tep.  Ella  non  vi  confente  ; io  le  detello . 

Dontm  iiifinghe , infulti  ardir  m*  infegna . Lep.  E tanto 
^Ofa  la  tua  malizia? 

Aitar  di  Pudicizia 

E’  il  fen  di  Turia,  c la  fua  Cafa  c*l  Tempio; 

A rintuzzar  d*ogn*  empio 
Ardimento  le  forze  io  gii  v'  impoli 
Cuftodi  vigilanti . 

Or  vadano  i Giganti 
A portar  guerra  al  Cielo . 

S*io  difsimulo,  e celo 

L*ira  con  te:  fe  al  tuo  delitto  eguale 

Alle  fpadc  Latine 

Non  commetto  il  gaftigo;  0,qual  m’affrcnà, 

E di  paterno  affetto , 

E Q vmana  pietà  .dolce  catena  ! 

Ma  ti  foiiuenga  , indegno. 

Quindi  pauenta , e trema , 

Che  in  fen  mi  fèriie  ambizion  di  Regno , 

E di  Regio  Diadema 

Quel  che  più  fplende  è di  Gitiftizia  il  raggio  ; 

Se  non  ti  fai  più  faggio  . 

Ornai  fìringono  il  telo 


A piv 


e>$m» 


ieP. 


Dom. 


SCENA  y 1 e E s I M A 

A punir  tua  follia  Lepido,  c*l  Ciclo. 
Signore , io  non  reciifo 
I rimproiieri  tuoi;  gid  reo  m’accufo; 

Ma  con  barbari  fceinpi 
Non  fuenai  Sacerdoti , 

Nume  non  violai,  non  arfi  Tempi.’ 

Di  Faufta  non  voler  le  nozze;  a Turià 
Volger  roffequio  è così  grane  ingiuria. 
Dalla  Terra,  e dal  Cielo, 

-Che  in  fua  vendetta  merti 
Fulmini  accefi  , eprecipizzi  aperti? 

Errai , noi  nego  : Amore 
In  petto  giouinil  feufa  Terrore. 

Vna  fola  fauilla  . . 

Produce  incendio;  ed  occafion  leggieri, 
Grani  danni  n* apporta. 

Qual  petto  non  fi  flilla 
In  pianto,  e qual  feueri 
Alma  refifte  nel  veder  vagante 
Faufta  per  te  delufa,  e delirantcl 
Se  pietà  Faufta  troua , 

Pietà  fperar  mi  gioua  ; 

Ella  d*Amor  vaneggia, 
lo  deliro  d*  Amore. 

E'  pari  il  male,  e forfè  il  mio  maggiore.. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA* 


C Q Ommo  Amor  è fomma  infania; 

•3  One  inchioda  il  dardo  (labile 
Di  Virtude  il  raggio  è nubilo. 

Di  Ragione  il  Sole  ofciirali. 

Il  dolor  fi  cangia  in  giubilo , 

Molle  fen  qual  felce  in  durali , 

E con  roftro  infaziabile 
Punge , rode , arde , e dilania . 

Sommo  Amor  è fomma  infanià^ 

2 Chi  t’accoglie,  oh  quanto  c mifero 


Di 


J5i  , SCENA  DECIMANONA  • 

- Affannofc 

Regie  Spofe  . 1-  , . ' ■ . ; 

Non  m’ inuitite  no  fui  màr  Carpàzìo  : 

I Giafoni,  i Tefei  produce  il  Lauo. 

'.SCENA  y I G E S I M A. 

* / 

;Lcpido^y  Domìzjo  . 

YEdì , Figlio  i prodigi 

Del  tuo  vano  furor.  Per  quanto  han  forzi 
Il  Giulio,  la  Pieti,.la.Patria,  i Numi,^^ 

La  nuoua. fiamma  fmorza. 

A Faufta  rendi  (io  prego,  il  Cicl  lo  chiede) 

I primi  affetti,  e la  giurata  fede. 

Ne  pur  rifpondi?  Dom.  Adoro  Juria*  Lep.  In  variò 
Alle  fue  nozze  afpiri*  Dom.  E perchè  quello^ 

Lep.  Ella  non  vi  confente  ; io  le  detefto. 

Dom.  Lufinghe,  infulti  ardir  m’ infogna.  Lep.  £ tanto 
Ofa  la  tua  malizia? 

Aitar  di  Pudicizia 

E'  il  fen  di  Turia,  e la  fua  Cafa  c*l  Tempio; 

A rintuzzar  d*ogn* empio 
Ardimento  le  forze  io  gii  v'impo/i 
Cuftodi  vigilanti. 

Or  vadano  i Giganti 
A portar  guerra  al  Ciclo . 

S*io  .difsimulo,  e celo 

L’ira  con  te:  fe  al  tuo  delitto  eguale 

Alle  fpade  Latine 

Non  commetto  il  gaftigo;  O qual  m’affrcni, 

E di  paterno  affetto , 

E a vmana  pietà  .dolce  catena] 

Ma  ti  fouuenga  , indegno. 

Quindi  pauenta,  e trema. 

Che  in  fen  n\i  fèruc  ambizioti  di  Regno , 

E di  Regio  Diadema 

Quel  che  più  fplendc  è di  Giuftizia  il  raggio;  . 

Se  non  ti  fai  piu  faggio,  . . f 

Ornai  ftringono  irtelo  . >.  i 


su 


SCENA  y 1 6 E S I M A 

À punir  tua  follia  Lepido,  e*l  Ciclo, 

Signore , io  non  recufo 

I rimproiieri  tuoi  ; gii  reo  m’accufo; 

Ma  con  barbari  fceinpi 
Non  fuenai  Sacerdoti , 

Nume  non  violai,  non  arfi  Tempi,’ 

Di  Faufta  non  voler  le  nozze;  a Turià 
Volger  roffequio  è così  grane  ingiuria. 

Dalla  Terra,  e dal  Cielo, 

Che  in  fua  vendetta  merti 
Fulmini  accefi  , eprecipizzi  aperti? 

Errai , noi  nego  ; Amore 
In  petto  giouinil  fcufa  l'errore, 

Vna  fola  fauilla  ^ , 

Produce  incendio;  ed  occafion  leggieri 
Grani  danni  n* apporta. 

Qual  petto  non  fi  ftilla 
In  pianto,  e qual  feuerx 
Alma  refifle  nel  veder  vagante 
Faufta  per  te  delufa,  e delirante I 
Se  pietà  Faufta  troua , 

Pietà  fperar  mi  gioua  ; 

Ella  d*Amor  vaneggia, 
lo  deliro  d*  Amore. 

E'  pari  il  male,  e forfè  il  mio  maggiore, 

SCENA  VIGESIMAPRIMA- 

Lepido  . 

1 Q Ommo  Amor  è fomma  infania; 

•3  One  inchioda  il  dardo  (labile 

Di  Virtude  il  raggio  è nubilo. 

Di  Ragione  il  Sole  ofeurafi  , 

II  dolor  fi  cangia  in  giubilo , 

Molle  fen  qual  felce  indurafi  , 

E con  roftro  infaziabile 
Punge  > rode , arde , e dilania . 

Sommo  Amor  c fomma  infaniàJ 

2 Chi  t’accoglie,  oh  quanto  è mifero 

Di 


ATTO-SECONDO 

Di  follìa  moftro  inuincibile  J 
Seco  porta  al  precipizio 
Quel  piacer,  ebe  lo  follecita, 

E volando  al  proprio  efizio 
Ogni  brama  fi  fa  lecita; 

Striglie  all’alma  indiuifibilc 
Odio,  fdegno , furie , e fmanià  • 

Sommo  Amor  è fomnu  infania . 

SCENA  VIGESIMASECONDA* 

iMcrezJo  in  alito  di  Dauo  ^ De/pina , ; 

APPARtAMENTi  Di  TVRIA  . 

TRa  r ombre  notturne  di  fofeo  fentiero 
Mi  parto  dal  Sol , 

Tra  faggi  configli  di  fpirto  guerriero 
il  Ciel  così  vuol . 

Tra  Tombre  notturne  di  fofeo  fentiero 
Mi  parto  dal  Sol . 

f Del  Sol,  che  s* accende  ' . ‘ — 

Di  Turia  nel  volto  r , i 

Il  lume  dou*è? 

Miei  raggi  adorati  ■ - 

Venite  con  me . 
z Se  lungi  da  te 
Mia  luce  m’iniiolo, 

Dal  Ciel  de’ contenti  ^ 

Il  giorno  fparì  ; 

Begli  òcchi  lucenti 
Portatemi  il  di* 

E fia  l’alba  per  me  l’alato  Arciere; 

Tra  l’ ombre  notturne  di  fofeo  fentiero 
Mi  parto  dal  Sol, 

Il  Ciel  cosi  vuol . . 

^ef.  E vuoi  partir?  Sotto  mentite  fpoglic, 
QuelPardir,  che  mi  fcioglie 
Da  queite  foaiiifsime  catene , 

Rciiderammi  al  mio  bene* 


Tu 


SCENA  VIGESIMASECONDA 

[Tu  ile  prega  gli  Dei: 

Opal'or  con  Tiiria  fei 
Dille  per  me  ^ che  vafto 
E*  il  fentiero  di  morte  j 
Che  deir  incerta  forte 
Gli  Clienti  al  Ciel  commetto  • 

Sotto  Latina  fpada 
S’ci  prefiifci  ch*io  cada. 

Entro  gli  Elifi  fiia  bell*  alma  afpettoi 

Se  in  vita  mi  riferba,  xX 

Mirar  non  fpero  in  vano 

Di  Caftoic,  e Polluce 

Splender  gemina  luce. 

Sena*  inuidia , e liuor  nel  Ciel  Romàni,  . 

Def.  Come  pria  di  partir  non  t*è  pcmieiTo 

Veder  a Faufta  appreffo  ; 

La  tua  dolente  Spofa  ? 

L«r.  Remora  neghittofa 

Son  di  Turia  gli  affetti,  ed  al  bel  corfo 
Di  gloria  militar  ftringono  il  morfo.  / 

Defpina  retta  in  pace. 

De/l  Quefto  pianto  feguace , 

Figlio  del  mio  dolor,  che  vieni  con  te, . 

Non  partirà  da  me.  : » 


SCENA  VIGESIMATERZA. 


Lucrezjo, 

* 

AMor  mi  pofe  al  piè 
Ceppi  tenaci,  c ver;  . 

Or  porge  ignoto  Nume 
Al  mio  defir  le  piume, 

O pur  cieco- voler  Nume  i(x  fc. 

Nume  potente  si,  ch’alia  vendetta 
Se  il  Cor  ritarda  Amor , egli  1*  affretta . 
Patria , Me  fteffo  oblio, 

Faufta,  Turia,  Sorella,  Spofa  addio 


Zzi 


SCE- 


55^ 


SCENA  VIGESIMAaVARTA. 

Dàtto, 


Dlìfpma  mtriola 

Me  l'ai  fonata  affé; 

Tu  m ai  ca  » ca  > ca  i'ca>  cacciato  in  gola 
Qualche  zaborro;  O poueraccio  mel 
Le  ga  > gambe  mi  treiiiaìio  j 
Sballigli  laquantitd^ 

C he  fa,  fa 3 fa,  farà? 

II  capo  mi  s*  imbroglia  > 

O che  vo , vo , vo  > voglia 
Di  dormire  ! Domizio 
Se  non  ti  fo  il  feruizio  ^ 

Se  manco  di  parola , 

Adi,  di,  di,  di, di,  di> 

Adirati  col  fonno,  c non  con  me- 
Defpina  mariola 
Me  fai  fonata  affé. 

Se , fento  negli  orecchi 
Stre , ftrepito , e rimbombo  i 
Gli  occhi  grani  di  piombo 
Non  mi  re,  reggo  in  piè. 

Il  Mondo  gi , gi , gira  , c 1 Cernei  vola  ^ 
Defpina  mariola 
Me  r ai  fonata  affé  • 

E pure  aurei  bifogno» 

( Io  do , do , do , do , dormo) 

D^andar*  Io  ru>  ni,  ru,  ru,  ruffe,  io  fogno 
Tu  m^ai  da,  dato  T Oppio: 

Sco,  feo,  feo,  feo,  feo,  feoppio  • 

O che  fonno,  o che  affanno! 

Buona  notte , c buon  anno  • 


■ . u 


SCH** 


v'? 


SCENA  VIGESIMAQVINTA. 

Soldati  di  Domizjo , Soldati  di  Leftdo . 

Notte. 

Efeon^rìma  i Soldati  di  Lepido  ^ e pi^lian  pojio 
alla  Cafa  di  T uria , 


, Domizjo, 

e t V 1 L E. 

1 leco  Amore  ti  fegno  sì , 

E per  r ombre  ficuro  eoa  ce. 

Lieta  affidai  T anima,  e '1  piè  . 

Se  propizia  tua  face  s*  accende  , 

Dal  mio  Sole  gii  nafee,  e fplendc 
Tra  gli  orrori  più  chiaro  il  di , 

Cicco  Amore  ti  feguo  sì . 

2 Folti  nembi  non  temo  no,  ; . . 

Se  quel  Dio  , che  bendato  fen'vd. 

Alla  luce  mia  feorta  fi  fa; 

Se  cortefe  vn  fol  dardo  s’indora. 

Dalle  porpore  dell’Aurora 

Più  bel  giorno  mai  non  vfci,-  ^ . 

Cieco  Amore  ti  feguo  sì. 

Chi  mi  s*oppcnc^  Laicia  ' . 

Libero  il  pafo.  Parti.  . ' . 

VnfoL  Parti.  Prendi  altra  firada, 

Don7»  A me?  rnfoL  Chi  fei?  Dom,  Te  Io  diri  la  fpada. 


Coir  Abbattimento  termina  l'Atto,  vedendofi 
in  quello  tempo  Lucrezio  vfeir  di  Cafa, 
e in  quella  zuffa  anch’  elfo  por 
mano  alla  Spada  . ' 


?.  z i z 


ATTO 


SCENA  VIGESIMAQVARTA; 


Dmo„ 


DBfpma  miriola  _ ' ' 

Me  l‘ai  fonata  afte;  ... 

Tu  m’at  ca  » ca  > ca  j ca>  cacciato  in  go*a. 
Qualche  zaborro;  O poueraccio  me,  : 

Le  ga , gambe  mi  tremano , 

Sballigli  laquantitd; 

C he  fa,  fa  j fa  j farà? 

II  capo  mi  s’imbroglia, 

O che  vo , vo , vo , voglia 
Di  dormire!  Domino  * 

Se  non  ti  fo  il  fcruizio  , ' - 

Se  manco  di  parola  > 

Adi , di , di , di , di  j di , 

Adirati  col  fonno,  c non  con  me  > 

Defpina  mariola 
Me  fai  fonata  affé. 

Se , fento  negli  orecchi 

Stre , ftrepito , e rimbombo  f 

Gli  occhi  grani  di  piombo  * - 

Non  mi  re,  reggo  in  pie. 

Il  Mondo  gl , gi  > gii^a  > c *l  Cernei  vo.a  » 
Defpina  mariola 
Me  r ai  fonata  affé  • 

E pure  aurei  bifogno- 
(Io  do,  do,  do,  do,  dormo)  ^ 

D’andar-  lo  ru,  ni,  ru,  ru,  rnffo,  io  fogno 
Tu  m’ai  da,  dato  l’Oppio: 

Sco , feo , feo , feo , feo , feoppio  • . 

O che  fonno,  o che  affanno! 

Buona  notte , c buon’anno. 


se  E 


SCENA  VIGESIMAQVINTA. 

Soldati  di  Domizjo  » Soldati  di  Lepido , 

Notte. 

Efeon. prima  i Soldati  di  Lepido  ^ e pigliati  pojlo 
alla  Cafa  di  T aria , 


Domizjo . 


Fn  foL 
Dom> 


CIVILE. 

1 lece  Amore  ti  fegno  sì , 

E per  r ombre  ficuro  con  te. 

Lieta  affidai  T anima,  e '1  piè  . 

Se  propizia  tua  face  s*  accende  , 

Dal  mio  Sole  gii  nafee,  e fplendc 
Tra  gli  orrori  più  chiaro  il  dì , 

Cieco  Amore  ti  feguo  sì  • ^ 

2 Folti  némbi  non  temo  no. 

Se  quel  Dio  , che  bendato  fen'vi. 

Alla  luce  mia  feorta  fi  fa; 

Se  cortefe  vn  fol  dardo  s’indora. 

Dalle  porpore  dell’Aurora 
Più  bel  giorno  mai  non  vfeì. 

Cieco  Amore  ti  feguo  sì  • 

Chi  mi  s’oppone^  Lafcia 
Libero  il  pafo.  Parti.  ' ' ; 

Parti.  Prendi  altra  firada. 

A me?  FnfoL  Chi  fei?  Dom,  Te  lo  diri  la  fpada. 


Coir  Abbattimento  termina  l’Attòj  vedendoil 
in  quefto  tempo  Lucrezio  vfeir  diCafa, 
e in  quella  zuffa  anch’  eflò  por 
mano  alla  Spada ... 


7.  z t i 


ATTO 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Domizjo^  Lucrezjo^ 

Ortefq  difenforc» 

Se  mia  vita  confefTo  , 

Figlia  del  tuo  valore» 

Suela , ti  prego  > a chi  degg**  io  ine  fteifo  j 
E in  mezzo  ali*  ombre  il  raggio 
Splenda  del  tuo  coraggio. 

Simulerò  la  voce  - 
Se  d’armi- a duci  iaocc 
La  mia  delira  s^oppoFe  » 

GiiUlizia  a me  Timpofe; 

C>iiindi  per  opra  > dal  douer  richieftà  » 

Obbligo  a te  5 merito  a me  non  refla. 

■^om»  Neirauuiiire  i pregi 

T)i  tua  virtude  egregi  » 

Più  gli  fcopria  e fubliini. 

De  per  gli  Dei  sì  chiaro  nome  cfprimi . 
lue»  Quanco  da  te  fi  brama» 

E non  delio  , e non  voglio* 

Alto  affar  nfi  richiama. 

Dom^  Non  partirai»  Lue»  M* offendi i 
Dom»  Parla,  chi  feis?  Lue»  Son  muto. 

Dom»  Otterrai  grazie , e doni . Lue.  lo  gli  rifiutor 
.L>jra»  Per  Io  nunto  t’afferro*  11  manto  preiidii 
- , ; Addio. 


o 


S C E N A P R I M A 55^ 

Addio.  Dom,  Teco  nc  vengo . lue.  Ji  palfo  afl^caa* 

Doik  Ti  feguirò  iinch’ abbia  Tpirto,  e lena  . 

S C E N a'  S e C O N D a. 

Pefpinay  Danoy  cht  dorme  fipra  •VM  fediaì 
APPARTAMENTI  DI  TVRIA  « 

Ti  C Ento  il  Core , che  in  fen  mi  dice» 

^ Che  felice  . j . , 

Prefto  farò  i 

Ma  perchè?  ; i\ 

Farla  ànièi' 

Se  lo  taci,  non  credo j no;  , ^ 

Deh  fe  vuoi , ch‘  io  goda  vn  dì } ' 1 

Si , mio  Core , dimmelo  sì . _ ' 

a Vn  penfiero  gidralnuiafeiciirii 

Che  fuentura  * 

FM  non  aura. 

se  E N A T E R ZA. 

Imcyczjo  , Defpina  y Dmo  y (he  dorme 

LUC0  ^ TElociffimo  il  paffo 

V Muoiii  meco,  o Defpm.  Bef.  Dime,  oimèi 

luv»  Non  pauentar^  Che  c’è? 

In  queflo  mentre  Lucrerò  pofala  Spada  apf  odiata  ella  fedm} 
fopra  la  quale  Dauo  dorme» 
tue^  Seguimi;  Più  cortefe 

Spero  mia  forte.  Def.  E come? 
lue»  Non  tardar.  Def.  Ven^o»  Ine.  lotclfarò jpilciei 


S C E N A <iy  A R T a; 

Domizjo  di  dentro^  S)am^  <he  dorme» 

j.  ^ , 

OlÀ  ferui?  Nc  trouo. 

Alcuno?  ’Emàl  ficurò  ^ 
t^c  fo  doiic  all*ofcuro 

(E  pur  non  v*è  chi  fenta?)  il  paffo  muouo.' 
Gente,  oli,  gente , vrl  lume. 

SCENA  QJ^  I N T À. 
Defpina  y Domizjo  , Dauò  y che  dorme  • 
Che  tumore/ 

O Dei  foccorfo/  Donu  Non  temerà  Def,  Signore 
Col  ferro  nudo  in  quefte  llanze?  Dom.  Douc, 
Don* è Turia?  Def.  N’andò  fui  mezzo  giorno 
Alla  cafa  di  Faufta  , 

E fanno  i Ciel,  quando  feri  ritorno, 

JOotft»  Parlami  il  ver  Dcf.  Tra  le  Vedali  impofe  , ^ 

Tuo Genitor*  ch'ella  foggiorni.  Do?».  O ftrale 
Ctuanto  temuto  mcn  ^ vie  piu  mortale  ! 

Mifero , o ‘Dei,  che  Greggio  f 

Guarda  U fpada  di  Dauo , è il  fuo  ferraiolo^ 

La  fpada  ancor  di  fanguc  è molle;  Offeruo  ^ / 
Il  'mantello  alle  vedi  eguale.  Al  feruo 
Dunque  mia  vita  deggio?*  ; ^ .f 

Mifero,  o Dei;  che  veggio!  ' . : 

Qiiant’  è ch^ei  qui  dimora  ì . 

De/I  Tutto  anelando  or*  ora  , — * 

Furiofo  giiinfe,  e fianco*  ' . ■ » ' > 

Todo  adagiato  il  fianco  - ' 

lui  s’addormentò, 

f Finger  coniiiene)  Imponi,  : 

Ch*  io  io  rifuegii  ? Borri,  No . 
jDf/.  Eurillo,  Eurillo,  predo  : 

Prendi  quei  lume,  Dom»  O Dio! 

Serui  Domizio . Dom,  In  quefto 
Luogo  per  me  nafeon  portenti;  Addici 


SCE- 


"Il  : - 

SCENA  SESTA. 


Defpma  , Dauo , (he  dormi 


OVagà,  o degna  Iftoria 
D’vn* eterna  memoria; 

Creder  che  vn' animai  di  quella  iorte  ^ c 
L’abbia  tolto  da  morte/ 

Lucrezio  rider  vuol  allori  che  fente  ■ 

Così  (Irano  accidente;^ 

Ma  più  bella  farà  > 

S’in  tal  beftialiti  Domizio  dura# 
a Va  penficro  già  l'alma  afsicurài  . 

Che  fuentura  - i * . ^ 

Più  non  aurà;  *; 

S’egli  è ver,  ^ 

O penfier,  ^ ^ *• 

Fammi  notai  quando  fiird  ; ^ 

De  fe  vuoi,  ch'io  goda  yn  dii 
Sì  > penfiero  I dimmelo  sì  • 

SCENA  settima- 


Dam  dormendo  ibèfftna„ 


Di. 


Dtf. 

Da. 

Def. 


FErmateui , oimè  i 
Ba,  baila:  non  più;: 

Ta,  ta,  tagli,  ftoccatcì  . r i . 

Mufoni,  bailonate; 

Pia,  pia,  piano:  perchè  . . ' 

Che  c’è ^ i)4*  Pe>  pei perchè?  , i 

Da,daida,darea  mei^  , . •> 

Non  io,  Defpina  fui 

Fcrmateui,oimè}.  . ‘ 

Ba,  baila,  non  più. 

Fantailica  fognando* 

Che  fra,  fra,  fra,  fracaffo? 

Voglio  prendermi  fpaifo. 

Ali’ aromi  a battaglia# 


S C E N A S È T T 1 M A 

iOa»  Domizio , pietà . - ^ •; 

Def.  S' abbatta,  s’affaglia,; 

Pe,  per  cariti, 

Def.  La  tromba  t’ inulta  > . 

X>a»  Chic , chiedo  la  vita  • 

Dejl  La  tromba  t’ inulta*  ^ 

Da,  La  vita  ; fognauo . ^ / 

Def.  O quanto  fei  brauo!  _ . ’ : ^ 

Da,  Sono  il  corpo,  o lo  fpirito  di  Dàiio? 

Def.  ©quanto  fei  brano  !’  * 

3a»  Son'vccifo,  fon  morto*  . . ' . 

Que,  que,  que,  quella  fpada  infangulnató 
Me  rha  fo,  fot  fonatai 
Oliando  non  lo  penfauo*  . 

Def»  Sei  viuo,  fei  brano* 

Da,  Tu  mi  detti  il  papaucroj  ; i . 

Ed  ora  fon  cadauero,  v ^ w 

Def^  Io  poc'anzi  ho  veduto,  ' ^ 

Che  tu-  Da.  Che  io^  Def.  Còl  tuo  valor  fouràno^ 
Da.  Sì,  si,  sì,  si  * DeJ.  Colla  fpada  alia  mano;;; 

Da.  Sì,  sì.  Def.  Se  ben  fognante-  t 

Da.  O Defpina  galante  ! 

Def.  Ai  ferito -^  jp^  Chi,  chi?  Vn  mar  ^ gente; 
Da.  E pur  non  ne  fo  niente  . 

Def.  E di  si  ricca  fpada  ai  fette  acqiiitto* 

Da.  Ne  me,  me,  meno^  me  ne  fono  auuifto; 

Ma, ma  co,  co,  co,  come 

Quefto  mio  ferraiol  tutto  trinciato?  • 

Def.  La  tua  difefa  è (lato*  • 

Da,  So , fono  i fonni  miei  V ^ ^ ^ - ^ 

Tri,  trionfi,  e trofei*  i ‘ J 

Def  Giugne  Domizio.  Da,  Oh  sfortunato  me!  ■ 'i 
Def  Anzi  felice  te;  * ^ ^ 

Quanto  brami  otterrai  * Dà.-  Ti  fono  fchiaao  w 
Def  O quanto  fei  brano/  ' ' 

Da.  Ti  fo,  fono  fchiauo*  ^ • • » 

Def  O quanto  fei  brano  f . ■ " 

’■  »;■  ; j » - ^ 1 ' V 

• ' i;-  i'r 


SCE- 


S C E N À O T T A V A. 

Dauo  y Domìzjo  c 

Dtnil  *"T^Iranhì,' 

X Seueri 

Da^  Fuggirei  volentieri* 

Di^nh  Affanni , 

Penfieri, 

F cliiufa  la  porca-  ^ 

Di*  Non  !•  ho  potuta  aprir* 

Domi  A*  miei  diletti,  c la  fperanzà  è morta  » 

E' chiufa  la  porta-  ^ \ 

Da.  Non  l’ho  potuta  aprir* 

Dom,  A’ miei  diletti,  c la  fpcram  è morta.’  ‘ 

Chi^v* vccife-  , J ^ 

Di*  Chi  V’  vccife  r ‘ . : ’ ^ 

Dom.  O miei  cari , * . 

Da.  Pa , parla  di  coloro , ’ t 

Dom.  O miei  fidi,  • - 

Da.  Che  fiir  da  me  fiienati , 

Dom^  O miei  fidi  compagni , Ardire , Amore  f 
Da,  Io  fon  l’ammazzatore.*  ■ 

Dom.  Tu,  ben  m*è  noto,  agli*  àggreffori  infami  ^ 

Defti  morte,  a me  fcampo  ; ' T 1 ^ ^ 

Vuol  ragion,  eh* io  ti  chiami  ' ^ ' 

Miavita,  mio  foftegno,  . ‘ 

E di  mia  fede  in  pegno 
Forte  ti  Aringa  al  petto.' 

Dal  Deipina  me  T ha  detto  • 

Dom»  Obbligato,  confufo , 

Non  fo,  fe  veglio  , o fogno. 

Da.  Ce,  ce , ce,  cerco  in  fogno 
Seguì  la  barabuffa  . 

Ma  di  tutta  la  zuffa  ‘ . . 

Se  bra,  brami  ragguagli, 

Chiedigli  a quefìi  tagli  , 

Delle  prodezze  mie  bocche  parlanti  > 

Anzi  tre,  tro,  tre,  tro  , 

Anzi  trombe  fonanti. 

Dom,  Seguimi,  amico,  intanto, 

, E di  fauori,  e doni  A a a 4 


Da. 


r 


, 5^4  SC  EN:A^  O.T  T A V - 

®|uel  che  pendè  da* reggi,. €.<lifpoai ..  t ' . 

Jjn,:  Noiiifo,  fa,io,  fo,  foj‘ 

BJon  Fortuna  , non  più;  ' ^ ^ 

Ma  fi  dica  da  me  Bramirà,  c'dormi*'c  • , , - 

Addio  fe,  Seruitù.  ' 

Partiteiii'di  quà  . ‘ 

Ste  5 Stenti;,  e Pouerta.*  ‘ 

Vada  il;bi  ,.bi,  Bifogno  a*  buon  viaggio 
Il  Sonno j.ed  il  Coraggio'  ’ . 

M’aii  dato' quel  ,.chc  non  fi  può  più  tornii.* 

Bramirà  , e.  dormi  o. 

s;  C E N A*  NO  N a; 

' FauJìa^Turia.. 

CI ARDINO^  nel.  PALAZEO  di  PAVSTA  r * 

E'^forza^ridere;* 

De.  vedi  , come  ’ - : 

L. orride.  cKiomCv  * - ‘ ’ 

Spande: Medufia ve  vuol  Domizic  vcciderc o . 
r E"  forza  ridere  • 

Tuk,  De: fé  mai- F4««. Taci,  taci.;  ' 

Deirincoftante,, 

Perfido  amante, 

Dd‘ mancatore.  > ^ - , ■ / " • - 

ILfolo  Gore:  ' 

Marmo  fi  fe  , ' . 

Piangi  con:  me  i ' ' ' 

Tur;.  Cognata",  tal*  il  Ciclo  - **  ' ' .p 

Per  mia  gloria  fublime  a te  mi  firinfea* 

Ed  amica  m’auuinfe 

A te  nodo  di  Fede,*  • ' ' ‘ ^ 

Del  Latino  valor  germe  più  chiaro. 

Per  entro  ah  duolo  amaro 

Ceda,,  cada  la.falmai,  ' ^ 

Ma  non  là  tua> grand' alma  ^ 

Nei.fen  diregia^Dàma 

Non;  vacilli:  coftanza  . A te  richiamà - 

La  ragione  fmarrita 

Indi  tronchi-  la  vita. 

0"1  tuo  proprio  cordogUo>  • Odi 


SCENA  NONA  5^$ 

O di  Roma  1^ orgoglio; 

Purché  t'acclami  Morte 
Saggia  non  meti , che  forte# 

Van,  Lucrezio  io  fo,  che  tra  gli  Eroi  piu  degni-, 

Eftinti  per  difefa 
Della  natiua  libertade  offera , 

Impetri  loco  entro  i Celeili  Regni  ; 

Ma  fciifa  il  pianto  (o  caro) 

.Pianto,  ch’è  figlio  del  mio  troppo,  a maro  j, 

Troppo  iinprouuifo  affanno  : 

Codo  ne* falli  tuoi;  piango  il  mioidanno. 

Tfirt  , In  fe  ritorna,  a z- Depiangi  si. 

T«r.  A' miei  martiii- 
A*  mici  deliri - 
a 2 Facciafi  prona 

Se  *1  pianto  .gioua; 

E fe  .gioua  , placar  voglio 
Colle  lagrime  Gorgoglio  . 

Tur.  Di  chi  Palma  mi  rapi  • 

Tatù  Del  crudel,che  mi  tradì, 
ai-  De  piangi  sì . 

Fan.  Ferma;  Ch’io  pianga?  Oibòi 
Ch*  io  pianga?  oh  quello  no  . 

Volga  forte  la  Sfera 
O cortefe,  o feiiera; 

Ma  fe  prefume  poi 
Far  girare  anco  me., 

O quanto  pazza  eli*  è ! 

Io  bifogno  non  ho  de  i giri  fuoi.#  - 
Tur.  O Faulta  sfortunata. 

Mifera  delirante/  - > 

Fau.  Impazzita  è la  Fortuna^ 

Senza  luce , e fenza  chioma 
Alla  cieca  va  per  Roma 
Mendicando-  Tur,  E che?  Fau.  Cerucllo» 

Numerofo  drappello 
La  rampogna,  , ‘i*  1 

La  fiiergogna; 

La  motteggia  1 
La  beffeggia , 

Or  canta,  or  danza . Tur.  E pure 

A a a a 2 


Non 


5^^  ATTO  T E R Z O 

Non  fo.  Vau,  Pouera  Tiiria  io  ti  confóndo  i ^ 

E tra  i deliri  la  prudenza  afcondo  • 

S C E N A D E C I M A. 

Turìa^, 

E Tanto  mi  Infingo 

D*  affanni  fprezzatijcey. 
eh’ a me  fteffa  mi  fingo 
D’altri  confolatrice; 

'Quando  non  vide  il  Sole' 

Più  dolente  di  me  , ne  di  conforto 

Piu  bifognofa  ^ o pure 

Entro  vn  mar  di  fuenturc 

La  più  lontana  ad  abbracciare  il  porto 

Ma  tu  Lucrezio  , e doue, 

Doue  riuolgi  il  fuggitiiio  piede  ^ 

Qual  lido  t’afsicura? 

Anzi  qual  non  congiura 

Coir  Inuidia  Latina  a i danni  tuoi  ? 

Partifti  3 o Dio  ! partifti , 

( Se  non  mentì  Defpina  ) Or  come  puoi 

Turia,  come  fentire 

Il  nome  di  partenza 3 e non  morire? 

^ Come  in  Cielo  5 o Dei  3 perchè 
V*  infuriate  contro  me  ? 

Qual  di  voi  tant'ira  accoglie:, 

Che  mi  toglie 

Col  mio  ben  l’ alma  dal  feno? 

Qual  tu  fei  che  mi  diuidi 
Dal  mio  Spofo^lafcia  almeno  3 
Ch’io  lo  veda 3 c poi  ecidi. 

2 Voi  d*  A biffo  3 o Numi  3 a che 
Vi  (degnate  contro  me  ? 

Tanta  dunque  chiude  Aletto 

Rabbia  in  petto  i 

Tanto  fpira  odio  3 e veleno? 

De  crudel  3 fe  mi^  diuidi  ’ 

Dal  mio  fpofo3  iafcia’almeno  , ^ 

Ch’io  lo  Yeda-3  e poi  m' vccidi  - SCE- 


5^7 


SCENA  VNDECIMA. 


Turìa  y.Deffina , 


Tur, 


Ce/. 

Tur,. 

Def. 

Tnrc 


■i 


ce/. 

Tur* 

Def. 


C On  feKce  nouella 

Veagonc  a tc.  Signora, 

Tu  vaneggilo  mia  fida.  Def  Senti)  Allora* 
Ch’il  tuo  amante , il  tuo  fpofo 
Dalle  mura  paterne  il  piè  volgea, 

Kitori^ò  frettolofo. 

Pili  trànqiiillo:,  e contento. 

Di  fortunato  euento 
Il  cor  nunzio  fi  fa. 

Chi  fa.  Cieli  chi  fa? 

Quiui  t’afpetta.  Tur.  Torni 
Sol  per  breiii  momenti 
A sì  beati  accenti 
Ad  abitarmi  in  feri  Palma  fmàrrits. 

I Sorge  vn  raggio,  ch’addita 
jLa  vita 

Alle  morte  fpcranze  del  Cor  s 
Ma  ben  tofto  l’ingombra. 

L’adombra 

Fofeo  nembo  d*  occulto  tiitiof> 

Che  fard? 

Splenderà  s: 

Gid  fparl.  • 

Spera  sì.. 

Spero  sì,  che  sfaccenda, 

Kifplenda 

Bella  face , ch’eftingua  il  mio  duolj 
Ma  poi  temo,  e fofpiro. 

Se  miro 

Atra  notte,  ch’ofcwra  il  mio  Sol| 

Che  fard  f 

Splenderd.  . 

Gid  fparl  o 
Spera  sìj 
Sento  Amor^ 

Ch’  alle  gioie  t*  iniutà  a 


55$  ATTO  TERZO 

Tur,  Sorgs  vn  faggio  / eh'  addita 
La  vita 

Alle  morte  fperanz?  del  Cor t 
ai-  Cara  Speme  vincerti  il  Timor  t 

SCENA  D V O D E C I M A. 
pomizjo  j Lepido  , faujìa  a parte , , 

C I y I L E. 

NOn  temo  no.  Lep,  Non  fai 

Qual  pena  a fe  prepari  vn  Cor  proteruo-^ 
Pauenta  sì«  Dom^  Non  temo  no,  non  mai.  ^ 

LepA  E*  potente  il, nemico.  Dom^  Ardir. conferuo. 

Iep9  Per  bafe,  che  foftenga 
D*  empio  defir  la  mole , 

Lame  ti  fingi.  Ah  figlio,. ornai  fi  fpenga 
Bollor  d' insania  ; e il  Sole  * 

E del  giufto , e del  vero , 

Alla  bella  Ragione  apra  il  fentiero.  ' ^ 

.Come  temer  degg'ió.,  fe  dcftra  imbelle 
Di  Senio  vile  arniafi  di  valore  i . . 

.Pugnano  a mio  fauore  anco  le  Stelle.’ 
lep,  E che.dirai?  Difgombra 
Nube  d’atra, follia  ; 

Squarcia  il  yel , fuga  r ombra i - 
Non  da  Spada  plebea,  ma  illuftre,  c pia  • 
Pende  tua  vita,  o, figlio.  . • 

Ti  fot trafle  al  .periglio  .. 

Xhi  crefcerlo  douea,  .di.mie  parole 
E pur  (Talpa  d*Ainor)  t’abbaglia  il  Sole» 
Splendono  in  guifa  chiare 
Le  prone  end*  io  fon  certo  , ; 

-Che  fu  de’ giorni  miei  • ^ 

DiTiiria  vn  Seruo  il  difenfor-  Lep.  De  taci,  ' 

Taci  per  gli  alti  Dei.  ” v 


Dom, 

Fauo 

Dom; 

fau. 

Fan. 


Dom.- 


Fau^ 

Lep. 

Fau, 

Dom, 

Fau» 

Lep., 

Faut 

Ltpt 

Dow; 

Lep, 

Fau, 


Dom» 

Lep. 

Fau. 

Bom,. 

lep. 

Fm. 


J>om, 

Fan, 


SCENA  DECIMATER2A 


Faujìay  DomìzJo  y Lepidtm 

Accenti  mencfaci 
0 Tuo  labro  formò# 

Il  Seruo  - Lep:  De  taci  • 

Accenti  mendàci* 

Tuo  labro  formò. 

Ma  chi  mi  difefc? 

Lucrezio.  Lep»  Chi?  Dow.  Chi? 

Lucrezio  sì  sì«  » 

Lucrezio  ì-  , ? a 2 St  > sì . 

Lep» 

Delira  : di  Morte 
S*ei  preda  gii  fuf 
Vaneggi  ben  tu . 

Delizie , e Contenti-' 

Eftinto  non-è.> 

MàrtiriveTormenti-’ 

Credetelo  a me  .> 

a 2 - MTngombrano  il  fenoo  » 

yditc  il  cafo  appieno. 

E'^viiio  il  mio  Germano. 

Oue  dimora  ? Fan-  A noi  poco  lofìtÌtl6«» 
Credetelo  a me.  - 

3 2-  Ma'doue^sdou’è?^ 


Di  Turia  in  mezzo  al  petto 
Gode  vita V e ricetto . 


a 2 


Torna  a gioir 


-T-  Cor  mio  c 

Torna  a penar 

Addio  > addio. 

a»  - SeFaufta  deliro  pm 

Vaneggi  ben  tu. 

Credetelo  a me. 

E che  ? lep.  E che?  a X - E che? 
Elfintononè# 


575  ATTO  terzo 

Curo.  - j Non  fpera  _• 

Itp.  * *”  Non  teme  “‘®’ 

ri»».  Addio,  addio. 

SCENA  DECIMAQV ARTA 

Lepido , Domizjo . 


OR > che  più  chiedi } Volgi 

A me  tua  mente,  odi  mia  voce,.c  intento 
Deir  orecchio  non  meno  il  cor  le  .porgi* 

Faufta  non  fu  più  faggia 
D’or,  che  a bell’ arte  vaneggiar  fi  finge  ; 

E per  vn  mar  di  gloria  immenfo , e vado 
^ Turia  gid  trionfante  il  porto  flringe; 

Loro  non  fa  contrailo 
Roma  adirata.;  ipiega 
Candide  Infegne  ; feioglie 
Dalla  pena  i Proferirti | c in  fen  gli  accoglie* 
Porpora  Confolare 

Ricoprirà  Lucrezio.  Dom.  E che  dirai 
Signori  Forfè  non  fai. 

Ch’egli  al  fato  cedè?  lep.Ma  doue,  quando. 
Qual  contezza  ne  vennei* 

Chi  V vccife?  chi  vide 

Il  cadauere  fuo  ? chi  premio  ottenne 

Per  la  morte  di  lui?  Viue  ; c eh'  ei  vini.. 

La  tua  vita  ne  diede 
Immortale  la  fede: 

Più  torto  afferma  il  Sole 

Senz’ardor,  fenza  luce.  Lep,  A me  fen  venga 

Di  Turia  il  Senio  , come  import  . Ottenga 

Fine  l’inganno,  e feopra 

Il  vero  ogni  bell'opra. 

Come  in  vn  punto,  o Cielo, 

Per  non  intefa  forza  aiuiampo,  e gelo/ 

JLepl  Se  di  mal  nato  .affetto 

Fiamma  ti  bolle  in  petto,  < 

La  prudenza  non  meno  • * 

Renda  di  ghiaccio  il  feno.  . 


Io 


Io  per  Faufta  poc’-anzi  (c  bene  il  fai) 
Dolce  foco  pronai.; 

Ma,  fe  impera  ragion 3 fpento  è l'ardore. 
Vincer  fe  iledo  è de^ trofei  il  maggiore. 


SCENA  DECIMAQVARTA 


^7^ 


♦ SCENA  DECIMAQVINTA, 


Pia,  pia,  pia,  p'iano^  flemma 
Si , Signori  Soldati , 

Anzi  Sbirri  onorati , 

Lep.  Apprelfati . Chi  fei  i Dàm  So , fo , fo , :fo^ 

Son  quello , ch'a  Domizi® 

Dormendo  fo  feriiizio  ' ‘ ^ ' ' ' 

lep.  Il  Cor  (fe  viiier  vuoi)  \ ' 

Parli  fu  i labri  tuoi,  . : ' - 

Oimè  ! Signor,  che  dici  ; 

Se  il  Cor  mi  viene  in  boccai  ' ' . 

Cre  , crepare  mi  tocca  • . • . 

Do,  Domizio,  pietà;  fiam  pure  amici. 

Dofìf*  Non  temer.  Lep,  -Narra  il  vero;  • 

Nella  trafcorfa  notte  - . ^ 

One  fiifti?  che  qprafti^  Da,  Co , co , ’cofc ' 

Ma , ma , marauigliofe  • Que , qiie  quello 
Non  è già  il  Ba,  Bargello?  ■ 
poma  Egli  è*l  mio  Gcnitor.  Da,  Sr,  si.  Lep,  Diftinte 
Or  le  palefa  • I , io 
Son  vn  brano  alla  moda . Il  mi , mi , mio 
Valor  di  giorno  ila  fepolto , e quieto  j 
Pacifico , poltrone , e manfuetoi 
Ma  nel  teiiìpo  di  bruna 
Fa  la  fo , fo , fortuna . 

Defpina  è teftimonio, 

Son  peggio d’ vn  Demonio; 

Stro,  fìro,  ftroppio  la  gente. 

Senza  faperne  niente. 

Dom,  In  che  forma  ? Da,  Non  fo , Dormo , c non  vedo  ; ’ 
Me  lo  dicono  gii  altri,  ed  io  io  credo . 
lep.  Senti  Domizio?  Dom.  Intendo: 


B b b b 


Stu- 
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Stupifco>  e contro  me  d'  ira  m* accendo  • 

Lep.  E quella,  che  dal  fianco 
Nobil  Spada  ti  pende , 

Ond*auefti?  Da.  Sentite  opre  fliipendco  ' 

Qua , quando  mi  deftai , 

Prefio  a me  la  trouai  tinta  di  fangue^ 

E in  pe  , pe,  pe,  pe,  pe, 

E in  pe,  penfar  d’efier  vn  morto  efanguC;, 

La  mia  forte  brauura 
Ebbe  vna  gran  paura, 
lept  Quefto,  o figlio,  che  miri- 
Da.  E*  la  mia  fpa,  fpa  , fpada? 
lep.  Lungi  di  qua  fen  vada. 

Quello , o figlio , che  miri 
Ferro  illuftre,  ed  in  effo 
Il  nome  incifo  i e *1  fimulacro  Impreffo 
Del  Padre  di  Lucrezio,  in  qual  t’aggiri 
Orror  di  colpe,  aperto  moftra.  Or  faggio 
Diftingiu  r ombre,  e1  raggio* 

D4,  Non  ta,  tanta  infolenza. 

Ve,  ve,  verrò  j pazienza.  ^ 

Do , Do , Domizio  guarda 

Con  qual  poco  rifpetto  - Lep.  Ancor  fi  tarda? 

Parti.  Dom.  Fuggi.  Da.  Così 

Si  pagano  i feruizzi  d* oggidì? 

Non  ìlarò  Tempre  dello; 

Pre , pre , pre , pre , pre , pretto 
A dormir  m’apparecchio , 

E la  fpada  rotando , 

Contro  voi  fulminando  , 

Il  maggior  pezzo  vuo,  che  fia  P orecchiò . 

SCENA  DECIMASESTA 

Lepido  y Domizjo  * 

Icp.  He  rifpondi?  Dom,  Son  vinto* 

Lep.  Non  è Lucrezio  eftinto* 

Dom»  Nella  fua  vita  more 
11  mio  cieco  fiirorc  « ' 


SCENA  DECIMASESTA 

tepl  Se  con  noiiello  aflalto 

Inforge  Amor,  che  fia?  Donu  Sarò  di  fmalto  • 

Lep^  Pugna  con  troppa  forza 

Di  Tiiria  la  beltà.  Dom,  Guerreggia  in  vano. 

£ep^  Mei  prometti?  Dom,  Tel  giuro.  Lep.  Or  fei  Romano. 

SCENA  DECIKìASETTIMA. 

Vomìzje  e 

DVnque  Lucrezio,  quando 

Puoi,  ma  che  difsi?  deui  entro  al  mio  fangue 
Smorzar  fiamme  di  fdegno,  alle  difefe  ' 

Fido  vsbergo  mi  vieni?  O di  cortefe 
Spirto,  o d*Alma  diuina 
Caratteri  immortali  ! In  voi  ben  leggo 
L'altrui  pietade,  e’I  mio  furor  correggo» 

A* miei  fenfi  prigionieri 
Tra  catena  d*  impietd , 

O miei  Spirti , o miei  Penficrij, 

De  porgete  Liberti . 

I La  Ragione  apra  le  porte  , 

La  Virtude  i lacci  fpezzi  ; 

Sciolta  l’Alma  fugga , e fprezzi 
Il  Piacer  figlio  di  morte» 
a Gii  nel  fen  prouo  l’ aflalto. 

No  cor  mio , non  far  difefa  • 

Il  tuo  ceder  neirimprefa 
E'  coraggio  ,’e  non  vilti. 

A’ miei  fénfi  prigionieri, 

O miei  Spirti , o miei  Penfieri, 

De  porgete  Liberti . 

Di  Lepido  il  configlio. 

Di  Faiifta  la  prudenza 
Ond*  io  fchiui  il  periglio , 

Mi  fan  fcorta  la  fede,  e l'vbbidienza. 

Santi  Numi, 

Rei  coftumi 
Non  punite  per  pietà. 

A*  miei  fenfi  prigionieri , 

B b b b a 


O miei 
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© miei  fpirti  , o miei  penficri 
De  porgete  liberti 


A T T O TER  Z O' 


SCENA  DECIMOTTAVA 


APPARTAMENTI.  DI  TVRIA  .. 

V "p*  Scoglio  queft*  alma;- 
Xh,  Se  r onde  s fc  i venti 
Sonanti , frementi: 

Gli  turban  la  calma  s 
Più.  fermo  a,  e.  coffantc 
Di  flutto  orgogliofo  ^ 

Di  Ciel.  tempeftofo 
Riporta  la  palma*. 

È’ fcoglio  qiieft’almà* 
i’.  E!  Selce  il  mio  Core  3 
Con  ftralè,  con  ruota  ‘ 

Lo  punga,  lo  fcuota. 

Fortuna  , ed:  Amore,  ' 

Più. fermo V e coftàntc 
A.  cento,  ed  a mille. 

Auuenta  fauille. 

D’immobile  ardóre* 

E’  Selce  il  mio  Coreo. 


S C E N AD  E C IMA  NO  N A . 


Ornai  fi  fueir 
La  bella  verità* 


Mio  Core  , e che  farà? 
Più  non  mi  lice 
II  fingere.  Tur.  Ma  chi* 


tàu'. 


Turi 

Fath 

Tur. 

Fau^ 

Tur,^ 

Fan» 


Tur.^ 

Fan, 

Tur, 

Faiu- 

Tur. 

Fau.^ 

Tur. 

Fau. 

Tur. 

Fan. 


Fàn.^ 

Tuu 


SCENA  DECIMANONA- 
Sì  > si . Tur,  Parla  con  me  ì 
Gioiiar  mi  può.  r«rr  Don* è 
Quei,  cHe  mi  difife,  i!  fingere. 

Si , SI’  giouar'  mi  può  ? 

A tormi Tordi  pene 
Il  fingere  sì>  sì  giouar  mi  può  * 

De  nomfi  finga  più 
Turia  , che  fingi  tu^ 

Sui  viuo  miiferl.. 

Tu, fingi  sì,  sì* 

Io  finger  non  fo. 
rtuoìTòfpiri" 

Son  fallì.  Tur.  Son  veri.. 

I tuoi  deliri - 
Bugiardi;- Sinceri. ^ 

Domirio , che  fa  ? 

Lucrezio  dou’ è? 


Rapito  mi  fu,.. 

Mi  nega  pietd . 

Ah  fe  Odolo 
^ ’ AK  fe  il  Tiranno 
Feftòfa  non  fofpiro . 
Prudente: non  deliro . 


mio^ 


rkomài 
fi  rende 


àme,^ 


ar  - Miò'core,eche  fi  faT 


Ornai  fi  fueli,  ‘ 
Più  non  fi  celi 
La  bella  verità.- 


SCE  N A vie  ESIM  A 

Deffina\ , Faufià  j T uria  . . 

LEpidó  vièn  di  quaj' 

Dauo  la  porta  aprì* 

z%  - sì  finga  sì , sì .. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

JL^cpi^o  ^ Futijiaiy  *1  « 


DI  virtù,  di.Pietade, 

Di  Senno,  e di  Beltade, 

E del  Latino  Ciel  Lume , e Decoro  ; 

Con  felice  nouella 
Oggi  propizia  Stella 
A voi  mi  fcorge.  Renda 
Fortunata  vicenda. 

La  bella  pace  ,\e  le  Romane  Spofc 
Del  Tebro  in  falla  riiia 
Stringan  la  verde.  Oliiia . 

Per  man  d*  Amor  , fparfo  di  Mirto  , e Rofe  ' 

Il  Campo  rida , oiie  di  Marte  al  nome 
I fiinefti  Ciprefsi  alzar  le  chiomer 
tur.  Fortuna , che  fai  ? 

fau.  ’ Che  tenti,  che  vuoi? 

lau.  Vengono  i labri  muti  - 
tur.  Stupide  fon  le  menti - 

ai-  Al  dolce  fuono  de* beati  accenti  « 

Ley.  Quella,  che  gii  v’  offefe 

Per  si  lunga  ftagion  forte  protenia^ 

Va  fol  momento  refe 

Al  voftro  piede  carenata,  e ferua* 

Vàu,  Sulla  rota  di  Fortuna 

Ifsion  volge  contenti  ; ' 

Ma  le  gioie  di  chi  fpera , 

Soli  recife  da  Megera  • 

Tur.  Snentiirata  Donzella! 

Dé'fuoi  titoli  egregi. 

Ecco  i vanti , ecco  i pregi  • 
lep.  Di  Faufta  il.  vaneggiar  penfi,  che  fia  - 
Prudenza,  ouuer  Pazzia 

Tur.  Lepido , che  mi  chiedi?  ' , 

Non  lo  fenti  ? noi  vedi  ? 

Lep.  Sono  i deliri  fiioi 

Pari  agi’ inganni  tuoi. 

' Tur^ 


SCENA  VIGESIMAPRIMA  177 

Tur.  M*offendi.  Fau.  O Cieli  Lep^  Splendon  le  voftre  frodi 
Degne  d'eterne  lodi . 
lep.  Al  fiion  di  Pace  rimbombare  vditc 

Della  Concordia  il  Tempia.  O quanto  efulta 
La  Romana  letizia?"  Fan*  E qual  rcfulta 
Da*  comuni  diletti 

Gioia  ne’noftri  petti^  Lep.  Ogni  Profcritto 
Fra  le  paterne  mura. 

*Fuy 

Gode  ftanza  ficura.  - E mefte  intanta 

Noi  con  amaro  pianto  ' 

Inonderemo  il  petto? 
tcpc  Lagrime  di  dolcezza , 

a 2 Di  cordoglio,  icp.  D' affetto^ 

Spargete  pur.  Spargete:  • 

Piangete  SI , piangete  ; ^ 

E mentre  l-  ore  del  piacer  vi  porge  > 

Il  bel  giorno,  che  forge;  . 

Sieno  i voftr* occhi , boi  bagnar  le:  fafee^ 

Aurora  rugiadofa  al  Sol , che  nafee  • 

SCENA  VIGESIMASECONDA* 


f aujla  y T uria  ^ 

à 2 - Tra  tante  dolcezze 

Fan.  Il  tuo  Conforte,  il  mio  Germano.  Tm»  Vittéi 
Fan.  Ville?  Viue  sì,  sì 
a s - O caro,  o dolce,  o fofpirato  dìv 

SCENA  VIGESIMATERZA» 


T aria , Faufìa  j Lwrezji^f^ 


lue,  O E lieto  è quello  Core . 
*3  Nel  gioir,  che  pofsicde? 
Lieto  la  volita  fede^ 


Lietd 


578  ATTO  T E R 2 O 

Lieto  lo  rende  Amore# 

Tur,  Spofo-  Fau,  Fratello-  a 3 ^ O Dio 
C^anto  gode  il  .cor  .mio / 

Fau,  E pur  villi?  Lue.  Mia  vita. 

Di  te , mia.  vita  ,,alla  pietà  s*  afcriuc* 

La  mia  innocenza  yiue  : 

Vedo  Tinuidia  doma , 

E villa  ancor  la  Libertà  di  Roma. 

Fàu,  Se  mi  dan  le  brame  tue 
Solo  moto , € fol  defio , 

O mio  Spofo , Idolo  mio  ; 

Vna  vita  è :fola  in  due* 

Fàfù  Afcolti  il  Tebro , c vegga 
Come  le  noftre  vite, 

A più  morti  rapite 
Vn  folo  fpirto  regga 
Lue,  Cosi  mirar  tu  puoi 

Tur,  a 3 - Vtu  fol* alma  in  noi  .s  Amor  la  prende^ 
fan,  E più  bella , e più  „cara  a me  la  rende . 

SCENA  VIGESIMAQVAKTA. 

I)mo  • 

APu , pur  durato  poco 
La  mi,  mia  felicità,  . 

L*  ha  fa , fatto  capolino , 

E in  vn  fiibito  fparì. 

Ad  vn  po , po , poiierino 
Tutto  il  bene  fa  così; 

Rado  viene,  c preilo  va. 

Ha  pu,  pur  durato  poco 
U mj,  mia  feliciti  , . 


SC£ 


SCENA  VIGESIMAQVINTA, 

Defpìna^  Datto, 

Def*  Vanto  fperato  meno  5 

Pili  lucido^  e fereno- 
Dao,  De,  De,  De , De,  De  , Dcj 
De/,  Pili  lucido , e fereno 

Giorno  non  fu , non  è • 

D4f.  Defpina , bada  a me . 

Def.  Lungi  da  noi  fen  vada- 
Da.  Ba,  ba,  ba,  ba,  ba,  bada* 

Defm  Atra  notte  d’affanno - 
Da.  Ba , bada  a me , in  malanno# 

De/l  Che  vuoi  ? Da.  Voglio  vn  Contratto 
D’effer  brauo#  Dejl  Sei  matto. 

Dà.  Fa,  fammene  vna  fede.  Def  Oquefto  no# 

Da.  Son  brauo  certo . Def.  Oibò# 

Da.  Me  Pai  pur  detto  tu. 

Def  Si  i ma  vno  fcherzo  fu . ^ 

Da.  Oh  brìi , bru , brutto  gioco  ! 

Def.  Ecco  Turia  di  qua . 

Da.  Ha  pu , pur  durato  poco 
La  mi , mia  feliciti . 

SCENA  VIGESIMASESTA. 


Tmùa. 

•VjOn  più  contenti,  o Ciel,  non  più,  non  più 
a godere  sì  bella  pace 
Vn  Col  petto  non  è capace. 

Che  di  guerra  imtnortal  berfaglio  fu . 

Non  più  contenti,  o Ciel,  non  più,  non  più» 


C e c c 


SCE- 


SCENA  vigesimàsettima; 


Domìzjio  j Turìa. 


Vria , fc  la  cortefc 


Jl  ■ Alma,  che  in  feii  t* annida i 
Mai  di  pietà  s*  accefe. 

Oggi  de  porga  in  dono 
Al  naio  fallir  perdono* 

Tur.  Qual  da  me  mi  rapifcc 

Di  sì  dolce  armonia  beato  fuono/ 

Pur  fauella  Domizio,  e Turia  io  fono  ? 
Lom^  Quelle , che  fiamma  infana 

Bramar  date  mi  feo  Nozze > ed  Amore 3 
Cedo  al  mio  difenfore  . 

A lui  forza  fourana 

Di  Virtù , di  Valor  ti  lega  j Amai 

10  folo  in  te  del  tuo  bel  volto  i rai  3 
Come  auanzi  di  quella 

Beltà,  che  l’alma  tua  rende  sì  bella; 
Quindi , fperando , godo 
più  mite  auer  la  pena , 

Se  ftretto  venni  da  celefle  nodo. 

Se  fchiauo  viffi  d* immortai  catena* 

TuY.  O voci  grate; 

Perchè  nel  feno 
Non  venga  meno 

11  Cor , de  vi  fermate . 


O voci  grate . 


Se  grate , anzi  fe  fdegno 

Non  rifuegliano  in  te  le  mie  parole, 

f aufta  mi  renda  degno 

De’fuoi  fponfali.  Vn*amorofo  oblio 

Copra  gli  andati  errori , e portin  pace 

Le  tue  preghiere , c’I  pentimento  mio. 

Se  dalle  sfere 
Nuoiio  piacere 
Scende  quaggiù  ; 

Troppo  è ’l  godere , 

Numi,  non  più. 


Bom» 


Tur. 


Dom. 

Tur. 


Tur. 

Tur. 

Bom, 


SCENA  VIGESIMASETTIMA 
Copre  pouera  vede 
Lo  Spofo  a te  douuto  ; 

Cortefe  or  prenda  quefte. 

Della  mia  Fe,  del  viiier  mio  tributo. 

O quanto  dir  dourei  ? Ma  la  confiifa , 

Per  foiierchio  gioir,  mia  lingua  fcufa. 
Fallila  non  troiierai 
Sdegnofa,  e. delirante , 

Ma  prudente,  e coftante. 

a 1 - Il  Cor,  che  naufrago 


Tra  Flutti, e Turbini 
Languendo  errò , 
Calma  trono . 


Già  mira-  Dom,  Gralpira- 

Bel  raggio  * ^ . £)j  conforto  l 
Dolce  aura  - 

Alla  riua,  alla  riua,  al  porto,  al  porto < 


SCENA  VICESIMOTTAVA. 


Lucrezjo. 

La  Speranza  lufinghicra  ) 

Suole  il  mal  piu  crudo  far , 

Se  ben  finta,  e menzognera. 

Mi  contento  di  penar. 

Così  1*  efea  fallace 

A Tantalo  di  pena , e pur  gii  piace  . 

SCENA  VIGESIMANONA. 

Lsicrez^ìó^  Defpina. 


lue.  Q Ourumano  ftupore 

i3  Tanto  mici  feiifi .ingombra , 

Che  non  diflingue  il  Core 
Se  fìnto  e’I  male,  o fe’l  gioire  è vn’ ombra. 
BeP  De  fquarcia  ornai  dal  petto 

C c C C 2 ' ^ 


H vel 


1^2,  A T‘T  O TERZO 

Il  ve!  d*ogiii  fofpetto  : 

Vinccfti  sì,  vincefti,  ' 

Ed  in  guerra  sì  forte , 

Olle  Iiiiiidia  ebbe  morte  j 
Ouc  Innocenza  trionfante  venne  > 

La  faggia  Spofa  tua  le  palme  ottenne . 

Lue»  Merto  a lei;  grazie  al  Ciel.  Ma  come  in  qiieftà 
Stanza , Defpina , come 
Porpora  Confo  lare  ì DeJ^  Oggi  la  velia  , 

Chi  Domi  zio  difefe . 

Lue»  Tu  come  il  fai?  Bef»  Tutto  mi  fer  palefe 
I Littor,  che  portato 
Premio  sì  vado,  e raro^ 

Ma  s*ei  crede  che'l  feruo-  Def,  A.  te  fi  deggia 
(Lepido  non  vaneggia^ 

A te , Signor , a te . 

lue.  Taci  mia  cara.  Def»  A te  Signor.  Lue.  A me? 

SCENA  T R I G E S I M A. 

Lepido  y Lucrezjoy  Domìzjo  ^ Tmìa  5 • 

l^P^  A Te,  cui  bene  è noto, 
jLX.  Quanto  Lepido  deue : 

A te,  da  cui  riceue  il  proprio  figlio 5 
A te , che  dal  fiio  ciglio 
Quante  lagrime , o quante 
Nelle  fuenturc -tue  cader  facefii  ? 

Or  leggi , Amico , qiiefti 
Caratteri  d' Amor:  fplendi  coperto 
Di  Toga  Confolare.  A te  preceda 
Littore  oflequiofo,  e Roma  veda. 

Quanto  puote  Amicizia,  c quanto  il  Merto» 

A decreto  si  giufto 

Non  contradifle  Antonio^  arrife  AuguftOa 
Lue.  . ‘ Miei  fpirtii  che  fate? 

Se  Palma  lafciate, 

Fuggiteui  almeno 

Di  Lepido  in  feno. 

. ^ - 


Tkk 

Tur. 

Lef. 

4 4" 

Lef. 

Domi 

Uf. 

à 5 - 

-V 

^'r■ 

• 4--  . 


SCENA  TRIGESIi^A 

à a - 11  Lazio  rifuona 

Applaufi  d'Onor. 

Pietadc , e Valor 

TefTe  al  tuo  crin  d* eterniti  Corona  • 

Non  più,  non  più  cortefi 
Dimoftranze  d’afFetto> 

So,  che  m* aprite  il  petto 
AU’offequio,  alla  fede,  ' 

Queft*è  deir  opre  mie  troppa  mercede  » 

S'a  me  torna  il  mio  bene, 

Dolcifsime  catene , 

Non  vi  fciogliete  più , 

Stringile  eterne.  Amor,  ftringile  tuJ 
Tu  del  noucllo  Confole  Romano 
La  benefica  mano 

E ftringi,  e bacia,  e con  eterni  nodi 
D'Amicizia,  e d'Amor  ti  lega,  e godi. 

Dalla  tua  Spofa  apprendi, 

E Coraggio , c Prudenza  • 

Fedeltà,  Sofferenza 
Turia  t'infegni  j e s*io 
Contro  te  tropp*  ardito 
Vindice  Spada  appofi. 

La  Giuftizia  t'addito; 

Se  ne  euitafti'l  telo. 

Quelli  ringrazia , e voti  appendi  al  Ciclo, 

Padre , Spofa , Cognati , in  nobil  C<^e 
Il  conofcer  l'errore,  ^ 

Afsìcura  l’emenda;  ed  a me  (leffo 
Vollra  luce  dard  moto,  e rcfieflò. 

Nell'auge  del  piacere. 

Per  voi  fortuna  ftabile. 

Della  fua  rota  labile 
Fifsi  per  Tempre  i giri  « 

1 prodigi  di  Roma  il  Mondo  ammiri. 

Ecol  Ballo  di  Donzelle,  e Giouani  Romàni 
Nobili , Parenti , c Amici  di  Lucrezio , di 
3*uria,e  di  Lepido,  termina  il  Drama. 


5*4’^  ■ 

^^2||  i^SCik  étit^  4ìSh^  j^^En 

L E T T E R A 

APOLOGETICA 

P £ 1^  L 0 

OyiNTO  LVCREZIO 
PROSCRITTO 

Scritta  da  F.  N.  di'  Autore. 
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S I G T^O  II  lA  I 0. 

Perchè  tralafcia  V,  S.  di  portarmi  con  queft^ Ordina- 
rio la  folita  confolazione  delle  fiie  lettere?  Non  mi  di- 
ca di  non  aiier  cofa  da  fcriuermi , il  perchè  donereb- 
be almeno  darmi  aiuiifo  della  recitazione  del  fiio  bel- 
lifsimo  Drama  > intitolato  il  QVINTO  LVCREZIO 
PROSCRITTO.  Io  fento  fin  di  qui  le  lodi  immcnfcit 
che  gli  vengono  meritamente  compartite,  anzi  ardirò 
dirle, d*auer  anco  intefo  l'accufejle  quali  vengono  àd  efibdate,  acciò 
ella  indi  riconofea  quanto  poco  vi  fia  di  feoperto  douc  indirizzar  li 
poflbno  le  punture  della  Critica , e le  porterò  apprefib  le  ri fpofie  di- 
fappafsiona^;e;,.che  qui  fi  bisbigliano  nelle  noftre  adunanze  Accademiche. 

Non 


Non  s*  approua  in  primo  luogo  Jallo  /conofcinto  Cenforca  che  V.S* 
nella  feconda  Scena  deli’ Atto  Primo,  faccia  dire  a Defpina 
Mentre  Augiiflo  adirato . 

Chi  è q’iello  Aiigiiflof^  forfè  Ottauiano  vno  de’Triumuiri?  ma  egli  non 
riceuette  tal  nome  fe  non  dopo  PefTere  eletto  Imperador  di  Roma,  e 
così  inauuedutamente  fi  commette  vn’error  di  Cronologia  contrario  a 
tutte  le  memorie  Iftorichc  di  quei  tempi , 

Soggiungono  però  i buoni  Letterati  , che  Taccufa  è falfa  , perchè 
Augufio  è vn  Cognome  di  Cefare  Ottauiano  , c non  vn* attributo  di 
dignitd,  c lafciamo  andare  , che  Diodoro  Siculo  nel  libro  37.  e 38.  ri- 
ferito da  Folio  nella  fua  Biblioteca  ferina.  ^4duerfus  Brutumy  & Caffinm 
dulie  bellum  motum  e/i  au&orìbus  Lepido , Antonio , & Odauiano  *AuguJÌOy 
Col  qual  nome  d*  Augufto  lo  va  chiamando  ad  ogni  verfo. 

Appiano  Alefiandrino  in  quel  fuo  libro  intitolato  rillirio,  conforme 
la  verfione  di  Publio  Candido,  Iodico  così  chiaramente,  che  loglio 
ogni  dubbiezza  ì Sic  illis  aduer/us  ^ntonium  iCdfaremqy  ^ugujium^cognomi- 
ne  pugnanttbus  , e poco  di  folto  in  C^faris  yero  Commentarijs  eius  y qui^u^ 
gufìus  cqgnominatus  ejì , ne  fi  marauigli  alcuno  difentir  nominare  i Com- 
mentari d’Augiiflo,  perchè  il  medefimo  Appiano  poco  apprefib  fog- 
giunge.  T^on  enim  alienai  res  ^ugujiusy  fed  proprias  confcripfit  y e Sueto- 
nio  nella  di  lui  vita  fa  menzione  di  quefti  Commentari,  donde  egli  fi 
penfa  efìer*in  gran  parte  tolta  Tlftoria  d*  Appiano  , la  qual  notizia  ci 
di  lo  fleilo  Publio  Candido  con  queft e parole.  Quod  à Gmeo  homine  tam 
accurati  y dì ligenterq,  fieri  potuij^e  vtique  admirarer , nifi  lam  perfpedium  ha- 
berem  , & cognitum  quod  luce  clarius  tntueri  datur  y <T  Jlugu/ìi  Commenta^ 
rijSy  quos  de  vita  fua  edidity  yt  Suetonius  refert  hos  libros  defumptos  y & 
exaratos  extitijie  ; Se  poi  a ciò  prouare  non  baftaffero  P autorità  fin  qui 
portate,  io  ne  voglio  produrre  vna  di  piu  al  tempo  di  Spartiano,  che 
vide  molti  anni  dopo  per  far  conofeere,  che  quando  anche  il  nome  d' 
Augufto  non  fe  gli  fofle  dato  nel  Triumiiirato,o  prima  d’eflb,  accon- 
ciamente s’adopera  dagli  Scrittori  per  fcgnalarlo  in  vn  fubito , e ren- 
derlo noto  a chi  legge  -;  Spartiano  dunque  nella  vita  d’Aleffandro  Se- 
uero  dice  ; Mites  per  feditionem  dena  millia  popofeifie  à Senatu  exemplo 
torumy  qui  ^uguftum  CSiamum  Romam  deduxerunt  y tantumq;  acceperunt  y e 
qui  non  fi  può  dire,  che  quando  fu  condotto  la  prima  volta  daH’efer- 
cito  a Roma  egli  fofte  Imperadore , benché  molto  dal  Senato  attefo,che 
forfè  in  quefta  occafione  inuitandolo  gli  diede  il  Cognome  d’ Augufto, 
col  quale  fempre  lo  chiama  Tacito  in  quel  poco  che  di  lui  fcriue , co- 
me fe  non  aueflè  altro  nome . 

Che  poi  vi  fiano  alcuni,  li  quali  abbiano  creduto,  ch’Ottauio,  o Ot- 
tauiano foffe  chiamato  Augufto  folanicnte  ^ dopo  Taucr  confeguito  la^j 

fom- 


fomma  autorità  folo  In  Roma  , lo  fo  aiìcor’lo  ] hi  fo  àfìtfòfà  che  Tau* 
toriti  portate  di  fopra  , e molt’ altre  fono  in  contrario  , e quando  ftefle 
la  lite  anche  fotto  il  giudice  baila  molto  meno  al  Poeta  , acciò  pofla^ 
dare  ad  vn  Perfonaggio  vn  nome,  o attributo  in  vn* azione  come  infra 
gli  altri  prouano  dottamente  i Sig,  Accademici  della  Crufea,  in  quella 
rifpofta,  che  fanno  all'Apologià  di  Torquato Taflò,  e nelle  chiofe  fo- 
pra il  Dialogo  di  Cammino  Pellegrino. 

Che  poi  nell' Atto  Secondo  dica  Dauo,  che  pure  è Seruo  fciocco,ciii 
fi  concede  qualcofa  di  ftrampalato,  e d’iperbolico  per  far  nafeere  il  rifo 
Sarò  fatto  di  Roma  Imperadore  , 

Non  fi  fa  vedere,  perchè  non  fia  benifsimo  detto,  e Tallegarc  eh’ in 
quel  tempo  era  ignoto  a i Romani  il  nome  d'Imperadore  è follia.  Chi  ha 
mai  creduto  che  *1  nome  d’ Imperadore  fi  cominciafTe  a fentire  dopo  i 
Triumuiri  ? Quante  volte  è fcritto  nelle  Lettere  familiari  di  Cicerone, 
7^,  T,  Cicero  Lentulo  Imper^.tori  M.  T.  C Imperàtori  Trebatio  ? c SiietO'* 
nio  al  capitolo  fecondo  della  vita  d'Augufto  non  fcriflè  egli  Arnylh 
Tappo  Imperatore  ? Ma  fe  per  diferizione  fi  volefle  intendere  della  Su- 
prema dignità  Imperiale,  e non  di  quella  di  Comandante  dell' Efercito, 
ad  ogni  modo  raccufa  è malifsimo  fondata,  perchè  Tranquillo  nella 
Vita  di  Giulio  Cefare,  al  capitolo  ^6,  fcriue  efpreflamente  , ?y[o»  enim 
honores  modo  nirnios  rccepìt , vt  continuum  ConfuUtum  , perpetuam  DìBatu- 
ram^  infuper  pr^nomen  Imperatori Sm  Ecco  che  anche  Giulio  Cefare  fu  Im- 
peradore  di  Roma,  e prima  d’efib  dice  Appiano  nel  primo  libro  che  fii 
eretta  vna  Statua  d’oro  a Siila  con  quella  infcrizione;  Cornelio  SylU/m^ 
peratori  fortunato  . E Tranquillo  al  capitolo  trentuno  riferifee  d*  Augu- 
fio,  che  egli  in  vn  beliifsimo  Portico  diede  alla  memoria  de*  Capitani 
più  illiiflri  vn  onore  molto  vicino  a quello  degli  Dei  facendo  fcolpirein 
fembianza  trionfale  Timagine  di  coloro  qui  imperium  populi  Bimani  ex 
minimo  maximum  reddidifienti  onde  fe  fin  da  principio  era  lecito  dire.  T 
Imperio  di. Roma, non  difdice  il  dare  anche  nome  dTmpcradore  a chi  lo 
regge,  quindi  Suetonio  in  Auguflo  al  capitolo  tredici  , quare  esteri:,  in 
bis  Tri,  Fauonius  , ille  Catonis  miulus  cum  caWiati  producerentur  y Imperato- 
re Antonio  honortfice  falutandoy  (jr'r. 

Che  poi  rafièmbri  cattiua  creanza  a quello  Critico , che  Lepido  vno 
de’Triumuìri  entri  nelle  cafe  di  Turia,€  di  Faufla,  io  potrei  replicare, 
che  molto  peggior  termine  era  in  loro  il  far  morire  tanti  innocenti,, 
vfurparfi  i loro  beni,  e conuertir  Roma  in  vn  macello j e fe  gli  fulfc-* 
fouiìenuto  della  miferabil  condizione  di  quei  tempi,  e della  foiierchia 
poteflà  che  fi  pigliauano  quei  tiranni,  di  certo  non  fi  farebbe  lafciato’ 
vfeir  dalla  penna  vna  si  fatta  Cenfura,nia  io  gliela  ridurrò  a memoria 
con  vn  luogo  d’ Appiano,  ed  è come  folìè ammazzato  M*  Antonio  Ora- 
tore 


tòte  per  ordine  dì  Mario  > Trìhunus  milìtum  ad  td  facintis  eleSus  cateros 
in  domum  immittit  ^ cccod  che  entrano  in  cafa,  ma  ciò  farebbe  Caco 
poco,  onde  focto  foggiunge  , Trthunus  tpfe  Domum  ingrefius  milttes  ad 
audienàum  intmtos  admiraius , ^ntonium  perornatè  difierentem  adhuc  inte-^ 
remit  y caputque  ad  7>larium  detulk^  oh.  queCa  sì  che  fu  mala  creanza  noo 
lafciargli  finire  vna  cosi  bella  , c ornata  diceria  , ed  entrare  per  forza-* 
in  cafa  d'vn  gentiluomo;  ma  c’è  di  pili  . Trulli fepulchri  honos  habitus 
ex  ijs , qui  intcrfeQi  fuere , auibufque  dumtaxat , canibufq;  laceranda  tllu^ 
fìrium  cadauera , con  quel  che  fegue  ; Domus  euerfa , ^xor , ac  film  inquift- 
t£y  e fi  tratta  della  cafa  di  L.  Siila  il  più  nobile,  il  più  potente  di  Roma. 

E s’alciino  per  fortuna  voleflè  leggere  Io  flato  de*  Romani  al  tempo 
de  Triumuiri,  veda  il  quarto  libro  d’Appiano,  e trouera,  che  le  cofe  dette 
di  fopra  fono  piaceuolezze  in  comparazione  di  quefle  , c per  fapero 
quanto  firifpettauano  le  cafe  afcolti  , quidam  ad  occiforum  domos  fpoltan» 
das  accurrebant  , qua  vtilitas  à confideratione  prafentium  malorum  eos  auer-  * 
tebat  ; e quanto  fi  rifpettaffero  le  matrone  l’attefla  il  fatto  delle  mogli 
di  Settimio  , di  Salafib,  e di  Fiiluio  con  quel  nobile  Epifonema  , Tot 
peffimamm  mulierum  exempla  fe  fe  ojferunt , onde  à VS.  fi  deue  vna  co- 
rona, perchè  in  quelle  confiifioni  ne  ha  faputo  fcegliere  vna  buona . 

Ma  fe  quefto  ben  creato  Cenfore  vuole  ancora  che  fi  mandino  Tamba- 
fciatc  auanti  , che  vn  vomo  in  Scena  parli  con  vna  Daina  , bifogneri 
biafimareilTaffonel  fuoTorrifmondo,  Seneca  nella  fua  Medea  , ed  Eu- 
ripide nella  fua  Clitenneflra,o  Agamennone  , che  dir  fi  debba  , per  ta- 
cere di  Plauto  , e di  Terenzio  , che  non  fogliono  mai  intrudurre  don- 
zelle nobili  nella  Comedia  • 

Ma  quando  anche  ci  fofle  vna  tal  neceffitd  , o perche  non  può  egli 
fupporfi  ch*in  quel  tempo  eh  vn  perfonaggio  non  fi  vede  abbia  mandato 
per  vn  altra  porta  a dimandare  vdienza  , e maflimamente  Lepido,  che 
per  effer  IVomo  , che  gli  era  , e di  più  figurato  Suocero  di  Faufla  , c-» 
Padre  del  Cognato  di  Lucrezio  , ed  amico  fuo  , non  aueua  bifogno  di 
tante  circoflanze  , per  paffare  in  tempo  di  grandiffimo  trauaglio  in  vna 
cafa, agli  abitatori  di  cui  douea  parere  di  rimirare  vn  Dio  tutelare  quando 
egli  v^c^a  , c che  fi  ritroiiafiero  li  pretendenti  dell*  altrui  nozze  entro  le 
Sale  dellamate  loro  oltre  ai  teftimonio  d’ Omero  neirviifièa  nel  libro 
primo  nella  vcrfioiié  ad  verbum  , Inucnit  autemTrocvos  Juperhos  yqtii  qui^ 
d(^m  tum  talis  ante  ianuam  antmum  ohleSiabant  fedentes  in  pellibus  Boum  , 
quos  occiderant  tpji  : Tracenes  autem  tpfis  y & fcduli  famuli  , altj  t>mum  in 
craterihns  mifcebant , c'r  aquam  , con  quanto  fegue  ; Io  fteilb  conferma-* 
Ouidio'nell’epiftola  di  Penelope,  e n’abbiamo  vn  belliirmio  atteflato  di 
Claiidiano  nel  primo  del  rapimento  di  Proferpina , 

Tcrfoìiat  aula  Trocis , paritér  prò  Firmine  certant 
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^ 'Mars  gladio  metìor  j Thaebus  pr^Jlantior  krcH  . ' 

Ma  pafllamo^ad’altroc. 

Come  il  fallii  ronefli  di,Turia  col  tenere  nella  fua  cafa  afcofo  Lu-- 
cre2Ìo,bifogna domandarne  a Valerio  Maffimo,  ad  Appiano  Aleflandri- 
no  , a Diodoro  Siciliano , a Giouanni  Boccaccia,,  ed  a tanti  altri  , che 
per  tal  cagione  la  pongono  per  idea  della  fede  maritale , e per  lucidifsi- 
mo  fpecchio  d*ònefti- di  Matrona  , ed  io  non  fo  perche  la  moglie  pofla 
ofeurare  il  candor  fiio  col  tenere  ir  marito  in  qual  luogo  fi  e pure 
chiaramente:  qiiefto  fi  dice  nella  feconda.  Scena  dell'Atto  primo  oiio 
Defpina.così  parla  a:  Lucrezio  • 

La,  tua  fida  Con  forte  a te  m'inuia  r 
e nella, terza  riftefla  Turia  al  medefimo„  Lucrezio  , 

Adorato  Conforte  •- 

Se  finalmente  ella  potefle  da  Lepido  eficr  collocata  dentro  al  Tempio' 
delle  Vertali , o per  dir  così  rirtretta  tra  di  loro  , quel  che  fe  ne  creda  il 
fuo  Cenfore  in, contrario, poco,  a niente  had’aiitoritd  appreffo  i nortri 
Accademici , i quali  per  certo  ftimano  non  v’elTer  repugnanza  veruna  > 
e tal  deliberazione  douerfi  acclamare  come  prudentiflima  , e.  molto  ac- 
concia albifogno.  Primieramente  perche  non  trouàfi  alcuno,  che  dica, 
che  fòrte  proibito  lentrarc  fra  le. Vertali, con  querta  differenza  però , che 
le  fole  femmine  poteuano  pemottarui , e di  ciò  parlano  Liuio  nel  primo 
Libro , Plutarco  in  Numa  , Dionigi  Alicarnarteo  nel'  Libro  Secondo 
dicendo  àcWcN c&dXi. .Termanent  degentes  in  De<z  fano  y à cuius  aditu  ne^ 
uno  arcetur  interdìu  y fed  pernottare  intus  fasefl  viro  nemini,  A lungo  no 
parla  Aleflandro  ab.  Aleffandro  nel  Libro  quinto  al  capitolo  duode* 
cimo.  Celio  Rodigino: nel  decimoquint©;. Libro,  ed  il  Lipfio  ner tratta- 
to de  ; Poteua  dunque  entrami  Turia  per  erterDonna,c 

per  erter  Màtrona>apprerto  le  quali  fi curtodiiiano  le  Vertali  medefirne,come 
afferma  Plinio  in  cafó  di  malattia  , e quando  per  la  morte  di  Lucrezio 
(che  morto  da  tutti.fi  credeua  eccettuata  Turias  e Defpina  ) foffe  Tu- 
ria.rtata.Vedoua  Lepido  come  Pontefice  Mafsimo  là  poteua  anco  far 
Vertale,  ad  efempio  de:  Greci  de  quali  ferine  Plutarco  riferito^dal  Lipfio] 
In  Grecia  qitofyyt.  ^thenis  , Delphis  $ ù*  fteubi  fcrnatur  pternus  ignis 
praefseyfì  non  Virgines  y tamen  Vìdnas  à viro  caflas  • E quello  partito  di 
Lepido  fii  per  autenticare  la  bontà  di  Xnria  come  di  Matrona  pudichif- 
fima  ,. mentre  la.poneua  fra  le  Vertali  ; Ne  può  richiamarfi  in  dubbio, 
ch'  il  Pontefice  Mafsimo  auerte  autorità  fopra  delle  Vertali  , mentre  fi 
Alicarnarteo  , come  Dione,  affermano  , che  a lui.  toccarte  punirle , o 
premiarle  come  SÙetonio  chiaramente  dimoftra.  fcriiiendo^  che  non  prima 
della  morte  di  Lepido  Auguftòfurte  difegnato  Pontefice  mafsimo  per  non 
kuargli  la  dignità  , ^d  allora  trafportò  le  Vertali  ia  .vna  parte  del  fuo 
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Ya1az7ò  huòiiamcnte  edificato  come  raccoglie  il  Lipfio  nel  capitolo 

quarto  de  Veflay  & Teflalibus,  7^am  jlugu^us  cum  omnino  in  Talatto  babi- 
tare  pellet  , dr  mos  tamen  , ac  cer monta  haberet  Tenttf  cem  maximum  in 
domo  pnblica  iuxtaVefta  habitare  , ipfe  f^efiam  :potiàs  ad  fe  tranflulit  , O* 
S*  C.  partem  domus  fua  publicauit  , atque  alteram  illi  confecranit , c lo  ca* 
ua  da  Gnidio  nellVkimo  libro  delle  Metamorfofi  , 

Veflaq'y  Cafareos  inter  sacrata  Tenates  ^ 

C pili  chiaramente  nel  libro  quarto  de  Farti 

jiufert  yefla  di em  ; cognati  Fefla  recepta  ejl 
Limine  ^ iufli  £onflituer e T atre 

Thabus  habtt  fartem  , Vtfl^  pars  altera  ceffit  I ^ 

Quod  ifuperefl  illi s tertius  ipfe  tenet  m 
Or  fc  il  Pontefice  Maffirno  poteiia  trasferire  le  V'ertali  in  càfa 
tanto  maggiormente  è da  credere  ^ che  non  gli  forte  vietato  il  collocare 
tra  di  loro  vna  Donna  , & vna  che  era  ancora  Vergine  , poiché  fe  ben 
promerta  in  moglie  , non  per  anco  sperano  celebrati  gli  sponfalijtra  di 
lei , e Quinto  Lucrezio 

Se  poi  qiiefto  Quinto  Lucrezio  cognominato  Vefpillone  forte  Confo- 
ie , o non  fortfe  , io  veramente  non  m’arrifchierei  a giurarlo  , il  perche 
non  lo  vidi , ne  lo  vide  mai  VS.  coirinfegne  del  Confolato , ma  fe  fede 
prertar  fi  deiie  agl’  Iftorici  poflianio  ambidue  , e pofTono  gli  altri  an- 
cora affermarlo  • Appiano  ÀléfiTandrino  nel  Libro  quarto  delle  Guerre 
Ciuili . Lucretius  dnobus  fidis  seruis  comitatus  errabundus  cibariorum  ino-^ 
pia  ad  yxorem  retroceffìt  , d seruis  velut  ager  quidam  leUica  delatus  in  >r- 
benii  interim  vnt  ex  feruis  perfraSio  crure  alteri  innixus  ambulabat;  Cum  ye- 
rò  ad  portam  acceffifset  y quo  in  loco  parens  eins  à Sylla  profcriptus , olim  in- 
terceptus  fucrat  3 turbam  militum  accurrentem  intuensy  fauefablus  efi  loci 
ornine  , & cum  feruo  aufugiens  in  Sepulchro  latuit  ; Tollinóloribus  denuò 
fcpulchra  perfcrutamibus  ferms  fe  yltro  vt  caperetur  obtulit  3 quo  ad  Lucrc^ 
tius  iterum  ad  portas  profugit  3 ibique  tamdiu  commoratus  efl  vt  rediret  feruus, 
cuius  yefiem  ftbi  induit  , indeque  ad  yxorem  vedijt , fub  cums  cura  duobus 
interclufus  laquearihus  delituit  3 donec  ex  profcriptorum  numero  eximeretur  ; 
Tofiremb  confebia  pace  Confulari  dignìtate  potitus  efi  ; Ed  ho  trafcritto  tut- 
to il  terto,  acciò  non  fi  metta  in  dubbio  ch’egli  fia  quel  d’effo,  e fi 
veda  ch’il  prender*  egli  la  verte  del  Seruo  ha  fondamento  fopra  Tlrto- 
ria,  e di  più  anche  reffer  depennato  dal  numero  de*  Proferirti  c opera 
di  Lepido , perchè  quelli  fu  il  primo  a parlare  deì  perdono  , ma  femprc 
Augufto  s’oppofe,  conforme  fi  caua  dal  capitolo  vigefimo  fettimo  di 
Siictonio  \ l^mque  illis  in  multorum  fané  perfonam  per  grati  am  3 & preces 
exoraéilibus  folus  magnopere  contendit , ne  cui  parceretur , e di  fotte  poco . 
Cum  peraffa  proferiptione  M,  Lepidus  in  Senatu  excufafset  preterita  3 & jpem. 
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eie  mentii  in  poflerum  fecifseti  & qHmìàm  fatìs  pmarnm  ixaStum  efsei  ^ 
hmc  e diuerfo  profefsum  , iu  modum  fe  proferibendi  fiatuifse  j yt  omnia  fthi 
vdiquerit  libera . 

E così  dalla  Critica  fopra  le  cofe  paflerema  a quella  delle  parole,  c 
cominciando  dalla  prima  Scena  m*è  fouiienuto,  che  V,  S.  corre  la  mc- 
defima  fortuna  del  Petrarca,  perchè  a quello  grand* vomo  fii  ancoraap- 
ppfto  da  alcuni,  che  nel  primo  Sonetto  auefle  errato  in  Grammatica; 
Vediamo  fe  il  dire 

Sbuffa  all* aure  Eto,  c Piroo  ^ • . 

ch’cffendo  iti  numero  Plurale  affermano  douerfi  dire  \->1r 
Sbuffano  all*  aure  Eto,  e Piroo 

fia  fconcordanza , o veramente  figura  adoperata  dagli  Scrittori  più  ce- 
lebri di  tutte  le  Lingue,  e chiamata  da* Greci,  e da* Latini  Zeugma* 
Dante  nella  Cantica  terza  dell* Inferno, 

Fecemi  la  diuina  Poteftatc  , 

La  fomma  Sapienza,  e’I  primo  Amore, 
dice  fecemi , non  mi  fecero . 

E il  Petrarca  nel  Sonetto  Quarantefimo  fecondo  ^ ' 

L’Aria,  1* Acqua,  la  Terra,è  d*Amor  piena, 
dice  è d*  Amor  piena , non  fono  d*  Amor  piene. 

E nel  Sonetto  Terzo, 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura  , 

E *l  Ciel  fra  noi  • 

dice  può  Natura,  e*l  Ciel,  non  dice  poffóno^ 

E più  modernamente  Torquato  Tallo  , nel  Canto  Settimo  della  fna 
Gierufalemme  alPOttaua  Centcfimafefta , 

L'Acqua  in  vn  tempo,  il  Vento,  e la  Tempefta, 

Negl’ occhi  a*  Franchi  impetuofa  fere. 

E il  Boccaccio  nella  giornata  fettima  alla  fettima  Nouclla  di/fc. 

Ne  doni,  ne  promefìe,  nc  vagheggiare  di  gentiluomo,  ne  di  Signo- 
re , ne  d* alcun* altro  potè; 
c poco  dopo , 

Perciocché  di  qiiefio  ne  feguiri  marauigliofo  diletto  , c piacere  • 

E finalmente  aprendoli  quainuoglia  Libro  fe  ne  trouano  cfempli  in- 
finiti; onde  farebbe  perduto  il  tempo,  l’opera,  e la  fatica,  per  vfare 
ancor* io  quella  fconcordanza. 

Che  poi  da  V.  S.  fi  chiami  vermiglio  il  cauallo  Eto,  e il  canallo  Pi- 
roo  non  mi  pare  oppofizione  da  darli  al  fuo  Drama , il  perchè  a mio 
parere  non  credo' ritroiiar  li  polla  in  qualunque  Commedia,  o Trage- 
dia vn  luogo , ch’abbia  maggiore  allufione  alle  formule  vfate  dagli  An- 
tìchi,  di  qiieftos  uou  coutieue  infe  parola, che ^ volendoli, non 
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. fi  ricofiofci  rcgiftràtà  in  Omero,  in  Virgilio  , in  Or;i2Ìo,  in  D-inte^ 
lacl  Petrarca,  c nei  Taffo* 

- Virgilio  nel  Settimo  deirEneidc  al  vcrfo  vigefimoquinto, 
lamq;  rubefcebat  radijs  mare,  & £there  ab  alto 
Aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bigis . 

E nel  terzo  al  verfo  cinquecenuentuno  , 

Umq.  ruhefcebat  Stellis  Aurora  fugàtis» 

Ne  mi  fi  dica,  che  qui  fi  tratta  dell’ Aurora,  c non  del  Solci  perche 
appreflb  gli  vomini  che  fanno  1*  Aurora , el  Sole  fono  vna  cofa  medefi- 
ma,  c per  non  ci  dipartire  dalPifteffo  Virgilio  ne  auiamo  vn-euidentif- 
fimo  tefìimonionel  NonodeH’Eneide  al  verfo  quatcrocencinquantanoue^ 
£t  iam  prima  nona  fpargebat  lumine  terrai 
Tithoni  croceum  linquens  Aurora  cubile 
ìam  fole  infufoy  iam  rebus  luce  reteSism 
Ed  altrouc  nel  Libro  quarto,  al  vcrfo  fefio^ 

Tcflera  Thabéa  luflrabat  lampade  terràSf 
Humentemq,  tAurora  polo  dimoueraP  ymbràm0 
2 fc  noi  ci  volefsimo  quel  vermiglio  per  l’appunto,  eccolo  nel  Lit^O 
duodecimo,  al  vcrfo  fettantefiraofettimo 

Tuniceis  inueSa  rotis  ^Aurora  rnhehit^ 

Anzi  in  quefto  propofito  concorrendo  meco  P cruditilsimo  Sig.  Sene* 
detto  Aucrani,  profefforc  in  quefto  Studio  di  Lingua  Greca,  mi  difiìs^, 
che  icaiialli  E^,  c Piroo  fono  detti  dalla  natura  del  fuoco,  dicendo^ 
al^tau  &7TÒ  rov  che  fignifica, 4rdcrr,  yrere,  yel  lucere^ 

E fe  la  difficiiltaf  cadefie  fopra  la  parola  sbuffare, il  medefimo  Virgi^' 
lio  nel  primo  libro  della  Georgica,  al  verfo  dugento  cinquanta 5 
7<ldfque  fbi  primus  equis  oriens  afftauit  anhelis  m ■ 

E nel  quinto  al  verfo  fectecentrentanoue  , 

£t  me  fauHs  equis  oriens  afflanit  anhelise^ 

E nel  dodicefimo, 

Teflera  vix  fummo  fpargehat  lumine  fcrras 
Orta  dies  cum  primum  alto  fe  gurgite  tollunO 
S oli s equi  ylucemque  elatis  naribus  afflane . > 

E Claudiano  nella  Fenice  tradotta  del  gran  Lirico  Fuluio  Tcfti,’ 
....  primus  anhelis 

Sollicitatur  equis  ,yÌ€Ìnaque  yerbera  fentit  y &£,  ^ 

Finalmente , che  fi  nominino  da  V.  S.  due  foli  de  i caualli  del  SolCi, 
cioè  Eto,  e Piroo,  c non  gli  altri , prima  n’abbiamo  Pefempio  di  Lo® 
douico  Ariofto  , che  parlando  dclK  innamorata  Bradamante  > che  impa- 
ziente in  afpetundo  il  fuo  lluggicro,  difte 


Parie 


V 


_ . 

Parie  ch'Eto  , e Piroo  fien  fatti  zòppi  5 

Ma  V.  S.  lo  fa  con  giudizio  maggiore , il  perchè  faucllàtido  xJel  ^nà^cì-^ 
mento  dell’Aurora  , e del  primo  fpuntar  del  Sole  non  doueiia  nominare 
fe  non  Eto  , c Piroo  , chVvno  fomiglia  il  primo  apparir  dell* Alba  i o 
l’altro  del  .Sole.,  come  chiaramente  vedrd  ogn'uno  dal  luogo  fteffo  . 
i’Alba.omai  ch*  in  Ciel  rinafce 
Pure  fafce 

Tefse  al  Sol  di  Rofa  , o Giglio  ,, 

E vermiglio 

Su  i confiti  „dcl  lido  Eoo 

Sbuffa  all  aiire  Eto  , e Piroo  i 

Non  è vero  affolutamentc  parlando  che  tutti  i Poeti  $ c Mitologi 
credeflero  che  i caualli  del  Sole  iuffero  quattro  , anzi  Eiimclo  Corintio 
come  riferifce  Igino  nelle  Fauole, pensò , che  foflero, cinque* due  mafchi  * 
e tre  feraniine,  e tutto  quefto  >prefe  origine  dalle  diuifioni  fatte  dello 
parti  del  giorno  * di  cui  iVifteffo  Sole , trafcorrendo  .fopra  il  noEro  Ori- 
2onte*c  mifura*onde  più  tofto  farebbe  fiato  errore  il  nominare  quei 
caualli,  che  denotane  il  Mezzo  Giorno,  e la  Sera  mentre  il  defcriueiia  l* 


Aurora,  che  per  quefta  cagione  appunto  fu  collocata  fopra  vn  Cocchio 
a due  caualli , conforme  il  luogo  di  Virgilio  da  me  poco  foprà  citato^ 
Per  vltimos'io  non  dubitalTe di  rendermi  proliflb,ed  in  vece  d\na 
Lettera  di  comporre  vn  Trattato,  donerei  difeorrere  a lungo  fopra  1* vi- 
ttima obiezione  data  a V.S.  nella  Scena  Dechiiottaiia  dell’Atto  Secondo, 
:Naue  è l’Vom , porto  è 'I  Ciel , nocchiero  è 1*  Alma* 
Moftrando  colla  dottrina  degli  Stoici,  e di  Platone,  e fpecialmentc 
.con  quella  d*Epitcto  nel  fuo  Enchiridio  , che  neil*  verno  può  confide- 
rarfi  la  parte  corruttibile,  e mortale  , o la  immortaTe,  e celefle,  e con 
cento , e mille  autorità  canate  dal  Xrimegiflo , Proclo , lamblico , Pio- 
tino, Seneca,  e di  molti,  e molti  Scrittori  Ecclefiaftici  confermare, 
eh* il  corpo  è come  inftrumento  delle  noftre  operazioni , e che  adegua- 
tamente può  afsimigliarfi  ad  vna  Nane,  conforme  Orazio  ad  efla  para'* 
gonò  la  Repubblica  nell’Ode  decimaquarta  del  Libro  primo, 

0 referent  in  mare  te  noni 

"flnUns , oh  quid  agis  fortith  occupa  pqrtum  , 

Ma  io  non  voglio  qui  mefcolare , tanta  Filofofia  Stoica  , rimettendo- 
mene à quello  fcriue  Macrobiò  fopra  il  fogno  di  Scipione  , parendomi , 
che  ciò  bafti  per  euidentemente  conchiiidere , che  lo  (pinzo  in  noi  fa 
l’ofizio  che  appunto  il  perito  Nocchiero  eferci taraci] a Nane,  fimilitu- 
dine  vfata  anche  da  Gnidio  nel  primcr  dell* Arte 
Typhis  in  Euboica  puppe  magijler  erat , 

Quefi*  è quanto  per  ora  poflo  , c fon  tenuto  per  far  giufiizia  al  vero  , 

ieri- 


f 


fcriuerlcr  non  fapendo  lO' quali  altre  accnfe^  a fiàno  datev  o fi  pofsi* 
no  dare  a quella-  fiiai  opera , che  riporre  fi  deue  tra'  le  più  perfette,  c 
conformi  alle  regole  d’Ariftotile,  e degli  altri- Scrittori  della  Poetica-^ 
non  folo>in  noftrai Lingua,- ma  tra  t Greci  ancora,  c tra’ i Latini,  sì 
per  r iniienzione  del  fiiggetto,  ch*è.vno  , vniforme,  verifimile,  c benj 
fondatov con  ottimo  coftume,  ed  vn  infegnamento  miraBile,  per  lode- 
coro  de’Perfonaggi  fauiamente  imitato  5 e per  cagione' della  Sentenza, 
aita,  nobilc,-e  chiara,. dell’ apparato  regio,  e maefiofo,  e della  melo- 
dia foauifsima,  quale  nelle  Lingue  piiò^'daglrvomini  ritirouarfi  in  terra; 
per  lo  che  feca;rallegrandomi  reflOo-  Fifa  8;  Dicembre  ió8u 

Di  V.  S«  ^ 


D^uQtifs;  e Ohhltgatìfs^  Sem,- 
F.  N, 
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A R G OMENTO. 

Nea  Principe  Troiano, figliuolo  d’Anchi- 
fe , e di  Venere , dopo  la  caduta , e in- 
cendio della  fua  Patria , fuggitiuo  fcorfe 
per  varie  parti  della  Terra,  e del  Mare» 
così  agitandolo  lo  fdegno  di  Giunone  , 
finché  trafportato  col  fauore  della  Dea 
fua  Genitrice  in  Italia,  amicheiiolmente  fu  accolto  da 
Latino  Re  del  Lazio, che  dall’ Oracolo  aueua  già  riceuu- 
to  comandamento  di  fpofare  Lauinia  fua  vnica  figliuo- 
la con  Eroe  ftraniero  ; E benché  deftinata  Taueflè  Mo- 
glie di  Turno  la  diede  in  obedienza,  ed  olTequioad 
Enea , coll’ inueftitura  dell’intero  fuo  Regno. 

Quefio  piccolo  Drama  fu  compofto  dall’Autore  in 
Pifa  nel  tempo  , che  vi  dimoraua  la  Corte  Serenili 
fima  ; oue  fu  ancora  rapprefentato  colla  più  vaga  , 
e ricca  pompa,  che  adattar  fi  poteffe  alla  maeftà  de’Per-, 
fonaggi,  che  in  efib  fi  rapprefentarono , e di  quegli  che 
comparire  lo  fecero  foura  Teatro  sì  nobile  , in  congiun- 
tura tanto  riguardeuole . Fu  l’intento  primiero  il  dare_# 

! con  quefto  componimento  vna  leggiadra , e non  mendi- 
cata Introduzione  a fontuofiffimi  Balletti  tra  Dame , e 
Caualieri  della  medefima  Corte . Lo  pofè  in  Mufica  il 
famofo  Iacopo  Melani,  e lo  cantarono  i più  celebri  Pro^ 
felibri  di  Tofeana. 


PE!^. 


VENERE. 

CORO  DI  NINFE  di  Venere. 

LATINO  Re  del  Laz,io . 

LAVINIA  figliuola  di  Latino, 

ARGIA  Dama  di  Lauinia. 

ENEA  Principe  Troiano. 

ILIÒNEO  compagno  d’Enea. 

APPA1{ENZE  VI  SCENA, 

Giardini  di  Citerà  prefso  la  riuiera  del  Marc . 
Appartamenti  di  Lauinia  nel  Palazzo  Reale. 

Galleria  Regia  con  veduta  di  Fontane,  e del  Cortile../ 
del  Palazzo. 

Sala  Regia  nel  Palazzo  di  Latino. 

Portici  con  veduta  di  Giardini. 

Armeria  nel  Palazzo  di  Latino. 

Ballo  di  Ninfe  di  Venere. 

Ballo  di  Caualieri  compagni  d’ Enea . 

Ballo  delle  Dame  di  Lauinia,  e de’ Paggi  d’ Enea,  e di 
Latino . 


ATTO 


Cor 


lATTO  PRIMO, 


S C E N A PRIMA  . 

' Venere  ^ Coro  di  Ninjìe, 

GIARDINI  DI  CITERÀ  PRESSO' 
LA  RIVA  DEL  MARE„ 


Due  del 
Coro  • 


VI  feci  Lido 
Mio  Cupido 

D*Impieti  rallenta  l'arco; 
Vago  rifo 
Nel  tuo  vifa 

Al  piacer  non  chiuda  il  varco  # 
2 One  fiioie 
Chiara  il  Sole 
Difpenfar  benigni  Lampi  > 

Alma  Dea 
Citerea 


11  tuo  piè  bcirorme  ftampi^ 
yen^  O quante  volte,  o quante 
Care  fpiagge  Latine 
Sul  voftro  fuolo  ameno 
Dolce  mi  punfe  il  feno 
Nobil  defio  di  ftabilir  mia  fede  , 
A voi  confacra^  e cede 


Cjjpró 


ATTO  PRIMO 


Cipro  gli  alteri  fregi , 
lui  forgon’  i fiori  > 

Scherzan  Grazie,  ed  Amori; 

Qui  s’allattan  gli  Eroi,  nafeono  i Regi. 

Alle  bramate  fponde 
11  mio  Figlio  Sourano 
Volge  Ferrante  prora: 

Già  dal  germe  Troiano  * 

Di  nuoui  Semidei 

Alto  rampollo  germogliar  rimiro: 

Pur  dopo  lungo  giro 
Le  combattute  vele 

D*  Alba  il  porto  cortefe  in  grembo  affidi , 

E mia  lucida  Stella 
DelFvfato  piti  bella 

Alle  glorie  del  Xanto  è feorta,  c guida . . 

Veda,  e di  fdegno  altero 
Ardane  pur  Giunone, 

Il  caduto  II  ione 

Diuenir  bafe  a più  fublimc  Impero  : 

Frema , e 1*  onda  fùnefta 
Nettunno  volga,  e minacciando  inalzi 
Dal  cupo  feno  Aquilonar  tempefta» 

11  Troiano  guerriero  , 

Per  Tangufto  fentiero 
Del  proccllofo  golfo 

Che  dal  fuolo  Europeo  TAfia  difgiunge 
Di  Tracia  a i Lidi  giunge, 

E fulle  nude  arene 
Alza  pompofe  mura,  e la  fuperba 
Cittade  ancor  riferba  1;  - 

Nel  gran  nome  di  lui  nobil  trofeo  ; 

Quindi  per  Pampio  Egeo 
Dalle  Cicladi  cinto 
Calchi  di  Deio  le  dorate  fponde  *; 

Solchi  di  Creta  P onde , 

E peri*  Ionia  Feti 

Alle  Strofadi  pafsi,  e Moftri  orrendi  • 

Turbin  la  calma  a i peregrini  abeti: 

D*  Itaca , e di  Zacinto 
L'agiti  il  flutto,  e i lacerati  lini 


D’ Epiro 


S C E N A P R I M 
O*  Epiro  ili  fu  i confini 
Non  trouiii  calma  ; alle  Feacie  rfuc 
Lo  fpinga  Aufiro  nembofo  j ^ 

Gli  contenda  ripofo 
E Taranto,  e Lacinio^  io  già  lo  fcorgo 
Dall*  acque  d’Aretufa 
Varcar  feftofo  alle  Latine  fpondc» 

Vnkdel  Vieni  sì  ch’ornai  dilFoade 
Cqtq,  Tua  felice 
Genitrice 

Di  piacer  nenGibo  immortale  , 

E fatale 
Amorofa 

Fida  Spofa  il  fen  t* appresa. 

Ven.  Dilegua  la  funefta 

Memoria  ornai  del  Genitore , e Reggio  ; 

Ponga  r vltimo  fegno 

Alle  fuenture  tue  Lauinia  amante. 

Degli  Oracoli  il  fuono , Alba  ridente , 

E da  i gran  figli  tuoi  Roma  nafeenté* 

Aure  vaghe,  e lufinghiere 
tro  del  Che  tra  i fiori  il  piè  mouete 

Coro  , Alla  Dina  del  piacere  y 

Tributarie  ornai  correte , O 

E co  i fiati  più  fuaui 
Aprite  il  porto  alle  vicine  Nani . 
re».  Gloria  del  Cinto  d*oro 

Ch’il  bel  Figlio  d’ Vrania  aÙ’alme  pofe 
Fia  de*  Regi  Latini 

La  ftirpej  Al  voftro  brando  indarno  afeofe 
I remoti  confini 

Di  nuoui  Mondi  la  Natura  auara: 

Con  portentofa  gara 
L*  ardente  Sol  del  voftro  alto  Valore 
Vibrerd  tanti  raggi  al  Sole  intorno , 

Che  tanti  l’altro,  allor  che  porta  il  giorno 
Non  manda  a noi  da*fuoi  begl*  occhi  fuore* 

Vnadel  Voftra  ftirpe  Reale 
Coro.  O quanti,  o quali,  al  Mondo 

Darà  Monarchi,  e gid  la  Senna,  e TArno  " 

Calcando  Virtude  almi  veftigi 

F f f f 


In 


ATTO  PRIMO 
la  FERNANDI,  e LVIGI 
Delle  più  fagge  Idee  fcorgo  fecondo  t 
Pender  Scettri,  e Corone 
Veggio  da  i facri  rami 
Della  Querce  reale  > e allor  che  fplende 
L*  occhio  men , che  la  mente  i raggi  apprende^.  , 
Tre  del  S’inchina,'. 

foro»  S’adora 

Nel  grembo  di  Fiora- 
la Tofca.  Regina;  . X* 

Indi  lieto , e.  giocondo 
Vieti  degli  applaufi  fuoiteatro  il  MondOo, 

Ma  fu  i Globi  vermigli 

Deir  Efperio  Monarca 

Come  faftofo  varca 

L’aureo,  fulgor  de’gloriofi  Cigli  ? 

Di  COSMO,  e MARGHERITA 
Vidi  gli  alti  Imenei  volger* il  Fato ^ 

A quefti  diè  Natura  c 

Per  auanzar  ne’ pregi  fuoi  fe  ftelfa 
Mille  fue  lodi  in  mille  luflri  fpàrte  I 
Ed  impiegar  le  Stelle  induftria  ,e  cura,. 

Onde  nel  fen  di  lei  smammiti  impreffa 
Virtù  ch’impera  alla  Natura  yC  all*  Arte;; 

E del  mio.  chiaro  figlio- 
Nel  Principe  Tofeano 
Ben  rauuifo.  Valor Pieti,.  Configlio .. 

Egli  nel  patrio  fuolo 
(Colti  d.*alma  Virtude  i più  bei  fiori) 

A fpargerne  tefori 
Con  generofo  volo 
Scorfe  d*  Europa  le  Prouincie  altere 
Scura  le  piagge  Ibere 
Qual*  odor  non  fpirò  d*  illuftri  fregi 
L’anima  grane?  H procellofo  fondo 
Deir  Atlantico  Mare  ( 

Proteo  lafciò  per  ofleruare  intento 
Deir  alta  Idea  le  merauiglie,,  e i pregi  : 

Le  rinomate  pompe  * 

De  i più  dotti  Teatri 
Perfe  il  grand*  Albione  ^àllor  che  fcàrfe  . 


In 


SCENA  PRIMA 


Ili  quelle  due  algenti 

Nuoiio  lume  d'fifperia  il  fuoiiilgorc» 

Ne  con  gloria  minore 

Quello  fpirto  fublime 

Fe  del  Gallico  Ciel  fermar  le-Rote  ; 

Or  dunque  a me  deuote 

Ninfe  eh* in  voi  liete  girar  vedete 

Oggi  mia  bella  Sfera  , 

Ratte  al  fauor  del  fuo  benigno  lume 
Iti  orme  di  diletto  il  piè  feiogliete . 


Xà  Sig.* Medea  Màluezzf. 

La  Sig.  Maria  Maddalena  del  Nero% 

La  Sig.  Maria  Francefea  Raffaelli . 

La  Sig-  Fuluia  Cori . 

La  Sig*  Maria  Francefea  Rucellai . 

La  Sig.  Maria  Maddalena  Incontri. 

La  Sig.  Terefa  dal  Borro. 

La  Sig.  Maria  Seluaggia  da  Yerrazzano. 


V i U z 


ATTO 


ATTO  SECONDO- 

se  E N A PRIMA. 

Arjrìa  . 

APPARTAMENTI  DI  LAVINIAi, 

! : 

Quanto  fon  vani  ’ 

Gli  vmani  penfieri  ! 

Sei  folle,  fe  fperi 
Che  torni  domani 
Il  ben  che  fii  ieri  ; 

O quanto  fon  vanì 
Gli  vmani  penfieri  ] 

Poc’anzi  colia  figlia 
La  nell’ AlbuneaSeliia 
Il  noftro  Re  fit  dal  delio  portatcr 
Per  intender  dia  Fauno 
Qnel  che  de’ fatti  fiioi  chiudeffe  il  Fatof 
Con  vn  roco  vocione 
Rifpofe  quel  Barbane, 

Che  da  ftraniero  lido 
Giunger  doiieffe  Peregrino  errante 
i>el  regno  erede,  e di  Lauinia amante; 

A sì  fatta  noiiella 
L’iiirelice  donzella  ■ 


SCENA  PRIMA 

Pianfe  di  Turno  i difperati  afifettij 
Ileftò  confiifo  il  Padre,. 

Mefta  la  Corte,  ed  io 
Difsi  al  bel  tempo  Addia^; 

Come  in  vn  punto  folo 
Ogni  noftro  piacer  cangiofsi  in  duolo. 
Le  Delizie  in  Tormenti  afpriy  ’e  feueri  ^ 
O quanto  fon  vani 
Gli  vmani  penfierif 
Sei  folle  fefperi 
Che  torni  domani 
Il  ben  che  fu  ieri  ; 

O quanto  fon  vani 
Gli  vmani  peiifierit 


SCENA  SECONDA 


Latino  y Lmìnhi  .. 


VDifli  ^ o figlia?  l(tu,  Vdij  ; Pafsò  veloce 
Dall* orecchio  al  cor  mio  Paltò  decretCTi 
E la  Dmina  voce 

Di  Fauno , o quanto,  o come  agita  il  feno ? 

Turba  il  più  bel  ferency 

Dell* alma-  Lat.  Ah  taci;  anco  il  penfier  più  lieue 
Oltraggia  i Numi;  il  Fato 
Là  neirAlbunea^Selua  ' ; 

Ti  nega  A u fonie  fpofo. 

Verrà  da  lido  afeofo 
La  peregrina  prora- 

Col  tuo  reai  Confòrte-  Ah  come-  taU  Adora 

DelPAuo  i cenni-  Lau.  E pure-  Lat.  Ah  taci;  Intendo^ 

Che  per  entro  la  mente 

Riuolgi  Turno,  e fe  fue  nozze,  apprendo 

L* amoro fo  defio,  eh*  il  Cor  ti  punge. 

Ma  fe  rapido  giunge 
Il  fulmine  di  Gioue , ed  arco , e Arali 
Spezzi  Cupido  • Lau,  Offerirò  denota 
D anima  al  mio  DeAino; 

Ma  s*  è voler  diuino 


^ 3iTT  O SECONDO 

eh*  io  perda  Turno  ; ancora 
Voglion  gli  Dei  eh*  io  mora . 
taf.  Già  di  candide  vele 

Carco  il  Tirreno  Mare  a noi  promette 
Del  tuo  Spofo  reale 
La  venuta  fatale: 

• Lieto  a incontrarlo  io  parto  ; 

Spera  fortuna,  il  Ciel  t'affida,  o figliai 
E vecchio  Genitor  prega,  e configlia  • . 

S CENA  T E R Z A- 

Latiinia^ 

GHe  fueiitura  ! 

Anco  i Cieli 
Son  crudeli 
Influendomi  pkti; 

Airalto  foglio 
M’ ergon  le  Stelle , 

Ma  fe  rjLibelle  a Turno  mi  rapite^ 

Io  pili  non  voglio^  e Padre, e Spofo, c Regno; 

D*ogni  Nume  lo  fdegno 

Renda  de*  giorni  miei  la  fama  ofciira  ; 

Che  fuentura  i 

SCENA  Q V A R T A* 

Laulnia  y Ar^ia  * 

Ciri»  T^Qurei  Signora  mia  ^ , . 

JL/  Almen  per  compagnia 
Lagrimar* qualche  poco. 

Ma  rapendo , che  *1  foco 
D*  Amor  non  cede  al  pianto  i 
Per  rabbia  rido , e per  la  pena  cantOiì 
Lau,  Dal  grembo  dell*  Aurora 

Le  faci  ardenti , e belle  . ^ 

Per  me  non  fparga  il  Sol',  fe  il  Mondo  indora  ; 


Soffri 


SCENA  QJV  ART  Al 


Soffri  mio  Cor  sì,  sì,  . * 

Imperano  le  Stelle  i i , 

yuole  il  Deilin  così. 

Contro  gli  affetti  miei 
Ardon  d*  ira  gli  Dei. 

Pria  ch*a  Turno  inuolarmi 
Come  non  fulminarmi?.' 

Se  P Oracolo  diffe 

Ch» altro  Amante,  altro  Spofo  à te  prefiffc,. 
Poco  t*  offefe  | o nulla  : 

Era  ben  gran  fuentura,, - 
Se  tra  le  patrie  mura 
Ti  comandaua.  1*  iniiecchiar  fanciulla 
Làul  Eh  cara  il  tuo  parlar  fuaue , e accorto 
Porgermi  aita  in  van  prefume , e tenta  f 
Non  dd  luogo  al  conforto 
L*arco  tefo  a i miei  danni , e non  fi  rompe 
Se  non  quando  il  penar  morte  interrompe®. 


S C E N A Q^V  I N T A. 


IL  mal  d'Amor  è vn  tormentofo  tedio^, 
Ma  chi*!  fenno  affottiglia,. 

Ed  il  verfo  ne  piglia 

Senza  molto  cercar  trou  il  rimedio , 

Il  mal  d*  Amor’è  vn  tormentofo  tedio®, 

E*  vn  foco  si  potente 
Ch’  induce  Frenefia, 

E*  fatto  a foggia  dellTpocondria  , 

Chi  non  vi  penfa,  non  lo  cura 5 o fentei; 
Se  per  difgrazia  poi 
Alcun  di  noi  gli  cede  ,. 

Tenta  fanarfi  inuano.  • 

E*  vn  mal  da  Villana 
Che  vuole  ftrapazzo, 

E*  vn  moftro  sì  pa220.> 

Che  tra  le  cortefic 


Belle: 


' 

éijk  A T T O S E C O N D O 

Delle  fue  Tirannie  crefce  1*  affedio; 

Il  mal  d' Amor' è vn  tormentofo  tedio. 

SCENA  sesta: 

Latino  y lliomo  m 

GALLERIA  REGIA  CON  VEDVTA  DI  FONTANE 
NEL  CORTILE  DEL  PALAZZO  . 

Uk.  A Lto  signor, di  Fauno  illiiftre  Figlio»  . 
jLl^  Che  premi  il  foglio  antico 
Oue  regnaron  già  Saturno». e Pico, 

Giano  Bifronte»  e'I  gran  Vecchio  Sabino; 

E che  di  lor  non  meno 

D*vn’ Aurea  pace  in  feno 

Con  dolci , e giufte  leggi 

La  bella  Italia  tua  raffreni , e reggi; 

Non  fenza  almo  voler , lenza  configlio 
De’ gran  Numi  immortali» 

Dopo  l'ire  fatali  / 

A quefti  lidi  tuoi  ^ 

Pur  giunge  Enea  fplendor  de' Frigi  Eroi; 

Ei  da  te  brama,  e chiede 
( Per  decreto  del  Cielo)  ' , , * 

Sulla  promefla  terra  l i ..  x . 

Picciol  ricouro , e Tempre  viua  Fede  ; . , > . r i 

A chi  nota  non  è ^*llio  la  guenra^  v 

Oue  arde  il  Sole, oue  è perpetuo  Gelo  . , # 

S'vdio  di  Troia  il  lagrimofo  fcempio , 

E*1  facrilego,  e l'empio 
Argino  incendio,  e i gran  perigli  noftri . 

Voler  del  Fato  a i cari  Lidi  voftri,  - . . - ; 

.Non  onde  orribili 

Del  falfo  argento , ^ ^ 

■ Non  fieri  fibili  , ^ 

D’irato  vento  ^ 

Spinfer  T Antenne  del  Dardanio  Duce; 

Ma  qui  fcorge,  e conduce 
Con  kce  ardente , e bella 


I 


Della 


S C B N A 8 E S T X ; 

Ddlt  Madre  d’ Amor  propizia  Stella. 

Ì4té  Troiani  amici»  ho  ben  di  voi  contezza# 

Ne  ignoto  al  Re  Latino 

Del  voftro  Duce  gloriofo  è *1  nome  : ^ 

So  chi  voi  fete  , e come 

In  qiiefta  Terra  ìftcflTa 

Ebbe  Dardano  voftro  i Tuoi  Natali^ 

Dardano»  che  lafsiì  tra  gl'  immortali 
D*Or  ha  la  Tua  Magion#  di  Stelle  il  Seggio  j 
Ritornate  ad  Enea; 

Dite  eh*  il  Re  Latino  ^ 

A Semideo  si  degno 

Per  Decreto  diuino 

Serba  la  Spofa,  è*l  Regno» 

E che  nel  patrio  lido 

Anelante  l'attendo»  e lieto  affido* 

JJìq»  Con  nouella  gioconda 
Parto  nunzio  di  pace» 

Tanto  mia  lingua  tace 

Quanto  d'alto  diletto  il  Core  abonda . 

SCENA  SETTIMA* 

Latino  « 

E Che  più  bramo  » e chieggio^ 

Come  auiierarfi  veggio 
Del  Ciel  l'alte  promeffe  / 

Ma  deir  amata  Figlia 

Con  mentito  rigor, con  dolce  afpetto 

Si  plachi  incanto  l'agitato  petto  • 

In  tenero  feno 
Amore  c veleno; 

Sua  Face»  fua  Forza 
Sol  vince,  fol  fmorza 

Prudente  Configlio,  , . 

Ma  non  trionfa  mai  fenza  periglio* 

Con  placida  mano 
Guerreggiali  in  vano» 

Robufto  Valore 

' Inipo- 


<3  g g g 


ATTO  SECONDO 
Impone  ad  Amore  1 ; ^ ‘ • V - 

Dairalma  l'cfiglio;  Ì ^ ' 

Ma  non  trionfa  mai  fenza  periglio • " 

I 

SCENA  ottava. 

Ar^ia  y Latino . 

làt.  A Rgia?  Signor?  Lat.  Lauinia  oue  foggiorna? 
jlX  Entro  le  Regie  ftanze  . 

Jb.  confiifa  , e dolente , 

Lctt.  Come  / ^4rg,  Muta  piangente  - - 

Lat.  Veloce  a me  fi  porti.  ^rg\  A lei  men  volo. 

0 come  irato  parla  / 

1 fiioi  fgiiardi  fon  lampi. 

Par  che  di  rabbia  auuampi  ; 

Mi  fan  temer  non  poco 

Tra  due  ciglia  di  Neiie  occhi  di  Foco.  ’ 

Lat^  Il  fofpiro , il  lamento 

Son  d*  Amore  alimento, 

E in  petto-  feminile 

Al  pianto,  che  ftillò  cocente  arfurà 

In  vece  d*  ammollirli , il  Cor  s’indura. 

SCENA  NON  A. 

Latino  ) Lauinia . 

Lkù  TJ  Iglia , diletta  figlia , - 

Jl  e del  germe  Latino  alta  fperanza , 

La  tua  reai  coftanza 
Pur  fia  ver  che  vacille? 

Di  lagrimofe  dille 

Bagni  le  guance , e al  fauellar  del  Cielo 
Ch’a  grand* opre  T elegge,  il  Cor  s’ oppone? 

Con  tenebrofo  velo , ‘ • 

Di  fulgida  Ragione  ^ > 

E chi  t’ammanta  i pregi? 

Genitrice  di  Regi  ^ ^ ' 


SCENA  NO  N,A 
T’acdàmà  il  Fato,  alla  cui  chiara  prole, 

Air  alto  nome  Augnilo 
Alitai  termin’ augnilo 

Quanto  il  Mar  bagna , c quanto  vede  il  Sole. 

Ecco  degli  Ani  tuoi 

Annerati  gli  euenti,  -■  ^ 

De  non  inteli  accenti. 

Oggi  fu  quella  riua 
L*  Eroe  Troiano  arriua  ; 

Qiielli  a te  fia  Conforte;  . 

Di  sì  beata  forte 
E pur  non  godi  ? A torni 
Soura  i tuoi  labri  il  tifo  ; 

Che  de  i miei  lieti  giorni 
Balla  a troncarci!  giro 
Dairaffannofo  petto  vn  tuo  fofpiro- 
Vm*  Se  gii  Inuidia  pieno 

Per  le  delizie  ond’io  beaua  il  feno 
Gioue  a Turno  m’inuola: 

Quella , che  mi  confola 
Speme  di  Regni,  A non  s'adegua  in  parte 
f Al  duol , che  tien'  opprelfa 

Damma  combattuta , e fe  non  vale 
A triontar  d'  Amor  for^zaT  reale  , . ^ 

Che  far'^pofs*ìo , fe  gii  perdei  me  fteffa  ? 
taU  Nell'alto  periglio  . .<  - 5. 

Collante  richiami  - • ■ ' . - ■ , 

Gli  fpirti  à configlio. 

Lau,  i II  Cor  , che  non  brama 
Di  vincer  l*imprefe 
Imbelle  mi  refe  . 

Lat*  Comandan  gli  Dei  , ^ 

Audace  guerreggia. 

Se  figlia  mi  fei 
Trionla  , e fefteggia  . 

Lau4  E chi  Tarmi  m'apprella  ? Lat.  Il  mjo  volere  « 
Lan.  Turno  ingiufto  lo  fgrida  . Lau  11  Ciel  Tacclama 
Lau.  Cosi  rellan  delufi 

Il  fuo  Amor  , la  fua  Fede?  Lat.  11  Fato  acculi. 
Dura  Legge  ! Lat.  Che  penfi  ? 

Con  alma  gcnerofa 

Gggg  z 


<^14, 

Lm, 

Lat. 


ATTO  S E C O N D O. 

Pugnerò  . Lat,  Così  dcui  . . ^ 

Perdonalo  Padre, a chi  dAmorvatieggia^ 

Se  Figlia  mi  fei  , • - • 

Trionfa , e fefteggia . 

SCENA  DEGIMAi 

y 

Lauinia  • 

ONd^iò  non  ami  più 

Luci  belle  il  voftro  ardore 
Con  nuoue  fiamme  incenerite  il  Core. 

Si  forte  accefa  fu 

Da  portentofo  Strai  la  dolce  arfura  , 

Che  fin  > eh*  il  Cor  non  manca  il  foco  dura  • 

Se  non  s’incenerì 

Dalbergo  di  mie  fiamme  , il  pianto  almeno  > 

Se  non  fpegne  Pardor  fommerga  il  feno 
Luci  piangete  sì, 

E largo  il  pianto  fia  che  n fen  trabocchi, 

E fpento  il’  foco*  mio  fugga.  per  gli  occhi  • • 

SCENA  VNDECIMA» 

Ninfa  di  Venere . 

La  T^ìnfa  arriua  da  lóntano"fonrìt  •t>na'T^»ola-f)idold,\a.<}uidd. 
duutcinanàojt  fetnpre  s*allargax  accompagnata  con  f&i  ^^on  • 

\ ^ , ■ ; ■ ri 

I 'p^Rodi  Guerrieri  , al  cùi  Valor  foutano  ' ì 
JL  Ridon  le  Sfere  , c porge  applaufo  1 Mondò  r 
Con  eterno  piacer  labro  giocondo 
Snodi  applaufi  di  gloria  al  gran  Romano  , 
a Cedè  pur  Giuno  , c de  bei  Lidi  amati 
( Teatro  a me  di  Gioia  , a voi  d Onore  > 

Èefteggin  TErbe , e d*improuuifo  Fiore 
Inafpettato  Aprii  riuefta  i Prati  . 

3 Sulle  Rine  Latine  il  chiaro  Figlio 
Della  mia  vaga  Dea.  s inalzi  il  Trono  r 

" E celi» 


SCENA  VNDECIMA  i 
E cento  trombe  , e cento  in  dolce  fuono 
A denoto  (liipor  forzino  il  ciglio  . 

4 Voi  che  del  Xanto  in  Alba  i pregi  ergete 
Fulmini  del  Valore  Inclito  Stuolo 
A trionfi  d*finea  fpiegate  il  vofo  , 

E in  feltofe  Carole  il  piè  fcioglietc  ^ 

E eù'l  "Ballo  di  dieci Caualierì  daccompa^Hatma 
d'£nea  termina  tAtto  Secondo  • 

Il  Sig.  Attilio  Arnolfini. 

Il  Sig.  Caualier  Piero  Martellini® 

Il  Sig.  Cau.  Filippo  Strozzi  . 
ir  Sig.  Cau.  Girolamo  Benaglia^. 

Il  Sig.  Afcanio  Rinaldi . 

Il  Sig.  Aleflandro  del  Nero  • 
li  Sig.  Gio;  Antinori. 

Il  Sig.  Giufeppe  Maria  CampIgGà. 

Il  Sig»  Marchcfe  Clemente  Vitelli  ^ 

Il  Sig.  March»  Filippo  CorfiaL 


^1,^' 


AT  T O T E R ZO 


SCENA  PRIMA. 

Argia,  5 'Lauinia  , 

SALA  REGIA  NHL  PALAZZO  DI  LATINO. 


Vr  foiira  quelli  Lidi 
Giunfe  il  Dardaneo  Duce , 

Ed  io  poc’anzi  il  vidi; 

Porta  nel  volto  vna  si  fatta  luce,' 

Che  tra  foni  ani  ardori 
Abbaglia  il  guardo  , c inccnerifee  i Cori. 
Qiicfti  che  r occhio  abbaglia  ,.c  1 alma  accende 
( Argia)  per  l’ ako  Cielo 
Coflante  il  giuro  ,allor,  eh*  a Turno  io  volgo- 
L’accefo  Cor,  fi  rende 

Più  ch’ombra  fciiro  , e freddo  a par  del  gelo . 

Refirti  quanto  fai 
In  fin  ceder  dourai  : 

Ma  chi  tanto  fomenta 
Si  fida  oftinazione  ^ 

Lah.  Amor,  Fede^  Ragione  • 

Da  si  dolce  defio  chi  può  defiftere  ? 

K^frg^  Alla  forza  del  Ciel  chi  fa  refiftere  ? 

• ; . -".l 


SCE- 


^17 

SCENA  SECONDA. 

Lauinia . 

COAanza  mìo  Core; 

Per  Enea 

Citerca  sforza  Cupido , 

Già  Imfido 
Di  frodi  carco 
Ha  tefo  Parco  . 

Ne  mai  più  crudo 
L'Arciere  nudo 
Strale  auuentò  • 

Chi  vincer  può 

S alle  glorie  d’Enea  guerreggia  Amore  ? 

Coftanza  mio  Core  , 

SCENA  TERZA. 

Enea  , lUoheo  . 

PORTICI  CON  VEDVTA  DI  GIARDINI  , E FONTANE  ‘ 

Jlion.  Osi  diflemi  appunto  » c nel  fuo  volto 
Mirai  dcllalma  i più  finccri  affetti  , 

Quello  , eh’  a noi  fri  tolto 
Dall’Argiuo  furor  Regno  infelice 
Qui  ritrouar  ne  lice  j c 
Anelante  t’afpetta  » 

Gii  ti  fofpira  , c brama  ; 

E qual  Fauno  prediffe 
Di  Lauinia  Conforte  Alba  t’acclama  • 

A no  eh*  io  non  intendo 
Volito  parlar  fourano  > o Fato  , o Dei  ? 

Se  dall’iftefla  mano 
eh*  irata  a i danni  miei 
Poch’anzi  fulminò , pietadc  attendo  i 
A no  ch’io  non  intendo. 


VoAtò 


6i9 

ilm. 

Enea. 


llm. 

Enea. 

Jliort. 

Enea. 

Ilion, 

Enea. 

ilion. 

Enea. 

Ilion. 

Enea, 

ilion. 

Enea, 

Ilion. 


Làt. 


ATTO  TERZOé 
Voftro  parlar  fourano  , o Fato  » o Dei  # 
Prodigiofi  cuenti 

In  grembo  a i tormenti 
Rinafce  il  gioire  ; 

Tra  pianti , e lamenti 
Diletto  immortale  ; 

Eftinte  fon  Pire  ; 

Da  fdegno  fatale 
Sicuro  mi  rendo . 

A no  cb*  io  non  intendo 

Voftro  parlar  fourano  , o Fato  »oDei« 

Temo  preftando  fede  anco  a me  fteflb. 

Tarlano  tra  Je , fenica  vdirfi  Vm  C altro m 
Allora  ch'oppreffo 
Chieder  poco  ricetto 

Da  Strage  , da  Sangue  i 
Ed  ottenere  vn  Regno? 

Che  manca  , che  languc  - 
Noi  credo  , e fo  eh*  è vero  • 

De  Frigj  l'Impero j 
Chi  tal  foccorfo  porge  ? : 

Felice  riforge  • ■ . 

Appena  lo  comprendo. 

A no  eh*  io  non  intendo 
Voftro  parlar  fourano  ^ o Fato  , o Dei  # 
Ma  gii  venne  Latino  • 

S C E N A Q^v  A R T a; 

4 

Latino  y Enta  « 

O Della  Dea  più  bella 
Enea  fourano  germe  , 

Alta  cura  del  Fato, 

Non  men  temuto  inerme  a 
Che  gloriofo  armato  , 

Vieni  al  promefib  Regno  a 
Vieni  à lidi  Imenei j ^ 

Tu  folo  accrefeer  dèi  ' 

( Son  di  Fauno  gli  auguri  ) . . : . 

Gloria  agl*  anni  venturi  ; 


SCENA  Q.V  ART  A; 

Tu  folo  arricchir  puoi  * 

Il  Mondo  di  Valor,  Roma  d’Eroi. 

Eneà^  Padre  , e Signor  , per  render  grazie  appieno 
Non  ho  lingua  , che  bafti , 

A diletti  fi  valli 
E*  troppo  angiillo  vn  feno  ; 

Enea  da  te  fol  chiefe 

Picciol  ricouro  in  fullAufonia  fponda  ; 

Ma  quale  in  te  cortefe 

Nobile  affetto  abonda  ! ' * 

Qual  mia  Fortuna , c Metto  ^ 

Vuol  ch’d  me  venga  , e Spofa  % e Regno  offerto  ? 
Cortefia  fenz'efempio 
Abbia  delle  tue  grazie  il  Cor  per  Tempio. 

Da  tua  Virtù  , dai  tuo  Valor  fontano 
Giufte  Leggi,  c Comandi  Italia  attenda. 

Regni  in  mia  vece  Enea,  e al  Soglio  afccnda 
Di  Saturno  , e di  Giano. 

Su  quella  fponda  ^ 

La  fi  gioconda 
Etd  deirOro  riforgerd , 

Dall’alto  Coro 
La  pura  Diua 

Cinta  d’Oliua  ritornerd  • _ 

EneL  Dal  tuo  canuto  fenno 

Apprenderò  di  ben  regnar  le  Leggi, 

Quelli  fublimi  Seggi 

Come  tuo  dono  ciillodir  fi  deano  ^ ^ v 

• Di  Regno  fi  felice 
Deir  A afonia  pendice  . 

Sari  vanto  fourano; 

Che  l’Alma  fia  Latino,  Enea  la  Mano  ♦ 

Liitn  Alle  flanze  reali 

In  breue  a me  ten  vieni  : 

Giunge  Lauinia;  figlia . 


Hbhh 


SCE- 


^2,0  ■ 


SCENA  Q^V  I N T A . 

Lauinia  3 Enea  3 Latino  » 

'inchina  al  generofo  Eroe  Troiano  « 

Lanu  O quale  auuelenato 

Strale  mi  punge , oh  Turno  ! 

Lat»  Ecco  il  fatale  Spofo 

Ch’l  grand’Auo  ti  diede. 

Splendor  del  Lazio  , e del  mio  Regno  Erede' 

SCENA  SESTA. 

Enea  3 Lauinia 

BEn  fi  volge  per  me  felice  Stella , 

E fplende  il  Cielo  ad  arricchirmi  intento. 

Se  da  lungo  tormento- 
Su  remoti  confini' 

Mi  ferba  ad  inchinarti , o Saggia , o Bella 
Pompa  de  Re  Latini  ; 

Spezzi  la  nera  Benda 
Dall'occhio  , e dalla  mano- 
Amore  il  mio  Germano  , 

Ghe  d’Ilion  lalta  caduta  pianfe 
Stringa  larco  , ch*ei  franfe 
E fpenta  nel  dolor  la  Face  accenda 
Porge  del  volto  tuo  Palmo  fplendore 
Vita  al  morto  Ilion , Foco  ad  Amore  0 
Non  vanta  il  nollro  Lido 
Gloria  maggior,ch*alle  Troiane  vele: 

Aprir  porto  fedele  ; 

Gran  tempo  il  fuon  delle  tue  lodi  , e ’I  grido 
Se  ben  minor  del  vero  a noi  pur  giunfe  , 

Pietade  il  Cor  ne  punfe 

Alle  voftre  fuenture  , e cento  , e mille 

Del  mio  gran  Genitore 

Gadder  dal  ciglio  lagrimofe  fìille  ? 

, Tra  le  tue  chiare  irnprefe 


For 
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.Bica. 


Enea. 

Lan'u 

tau. 

Enea» 


SCENA  Q V I N T A 

Forfè  non  è palefe  , 

Che_d  atra  notte  entro  il  piu  folto  orrore 
Tra  cadaiieri , e fiamme  aprendo  il  varco 
Refi  agli  omeri  tuoi  foaiie  incarco 
Inuolafti  al  periglio 
E Numi  / e Padre  , e Figlio  ? 

Quella  ch*ia  te  rifplende 
Pietà  diuinaSemideo  ti  rende  y. 

I Pera'omai 
A tuoi  rai 

La  memoria  fi  molefla  ì 
Che  non  vuole 

Ombre  il  Sole  - 

D’vna  Notte  fi  fiinefia 

a Splenda  intorno 

Chiaro  giorno 

Con  più  lieta  , e viua  face  ^ 

D’atra  Guerra 


Chiude  i e ferra 
L’empio  corfo  amica  Pace  l 
Giunga  SI , si 
^ ‘ Il  fofpirato  di , 

Ch’alle  fuentiire  tue  termine  porga; 
Premio  del  tuo  Valor  ( 

Sotto  gli  Aufpicij  tuoi  ( 


SCENA  SETTIMA 


Enea  i 


OCchi  miei  > eh’ in  due  torrenti 
Sulle  riue  gii  del  Xanto 
Diffondefte  Palma  in  pianto  , 

Labri  voi  , che  di  lamenti 
Col  narrar  Palta  fuentura 
D’Ilion  tra  Parfe  Mura 
Rifueglialle  eco  di  Morte: 

Lieti  cangiando  forte  ^ 

Di  Lauinia  nel  voltò 

Oggi  mirar  vi  lice 

, Hhhh  i 


Celli 


ATTO  TERZO 
Della  mìa  Genitrice 
11  fimulacro  in  belle  forme  accolto  ^ 

Vaga  Madre  d’Amorc 
Con  tua  gloria  maggiore 
Vuoi  che  riforga  in  Lido  amefìraniera  ■ ^ 

Di  Giano  ad  onta  vn  più  temuto  Impero 

S CENA  OTTAVA. 

llioneo  y Enea, . 

Signor  II  Rè  Latino 
Con  fua  figlia  diletta. 

Defiofo  t’afpetta  .. 

Veloce  parto  , e a vagheggiar  m’apprefi# 

( Non  m'inùidiate  , o Dei  > Talta  fortuna  X 
Gli  occhi  fereni , e '1  graue  guardo  onefto,, 
pu’Amor  le  fuè  grazie  infieme  aduna  . 

S C E N A NONA. 

Illoneo  I 

DI  Lauinia  s*accefe  ; 

Ma  chirefifter.puote  a tant* , e tante 
Virtù^ch’Artè  ,.e  Natura  in  lei comprefe 
Non  è colpa  d'Eroe  venirne  Amante  • 

I Quanto  dolci  fon  gli  ftrali 
Onci*  Amor  vn  petto  punge  I 
Dole*  è 1 arco  , che  gli  auuenta 
Dole’  è il'colpo  r che  vi  giunge  t 
Ed  all'alma  è dolce  e piena 
Di  piaceri  il  fiio  veleno  •. 

2 Quanto  cari  fono  i vczzvp 

Caro  '1  duol , caro  il  martire  l * 

Cari  fcherzi  di  Cupido 
Negli  Eroi  fueglijui  ardire  d 
E d’ Amor  fece  diuina. 

A i Guerrfori  il  brando^ffin^  j 


S C E N A D E G I M A^ 

JLaumia  • 

1 Q lamo  vinti , o miei  penfieri  ; 
v5  V*è  chi  & del  Gore  acquillo* 

Ed  allor  ch'io  più  tefiftq 
Si  raddoppiano  i guerrieri , 

Siamo  vinti , o miei  penfieri  . 

2 Sotto  manto^  di  Pietade^ 

S’introduce  Amor  Tiranno  , 

E fe  ben  fcorgo  ringanno. 

Di  fuggir  non  vuol  ch'io  fperi 
Siamo  vinti , o miei  penfieri 

S C E N A V N D E C I M 

* Lauinia  , Ar£ta  y 

'^ygta.  Q Oti  leggiadri  i foraftieri,. 

i3  Quell’Enea  molto  m’aggrada  f 
Ma  può  gir  per  altra  ftrada , 

Qui  non  c’è  da  lar  ben  - Lau^,  Taci  importuna;: 

Sai  pur  che  Spofa  > e Regno  - 
Gli  offre  il  mio  Genitore,, 

JlYgici%.  Qui  non  c* è da  far  ben  cercando  Amore. 

Del  refto  poi  non  parlo.  Lau^  A tanto  Eroe  - 
Delle  Dame  Latine 

Far  fi  deue  ógni  petto*  . . 

Tributario  d’affettOa 

JlYg.  Chi  dice  tutte  non’  efcliide  alcuna  i 

Forfè  dunque  chi  fa  , / : , 

Che  non  tocchi  ad  Argia  quefta  fortuna  ?' 

A tanta  Maeftd  > ' 

Non  s’adegua  il  tuo  grado  • AYg.  E' figlio  Enea^ 
Della  più  vaga  Dea  t 
Tu  di  Fauno  Nipote, in  cgual  forte 
Gli  farcfti  Conforte;, 

Ma  fc  ciò  non.  conuiene  , 

Signora;  » almen  qiiel  bene  „ 

Che  goder  non;  vuoi  tu  rinunzia  d me  i 
tàn^  Non  puote  eflfcr  mio  Spofo  i 


ATTO  TERZOi 
No  - Lau.  Perchè  , chilo  nega  > e chi  riiripoac  l 
Amor,  Fede  , Ragione. 

Non  t*  intendo  * ^rg.  Sagace 
E*  rinuenzion  , ti  lodo  , 

Di  tua  prudenza  godo; 

Anelilo  ciò  che  non  piace 
A non  capire  iniparo  ; 

Sia  ’l  tuo  parlar  più  chiaro  • 

Non  ti  foiiuien  di  Turno  ^ Lau.  A E Tornai  j 
Quali  dilli  adorai  ; ^ . 

Da  fi  dolce  defio  chi  può  de  fi  fiere  ? 

Alla  forza  del  Ciel  chi  fa  refiftere  ? . 

SCENA  D V O D E C I M A 

Ar^ia . 

Non  tei  difs*io?  L’è^giufio  andata,  giufio  • 
Compio  me  rafpettaua  , 

Ha  dato  nella  rete,>o  braiia  , o braiia  • 

I Di  noi  Femmine  nel  petto 

Fa  da  Scultore  il  bel  Fanciul  di  Venere;  > 

Per  riceiier  niiouo  oggetto  , ; ' 

O quanto  o quant'abbiam  le  membra  tenere  1 
D’vn  vago 

L*immago , ' ^ 

Che  s imprime  al  mattin  fiigge  la  fera , 

Scalpello  è vn  guardo  , el  noftro  cor  è Cera  ^ 

a Fi  fi  prende  gufio  ogn'  ora 

Far  da  Pittore  , e varie  forme  fingere  , 

Ma  quel  bel  che  clnnamora  ’ - 

^ In  mille  , e mille  volti  fuol  dipingere  • 

D’vn  vago 
L’immago  , 

Che  l’Alba  vi  feoprì  rEfpero  cela. 

Pennello  è vn  Rifo  , e*i  noftro  core  è Tela. 


'(^24 

Zath 


Liiu, 

^rg. 

Lau» 


SCENA  DECIMATERIA. 

Ninfa  di  Venere. .. 

TVtto  vinci , o cieco  Amore 

Tutto  può  tua  Face  , ed  Arco  #, 

Se  da  te  vien  tolto  al  varco 
Mortai  piaga  afpetti  vn  core  e 
Quando  tu  gli  muoui  affalto 
Tofìo  langue  , e ne  vien  menb  ^^. 

Siali  pur  di  gielo  vn  fenos- 
Siali  pur  vn  cor  di  fmalto  . 

1 Cedè  Laiiinia  , e dclPEtoe  Troiana 
Dolce  laccefe  incendiofo  foco 9 
E del  Tuo  petto  in  paragone  è poco 
Qiiant*afconde  di  fiamme  Etnà  > e Vulcanoo. 

2 Mercè  d’ Amor  come  fofpira  , e brama 
L*  altere  nozze  del  pietofò  Duce  > 

Quando  tramont’il  Sol, quando  riluce 
O quante  volte  , o quante  Enea  richiama^' 

Ma  folle  Tofche  arene 
Con  gioconde  nouelle 
Frettolofa  mi  porto  ; O care,  o belle 
Ninfe  delT Amo,  eccomi  a Voi  fcftante  ^ 

Già  ra^impenna  le  piante 
Auuifo  fi  gradito  ; 

Vuol  la  mia  vaga  Dea; 

11  fuo  Trono  inalzar  nel  fen  d'Alfea; 

SCENA  DECIMA QJV A R TA * 

Latino  y Lautnìa  , Enea  y llioneo  , Argià 

ARMERIA  NEL  PALAZZO  DI  LATINO  , 

Làif,  ^<^0  l’ora  prefifla 
JZr  A i reali  Imenei  > 

O come  bella  fplcnde 

^ La  prodigiofa  Face  ! Ardoifo  intoni® 

Piu  lieti  j s luminolì  - - - ^ 


A T T O T E R Z O: 

A fi  viui  fplcndori  i rai  del  giorno  • 

Bica*  O noti  intefa  forza 

D amorofo  Dettino  1 * 

Caro  Lido  Latino  ; 

O pietofo  Regnante  i 
Adorata  Conforte 
Che  dir  pofs*  io  ? Non  vale 
Con  facondia  mortale 
Lingua  confufa  a palefar  qual  fii 
L’immenfa  gioia  mia  j 
Il  troppo  grane  pefo 
Di  vottre  grazie  faiiellar  mi  nega  » 

E quell  jttettb  nodo  , 

Che  lanima  mi  ttrinfe  , il  labro  lega  « 

Lànu  Al  fuon  de  cari  accenti 

Tanto  piacer  m’ingombra. 

Ch’ogni  martir  difgombra 
Che ’l  Cor  prema,  c tormenti  y 
Dolci , foaui  detti 
Per  voi  me  ttefla  oblio  , 

E da  me  sallontana 
Ogn*altra  cura  vmana  ; 

Viui  rubini  ardenti 
Cagion  del  mio  bel  fòco  , 

Che  pofs* io  dir  di  voi  , che  non  fia  poco? 

41- Dichiam  ^ Almeno, 

lat.  O Figlia 


Zau. 

Mn* 


Che  nel 


mio 

tuo 


Spofo  vn  raggio  tal  fi  feorge  , 


Ch’eterno  lume  alle  nottr’ ombre  porge 
Non  pili  dolcezze  no; 

Per  tanto  diletto 
Il  petto 

Capace  non  ho  ; 

Non  pili  dolcezze  no*  _ 


S'“ 


E l’Alma 5 e’ISeno, 


Suauifsimi  Orali 
Adorate  catene 
Allor  fefteggio  , e godo  , _ 

Che’l  Dardo  è pili  pungente  , e flretto*!  Nodo 


SCENA  DECIMAQVARTA. 

Ilio,  (ai)  Di  voce  fediva 
Ut,  ( ) 

Rifuoni  ogni  Riva 
Con  Inni  canori  > 

Su’  Lidi  Latini 
Si  lodi , s’ inchini 
La  Dea  degli  Amori. 

Z4«..  , E voi  mie  fide 
Ene,  "^  * E voi  miei  fidi 

A fatali  Imenei  - Ene.  Lieti  • Uu.  FeUofe 
Vaghe  danze  Amotofe. 

Uu,  ( ) 

>drg,  ( ) 

Ene,  (4  5 j Della  Fama  in  falla  Tromba 

ut,  ( ) 

Ilion,  ( ) 

Canta  Amor  di  Roma  i pregi» 

£ al  tenor  di  carmi  egregi 
Glorie  intanto  Eco  rimbomba . 


«27 


E col  hallo  delle  Dame  di  Lauìnìa , e de  Camlieriet  Enea 
e di  Latino  termina  il  Drama  , . , 

In  figura  dell?  Dame  di  Lauinia  ballarono , 

- ' ’ ^ " i'r; 

Z^a  iSig.  Mar-ia  Franceicà  Raffaelli-.  ^ > 

- L.a  S^.  Ter-efa idei  Borro.  - i ' ' ■ . - * 

‘La  S^.^Maria  Maddalena  del  Nero:. 

La  Sig.  Maria  Maddalena  Rucellai. 


In  Figura  de’  Cavalieri  di  Latino . 

Il  Sig.  March.  Clemente  Vitelli. 

Il  Sig-  March.  Filippo  Corfini. 

Il  Sig.  Cau.  Piero  Martellini  • 

(1  Sig.  AieOfandro  del  Nero . 

liii 


In 


^28  - ' ■ : : 1 - r : -,  •• 

In  Figura  de’ Cavalieri'd’ Enea. 

11  Sig.  Cau.  Girolamo  Benaglia. 

Il  Sig.  Cau.  Filippo  Strozzi  r . 

11  Sig.  Attilio  Arnolfirii. 

11  Sig.  Gio.  Alitinoti  e.  * i: 

: - ‘‘  A 


ERRÓRI. 

CORREZIONI.  : 

Pagina. 

Vetfó. 

IO. 

18.  Adiempire. 

Adempiere. 

22. 

14.  Si  io.  . 

Sitio-. 

'41. 

25.  Colla. 

Alla. 

13I* 

19.  Ripercotentefi. 

Ripercuotendoli. 

156. 

23.  Sempre  fu  bello. 

Sempre  /Figlio , fu  bello . 

290. 

II.  Con  r Arno, Eufrate,  e 

L’Arno  all’  Eufrate»  ed’ 

conia  Senna  Oionte. 

alla  Senna  Oionte. 

j 


NOI  rArciconfolo,  e Accademici  della  CRV- 
SCA , fentita  la  richiefta  fatta  per  parte  dell’ 
Innominato  Giovannandrea  Moniglia  Noftro  Ac- 
cademico , di  riftampare  le  fue  Poefie  Dramatiche 
col  titolo  di  Noftro  Accademico  ; Oflervato  quan- 
to in  fimil  materia  difpongon  le  noftre  leggi  j Per 
quefto  noftro  Referitto,  concediamo  al  medefimo 
Giovannandrea  Moniglia,  di  porre  in  fronte  di  det- 
ta fua  Opera  la  qualità  d’  Accademico  della  CRV- 
SCA , coir  ufare  nel  Frontefpixio  la  noftra  Imprefa . 
In  fede  di  che  le  prefenti  faranno  munite  col  noftro 
Sigillo,  firmate  di  noftra  mano,  e regiftrate  dal 
noftro  V.  Segretario . Data  nella  noftra  Accademia 
quefto  dì  27.  Luglio  i 68p. 

L’Arciconfolo,  e Accademici  della  Crufea. 


Luogo  del  ♦fi'  Sigillo. 


Akffandro  Segni  F,  Segr» 
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